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ATENEO    VENETO 


Atto  verbale  deir  adunanza  ordinaria  I  Decembre  1870 
prima  dell'Anno  Accademico  1870-1871. 


J^reseiiti 

//  comm  G.  C  a  lucci  Presidente 
Il  comm,  T.  Gar  Vicepresidente 
Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  cav.  Berti  —  cons.  Bonturini  —  avv.  cav.  Fortis  — 
prof.  Magrini  —  cav.  Stefani  —  cav.  Malvezzi  —  cav. 
Diena  —  cons.  Malenza  —  cav.  Codemo  —  dott  M.  R. 
Levi  —  cons.  Molon  —  doti.  Passetta  —  avv.  Usigli  — 
no6.  Pin  Marzio  —  signora  Fortis  Pavia  Gentilomo  — 
avv.  Pellegrini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  ultima  sessione 
ordinaria  dello  scorso  anno  accademico,  il  Presidente  invita  il 
socio  ordin.  Stefani  a  fungere  le  veci  di  segretario  per  le  let- 
tere, essendo  assente  il  cav.  Berchet;  prega  quindi  il  socio  cons. 
Maleuza  a  dar  lettura  delle  sue  Considerazioni  sul  Disello. 

Letta  una  parte  del  lavoro,  il  socio  Malenza  esprime  il 
desiderio,  essendo  1'  ora  tarda,  di  rimetterne  la  Qne  ad  altra 
adunanza.  La  presidenza  accede,  osservando  nello  stesso  tempo 
essere  opportuno  rimetterne  altresì  alla  One  la  discussione  re- 
lativa, la  quale  troverà  forse  maggior  campo  di  svilupparsi 
avvolgendosi  sugli  argomenti,  che  il  socio  riserva  alla  seconda 
parte  della  sua  lettura. 

Per  le  ragioni  stessa  gioverà  pure  rimettere  il  resoconto 
a  lettura  Anita. 
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II  cav.  Berti  osserva  che,  avendo  il  lettore  preso  special- 
mente in  considerazione  nel  suo  lavoro  il  libro  deli'  onorevole 
Fambri,  sarebbe  desiderabile  per  la  discussione  futura,  che  que- 
sti potesse  trovarsi  presente  all'Ateneo,  come  neir  adunanza 
attuale 

L'onorevole  Fambri,  chiesta  la  parola,  fa  notare  che  i 
lavori  preliminari  della  Camera,  gli  impedirebbero  di  trovarsi 
qui  prima  della  seduta  del  22  corr. 

L'avv.  Pellegrini  crede,  che  si  potrebbe  derogare  dalle 
norme  stabilite  dallo  Statuto,  fissando  all'uopo  una  adunanza 
straordinaria  pel  giorno  successivo  alla  presente. 

Il  Presidente  non  conviene  sull'opportunità  di  questa  mi- 
sura. Trovando  peraltro  che  la  presenza  dell'onorevole  Fambri 
sarebbe  veramente  opportuna  per  la  discussione  che  avrà  luo- 
go, non  ha  difGcoltà  a  fissare  appunto  pel  22,  secondo  il  de- 
siderio del  Fambri,  la  continuazione  della  lettura  e  la  relati- 
va discussione. 

Sciolta  l'adunanza  pubblica;  si  restringe  l'Ateneo  in  adu- 
nanza segreta. 

//  Presiilente 
G.  Calucci 

Uff.  di  Segretario 
F.  Stefani 


Aito  verbale  dell* adunanza  ordinaria  IS  Dicembre  1870. 

Presenti 

Il  comm.  T.  Gar  Vicepresidente 

Il  prof,  G    Zanon  Segretario  per  le  scienze, 

I  Soci  :  dott  M,  Levi  -  cav.  Berti  —  dott  Calza  —  prof. 
Magrini  —  dott  Santello  -  dott,  Gosetti  ~  dott  Da 
Venezia  —  dott.  Passetta  —  cav,  ing.  Treves  —  comm. 
dott,  Namias  —  dott,  Lnzzatto. 

Lello  ed  approvalo  il  Processo  verbale  della  precederne 
adunanza,  il  vicepresidente  prega  il  socio  doli.  M.  K.  Levi  a 
leggere  la  sua  memoria  ;  Sulla  frequenza  del  Tenia  per  V  uso 
della  carne  cruda. 

Accennalo  brevemenle  alle  più  aulorevoli  teslimonianze 
scienlifiche  in  favore  dell'  uso  della  carne  cruda,  per  cui  esso 
si  rese  sempre  più  comune  e  frequenle,  ed  alle  ragioni  leoreli- 
cbe  e  sperimenlaii  cbe  lo  giustificano  ,e  ne  spiegano  la  indub- 
bia efficacia;  l'autore  espone  come  e  perchè  avesse  egli  da  prima 
respinto  il  dubbio,  messo  innanzi  da  alcuni  osservatori,  del 
conseguente  facile  sviluppo  del  Tenia,  ma  avesse  poi  dovuto 
riconoscerlo  per  bene  fondato,  moltiplicatisi  sotto  i  suoi  occhi 
i  casi  di  tenia,  in  persone  sottoposte  all'uso  medico  della  carne 
cruda  0  solile  a  cibarsi  di  carne  di  manzo  quasi  cruda.  — 
Riferisce  particolarmente  i  singoli  casi  di  sua  personale  osser- 
vazione (9)  e  quelli  comunicatigli  da  altri  colleghi  (16),  som- 
manti in  lutti  a  25,  noiando  come  sia  questa  una  cifra  mollo 
considerevole,  relativamente  al  breve  periodo  di  tempo  ed  alla 
cerchia  ristretta  in  cui  si  raccolsero  queste  osservazioni,  fatte 
tulle  in  Venezia,  nei  due  ultinii  anni,  nella  pratica  privala  di 
pochivmedici.  E  con  argomenti  desunti  dalT esperienza  micro- 
graQca,  elminlologica  elnograflca  e  medica,  dimostra  indubita* 
bile  il  rapporto  di  causa  ad  effetto,  tra  lo  sviluppo  del  Tenia 
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e  raolecedenle  uso  di  carne  dì  manzo  cruda;  distinguendo 
il  Tenia  cbe  si  sviluppa  dal  cisticerco  contenuto  nella  carne 
hos'm2L  {laenia  medio  —  canellata  o  inermis)  da  quello  che  ha  il 
suo  cisticerco  nelle  carni  del  majale  {taenia  solium  o  armata)^ 
il  quale  ultimo  era  fino  a  poco  tempo  fa  il  più  frequente, 
méntre  ora  non  si  può  forse  più  dire  altrettanto.  —  Sorge 
quindi  la  quistìone,  più  importante  pel  medico,  se  in  vista  di 
tale  non  raro  inconveniente  e  pericolo,  debba  proscriversi  l'uso 
della  carne  cruda,  pur  tanto  efficace  ed  utile  in  mali  gravis- 
simi. —  E  l'autore  vi  risponde  che,  pur  non  esagerandosi  i 
danni  e  disturbi  provocati  dal  Tenia,  è  tuttavia  sempre  peri- 
coloso ed  improvido  l'esporre  i  malati  a  procurarsi  tale  af- 
fezione, spesso  ribelle  e  non  indifferente,  e  doversi  perciò  o 
rinunziare  all'  uso  del  vantato  efficacissimo  alimento  rimedio, 
0  trovar  modo  di  renderlo  innocuo.  —  Avverte  come  la  carne 
cruda  cbe  si  dà  comunemente  per  uso  medico,  sia  sempre  o 
quasi  sempre  quella  di  bove,  la  quale  non  di  rado  contiene  il 
cisticerco  del  Tenia;  e  come  ad  impedire  lo  sviluppo  del  Tenia 
dal  cisticerco,  in  essa  eventualmente  contenuto,  occorrerebbe 
sottoporla  air  azione  di  sostanze  capaci  di  distruggere  esso 
germe  morboso  senza  alterare  la  composizione  della  carne  me- 
desima; intento  questo  estremamente  difficile,  se  pur  non 
impossibile  ad  ottenersi. 

Propone  quindi,  che  pegli  usi  medici,  alla  carne  di  manzo 
cruda  si  sostituisca  quella  (egualmente  sminuzzata  e  preparata) 
dei  volatili  domestici  o  gallinacei,  altrettanto  nutritiva  e  di  an- 
cora più  facile  digestione  (secondo  che  lo  provano  le.  analisi 
chimiche  e  fisiologiche  accuratissimo  istituite  in  proposito  e 
concordanti  tutte  in  massima),  non  esponendosi  col  darla  cruda 
al  pericolo  di  procurare  il  successivo  sviluppo  del  Tenia,  poi- 
ché nessun  cisticerco  vi  si  potè  finora  mai  scoprire,  e  secondo 
le  odierne  nostre  conoscenze  scientifiche,  zoologiche,  elmintolo- 
giche,  devesi  ritenere  che  non  ne  contengono  alcuno,  e  godono 
per  questo  rispetto  di  un'  innocuità,  che  non  si  può  egualmente 
attribuire  alle  carni  bovine  e  suine. 

Terminata  la  lettura  ed  aperta  la  discussione,  il  dott.  Calza 
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domaada  al  lettore,  se  gli  autori  tutti  affermino  che  il  cisti* 
cerco  del  bue  doq  sia  eguale  a  quello  del  porco. 

Il  lettore  risponde,  cbo  dalle  ricerche  del  prof.  Marchi  e 
dalle  opere  dei  tedeschi  risulta,  che  ì  cisticerchi  delle  varie 
carni  differiscono  e  che  la  carne  del  bue  dà  proprio  origine 
al  Tenia  nìedio-canellato  e  quella  del  porco  al  taenia  solium. 

Il  dott.  Calza  riprende  la  parola  e  domanda  al  dott.  Levi, 
se  neir  Inghilterra,  dove  si  fa  grande  uso  di  carni  semi-crude, 
si  verificarono  molti  casi  di  Tenia. 

Il  dott.  Levi  risponde  che  le  opere  degli  autori  inglesi 
non  parlano  di  ciò;  che  forse  i  casi  passarono  inosservati,  e 
quindi  insisterebbe  perchè  i  medici  rivolgessero  al  fatto  una 
seria  attenzione. 

Terminata  la  discussione,  1'  adunanza  ordinaria  viene  di- 
sciolta e  i  soci  ordinari   si  raccolgono  in  seduta  segreta. 

Il   Vicepresidente 
T.  Gar. 

Il   Segretario  per  le  scienze 
G.  Zànon. 


IO 


Atto  verbale  dell*  adunanza  ordinaria  12  Gennajo  1871 

Presenti 

•  //  comm,  G.  Calucci  Presidente 
Il  comm.  T.  Gar   Vicepresidente 
Il  cav.  G.  Bkuchet  Segretario  per  le  lettere 
Il  prof .  G.  Za  NON  Segretario  per  le  scienze, 

I  Soci:  —  cons.  Malenza  —  dott  Magrini  —  Fortis  P.  G.  — 
aryo.  Callegari  —  cav,  Stefani  —  cav.  Codemo  —  dott 
Passetta  —  cav.  Fortis  —  cav.  Cecchetti  ~  avv.  Pellegri- 
ni —  cav.  Berti  —  dott.  Da  Venezia  —  cav.  Treves 

Il  Socio  cons.  Gio.  Batl.  Malenza  prosegue  la  lettura  delle 
sue  considerazioni  sul  Duello. 

In  questa  memoria  T  autore  comincia  dal  ricordare  che  nel* 
TAprile  1868  il  socio  av  v.  Clementf.  Pellegrini  lesse  all'Ateneo  una 
applaudita  monografia  sul  duello,  nella  quale  combattendo  T opi- 
nione delPon.  P.  Fambri  sulla  razionalità,  moralità  e  convenien- 
za sociale,  in  alcuni  casi,  del  duello,  dimostrava  invece  che  il 
duello  non  è  razionale  né  intrinsecamente  né  estrinsecamente, 
e  che  ai  nostri  giorni  non  solo  manca  di  giustificazione  in  sé 
e  per  sé,  ma  altresì  manca  di  ogni  storica  armonìa.  Il  Fambri 
in  seguito  publicò  la  Giurisprudenza  del  Duello^  nella  quale, 
mostrandosi  contrario  all'  attuale  piena  abolizione  dei  duello, 
proponeva  Tribunali  d'onore  destinati  non  già  a  togliere  il 
duello  ma  a  circoscriverlo  in  certi  limiti  e  in  certi  casi,  che 
è  quanto  dire  a  legittimarlo;  lasciando  ad  altra  generazione 
il  tempo  dì  maturarsi  per  la  sua  piena  scomparsa.  Benché  la 
monografia  del  Pellegrini  avesse,  a  senso  dell'oratore,  esaurito 
r argomento,  egli  crede  che  non  sia  inutile  tornarvi  sopra  dopo 
lo  scritto   del  Fambri.  L' oratore  analizza   il  libro  di   questo. 


u 

aggiaDg6Ddovi  le  sue  osservazioni.  L'oratore  non  conviene  coi 
Fambri  soir  impossibilità  di  una  definitiva  abolizione  di  tutto 
ciò  cbe  il  mondo  ben  pensante  trova  indegno,  assurdo^  sprege- 
vole. Dice  cbe  le  ciarle  degli  oziosi   non  costituiscono  quella 
vera  pubblica  opinione,  di  cui  pare  che  si  preoccupi  il  Fambri  ;  e 
se,  come  dice  questi,  novantotto  volte  su  cento  il  duello  fini- 
sce pacificamente  o  con  qualche  lieve  puntura,  il  rifiuto  del 
duello  non  si  può  prendere  come  indizio   di  ((aura.  L'autore 
protesta  contro  Topinione  del  Fambri  che  in  Italia,  almeno  sei 
su  dieci,  siano  poltroni.  Lo  slesso  Fambri  non  disconosce   il 
bisogno  che  un  resto,  non  già  di  cavalleria,  ma  di   barbarie, 
come  è  questo  del  duello,  abbia  pur  col  tempo  a  finire;  ora, 
domanda  Toratore,  è  forse  col  sostenerlo  adesso,  nell'idea  di 
non  apparire  poltroni,  che  potremo  Insingarci  verrà  il  giorno 
della  sua  piena  abolizione?  Se  questo  miasma  seguiterà  ad  in- 
filtrarsi nella  massa  lagrimevole  degli  spadaccini, anzi  che  trovare 
un  rimedio  si  sarà  trovato  un  fomite  a  mantenerlo.  L'oratore 
é  contrario  all'opinione  del  Fambri,  al   quale  il   duello  pare 
una  panacea,  e  considerando  che  il  Fambri  lo  accetta  per  se- 
condare, regolandolo,  lo  sfogo  delle  suscettività,  dimostra  che 
il  duello  sarebbe  diuturnamente  inevitabile,  il  che  è  contrario 
air  assunto  del  Fambri  stesso.  Il  Fambri  conobbe  tre  morti  in 
duello  e  una  ventina  dì  storpiati  e  mutilali,  e  nondimeno  crede 
che  tulio  ciò  sia  un  nulla  a  confronto  della  carnificina  che  av- 
verrebbe se  il  duello  non  esistesse.  L'oratore  si  permette  di  es- 
sere di  dififerente  avviso.  E  così   pure  sull'opinione  espressa 
dal  Fambri  che  veni' anni  addietro,  quando  il  duello  era  meno 
frequente,  il  sentimento  d'onore  fosse  men  vivo,  P  urbanità  meno 
rispellosa^  ì  rancori,  più  che  al  presente,  prolungali  ed  estesi. 
L'oratore  crede  invece  che  vi  fosse  più  temperanza,  più  misura 
nelle  parole,  più  saviezza  nel  valutare  le  ofifese  ecc.  ecc.,  e  dimo- 
stra quali  conseguenze  fatali  può  avere  il   pregiudizio  cbe   il 
duello  sìa  il  mezzo  con  cui  un  gentiluomo  può  e  deve  tutelare 
il  suo  onore.  L'oratore  ammette  che  non  io  lutti  i  casi  e  non  per 
tutte  le  classi  della  società  la  legislazione  attuale  basii  in  pra- 
tica a  riparare  convenientemente  all'  onore  oltraggiato;  ma  ap- 
punto per  questo  crede  che  debba  cercarsi  il  modo  pratico  di 
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riparare,  senza  ricorrere  ai  duello,  alle  ingiurie  recale  aironore, 
e  si  dichiara  lontano  assai  dal  conchiadere  che  l'opinione  pub* 
biica,  quella  sola  che  deve  apprezzarsi  anche  in  Italia,  ossia 
quella  costituita  dalla  parte  assennata  della  società,  debba  rico- 
noscere inevitabile  il  duello.  L'oratore  non  può  essere  d'accor- 
do col  Fambri  quando  afferma  che  l'abolizione  immediata  e  recisa 
torna  praticamente  impossìbile.  Discute  quindi  la  propasta  fatta 
dal  Fambri  dei  Tribunali,  d'onore;  ma  sostiene  che  questi  Tri- 
bunali non  possono  assumere  il  mandato  di  autorizzar  mai  in 
nessun  caso  la  prova  del  duello:  I,  perchè  questi  Tribunali  devono 
essere  instituiti  a  togliere  e  non  a  mantenere,  nemmeno  tempo- 
raneamente, una  assurdità  sanguinosa;  II,  perchè  come  Tribunali 
dì  giustizia  e  di  verità  debbono  assolvere  gl'innocenti  e  punire 
ì  rei,  mentre  il  duello  non  assolve  né  punisce,  né  altro  fa  che 
cimentare  la  vita  dì  due  uomini,  e  mettere  l'ingiusto  offensore 
nel  caso  dì  recare  offesa  ancora  più  grave  all'economia  dell'equi- 
librio sociale  ;  III,  perchè  se  questi  Tribunali  potessero,  anche  in 
un  solo  caso,  eccezionale  quando  si  voglia,  autorizzare  il  duello, 
si  metterebbero  in  pieno  antagonismo  coi  Tribunali  ordinar]. 
L' oratore  dunque  si  associa  ben  volentieri  alla  proposta  del* 
Fon.  avv.  Pellegrini  relativamente  all' instituzione  delle  Società 
antiduellarì,  ma  conclude  pregando  la  presidenza  a  nominare 
una  Commissione  che  studiato  ben  l'argomento  concreti  in  ap- 
posito rapporto  quelle  proposte  che  più  credesse  opportune.  E 
fra  queste,  l' oratore  crederebbe  assai  vantaggiosa  l' istituzione 
di  Tribunali  d'onore  i  quali,  contrariamente  all'opinione  del 
Fambri,  non  fossero  autorizzati  mai  a  mettere  le  armi  in  mano 
degli  avversar]  per  cimentare  la  propria  vita  come  unico  spe- 
diente  di  riparazione  all'oltraggio  ricevuto. 

Essendosi  fatta  l'ora  ormai  tarda,  l'on.  Fambri,  spese  alcune 
parole  sull'argomento,  esprime  il  desiderio  di  fare  una  lezione 
serale  sugli  obbietti  fatti  al  suo  libro. 

Dopo  di  che,  stante  l' ora  tarda,  il  Presidente  scioglie  V  adu- 
nanza dichiarando,  che  la  proposta  del  socio  Malenza  sarà  por- 
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lata  al  consiglio  accademico  ed  a  nuova  discassione,  dopo   la 
lezione  serale  del  Fambri  sullo  stesso  argomento. 

//  Presidente 
G.  Calccci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
G    Bbrchst. 
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Atto  verbale  dell' adonaiza  ordiiaria  49  fieDuajo  4871. 

Presenti 

//  comm.  T.  Gar  Vicepresidente 

Il  cav.  G.  Bbrchbt  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof,  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  —  avv.  Pellegrini  — prof.  Magrini  —  cav.  avv.  Fot- 
tis  —  avv.  Callegari  —  cav  avv.  Malvezzi  —  cav.  ing. 
Treves. 

Letto  ed  approvato  TAito  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  socio  avv.  G.  Pellegrini  comunicò  la  prinaa  parte  di 
una  sua  roemoria  intorno  alle  recenti  opere  del  Comm.  prof.  Fran- 
cesco Carrara,  ed  alla  Enciclopedia  giuridica  edita  dal  prof.  De 
Holtzendorf. 

Avendo  il  lettore  chiesto  di  leggere  la  seconda  parte  in  una 
prossima  adunanza,  ed  il  vicepresidente  avendovi  aderito,  sarà  of- 
ferto un  breve  cenno  dell'intera  memoria  nel  relativo  Atto  verbale. 

Prima  cbe  la  adunanza  odierna  fosse  dichiarata  disciolta, 
il  socio  avv.  cav.  Fortis  chiese  al  lettore  alcuni  schiarimenti 
intorno  alla  teorica  del  furto  consumato,  propugnata  dal  prof. 
Carrara  e  difesa  dal  lettore  contro  alcuni  giuristi  napoletani; 
proponendogli  il  quesito:  come  esso  qualificasse  il  fatto  della 
locomozione  mediante  apprensione  dell'oggetto,  senza  susseguita 
ablazione.  E  l'avvocato  Pellegrini  rispose  che  giustamente,  in 
applicazione  degli  addotti  principi,  tale  furto  è  consumato,  sel> 
bene  non  sia  stato  recato  danno  materiale  al  privato,  e  che  non 
potrebbe  sostenersi  l'idea  del  tentativo  e  tanto  meno  quella, 
giuridicamente  impossibile,  del  furto  mancato. 

Dopo  di  che  l'adunanza  venne  disciolta. 

//  Vicepresidente 
T.  Gar. 

Il  Segretario  per  le  lettere 

G.    fiKRCHBT. 
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Atto  verbale  deiraduoanza  ordinaria  26  Gennajo  4874. 

Presenti 

Il  comm.  T.  Gàr  Vicepresidente 

Il  prof.  6.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  —  aw.  cav.  L,  Fortis.  —  aw,  cav.  Malvezzi  —  dottor 
Plissetta  -'  cav,  ing.  Treves  —  prof,  Magrini  —  afyo. 
Pellegrini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
adoDaoza,  il  vicepresidente  prega  Tavv.  dottor  Pellegrini  a 
leggere  la  II  parte  della  sua  memoria  intorno  alle  recenti  opere 
del  prof.  Carrara,  ed  intorno  alla  Enciclopedia  del  prof.  De  Hollzen- 
dorf.  —  Se  ne  darà  il  sunto,  come  per  la  antecedente,  a  lezione 
compiuta 

Gessata  la  lettura,  viene  incaricalo  delle  funzioni  di  Segre- 
tario Tavv.  Malvezzi  ed,  aperta  la  discussione,  il  sìg.  avvocato 
Giariati  chiede  la  parola  e  dice,  che  sebbene  non  appartenga  al- 
l'Ateneo,  pare  si  permette  esternare  al  lettore  un  sentimento 
di  encomio  e  dì  riconoscenza,  perchè  egli  col  suo  lavoro  procurò 
ai  legali  un  doppio  vantaggio,  quello,  cioè,  di  aver  in  epitome 
le  dottrine  del  celebrato  professore,  e  quello  di  sentirne  i  com- 
menti dalla  bocca  di  un  sì  accurato  e  diligente  cultore  delle 
discipline  penali.  —  Aggiunge  però,  essere  bensì  egli  d'accordo, 
in  massima,  col  prof.  Carrara  e  colfavv.  Pellegrini  intorno  alla 
irresponsabilità  delle  associazioni  per  concorso  alle  aste;  ma 
tuttavia  credere  più  sano  il  principio,  posto  dal  consiglier  Ber- 
tolini,  i  cui  stretti  legami  con  lui  certo  non  lo  acciecano, 
di  una  distinzione  fra  aste  giudiziali  ed  aste  non  giudiziali, 
osservando  che,  quanto  a  queste,  la  facoltà  che  ha  la  stazione 
appaltante  di  rifiutare  T offerta  può  rendere  opportunamente 
vani  gli  sforzi  di  una  collusione,  laddove  nelle  aste  giudiziali 
l'obbligo  della  Commissione  che  vi  presiede  di  deliberare  l'effet- 
to a  qualunque  prezzo,  offre  tutto  il  mezzo  ad  una  delusione  ; 
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onde  l'avv.  Ginriati  conchiade?a:  dovere  in  tal  caso  rilenersì 
per  responsabili  quelle  Associazioni,  che  tendono  ad  impedire 
la  libera  concorrenza  degli  aspiranti,  dalla  quale  sola  può  ot- 
tenersi il  vero  prezzo  venale  di  un  oggetto  e  rendere  efficace  il 
mezzo  più  adatto  per  conseguirlo,  quale  è  la  pubblica  asta. 

L'avv.  Pellegrini,  dopo  esternata  la  sua  gratitudine  per  le 
parole  lusinghiere  dell' avv.  Ginriati,  si  dichiara  fermo  nell'opi- 
nione, che  la  distinzione  appoggiata  dall' avv.  Giuriati,  non 
abbia  influenza  nella  questione  di  diritto  penale  proposta  ad 
esame.  —  Le  associazioni  non  impediscono  sostanzialmente  la 
gara,  perchè  colui  che  ha  veramente  interesse,  di  procacciarsi 
la  cosa  posta  all'asta,  può  lottare  se  vuole  contro  l' offerente, 
facente  tanto  per  sé  che  per  una  società.  Se  poi  debba  o  no 
seguire  aggiudicazione,  è  questione  estranea  al  tema  proposto, 
e  che  si  attiene  alla  procedura  civile.  Considerata  però  anche 
sotto  questo  aspetto  la  cosa,  il  Pellegrini  opina  contro  il  privi- 
legio riserbatosi  dalie  pubbliche  amministrazioni,  e  ritiene  che 
la  aggiudicazione  debba  seguire  ogni  qualvolta  non  concorrono 
circostanze  tali  che,  secondo  i  processi  generali  di  gius  civile, 
importino  la  nullità  del  contratto. 

L'avv.  Giuriati  chiarisce  le  proprie  idee:  egli  avverte,  che 
parte  dall'ipotesi  di  una  legge  lata  e  non  da  quella  di  una  legge 
fermda;  si  unisce  al  Pellegrini  nel  desiderio,  che  cessi  negli 
appalti,  alienazioni  di  beni  demaniali  e  simili,  la  facoltà  della 
riserva  di  approvazione,  ma  sostiene  che  sino  a  tanto  duri 
questa  da  lui  creduta  anomalia,  la  distinzione  fra  una  ed  altra 
specie  di  asta  può  benissimo,  per  le  condizioni  sotto  cui  sono 
tenute  le  aste  rispettive,  autorizzare  a  credere,  che  le  associazio- 
ni producano  lesioni  di  diritto  e  si  rendano  perciò  contabili  di 
un'azione  riprovevole. 

Chiusa  cosi  la  discussione,  il  Vicepresidente  levò  la  seduta. 

//  Vicepresidente 
T.  Gab. 

pel  Segretario  per  le  scienze 
6.  Malvezzi. 
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Alto  verbale  deiradanaou  ordiaaria  ì  Febbrajo  1811. 
Presenti 

//  comm.  T.  Gàr  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  ~  aw.  Pellegrini  —  prof.  Magrini  —  cav.  aw.  For- 
tis  —  aw.  Callegari  —  cav.  aw.  Malvezzi  —  cav.  ing. 
Treves. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delP  antecedente 
adunanza,  il  Vicepresidente  dà  la  parola  alfavv.  Pellegrini  il 
quale  continua  la  sua 

Itelaxione 

a]  Su  gli  ultimi  scrìtti  del  PROF.  CARRARA  dell' università  di  Pisa  cioè: 

1.  ~  Introduzione  e  note  al  discorso  sulla  pena  di  morte  del  prof.  Geyer,  pag*. 

XV,  82,  Lucca  1369. 

2.  —  Di  una  nuova  teorica  sulla  coasumazione  del  furto,  prolusione  ^1  corso 

accademico  di  diritto  criminale  1870-^871,  pag.  77.  Lucca  1870. 

3.  —Seconda  edizione  del. volume  VI  della  Parte  Speciale  —  Prog^ramma  dei 

eorso  di  diritto  criminale,  pag.  549.  Lucca  1870. 

4.  —  Volume  settimo  ed  ultimo  della  Parte  Speciale  del  Programma  stesso^ 

pag.  632.  Lucca  1870. 

b)  Su  V Enciclopédia  delle  scienze  giuridiche.  '—  Parte  I.  ed  alcuni  fesdooU 

della  II.  parte  edita  dal  prof.  FR.  DB  HOLTZBNDORF  di  Berlino  {Bnepelo- 
paedie  der  RecktswiBeenschaft.  Leipzig  1870  u.  f.) 

li  lettore  dimostra  storicamente,  come  il  miglioramento  del- 
le legislazioni  penali  sempre  fu  dovuto  al  progresso  della 
scienza  del  diritto  criminale:  onde  conclude  alla  necessità  di 
onorare  quei  sommi,  i  quali,  come  il  prof.  Carrara,  contribui- 
scono potentemente  allo  sviluppo  ed  alla  diffusione  della  scien- 
za, e  tanto  più  quando  si  sta  provvedendo,  come  ora  da  noi, 
alla  compilazione  di  un  nuovo  Codice  penale,  e  non  tutti  coloro 
che  sono  chiamati  a  fare  la  legge  sono  dotti  g-iuristi. 
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Deplora  che  Iroppo  spesso  da  noi  soUo  il  vacuo  e  pom- 
poso titolo  di  uomioi  pratici  s'intenda  l'abbandono  ed  il  disprezzo 
di  ogni  princìpio  di  ragione  e  di  giastizia,  per  sostituirvi  quel- 
lo di  un  interesse  momentaneo;  ma  riconosce  che  d'altra  parte 
gli  Stati  non  possono  essere  retti  giusta  certi  vaporosi  principi 
astratti.  Il  buono  non  può  trovarsi  che  nella  compenetrazione 
dei  principi  con  le  esigenze  della  vita  reale;  ed  il  prof.  Car- 
rara in  tutti  i  suoi  scritti  ha  eziandio  questo  merito  particolare, 
di  presentare  un  insegnamento  pratico  della  scienza  criminale. 
Il  lettore  lo  comprova  allegaado  varii  passi  del  «  Programma^  • 
e  conclude:  che  il  prof.  Carrara  poggiò  a  tanta  altezza  non 
soltanto  per  la  potenza  delf  ingegno,  per  la  profondità  e  vastità 
dei  suoi  studii,  ma  eziandio  perchè  fecondò  questi  con  l'eser- 
cizio di  otto  lustri  nel  foro.  —  Accenna  il  dovere  di  ogni  giu- 
rista, sia  che  appartenga  alla  magistratura  od  al  foro,  di  stu- 
diare seriamente  la  scienza  penale;  l'assurdo  immorale  di  quei 
legulej,  i  quali  credono  indegno  di  ogni  studio  quel  Codice,  che 
ogni  giorno  peggiorano  con  una  ignorante  interpretazione  ;  le 
ragioni  onde  lo  studio  delle  opere  del  prof.  Carrara  deve  essere 
dai  pratici  preferito  a  quello  di  tanti  altri  scrittori,  e  quindi 
rileva  che  invano  i  giuristi  ricorreranno  all'opera  magistrale 
del  prof.  Carrara  per  aver  lume  e  guida  in  tema  di  delitti  stret- 
tamente politici.  La  tradita  illusione,  continua  il  lettore,  che 
con  la  libertà  politica  la  libei^à  civile  avesse  più  ampio  e 
solenne  riconoscimento,  fece  cadere  la  penna  dalle  mani  del 
maestro;  il  quale  scorato  dichiara  aversi  dovuto  convincere: 
«  filosofia  e  politica  non  potersi  stringere  che  in  mostruoso 
connubio  »  (voi.  VII  pag.  643);  e  le  nuove  esperienze  persuadere: 
«  che  oggigiorno  la  politica  dei  liberi  reggimenti  non  è  diversa 
da  quella  dei  despoti:  e  che  quando  la  politica  entra  dalla  porta 
del  tempio,  la  giustizia  fugge  impaurita  dalla  finestra  »  (voi.  VII 
parte  speciale  §  3939):  che  la  politica  resta  «  un'opera  fangosa 
dell'  empirismo  e  del  fatale  tornaconto  »  (ivi  pag.  6U)  €  un'arte 
di  malizie,  di  frodi,  di  sotterfugi,  che  non  ha  altro  scopo  tranne 
quello  di  opprimere  i  deboli  e  di  servire  i  potenti  »  (voi.  VI. 
parte  speciale,  pag.  396-397  seconda  edizione). 

Ma  il  lettore  fa  voti,  a  nome  di  quanti  ha  discepoli  ed  am- 
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miratori  il  Carrara,  perchè  abbandoni  il  propostosi  silenzio. 
Appunto,  ei  dice,  «  se  l' interesse  e  la  paura  governano  il  giu- 
dizio dei  reati  politici  »  (voi.  VII  pag.  61  i);  se  «  viene  in  varii 
modi  ingiustamente  calpestata'  la  libertà  civile  sotto  pretesto 
della  politica  »  (voi.  VI  pag.  U9  seconda  edizione),  ove  è  più 
comune  e  più  grave  il  pericolo,  incombe  a  tutti  T obbligo  di 
combatterlo.  Il  maestro  non  deve  mancarci  ove  è  più  neces- 
saria l'opera  sua,  «  ad  avvertirci  dei  perìcoli  pratici  delie  cat- 
tive leggi,  perchè  ci  stringiamo  più  tenacemente  attorno  a  quel- 
le verità  assolute  che  costituiscono  la  teoria  del  diritto  penale, 
prima  salvaguardia  di  ogni  civile  libertà  »  (voi.  VII  §  39i2).  —  Se 
i  diritti  dei  guerreggianti  non  fossero  stali  strenuamente  deter- 
minati, limitati,  discussi  fra  i  dotti  moderni,  dallo  spagnuolo  H- 
etoria^  n.  1480,  al  Gessner,  1865,  Jeaman,  1867,  Hollzendorf 
nella  Enciclopedia  4870  I.  parte  pag.  749-823,  quanto  più  gravi 
e  numerose  ingiustizie  non  verrebbero  commesse,  e.  senza  pùb- 
blico scandalo? 

Mentre  anche  oggigiorno  i  dotti  continuano  ad  ailaticarsi 
per  stabilire  ì  giusti  principi  della  politica  (v.  p.  e.  prof.  De 
Hollzendorf  Grundsaetze  der  Politik.  Berlin  1868),  a  ridurla 
una  scienza,  come  la  desidera  il  prof.  Carrara  (voi.  VI  pag.  396 
nota,  2  edizione),  esso  completi,  se  occorre,  non  ci  nasconda 
«  le  sue  speculazioni  sulla  teorica  dei  reati  politici  »  (voi  VII 
pag.  6i4).  La  materia  è  sommamente  ardua,  onde  anche  gli 
stranieri  hanno  una  povera  bibliografia  sopra  questo  tema,  seb* 
bene  non  sieno  da  dimenticare  gli  studi  di  Feuerbach  (Ricerca 
giuridico-filosofica  sul  delitto  di  alto  tradimento.  Erfurt  1798), 
di  Escher,  di  Sintenis,  di  Hepp^  di  Zirkler,  di  Feder^  e  quelli 
sulla  storia  di  tali  reali  in  Roma  di  Evestern  de  longe^  di 
Jbegg  di  Koestlin  ecc.  (v.  Berner  Lehrbuch  pag.  547  nota).  Ma 
la  difficoltà  del  tema,  continua  il  lettore,  deve  essere  nuovo 
argomento  per  slimolare  all'opera  il  prof.  Carrara,  noi  al  desi- 
derio di  poterla  conoscere:  tanto  più  che  i  27  paragrafi  spesi 
dal  dolio  autore  per  giustificare  il  suo  silenzio,  ci  manifestano 
quale  luce  ci  porterebbe  nella  materia. 

Quindi  il  lettore  discende  da  ciò  che  il  prof.  Carrara  non 
volle  fare  a  ciò  che  fece. 
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1.  —  Introduzione  a  Geiger  sulla  pena  di  morte. 

£  un  grido  di  allarme  che  dà  il  prof.  Carrara.  Confotati 
a  josa  i  sosteoitori  della  pena  di  morte,  ora  non  osano  che 
invocare,  in  loro  difesa,  la  statistica,  la  paura  delPaumento  dei 
reati  in  caso  di  abolizione  della  pena  di  morte,  la  necessità 
di  tener  conto  delle  condizioni  reali,  di  essere  pratici.  Il  prof. 
Carrara  mette  sottocchio  come  i  resultati  statistici  provino  per 
r abolizione;  come  la  paura  sia  stolta  cosa,  non  avendo  la  pena 
di  morte  una  efficacia  specifica  su  chi  è  per  commettere  un 
reato,  né  se  agisca  per  passione  cieca,  che  allora  non  pensa  alla 
pena,  né  se  agisca  per  passione  ragionatrice,  che  tanto  lo  ail- 
lontanerebbe  anche  la  minaccia  del  carcere  in  vita  se  non  cal- 
colasse sulla  impunità.  Nessuno  poi  più  del  Carrara  può  por- 
tare pratiche  cognizioni.  Esso  per  quarant*  anni  difensore  a  Lucca, 
ove  latissima  e  rigorosa  T applicazione  della  pena  di  morte,  in 
Toscana  e  sotto  l'impero  delle  vecchie  leggi  e  tradizioni  toscane 
e  del  Codice  toscano,  e  della  legge  modificativa  di  esso,  e  fuori 
di  Toscana  sotto  il  Codice  sardo  del  1859,  largo  assai  nel  minac- 
ciare la  pena  capitale.  Ebbene:  questo  dotto  pratico  combattè 
costantemente  contro  la  pena  di  morte  in  molti  suoi  scritti  nei 
giornali  giuridici,  specialmente  in  quello  del  prof.  Ellero  sulla  pena 
di  morte,  nel  programma  parte  generale,  nelP edizione  del  libro 
di  Miitermaier  fatta  a  spese  e  cura  del  prof.  Carrara,  come  quella 
ora  del  Geyer.  Quivi  Fautore  narra  come  il  Ministero  abbia  rin- 
negato l'operato  della  I.  Commissione  di  quattordici  illustri  cri- 
minalisti  per  la  compilazione  del  progetto  di  Codice  penale,  la 
quale  aveva  tolta  la  pena  di  morte,  facendola  includere  da 
un'altra  Commissione  di  cinque  membri,  più  o  meno  dipendenti 
dal  Ministero:  e  come  questo  intenda  di  averne  l'approvazione 
dalla  Camera,  quando  mai  il  deturpato  progetto  fosse  portato 
alla  sua  votazione,  «  gettandole  sopra  come  valanga  voti  di 
alti  funzionari  delFesecutivo,  voti  di  alle  magistrature,  voti  di 
supremi  consigli,  nei  quali  spesso  anche  Ja  titubanza  è  vinta 
dall'influsso  che  viene  dall'alto  »  (pag.  IV).  ^  A  pag.  VI-XV,  ed 
a  pag.  i2  l'Autore  dimostra  l' ipocrisia  di  presentare  T unanimità 
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dei  giurali  nella  condanna,  e  T esecuzione  segreta  corno  il  rimedio 
ai  due  obbietti  insuperabili  contro  la  pena  di  morte,  la  demo- 
ralizzazione, e  la  condanna  degli  innocenti.  In  nota  a  pag.  22 
VJ.  enumera  varii  casi  recenti  d'innocenti  condannati,  ed  altri 
ne  ricorda  il  lettore  riportali  neWEco  dei  Tribunali  ed  in  altri 
periodici  (Eco  nJ  344.  345.  304.  572.  —  JUittermaier,  Procedura 
orale  I.  27  —  Giornale  di  Ellero  I.  pag.  i  83  e  193  —  Gaz!^eUe 
des  Tribunauof  aprile  4866.  Casper,  Medicina  legale  della  pazzia 
eoe).  A  pag.  16  VJ.  fa  valere  contro  la  pena  di  morte  Tobbielto 
esposto  con  quella  lucidezza  ammirabile  che  è  propria  del  prof. 
Carrara,  che  la  pena  di  morie  non  é  legittima  né  morale  perchè 
distrugge  la  personalità  umana,  sulla  quale  il  legislatore  non 
impera,  e  soltanto  può  limitare  la  libertà  dei  cittadini  (V.  Teo- 
rica di  Zachariae).  Quindi  il  lettore  rimpiange,  che  oggidì  il 
Geìjer  non  potrebbe  più  spingere  l'Austria  a  non  lasciarsi  su- 
perare da  noi  nel  cammino  della  civiltà  (pag.  31).  Ricorda 
varie  manifestazioni  delPodio  o  del  dfsprezzo  pubblico  delle 
leggi,  delle  classi  colte,  del  volgo  contro  T  esecutore  di  giu- 
stizia, e  trova  che  qui  più  che  altrove  dovrebbe  essere  fecondo 
il  terreno  per  la  costituzione  delle  società  abolizionisle,  quali 
esistono  in  Inghilterra,  e  quali  propose  in  Austria  il  doti.  Kisz- 
ling  di  Linz:  onde  domanderebbe  perchè  nulla  abbiano  ope- 
rato quei  signori,  che  si  costituirono  promotori  di  tali  società 

in  Venezia  per  lo  zelo  del  compianto  dep.  Bellazzi Quindi 

il  lettore  confronta  il  progetto  di  Codice  penale  per  la  confe- 
derazione della  Germania  del  Nord,  ove  ad  un  solo  caso  si  com- 
mina la  pena  di  morte,  con  quello  d'Italia  ove  è  prescritta  per 
nove  {Brusa  prof.  E.  Archivio  Giuridico  1870  pag.  555):  e  poi 
fa  un  cenno  sommarissimo  dei  nuovi  scritti  di  Haus  —  Trat- 
tato istorico  —  di  Tissot  {Revue  contemporaine  1868  e  Revue 
critiq.  de  legisl.  febbraio-aprile  4870)  di  Helzel  (Die  Todesstrafe 
in  ihrer  Culturgeschichtliche  Entwikelung.  Berlin  1870),  di  Ioo5 
(Die  Unmoeglikeit  einer  Begrùndung  d.  Todesstrafe.  1869-1870). 

2.  --^Bsame  di  una  nuova  teorica  intomo  alla  consumazione  del  furto. 

Il  lettore  ricorda  quante  questioni  attendano  ancora  una 
retta  e  pacifica  soluzione  nel  giudizio  dei  reati  contro  la  prò- 
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prietà;  quante  coolraddittorie  sentenze  presenti  la  pratica  giù- 
risprudenza,  quanti  insegnamenti  opposti  offrano  gli  scrittori  : 
e  ne  dà  varii  esetnpt.  Dice  avere  il  prof.  Carrara  appunto  per- 
ciò trattato  il  tema  con  diffusione  nel  «  Programma  ».(vol.  V. 
parte  spcc.  da  pag.  ^9  a  pag.  420  seconda  ediz.):  al  quale  libro  il 
lettore  rimanda,  per  la  dimostrazione  che  il  momento  consnma- 
tìvo  del  furto  ò  il  traslocamento,  Vamozione  da  luogo  a  luo- 
gOy  non  il  semplice  toccamento  del  soggetto  passivo  della  con- 
sumazione, ma  neppure  il  collocamento  nel  luogo  preavvisalo 
dal  delinquente  (§§.2017.201 8],  o  la  sequuta  asportatio  ad  locum 
deslinatum  di  Doiflo  (§.  2238):  per  la  dimostrazione,  che  il  ten- 
tativo non  incomincia  soltanto  quando  il  ladro  metta  mano  alla 
cosa,  come  insegnano  Rossi,  Blanch,  Morin  per  la  dizione  del 
Codice  francese  (2019.  2020  e  nota),  e  che  il  delitto  mancato 
di  furto  è  un  impossibile,  perchè  al  delitto  o  manca  ancora 
Tesecuzione  di  un  ultimo  atto  materiale,  ed  esula  Tidea  del 
delitto  mancato,  o  fu  eseguilo,  e  nello  stesso  tempo  sorge  il 
delitto  consumalo  {i%.  22  >9,  22 iO).  Ricorda  il  lettore  co- 
me codesti  principi  sieno  impugnali  da  scrittori  illustri,  ma 
pochi  dei  moderni,  fra  i  quali  Lacoiuta,  Giuliani,  Arabia,  Pessina, 
ecc.,  siano  segnaci  della  vecchia  teorica  che  esige  per  la  consu- 
mazione qualche  cosa  di  più  dell'impossessamento,  la  quale  ebbe 
ì  suoi  brillanti  difensori  in  Erhard  e  Titlmann.  Ma  come  questi, 
tedeschi,  dice  il  lettore,  trovarono  vittoriosi  confiitalori,  il  primo, 
che  si  appoggiava  sul  diritto  germanico^  in  Klein*,  il  secondo, 
che  si  fondava  sul  diritto  romano,  in  ^^aechter.  Così  quei  pochi 
italiani  che  vorrebbero  spargere  nuovamente  la  falsa  e  vieta 
teorica  sul  furto,  ebbero  dal  prof.  Carrara  nella  prolusione  in 
esame  risposta  tale,  cui  è  impossibile  di  dare  una  replica.  I 
principi  difesi  dal  prof.  Carrara  sono  quelli  sostenuti  nel  suo 
programma  sul  momento  consnmativo,  sullo  studio  del  tentativo, 
suirimpossibililà  del  furto  mancato.  Il  lettore  dice,  che  se  il 
prof.  Carrara  fu  indotto  a  quella  prolusione  dall'erroneo  inse- 
gnamento conlrario  dato  a' gióvani  in  certe  università  del  regno, 
e  da  qualche  sentenza  che  faceva  plauso  all'errore,  da  noi  torna 
tanto  più  profittevole  il  sapiente  insegnamento,  perchè  e  gli 
scrittori  e  la  giurisprudenza  presentano  contraddizioni  apertis- 
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sime  sai  momeoto  consumati  vo  del  farlo.  Per  la  teorica  del r omo- 
ztone^  od  apprensione, od  impossessamento,  stanno  p.e.  il  Giordani 
nel  suo  Comm.  al  §.  171  del  Cod.  pen.  auslr.,  il  Geyer  (Eco 
dei  Tribunali  anno  IX.  pag.  529-641),  ii  quale  giustamente  os- 
serva che  la  vWhia  controversia  dovrebbe  dirsi  risolta  dopo 
la  splendida  monografia  di  KoesUin:  la  suprema  Corte  di  Vien- 
na in  due  decisioni  indicate  dal  Giordani,  ed  in  quella  23  marzo 
1858  (JSdJo  IX  pag.  d95),  l'Appello  Veneto  (Decisione  1.  agosto 
i853  Eco  VI  pag.  lU),  ed  in  molle  altre  recentissime;  ed  in- 
vece richiedono  alia  consumazione  del  furto  l'asporto  della  cosa 
dal  recinto  della  proprietà  del  derubato,  la  direzione  dell*  £co 
dei  Tribunali  (Prefazione  an.  XIV  pag.  5)  la  Cassazione  ed  il 
Supremo  Tribunale  di  Vienna,  nelle  decisioni  inserite  nelT^co 
III.  pag.  692,  XVI.  pag.  597  («iulle  quali  vedi  Carrara  «  Program- 
ma »  |.  2242  e  Geyer  Eco  IX  pag.  629-641),  l'Appello  Veneto 
{Eco  X.  pag.  722),  il  Tribunale  di  I.  Istanza  di  Venezia  (Eco 
XIII.  pag.  671). 

Riguardo  alle  altre  Provincie  del  regno,  il  lettore  dimostra 
che  il  disaccordo  non  è  minore.  Ricorda  p.  e.  VJmbrosoli,  il 
quale  annotando  il  Carmigoani  (Elementi  §.  1037)  difende  la  teo- 
rica dell'impossessamento,  e  negli  studi  sul  Codice  Sardo  pone  in 
questione,  se  occorra  alla  consumazione  V  asporto^  ed  alcuni  giu- 
dicati sui  Codici  Sardi  del  i839  e  1859,  i  quali  riscontrano  il 
tentativo^  ove  altri  riscontrò  il  delitto  consumato,  ed  altri  an- 
cora il  mancalo  (Eco  VI  pag.  144,  Vili  pag.  595,  X  pag.  142,  XII 
pag.  552,  713,  753,  756,  XIII  pag.  560,  480).  Confronta  il  letto- 
re l'art.  347  del  I.  progetto  di  Codice  penale,  coll'art.  414  di 
quello  della  contro  Commissione,  é  biasima  l'inconsulta  variante. 

Il  lettore  riporta  sommariamente  gli  argomenti  del  prof. 
Carrara  contro  gli  erronei  asserti:  non  esservi  consumazione 
di  furto  Qncbè  il  ladro  non  pose  la  cosa  rubata  nel  luogo  desti- 
nato onde  averla  in  sicuro;  non  esservi  tentativo  nella  rottura. 
Dell' insalizione  col  dimostrato  animo  di  rubare  ecc.,  ed  essere 
necessario  a  costituirlo  che  il  ladro  abbia  posta  la  mano  sulla 
cosa;  esservi  furto  mancato,  quando  il  ladro  è  sorpreso  dopo  che 
s'impossessò  della  cosa,  e  mentre  provvede  per  riporla  al  sicuro 
nel  luogo  destinato.  —  Errori  i  quali  già  cominciarono  a  pas- 
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sare  anche  nel  foro  (V.  Eco  XIV  pag.  ^4  ed  Annali  di  giurispru- 
denza iialiana.  An.  HI,  I.  2  pag.  172  e  261),  e  che  devono  sire- 
nnamente  essere  combattuti  per  la  sicurezza  della  proprietà, 
e  perchè  dipendono  da  una  teorica  «  che  demolisce  la  nozione 
fondamentale  del  delitto,  perturba  la  dottrina  del  grado,  delia 
quantità  e  della  qualità  dei  reati;  accende  un  rogo  per  tutti  i 
precetti  più  solidi  e  più  ricevuti  nella  dottrina  penale,  ed  innal- 
za quel  rogo  sopra  una  piramide  di  sofismi  »  (pag.  75  della 
Prolusione). 

Essendo  già  Torà  molto  inoltrata  Tavv.  Pellegrini  domanda 
di  continuare  in  una  prossima  tornata  la  sua  Relaziono.  E  il 
Vicepresidente,  avendovi  aderito,  scioglie  l'adunanza. 

//  Vicepresidente 
T.  Gàb. 

Il  Segretario  per  le  scienze. 
G.  Zànon. 
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AUo  Y(^bale  dell' adunanza  ordinaria  9.Febbrajo  1871. 

Presenti 

//  comm.  T.  Gar  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zamon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  prof.  Zambelli  —  cav.  prof.  Busoni  —  cav.  Berti 
dott.  Calza  —prof.  Magrini  —  prof.  Mikelli  —  cav.  ing. 

Treves  —  dott.  Da  Venezia  —  dott.  Gosetti. 

. 

Lelio  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
adunanza,  il  Vicepresidente  prega  ì  soci:  prof.  Zimbelli  e  cav. 
prof.  BusONi  a  leggere  la  prefazione  e  T  introduzione  di  una 
loro  Uemoria  intitolata  :  Shidii  sulla  distribuzione  del  vapore 
per  mezzo  di  un  solo  cassetto. 

Nella  prefazione  al  loro  lavoro  prendono  a  dimostrare  gli 
autori,  l'importanza  che  ha  l'organo  di  distribuzione  in  una 
macchina  a  vapore,  ravvicinando  con  opportuna  immagine  il 
cassetto  della  macchina  al  cuore  dell'organismo  animale,  ed 
esprimono  la  fiducia  che  possa  essere  bene  accolto  il  loro  lavoro, 
il  quale  appunto  ha  per  iscopo  di  studiare  e  di  analizzare  le  fun- 
zioni di  questa  parte  essenziale  e  primaria  della  più  importante 
e  più  utile  delle  macchine. 

Nei  preliminari,  dopo  aver  brevemente  esposto  come  avven- 
ga il  movimento  dello  stantuffo  e  del  distributore,  e  descritto 
succintamente  il  congegno  della  distribuzione,  ricordano  il  come 
erano  regolati  i  cassetti  delle  prime  macchine  ed  enumerano 
gl'inconvenienti  che  ne  derivavano.  Seguono  poscia  con  l'esposi- 
zione dei  tentativi  fatti  per  rimediarvi,  e  per  ogni  modificazione 
analizzano  i  vantaggi  ed  i  discapiti  ai  quali  si  andava  incontro. 

Lungamente  discorrono  dell'innovazione  introdotta  da  Watt 
e  Boulton  circa  il  modo  di  calettare  l'eccentrico  sull'albero 
motore  e  determinano  pienamente  le  vicende  della  distribuzio- 
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ne  che  accadevano  in  una  doppia  escursione  dello  stantuffo  in 
quelle  macchine,  per  le  quali  si  adottava  la  detta  innovazione, 
e  continuando  nella  storia  dei  miglioramenti  successivi  che 
vennero  proposti  ed  applicati,  giungono  finalmente  al  cassetto, 
regolato  com'è  nelle  attuali  macchine. 

Studiano  anche  per  queste  le  vicende  della  .distribuzione, 
e  stabiliscono  le  condizioni  alle  quali  si  dovrebbe  sodisfare, 
per  ottenere  il  massimo  effetto  utile  dal  vapore  che  si  consu- 
ma. Mostrano  che  le  condizioni  alle  quali  giunsero,  sono  incon- 
ciliabili fra  loro,  giacché  dovrebbesi  diminuire  il  tempo  della 
durala  della  compressione,  ed  aumentare  contemporaneamente 
quello  della,  durata  d^ir  espansione,  mentre  in  altro  luogo  hanno 
dimostrato,  che  questi  due  tempi  devono  essere  necessariamente 
uguali.  Per  altro,  siccome  a  tempi  uguali  non  corrispondono  spazii 
uguali  descritti  dallo  stantuffo,  soggiungono  che  potrai* espe- 
rienza guidare  nella  determinazione  del  rapporto  più  opportuno 
delle  lunghezze  descrìtte  dallo  stantuffo  durante  le  ricordate 
fasi  dell'espansione  e  della  compressione.  Gli  autori  sono  d'av- 
viso, che  teorie,  formule  matematiche  ed  ipotesi,  poco  potreb- 
bero giovare  alla  determinazione  del  detto  rapporto,  dipenden- 
do da  cause  troppo  molteplici  e  troppo  varie,  l'effetto  utile 
che  ottiensi  dal  vapore  che  s'introduce  nel  cilindro.  Ma  nel 
mentre  stimano  inutili  queste  ricerche  teoriche,  ritengono  in- 
vece molto  utile  lo  studio  geometrico  del  distributore  ed  è  ap- 
punto la  questione  cinematica  che  imprendono  a  trattare. 

Dopo  aver  cosi  esposto  lo  scopo  dei  loro  studii,  accennano 
alla  divisione  del  loro  lavoro,  eh*  è  naturalmente  indicata  dai 
due  metodi  che  possono  seguirsi  nello  studio  geometrico  della 
distribuzione  del  vapore,  cioè  il  metodo  analitico  ed  il  metodo 
grafico.  Nella  prima  parte  ricercano  le  equazioni  rappresentanti 
il  movimento  dello  stantuffo  e  dei  cassetto,  per  mezzo  delle 
quali  determinano  analiticamente  e  con  tutta  precisione,  le  di- 
mensioni da  assegnarsi  alle  varie  parti  del  cassetto  medesimo, 
la  sua  corsa  e  l' angolo  di  precessione  in  modo,  fche  si  abbiano 
a  verificare  condizioni  prestabilite. 

Alla  risoluzione  di  questo  problema,  fanno  seguire  la  riso- 
luzione del  problema  inverso,  quello  cioè,  di  saper  determinare 
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le  vicende  della  dìstribaziooe  in  una  macchina  già  costruita, 
servendosi  di  qaei  soli  elementi  che  possono  rilevarsi  snila  mac- 
china stessa.  Ma  ciò  eh' è' importante  a  notarsi  si  è  che  ambedue 
questi  problemi  vennero  risolti  tenendo  calcolo  del  rapporto 
fra  la  lunghezza  dell'asta  dell'eccentrico  ed  il  suo  raggio,  rap- 
porto che  nei  trattati  di  macchine  a  vapore  si  suppose  sempre 
infinito,  nella  persuasione,  che  tale  ipotesi  non  dovesse  condurre 
a  risul lamenti  cosi  lontani  dal  vero  che  la  pratica  se  ne  potesse 
inquietare.  A  mostrare  appunto  come  in  ciò  si  andasse  errati, 
applicano  gli  autori  le  loro  formule  ad  esempio  numerico,  nel 
quale  prendendo  per  base  le  condizioni  che  si  vogliono  raggiunte 
nella  distribuzione,  nelle  locomotive  francesi  della  strada  ferrata 
del  Nord,  calcolano  quali  dovrebbero  essere  veramente  le  dimen- 
sioni da  assegnarsi  al  cassetto,  alla  sua  corsa  e  l'angolo  di 
precessione,  perchè  tali  condizioni  avessero  a  verificarsi,  e  tro- 
vano sensibili  differenze  fra  le  misure  portate  dal  calcolo  e  quel- 
le adottale.  Trattando  quindi  sul  medesimo  esempio  il  proble- 
ma inverso,  fanno  conoscere  qual  divario  esista  fra  le  condizio- 
ni che  si  volevano  raggiungere  e  quelle  che  veramente  si  otten- 
nero. 

Nella  seconda  parte  gli  effetti  del  distributore  sono  studiati 
con  processi  grafici.  Sono  esposti  quelli  dell' elisse,  della  sinu- 
soide e  gli  eleganti  metodi  di  Deprez  e  di  Zenner,  ricordando 
anche  la  risoluzione  grafica  di  altri  problemi  relativi  al  distri- 
butore. Ma  siccome  in  tutti  questi  processi,  si  suppone  l'asta 
dell'eccentrico  di  lunghezza  infinita,  cosi  gli  autori,  studiarono 
un  mezzo,  col  quale  poter  determinare  gli  effetti  del  distribu- 
tore, tenuto  conto  dell'obliquità  di  detta  asta.  Il  loro  diagramma 
è  semplicissimo,  e  permette  di  risolvere  tutti  i  problemi  diretti 
ed  inversi  che  possono  essere  proposti  sia  per  l' effettiva  costru- 
zione del  cassetto,  sia  per  l'analisi  dei  suoi  effetti  quando  fosse 
costruito.  Credono  che  questo  loro  processo  possa  essere  di  qual- 
che interesse,  perchè  col  suo  mezzo  si  evitano  i  penosi  calcoli 
degli  effetti  del  distributore  che  si  giungono  invece  a  determina- 
re in  brevissimo  tempo,  con  l'approssimazione,  è  vero,  che  può 
ottenersi  da  un  disegno,  ma  che  però  è  piìi  che  sufficiente  nella 
pratica. 
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Aggiuogono  finalmente  un  diagramnia,  pure  da  loro  trovato, 
nel  quale  non  tengono  conto  delf  obliquità  dell'asta  dell* eccen- 
trico, ma  che  credono  meriti  essere  ricordato  per  la  sua  grande 
semplicità.  Quest'ultimo  diagramma,  che  da  loro  venne  dimo- 
strato direttamente,  non  è,  come  gli  autori  medesimi  osservano, 
se  non  il  caso  particolare  del  diagramma  generale  da  loro  propo- 
sto e  diffusamente  spiegato  in  tutte  le  sue  applicazioni. 

Compiuta  la  lettura  ed  aperta  la  discussione,  non  essendosi 
presa  da  alcuno  la  parola,  l'adunanza  è  sciolta. 

Il  Ficeprestdente 
T.  Gab. 

//  Segretario  per  le  scienze 
6.  Zanon. 
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Alto  verbale  dell' «donanz»  ordinaria  i3  Febbrajo  1871. 

Presenti 

Il  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  comm   T.  Gar  Vicepresidente 

Il  cav.  G.  Bbrchet  Segretario  per  le  lettere. 

Il  prof,  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

I  Soci  :  prof.  Busoni  —  prof  Magrini  —  cons  Materna  — 
dott.  Berti  —  dott.  Da  Venezia  "—  avv.  Malvezzi  —  dott. 
Gradenigo  —  dott.  Santello  —  dott.  Dian  —  dott  Fos- 
setta —  cav.  Codemo  —  ing.  Treves  —  obov.  Callegari  — 
aw.  Pellegrini  —  prof  Mikelli  —  avv.  Fortis  —  prof 
Mazzi  —  cav.  Zajotti  —  signora  Pavia  Gentilomo  Fortis. 

Il  Presidente  comm.  Calucci  aperse  la  sedala  con  nn  dif- 
fuso resoconto  dello  stato  io  cui  fa  lasciata  la  questione  nella 
tornata  del  12  Gennajo  decorso.  Egli  combalte  nei  suoi  apprez- 
zamenti ♦l  concetto  e  le  proposte  del  Fambri,  e  si  accosta  alle 
idee  del  cav.  Malenza  intorno  al  mandato  unicamente  abolizio- 
nista dei  tribunali  d'onore,  nonché  alla  proposta  delPavv.  Pel- 
legrini per  la  costituzione  di  numerose  società  antiduellari. 
Egli  aggiunge  che  non  riputava  il  male  del  ducilo,  per  ora,  in 
Italia,  cosi  grave  da  rendere  opportune  e  molto  meno  neces- 
sarie, delie  disposizioni  contrarie  ai  principii  ai  quali  attual- 
mente s'informa  la  legislazione;  che  sperava  che  il  tempo  e* 
l'educazione  fosse  inspirata  a  miti  concetti  e  creasse  miti  con- 
suetudini. 

Dopo  questa  introduzioae  la  parola  fu  data  al* cav.  Pam- 
bri,  il  quale  esordi  rendendo  giustizia  a  lutti  i  suoi  collabo- 
ratori gfà  nominati  nel  suo  volume  intorno  alla  giurisprudenza 
del  duello.  In  seguito  cercò  di  dimostrare  che  il  concetto  dei 
tribunali  d'onore  del  cav.  Malenza,  gli  pareva  inattuabile,  e  che 
le  società  antiduellari  dell' avv.  Pellegrini  gli  parevano  mancanti 
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di  valore  pratico  percliè  non  avrebbero  ottenuto  il  suffragio 
degli  uomini  di  spada,  né  quello  delle  signore  di  moda.  Ri- 
spondendo poi  al  comm.  Caiacci  i  galantuomini  sono  già  trop« 
pò  molli,  egli  disse,  troppo  alieni  dal  far  valere  sé  e  le  proprie 
ragioni,  troppo  amanti  del  quieto  vivere,  e  ciò  fa  un  giuoco 
inflnitamente  facile  a  tutti  coloro  il  cui  coraggio  é  fatto  dalla 
debolezza  e  dalla  paura  degli  altri.  Perloché  fece  voti  onde  la 
gioventù  crescesse  forte  e  rigogliosa  di  muscoli,  e  perchè  alle 
madri,  come  disse  Leopardi  alla  sorella  Paolina,  increscesse  es- 
sere nominate  genitrici  di  imbelle  prole. 

Dopo  queste  risposte  al  preopinante,  l'oratore  svolse  le  idee 
proprie,  e  de' suoi  amici,  o  per  dir  meglio,  de' suoi  collaboratori 
alla  soluzione  del  problem^a  cavalleresco  e  giudiziario.  Ci  sarebbe 
impossibile  riassumere  la  moltitudine  degli  argomenti  svolti  dal 
Fambri  in  questa  seduta.  Egli  parlò  un'ora  e  mezzo,  dopo  la 
quale  si  fermò  per  non  accumulare,  egli  disse,  troppa  materia 
ai  suoi  confutatori. 

Dopo  il  cav.  Fambri  prese  la  parola  Ton.  avv.  Malenza 
proponendo  che,  attesa  l'ora  già  tarda,  si  rimandasse  il  seguito 
della  discussione  alla  successiva  tornata.  L'aw.  Pellegrini  chie- 
se peraltro  che  si  volesse  fissare  un  giorno  piò  prossimo  del- 
r ordinario  Giovedì  venturo.  Al  che  aderendo,  il  Presidente 
comm.  Catucci  annunziò  che  la  discussione  si  ripiglierebbe  il 
prossimo  martedì. 

E  cosi  l'adunanza  venne  disciolta. 

Il  Presidente 
G.  Calucci 

//  Segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 


Atto  verbale  delladananza  straordioaria  28  Febbraio  1871. 

Presenti 

Il  comm.  T.  Gar  Vicepresidente. 

Il  cav.  G.  Bebchet  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci;  cav.  Malenza  —  comm.  Catucci  —  aw.  Pellegrini  — 
dott  Santello  — prof.  Magrini  —  cav,  Stefani  —  aw. 
Fortis  —  signora  Pavia  Gentilomo  Fortis  —  prof.  Buso 
ni  —  ing.  Treves  —  aw.  Callegari. 

Letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata, il  ff.  di  Presidente  accorda  la  parola  ^IPavv.  caos.  Malenza. 

Il  socio  cav.  Malenza  comincia  col  fare  adesione  al  comm. 
Catucci  sull' inaccettabilità  dei  tribunali  d*  onore,  come  furono 
proposti  dal  cav.  Fambri;  nel  qual  caso,  quando  i  tribunali  di 
onore  fossero  intervenuti,  bisognerebbe  chiedere  al  legislatore 
niente  meno  che  l'impunità  del  duello,  cioè  una  cosa  cozzante 
cogli  elementari  principii  del  diritto  penale,  quella  di  permet- 
tere la  vendetta,  e  togliere  cosi  queir  eguaglianza  civile  che 
devono  avere  tutti  i  cittadini  davanti  alla  legge.  E  se,  institniti 
i  Tribunali  del  Fambri,  si  ritenesse  la  reità  del  duello  e  la  non 
complicità  nei  padrini  e  nei  giudici,  rimarrebbe  nella  legge 
r assurdo  di  qualificare  come  reato  una  data  azione,  e  dichiarare 
poi  non  punibile  chi  ha  regolato  T esecuzione  dell'azione  me- 
desima. Era  conseguente  che  non  polendosi  ragionevolmente 
invocare  provvedimenti  tanto  straordinari!  e  lottanti  con  tutte 
le  massime  della  giurisprudenza  penale  non  potesse  favorirsi 
il  sistema  d'un  giuri  d'onore  che  non  potrebbe  farne  a  meno. 
Quindi  l'oratore  discende  a  ribattere  le  osservazioni  del  Fambri: 
mantiene  il  dubbio  sulla  riconciliazione,  quale  conseguenza  della 
sostenuta  prova  del  duello.  Air  opinione  del  Fambri  che  i  tempi 
non  sieno  maturi  all'abolizione  del  duello,  oppone  che  se  noi 
trasmetteremo  ai  nostri  figli  il  duello  ordinato  e  legalizzato,  essi 
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penseranno  ancor  meno  alla  necessità  di  abolirlo.  Relativamente 
alle  società  antiduellari,  che  il  Fambri  dice  che  non  avranno 
l'appoggio  né  degli  uomini  di  spada,  nò  delle  signore  di  moda, 
oppone  che  uomini  valenti  di  spada  si  pronunziarono  contro 
qualsiasi  duello;  e  quanto  alle  donne,  se  la  qualiQca  di  signora 
di  moda  significa  donna  vana  e  leggera,  si  può  fare  la  conces- 
sione, ma  r appello  degli  abolizionisti  contempla  la  donna 
compresa  della  importanza  della  sua  vera  lAissione.  D'altra  parte 
tali  società  antiduellari  incominciarono  qui  in  Venezia  ad  aver 
vita  per  opera  dell'Associazione  1848-1849.  E  noi,  conchiuse 
l'oratore,  le  appoggeremo  perchè  mirano  a  togliere  dalla  Società 
un  pregiudizio  che  la  disonora  e  la  danneggia,  e  siamo  certi  che 
ci  troveremo  in  compagnia  di  uomini  forti  e  valenti. 

Dopo  il  discorso  del  cav.  Malenza,  il  commendatore  Ca- 
tucci prese  la  parola,  e  dichiarandosi  non  avverso  al  sistema 
del  Fambri,  in  quanto  potrà  diminuire  il  numero  dei  duelli, 
aggiunge  che  ciò  peraltro  non  basta:  è  necessario  vedere  se 
questo  sistema  sìa  possibile  di  legale  attuazione. 

Secondo  il  Fambri,  in  alcuni  casi  il  duello  dovrebb' essere 
permesso,  anzi  regolalo  da  norme  legali.  Ciò  è  legalmente  im- 
possibile, perocché  la  legge  non  potrà  mai  accordare  l'uso  della 
forza  privata:  essendo  cardine  fondamentale  della  società  che 
la  forza  pubblica  (diritto,  giustizia)  non  venga  sostituita  dalla 
forza  privala  (vendetta). 

Quest'uso  della  forza  privata,  la  legge  lo  accorda  nel  solo 
caso  della  incolpala  tutela,  ma  rende  responsabile  chi  la  usa,  se 
sorpassa  i  limili  necessarii. 

Or  bene:  T insufficienza  della  legge  e  della  società  a  difen- 
dere uno  dalla  taccia  di  vile,  non  può  legittimare  in  questo 
caso  il  ju^  inculpalae  lutelae. 

La  questione  s'aggira  tutta  su  di  un  pregiudizio.  Come 
potrà  tacciarsi  di  vigliaccherìa  quel  padre  di^miglia,  che  non 
vuol  misurarsi  in  uno  scontro,  per  non  fare  spreco  di  una  vita 
necessaria  al  sostentamento  della  moglie  e  dei  figli?  Come  pò* 
tra  meritare  tale  accusa  chi  ha  convinzioni  religiose,  che  gli 
vietano  il  battersi  in  duello?  e  meritarla  dai  partigiani  della 
libertà  di  coscienza? 
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Amracllendo  questo,  la  si^cielà  sarebbe,  per  un  pregiudizio, 
tiranna,  e  i  pregiu(|izii  si  devono  togliere  coli' educazione,  non 
ar.rarezzarli. 

Ha,  soggiunge  il  Fambri,  questo  pregiudizio  c'è,  questa  ti- 
rannia esìste,  bisogna  prendere  la  società  quale  è,  e  non  quale 
dovrebb' essere.  Sia  pure,  ma  se  non  avete  la  forza  di  vincere 
il  pregiudìzio,  non  commettete  almeno  Terrore  di  far  legaliz- 
zare un  altro  male,  il  quale,  anzi  che  togliere,  consacra  il 
pregiudìzio. 

Il  Fambri,  a  sostegno  della  sua  tesi  in  favore  dei  tribunali 
d'onore,  dice: 

I.  Il  duello  è  una  piaga  che  bisogna  circoscrivere. 

II.  La  società  deve  accettare  i  tribunali  d'onore  per  Tin- 
flnenza  che  portano  nei  giudizii  dei  giurati,  nei  processi  per  duello. 

in.  I  tribunali  abolizionisti  non  sono  accettabili,  perchè  non 
avrebbero  il  favore  né  degli  uomini  dì  spada,  né  delle  signore 
eleganti. 

IV.  Dove  sono  i  tribunali  d'onore,  ivi  i  duelli  sono  diminuiti. 

Or  bene,  a  questi  quattro  argomenti  rispondiamo  : 

Al  i.  I  duelli  sono  pochi  in  confronto  ad  altri  reati.  Vi 
sono  duelli  come  vi  sono  furti,  truffe,  omicidii;  e  se  le  piaghe 
sociali,  dipendenti  da  reati,  si  dovessero  legalizzare  perché  non 
si  possono  impedire,  dovremmo  allora  legalizzare  tutti  i  crimini, 
gettare  sul  fuoco  ì  Codici  penali. 

Al  2. 1  giurati  non  sono  autorizzati  ad  analizzare  i  prìncipii 
legislativi  ma  solo  a  portare  le  loro  indagini  sui  fatti.  Se  i  giu- 
rati mancano  al  loro  dovere,  riformate  la  loro  istituzione. 

Al  3.  Se  i  tribunali  abolizionisti  o  le  società  antiduellari 
non  avranno  favorevoli  gli  uomini  di  spada,-  essi  fra  i  civili  son 
pochi,  e  pei  militari  valgono  ragioni  speciali.  Per  questi  Tono- 
re  agisce  in  doppia  maniera,  avvegnaché  se  li  spìnge  da  un 
lato  a  non  sopportare  le  offese,  li  spinge  dalT altro  a  non  vio- 
lare la  disciplina.  Su  ciò  sì  basa  la  grande  utilità  dei  tribunali 
d'onore  in  Prussia,  i  quali  non  impongono  mai  il  duello,  ma 
anzi  quando  il  loro  presidente  dichiara  se  v'abbia  o  non  v'ab- 
bia offesa,  ricorda  alle  parti  che  il  duello  dalla  legge  è  proibito, 
e  che  mancherebbero  ai  doveri  della  disciplina  battendosi.  A 
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quel  ponto,  facile  è  la  paciflcasiooe,  giacché  è  lo  stesso  onore 
che  impone  di  fare  un  atto  di  scusa,  o  di  perdonare.  Ciò  varrà 
per  tutti,  se  tutti  un  giorno  diverremo  militari,  locchè  per 
altro  sarebbe  una  necessità  di  fatto,  non  un  passo  nel  progres- 
so deir  incivilimento,  che  se  i  popoli  soldati  ci  diedero  esempi 
generosi  nel  difendere  la  patria,  ce  ne  diedero  pure  di  deplo- 
rabili, abusando  della  forza  neir  offesa. 

Al  4.  Diminuirà  è  vero  il  numero  dei  duelli;  ma  noi  mi- 
riamo a  toglierli  coi  mezzi  educativi,  e  riQutiamo  sancirli  ao* 
che  per  pochi  casi. 

Gli  antichi  non  aveano  duelli,  perchè  meglio  sentivano  la 
dignità  personale  ed  aveano  più  giusta  idea  dell'onore.  L'of- 
fensore dev'essere  ajbbassato  col  disprezzo,  non  innalzato  a  li- 
vello dell'offeso. 

Per  vincere  questo  fatale  pregiudizio,  vorrei,  concbiude  l'ora- 
tore, che  la  discussione  dell'Ateneo  si  portasse  sul  modo, 
d'istituire  le  società  antiduellari,  tanto  più  che  accettare  i  tri* 
bunali  d'onore,  non  sarebbe  dalla  legge  conceduto. 

Il  socio  avv.  Pellegrini  comincia  dal  rilevare  che  le  opinio- 
ni del  Fambri  hanno  mutato,  avvicinandosi  a  quelle  de' suoi 
critici  cons.  Malenza  ed  esso  Pellegrini  {Consideraximi  sul  Duel^ 
lo^  Venezia,  1868).  L'on.  Fambri,  nel  Polilecnieo  (1867)  e  nella 
Giurisprudenza  de/ c(ue//o  (1869),  si  dichiarò  antiabolizionista; 
trovò  il  duello  giustificato  da  motivi  pratici  e  da  motivi  morali- 
Ora  qui  si  elevò  contro  l'uso  di  argomenti  morali,  perchè  va- 
porosi, perchè  la  morale  non  parte  che  da  una  negazione  ;  ma, 
a  parte  ogn' altra  considerazione,  fu  esso  ad  invocarli,  noi  cri- 
tici lo  seguimmo  confutandolo:  Ora  qui  l'on*  Fambri  riconobbe 
che  il  daello  non  è.  né  morale^  ne  logico^  eh'  è  sempre  un  atto 
delittuóso;  quindi  è  inutile  di  ritornare  su  questo  punto,  am- 
messo dal  contradditore. 

Allobbietto  deiroo.  Fambri  di  aver  trattato  l'argomento 
da  idealista  ed  apoditticamente,  il  Pellegrini  risponde  riman- 
dandolo al  proprio  libro,  ove  seguendo  invece  lo  svolgimento  sto- 
rico dell'idea  dell'onore,  del  giudizio  e  del  trattamento  giuri* 
dico  delle  offese  d'onore,  la  storia  dell'idea  del  duello  d'onore, 
essenzialmente  diverso  dai  giudiziario,  e  delle  mi3ure  tentale 
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per  abolirlo,  dimostrò  cbe  si  capisce  il  duello  e  l' impotenza 
degli  abolizioDisli  Dei  secoli  passati,  quando  rotli  i  legami  so- 
ciali Dello  slato  aristocratico,  baronale,  nel  patrimoniale  separa- 
to io  ordini  varii,  l' ÌDdividuo  era  e  si  sentiva  slegato  dalla  na- 
zione: fincbè  non  si  destava  la  coscienza  delT unità  di  tutti 
nello  Stato,  non  poteva  sorgere  l'altra  deir onore  comune  na- 
zionale, dell'interesse  sociale  nelle  cause  d'onore,  dì  cui  il  sin- 
dacato morale  è  T espressione.  Allora  il  duello  era  alimentato 
da  un'idea^  la  specialità,  l'individualità  sempre  varia  dell'ono- 
re e  de'suoi  diritti,  riconosciuta  e  mantenuta  dallo  Stato,  e  di 
cui  il  duello  era  logica  couseguenza.  Spirata  questa  idea  erro- 
oem  nella  nuova  civiltà,  il  duello  è  palesemente  un  anacronismo, 
pura  forma  senza  l'idea,  una  larva,  ovvero  un  puro  mezzo 
per  vendicarsi,  non  per  riaffermare  l'onore. 

Non  solo  il  duello,  continua  il  Pellegrini,  ma  ogni  corte 
d'onore  composta  di  uomini  di  spada,  vorrebbe  far  rinascere 
unMdea  morta,  elevare  le  pretese  di  un  onore  particolare  dì  una 
nuova  casta,  rigettare  come  incompetente  e  disinteressata  la  so* 
cietà  nazionale.  Ciò  si-  vide  seguire  in  Prussia^  ove,  dice  il 
prof.  Holtzendorf  {Mlgem.  Strafreckisz.^  1864,  p.  533),  certi  mi- 
litari si  vantano  cbe  il  loro  onore  sta  a  quello  dei  borghesi 
come  Toro  al  rame.  Guai  ricacciarsi  indietro  per  questa  via. 

Se  il  duello  quindi  oggidì  tanto  disarmonizza  dall'idea  del- 
io stato,  della  giustizia  sociale  e  dell'onore,  quanto  un  di  armo- 
nizzava! ^ull&  si  pnò  conchiudere  contro  le  società  antiduellari 
danni  difese,  dai  modesti  tentativi  fatti  nei  secoli  scorsi;  allora 
gli  abolizionisti  pretendevano  di  sforzare  la  storia,  mentre  noi 
oggidì  la  secondiamo.  Allora  tutte  le  istituzioni  pubbliche  con- 
trariavano non  secondavano  l' idea  degli  abolizionisti.  Qualunque 
sia  l'autore,  sulla  cui  autorità  l'on.  Fambri  asseriva  che  sen> 
pre  e  dovunque  il  concetto  delle  società  antiduellari  aborti  senza 
far  frutti  di  sorta,  di  certo  è  in  errore,  perchè  l'Inghilterra, 
già  terra  classica  dei  duelli,  che  prima  del  1840  si  trovava  in 
condizioni  eguali  alle  nostre  riguardo  al  duello,  lo  vide  quasi 
sparire  del  tutto,  dopo  le  società  antiduellari,  essendosi  razional- 
mente rilevato  l'offeso  e  castigati  gli  offensori.  Re  fanno  fede  fra 
gli  altri  il  grande  Mittermayer,  che  rjiccomandò  queste  società, 
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e  non  già  i  tribunali  d'onore  prussiani,  e  i  reports  della  società 
inglese.  A  non  occuparci  delle  dame,  non  è  logico  profetizzare 
che  nelle  Società  antiduellari  non  entreranno  gli  uomini  di  spada; 
vi  entrarono  pure  in  Inghilterra,  e  Tna  essi  militari  di  vario  grado, 
e  perchè  no  in  Italia? 

Se  valessero  contro  le  società  antiduellari  i  tentativi  ana- 
loghi dei  secoli  scorsi,  noi  potremmo  contro  i  tribunali  d'onore 
alla  prussiana  citare  TinefQcacia  di  eguale  provvedimento, 
come  quello  del  tribunale  dei  marescialli  di  Francia  che  nella 
sna  origine  poteva  ottenere  dal  Re  il  permesso  ad  alcuni  di 
duellare,  od  era  un  tribunale  della  casta  dell'onore.  É  da  meravi- 
gliare che  onorevoli  persone  liberali  vogliano  trapiantare  qui 
pei  borghesi  l'istituzione  militare  prussiana,  ciò  che  i  tedeschi, 
i  quali  ne  videro  da  vicino  i  risultati,  non  si  sognarono  mai 
di  domandare,  an^i  in  Baviera  il  Consiglio  di  Stato  sotto  Luigi  I. 
rigettò  il  progetto,  anche  limitativamente  al  concetto  prussia- 
no. Diminuirà  per  essi  il  numero  dei  duelli,  come  qualunque 
altro  temperamento  che  frapponga  tempo  e  persone  fra  la  que- 
rela ed  il  combattimento;  ma  il  loro  ultimo  risultato  sarà  di 
raffermare  e  consolidare  l'idea  giustifìcativa  del  duello;  non  sono 
un  passo  verso  l'abolizione,  ma  in  senso  opposto.  È  ciò  che  c'in- 
segnano i  grandi  pubblicisti  (Gneist,  Maurer,  Holtzendorf,  Sie^ 
rin|7),  oltre  quelli  citati  nel  nostro  libro.  Ecco  perchè  il  cav. 
Malenza  contrappose  altri  tribunali  d'onore  a  qaelli  del  Fambri. 

Il  Pellegrini  dice  che,  avendo  Ton.  Fambri  manifestato  che 
il  progetto  del  Cod.  pen.  della  Commissione  Mancini  ecc.  accettò 
i  tribunali  d' onore,  quali  esso  propose,  bisogna  esaminare  il  pro- 
getto della  vera  Commissione,  il  quale  non  fa  allusione  nel  Co- 
dice a  tribunali  d' onore.  Ne  parla  la  Relazione,  ma  sono  quelli  pre- 
scelti dal  cav.  Malenza,  e  ne  paria  per  giustificare,  col  loro  giudizio 
delle  offese,  l'eccessiva  penalità  del  duello  proposta  nel  Codice. 

Il  progetto  rimutato  dal  Ministero  (art.  389  §  1,  lett.  a)  ac- 
cenna è  vero  a  corti  d'onore  che  giudicano  della  duellabilità 
della  querela,  per  venire  all'assunto  dì  trattare  sempre  come 
omicidio  e  lesioni  personali  volontarie  comuni  quelle  avvenute 
in  duello,  non  dichiarato  ammissibile  dalla  corte,  o  per  querela 
ad  essa  non  sottoposta. 
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Pellegrini  parla  dell'assolata  ripugnanza  di  questa  presun- 
zione generale  ai  principii  di  diritto  penale,  Obbietta  che  non 
^ò  nemmeno  di  pratica  attuazione  la  proposta  dei  tribunali  d'o- 
nore del  Fambri  :  non  è  vero  che  possano  meglio  dei  tribunali 
ordinarli  approfondire  la  verità  e  la  genesi  delle  offese  ;  non  più 
facilmente  deporranno  i  testimonii  se  manca  nella  solennità  del 
giudizio  un  vincolo  di  più  per  costringerli  ;  non  vi  è  la  capacità 
specifica  dell' inquirere;  mancheranno  ad  essi  i  mezzi,  il  tempo 
alle  necessarie  ricerche.  Rari  tribunali,  pochi  giudici,  molte 
cause,  richiedenti  molto  tempo,  investigando  più  persone  cumu- 
lativamente: quali  effetti  ciò  deve  portare?  Quale  cittadino,  che 
non  usi  perdere  tutto  il  suo  tempo,  si  sottoporrà  a  farla  da 
giudice  della  duellabilità  della  querela?  Non  vi  è  termine  di 
paragone  in  questo  riguardo  coi  Consigli  dell'esercito. 

Concludendo  dice  l'avv.  Pellegrini: 

i.  Se  lo  stesso  Fambri  ammette  che  il  duello  è  irrazionale, 
come  può  non  ostante  ammettere  che  vi  siano  querele  per  le 
quali  si  possa  invitare  a  duello  ed  accettare  la  sfida? 

2.  Se  i  tribunali  non  abolizionisti  esistono  solo  in  Germa- 
nia per  una  casta  affatto  speciale,  quella  dei  militari,  come  si 
può  desumerne  la  prova  che  essi  siano  per  riuscire  da  per  tutto, 
e  pei  borghesi  ? 

3.  Se  le  Società  antiduellari  diedero  buoni  risultati  in  In- 
ghilterra, perchè  non  è  da  sperare  che  lì  diano  anche  da  noi  ? 

4.  Le  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  dei  cin- 
que nel  progetto  di  Codice  penale  della  precedente  Commissio- 
ne, anch'esso  per  altri  riguardi  censurabile,  ripugnano  ai  prin- 
cipii ormai  indiscutibili  di  diritto  penale. 

Essendosi  fatta  l'ora  ormai  tarda,  il  seguito  della  discussio- 
ne è  rinviato  al  di  successivo,  ed  il  ff.  di  Presidente  dichiara  sciol- 
ta l'adunanza. 

Jl  ^.  di  Presidente  ^ 

T.  Gae. 

//  Segretario  per  le  lettere 
G.  Bbbchst 
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legislatori  si  preoccupaDO;  ma  è  appunto  per  quella  quasi  com- 
pleta impoteoza  cbe  T  oratore  vuole  attenuata  ma  non  tolta  la 
responsabilità  del  duellante,  e  vuole  per  conseguenza  che  il 
duello  non  possa  mai  in  alcun  caso  sottrarsi  ad  una  propor- 
zionata sanzione  penale. 

Il  comm.  Galucci  domandò  se  un  uomo,  che  ha  numerosa 
famiglia  e  che  campa  del  suo  lavoro,  debba  portarsi  sul  terreno. 
Io  gli  rispondo,  disse  il  Fambri,  che  un  uomo  in  tali  condi- 
zioni, se  offeso  può  fare  a  meno  di  sfidare,  ma,  se  offensore, 
non  può  farsi  scudo  dei  figli  per  non  fare  nessuna  delle  due 
cose,  né  battersi,  cioè,  con  chi  gliene  chiegga  conto,  nò  chieder- 
gli scusa.  Sacrifichi  ai  suoi  figli  la  sua  suscettività,  e  sarà  giu- 
dicato con  molta  indulgenza,  se  anche  sarà  stato  prima  petulante 
offendendo  e  poi  debole  umiliandosi.  Del  resto,  questi  sono  casi 
rarissimi;  il  grosso  dei  duelli  é  fra  i  giovani  in  tutt' altre  con- 
dizioni di  età  e  d'animo. 

Il  comm.  Galucci  domanda  se  uno  non  possa  allegare  a  mo- 
tivo del  suo  rifiuto  a  battersi,  il  proprio  convincimento  religio- 
so. Io  gli  rispondo  che  si,  ma  ad  un  patto;  che  questa  sua  con- 
vinzione religiosa  sia  un  fatto.  S'egli  e  notoriameute  un  uomo 
pio,  se  sagrifica  alla  sua  fede  e  capricci  ed  ambizioni,  se  ottempera 
a  tutte  le  esigenze  della  religione,  %  non  venga  meno  a  nessuna 
delle  sue  pratiche,  io  me  gli  levo  il  cappello,  e  gli  dico  :  Voi  siete 
un  uomo  di  forti  convinzioni;  posso  dividerle  o  no,  ma  debbo , 
stimarvi;  il  vostro  rifiuto  è  rispettabile,  e  le  vostre  scuse,  se 
foste  per  caso  offensore,  sono  virtuose,  non  codarde.  Ma  se  in- 
vece, colui,  il  quale  allega  motivi  di  fede,  è  un  uomo  che,  come 
gli  altri,  gozzoviglia,  e  si  diverte  con  giuochi  e  donne,  la  sua 
scusa  è  spregevole. 

Il  comm.  Galucci  dice  che  per  ora  T  inconveniente  del  duel- 
lo non  lè  à  grosso  affare,  che  metta  conto  di  buttar  sossopra 
ogni  norma  legislativa  fin  qui  accettata  per  combatterlo.  A  que- 
sto argomento  Ton.  Fambri  soggiunge  che  non  è  tanto  il  male 
che  fa  il  duello,  quanto  il  bene  che  impedisce  di  fare,  a  chi 
non  vuol  brighe^  ciò  che  torna  tanto  grave  moralmente,  e  civil- 
mente funesto.  Ma  è  poi  strano  che  un  giureconsulto  del  som- 
mo valore  del  Catucci  ci  rimandi  alle  statistiche  giudiziarie  per 
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provare  a  mezzo  dr  qaelle  cifre  che  è  un  male  di  poco.  Quelle 
cifre  provano  invece  l'opposto,  provano  che  gli  è  un  male  di 
molto,  a  segno  da  paralizzare  il  corso  della  giustizia,  al  punto 
che  si  proceda  neanche  per  la  decima  parte  dei  casi.  Ora  se 
questo  è  un  fatto  che  nessuno  può  negare  e  che  sarebbe  agevo- 
lissimo provare  con  una  infinita  enumerazione  di  notorii  duelli, 
coi  verbali  stampati  su  per  i  giornali  e  firmati  per  intero  da 
campioni  e  da  padrini,  e  se  é  un  fatto  che  di  questo  decimo 
di  processati  nove  decimi  sono  assolti,  a  che  si  riduce  la  san- 
ziono penale?  A  una  irrisione.  Ora,  gli  par  egli  un  male  dì  poco 
IMrrisione  della  legge? 

E  d'altra  parte,  come  vuole  che  condannino  se  i  testimonìi 
mancano  sempre,  se  i  padrini  dell'avversario  stessi,  quando  lo 
scontro  fu  leale,  stanno  a  favore  del  feritore  per  debito  caval- 
leresco? Se  ci  fu  persino  il  caso  che  il  ferito  prima  di  morire 
stese  una  dichiarazione  di  essersi  freddato  da  sé?  Sarà  bello, 
sarà  brutto,  ma  l'onore  cavalleresco  è  fatto  cosi.  Qui  non  si 
tratta  di  apprezzare  uìoralmente,  ma  di  provvedere  legislativa- 
mente. 

Il  comm.  Calucci  si  rassegna  al  duello  neir  esercito,  ma 
dice  fuori  dell'esercito  gii  uomini  di  spada  sono  pochi.  Bel  con- 
forto per  un  paese  che  ha  bisogno  di  farsi  stimare  per  forte 
6  prode. 

In  primo  luogo,  non  sono  poi  si  pochi,  ma  dato  che  sieno 
oggi,  non  saranno  fra  due  o  tre  anni.  Anch' egli  lo  prevede  che 
fra  breve  tutti  saranno  più  o  meno  soldati.  Egli  crede  che  non 
sarà  un  passo  alla  civiltà,  io  lo  credo,  ma  da  qualunque  parte 
sia  la  ragione,  questo  fra  noi  due  è  concordato  che  la  cosa  avrà 
luogo.  Ecco  dunque  rovesciata  la  diga  restrittiva  sulla  quale  egli 
confidava.  Si  accetteranno  allora  i  Tribunali  di  onore?  Pare  di 
si.  Allora  non  è  che  una  proroga  quella  ch'egli  mi  chiede.  Vada 
per  la  proroga,  faccia  pure  il  suo  comodo,  quantunque  chi  ha 
tempo  farebbe  assai  bene  se  non  aspettasse  tempo. 

Non  è  del  resto  esatto  ciò  che  l'egregio  contradditore  ha 
detto  sulla  non  esistenza  di  Tribunali  d'onore  altrove  che  in 
Germania,  e  quivi  medesimo  per  la  sola  classe  militare.  Verso  i 
Tribunali  d'onore  c'è  un^ aspirazione  generale  di  tutti  gli  onesti. 
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uè  solo  un'aspirazione,  ina  una,  sebbene  im|ierfetta,  attuazione 
c'è  ÌQ  molti  luoghi  e  fra  gli  altri  a  Napoli,  con  carattere  tutto 
altro  che  abolizionista.  Gli  effetti  non  sono  decisivi  ancora,  per- 
chè la  sua  costituzione  non  è  la  più  raccomandabile,  ma  nondi- 
meno sooo  già  serii  i  beneficìi,  ed  uomini  rispettabilissimi  si 
sobbarcano  al  carico,  che  Tavv.  Pellegrini  qualificò  cosi  grave 
da  non  essere  portabile. 

L' obbiettare  che  T  antichità  non  ebbe  duello  non  è  proprio 
a  rigore  di  critica  ammissibile  ancora,  dacché  uomini  dottissimi, 
e  il  Mommsen  fra  gli  altri,  ne  dubitano.  Ma  quand' anche  sia 
ammissibile  non  e  concludente.  Altri  costumi,  altre  idee;  che 
dico  altre?  dovrei  dire  opposte. 

Qui  Foratore  cita  l'esempio  di  Catone,  che  restò  amico  di 
alcuoo  dei  drudi  delle  sue  donne.  Attribuisce  questo  fatto  all'am- 
biente  in  cui  viveva  Catone. 

Il  comm.  Catucci  vuole  che  un  galantuomo  offeso  da  per- 
sona inonorabile  sdegni  di  rilevarne  l'offesa  Ciò  vuole  anche  il 
Fambri,  ma  teme  che  questo  principio  diventi  una  salvaguardia 
ai  poltroni. 

Il  comm.  Catucci  desidera  che  l'Ateneo  si  faccia  iniziatore 
delle  società  antiduellari.  Fambri  ne  lo  ringrazia  in  nome  del 
paese  e  delta  civiltà.  Egli  crede  solamente  efficaci  i  suoi  tribu- 
nali, ma  ritiene  cosa  utile  di  esperimentare  queste  società  an- 
tiduellari, perchè  crede  che  la  loro  graduale  trasformazione  noif 
potrà  farsi  troppo  lungamente  aspettare. 

Del  resto,  avvenga  o  non  avvenga  siffatta  trasformazione, 
egli  riguarderà  sempre  come  cosa  altamente  morale  e  civile 
r unirsi  di  uomini  virtuosi  ed  autorevoli  a  tutela,  comunque  in- 
tesa, della  moralità  pubblica  e  dell'onore  privato. 

L'oratore  si  dirige  quindi  all'avv.  Pellegrini  proponendosi 
di  rispondergli  più  brevemente,  non  perche  i  suoi  argomenti 
manchino  dì  autorità  o  di  valore,  ma  perchè  molte  delle  rispo* 
ste  date  ai  precedenti  oratori  valgono  pure  per  lui. 

Quando  egli  rincarò  sulla  pretesa  assurdità  legale  di  far 
cenno  nel  Codice  dei  Tribunali  d'onore,  non  fece  che  prendere 
lo  stesso  equivoco  del  comm.  Catucci,  equivoco  del  resto  in 
parte  giustificato  dalle  teorie  del  volume  stesso  del  Fambri,  le 
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quali,  dice  il  medesimo  Fambri,  non  furono  la  sua  uUiroa  parola 
sulla  maleria,  come  non  sarà  T  ultima  parola  quanto  ha  for- 
mulato 0  formulerà  oggi,  daocbè  dichiara  che  egli  accetta  la 
critica. 

Aggiunge  che  il  tutto  o  niente  non  è  la  sua  divisa.  Dice 
che  Tavv,  Pellegrini  sbaglia  quando  confonde  la  giurisprndeoKa 
della  cavalleria  d'oggi  coir  antica,  e  suppone  il  duello  moderno 
coordinato  e  subordinato  alia  scolastica  delle  formalità  e  delle 
suscettività. 

Gli  è  tutt' altro,  e  basti  a  convincerlo  il  termine  delle  tó 
ore  posto  dal  Cbateauvillard  all'effettuazione  d'ogni  scontra, 
sul  quale  non  si  accampi  nessuna  delle  pochissime  pregiudi- 
ziali della  giurisprudenza  attuale. 

Gli  è  anche  tutt'altro  dal  tribunale  degli  antichi  mare- 
scialli di  Francia  quello  che  noi  proponiamo.  Quello  li  era  abo- 
lizionista ad  oltranza,  e  se  non  ottenne  per  niente  il  suo  scopo, 
ciò  milita,  aggiunge  l'oratore,  contro  l'assunto  del  Pellegrini, 
non  contro  il  mio. 

Il  socio  Pellegrini  ha  fede  nelle  società  antiduellarì.  Il 
Fambri  gli  predice  che  non  troverà  un  uomo  di  spada  che  le 
approvi.  Di  rimando,  il  Pellegrini  crede  che  i  tribunali  d'onore 
non.  troveranno  membri;  11  Fambri  legge  invece  le  firme  cbe 
appoggiano  e  fregiano  l'atto  Tondamentale  dell'associazione  di 
cui  egli  ha  l'onore  dì  essere  relatore,  e  che  sono: 

Presidente  comm.  Aguille  Angelini  generale. 
Membri  marchese  di  Bagnasco  L.  Col. 

»       marchese  m  Castel  Maurici. 

•        eav.  Enrico  Cosenz,  generale. 

n       comm.  Carlo  Fenzi,  deputato.'' 

»       principe  di  IUolitbr^o,  senatore. 

»        co.  Luigi  Pianciani,  deputato. 

»  cav.  Fabio  Uccelli. 
Quanto  alla  fede  nelle  società  antiduellarì  all'inglese,  bi- 
sogna distinguere  le  condizioni  morali  e  sociali  d'Inghilterra  e 
d'Italia.  Dalla  società  inglese  un  libellista  è  disprezzato  ed 
espuisovin  Italia  invece  un  libellista  lo  trovate  nei  principali 
saloni,  appunio  perchè  è  libellista  e  la  sua  penna  fa  paura. 
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Nooc'è  quasi  soci eiÀ  io  Ualia  dove  non  tromto'qaalcbednoo 
(legno  di  essere  rimandato  a  calci  dalla  servila  di  casa. 

So,  aggiunge  l'oratore,  cbe  in  Inghilterra  non  si  si  batte 
più,  oè  il  duello  ò  rimpianto  da  persona  viva,  ma  un  pae&e 
dove  non  c'è  il  duello  e  il  primo  o  T ultimo  dei  paesi.  Pare 
airavv.  Pellegrini  che  T Italia  possa  essere  il  primo  dei  paesi? 

Il  Fambri  ritorna  a  parlare  del  tribunale  dei  marescialli 
di  Luigi  XIV,  e  dice  che'ooo  riusci  a  nulla  appunto  perchè  era 
abeliKionista.  Cita  l'esempio  di  re  Liutprando,  abolizionista,  il . 
quale  richiesto  perchè  si  rilasciassero  in  suo  nome  patenti  di 
campo,  rispose:  Legem  impiam  vitare  nonpossumus,  L'avv,  PeN 
l^rini  disse  cbe  i  tribunali  d'onore  sono  una  ipocrisia,  e  che 
di  umanitario  non  c'è  che  la  vernice.  Sia,  rispoude  il  Fambfi, 
io  amo  anco  le  vernici  della  moralità  e  della  civiltà.  Fu  detto: 
grattale  il  Russo  e  troverete  il  Cosacco,  e  cosi  in  tatto.  Grat- 
tate il  Lombardo  e  troverete  il  Longobardo,  grattate  il  Piemon- 
tese e  troverete  l'Allobrogo,  grattate  poi  successivamente  VKU 
lobrogo  ed  il  Longobardo  e  troverete  la  bestia. 

É  per  sovrapposizione  di  strati  cbe  si  ha  Tento  civile;  è 
pertanto  opera  pia  ed  alile  moltiplicare  le  vernici  se  in  ultimo, 
sommate  assieme,  producono  gentilezza,  civiltà  e  moralità.  E 
concbiuse:  molti  che  non  amano  il  duello  si  battono,  e  non  si 
t>aUeranno  se  un  insieme  di  persone  dirà  loro:  Noi  fate.  Ma 
codesto  non  fate  vogliono  cbe  ce  lo  dicano  dei  soldati  e  non 
degli  scaccini  o  dei  fabbricieri.  Del  resto,  i  nostri  tribunali  d'onore 
non  obbligano  punto  al  duello,  nel  caso  cbe  l'offensore  non 
chieda  le  scuse  impostegli.  L'oifeso  può  benissimo  disprezzare 
un  uomo  cbe  non  riconosce  il  suo  loiHo,  nemmeno  dopo  un 
giudizio  autorevole,  e  stringersi  nelle  spalle,  e  trovar  molta 
gente  cbe  gli  dia  ragione;  mentre  ora  la  dignità  del  gaiantuomo 
offeso  non  è  commessa  che  alla  sua  spada. 

Al  discorso  del  rav.  Fambri  risponde  il  cav.  Maleuza:  Se 
il  mandato,  egli  dice,  dei  tribunali  proposti  dal  Fambri  è  limi- 
tato a  stabilire  chi  fra  i  contendenti  ha  ragione  od  ba  torto, 
quei  tribunali  vengono  ad  essere  eguali  a  quelli  proposti  da 
noi,  i  quali  anzi  hanno  l'altro  vantaggio  di  pronunciare  una  sen- 
tenza morale  a  carico  di  chi  ha  torto;  e  se  questi  banoo  il 
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mandato  di  puDire,  tanto  meno  meritano  il  dileggio  espresso 
dal  Fambri. 

Se  stabilite  in  massima  per  alcuni  casi  la  necessità  del 
duello,  venite  ad  ammettere  norme  cavalleresche  per  mandarlo 
in  alcuni  casi  ad  effetto;  ciò  che  noi  abolizionisti  respingiamo 
per  le  ragioni  già  addotte. 

Sui  vizii  dei  tribunali  ordinarii  non  è  da  discorrere  in 
questa  sede;  dove  si  deve  partire  dal  principio  che  i  giurati  ed 
i  magistrati  sentano  e  facciano  il  loro  dovere.  Se  non  lo  faran- 
no, evvi  un  altro  ordine  di  rimedii. 

Se  abbiamo  detto  la  riconciliazione  dopo  il  duello  essere 
più  apparente  che  vera,  lo  abbiamo  detto  fondandoci,  oltreché 
sulle  nostre  convinzioni,  suir  autorità  stessa  del  Fambri,  che 
nel  libro  IV  della  sua  opera  dice  lo  stesso. 

Per  quanto  la  parola  fratellanza  possa  risvegliare  idee  di 
tempi  dolorosi,  non  possiamo  rinunziare  al  concetto  che  gii  uo- 
mini sono  fratelli. 

Sulla  frase  o  tuUo  o  nulla^  che  il  Fambri  ci  appunta  come 
destituita  di  elemento  pratico,  prendendo  esempii  in  altro  or- 
dine d'idee  (crediti,  opere  buone  ecc.),  rispondiamo  ch'essa  non 
deve  prendersi  come  principio  astratto,  assoluto,  positivo,  ma 
bensì  condizionatamente  al  duello.  Noi  abolizionisti  non  voglia- 
mo duello  mai,  voi  lo  concedete  in  qualche  caso,  voi  lo  lega- 
lizzate in  alcune  circostanze,  non  dubitando  di  recare,  come 
crediamo  di  avervi  provato,  danni  maggiori. 

Sulla  fiducia  palesata  che  il  duello  finirà  per  forza  di  ci- 
viltà e  di  leggi,  insistiamo,  non  polendo  rifiutare  questi  pos- 
senti elementi;  ma  più  che  tulio  calcoliamo,  come  il  Fambri . 
sulla  maturazione  della  pubblica  opinione.  La  quale  otterremo 
più  facilmente  quando  saranno  istituite  le  società  antiduellari. 

Il  comm.  Catucci  vuole  riassumere  la  questione,  e  con- 
durla praticamente  a  soluzione. 

Egli  dice  che  bisogna  distinguere: 

Il  duello  in  sé  stesso; 

Il  duello  nello  stato  sociale; 

I  tribunali  d'onore; 

1  consigli  d'onore. 
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Sai  primo  argomento  la  questione  è  puramente  accademi- 
ca. Il  duello,  secondo  noi,  non  è  morale,  perchè  ha  per  base  la 
vendetta;  non  è  logico,  perchè  non  havvi  concatenazione  logica 
di  causa  ed  effetto  tra  un'offesa  ed  una  prova  tra  chi  sa  me- 
glio tirare  di  spada;  non  è  nobile  perchè  anzi  ha  più  corag- 
gio,  come  dice  il  Carrara,  chi  non  cura  né  l'offensore,  né  il 
pregiudizio  sociale. 

La  questione  comincia  a  divenire  pratica  nel  secondo  argo- 
mento. 

Il  duello  nello  stato  sociale  è  permesso?  Ripetiamo  che  la 
legge  non  può  permettere  la  sostituzione  della  vendetta  privata 
alla  giustizia  punitiva  delle  offese;  che  il  buon  senso  non  può 
legalizzare  questo  sistema  come  riservato  pei  soli  gentiluomini, 
mentre  gli  uomini  sono  tutti  eguali.  L'organizzazione  legale,  la 
legittimità,  la  ragionevolezza  dei  duelli^  sono  assurdi. 

Al  terzo.  Se  la  missione  dei  Tribunali  di  onore  si  è  quella 
soltanto  di  riconciliare  le  parti,  di  fissare  chi  ha  ragione  e  chi 
ha  torto,  non  differiscono  i  tribunali  proposti  dal  Fambri  da 
qaelli  proposti  dal  Malenza,  i  quali  anzi  hanno  il  vantaggio  di 
essere  logici  e  legali. 

Al  quarto.  Si  potrà  discutere  teoricamente  se  i  membri 
dei  Consigli  d'onore,  a  parità  dei  padrini  e  dei  medici  invitati  al 
combattimento,  si  abbiano  a  considerare  come  complici.  Ma  se 
essi,  come  dichiara  il  Fambri,  si  limiteranno  a  rendere  meno 
dannose  le  conseguenze  del  duello,  senza  esserne  instigatori,  la 
questione  pratica  è  per  noi  risolta  dalla  legge,  giacché  il  Codice 
penale  italiano,  che  fra  poco  verrà  attivato,  stabilisce  air  art. 
S93  che  i  padrini  sono  complici  soltanto  quando  abbiano  insti- 
gate  le  parti  al  duello. 

L'unico  punto  adunque  che  ci  divide  é  l'impunità  del 
duello  e  la  di  lui  legalizzazione  in  alcuni  casi.  Se  il  Fambri 
conviene  che  agli  occhi  della  legge  il  duello  abbia  sempre  ad 
essere  un  reato,  noi  allora  in  tutto  il  resto  siamo  perfetta- 
mente d'accordo  con  lui,  e  la  discussione  sarebbe  tempo  perduto. 

Il  socio  avv.  Pellegrini^  avvertendo  essere  l' ora  tarda,  di- 
chiara che  si  restringerà  a  pbche  parole  per  constatare  che  in 
genere  tutti  i  disputanti  sono  d' accordo. 
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L'ofk  Fambri,  dall'uoa  parte,  convenne  nei  ponti  essenziali 
con  le  opinioni  espresse  nei, nostro  libro,  dair  altra,  col  cav.  Ma- 
lenza,  circa  ai  Tribunali  d'onore,  infatti,  dice  PeHegrifìi,  nella 
nostra  critica  {Considerazioni  9ul  (fuetto,  1868,  pag.  i-50)  con- 
futammo la  pretesa  giastificazione  del  duello,  la  logica  pratica, 
la  dignità,  la  moralità  di  esso.  Qui  V  onor.  Fambri  ripetè  più 
Yolte  che  il  duello  non  è  nò  morale  oè  logico,  eh' è  sempre 
un  fatto  delittuoso  e  punibile.  Dimostrammo  che  oggidì  non  si 
duella  per  spontanea  risoluzione,  a  sfogo  della  propria  suscetti* 
bilità  ecc.,  ma  per  la  coazione  esercitata  dal  pregiudizio.  Non 
altrimenti  spiegò  il  Fambri  gli  odierni  duelli.  Dicemmo  non 
essere  le  leggi  penali  rimedio  efficace,  lo  provammo  con  la  sto- 
ria della  legislazione,  colte  stesse  autorità;  lo  stesso  qui  disse 
Toner.  Fambri,  il  quale  soggiunse  che  sempre  bisogna  distin- 
guere il  duello  dalla  rissa  e  dagli  altri  delitti  comuni  di  sang^ue, 
perchè  nel,  combattimento,  le  conseguenze  sono  quasi  sempre 
ruorì  deirintenzione  diretta  {accidentali),  ciò  che  scrìvemmo  noi 
pure,  onde  più  non  regge  di  volere  esclusa  la  pistola,  arma  in- 
domabile^  e  prescelta  sempre  la  spada,  perchè  i  contendenti 
possono  con  essa  commisurare  il  male  all'offesa.  L'onor.  Fambri 
btasioiò  le  gravi  pene  del  progetto  di  Codice;  noi  pure  l'ave- 
vamo fatto;  scrivemmo  che  le  leggi  devono  essere  conformi  ai 
luoghi  ed  ai  tempi;  non  eravamo  gli  idealisti,  contro  cui  ob- 
biettava il  Fambri  la  necessità  di  essere  pratici.  Egli  disse  che 
guai  alla  società  la  quale  non  protegga  debitamente  Tenore  con- 
tro le  ingiurie,  e  noi  avevamo  insistito  per  una  riforma  delie 
leggi  suir  ingiuria. 

Discorda  Toner.  Fambri  da  noi,  ma  non  dal  cons.  Ua« 
lenza,  in  questo,  che  egli  trova  un  rimedio  nei  Tribunali  d'ono- 
re; ma  non  più  in  quelli  da  esso  proposti,  alla  giustificazione, 
costituzione  ed  ordinamento  dei  quali  è  destinato  il  libro  Giuriti 
prtuienxa  del  diiello  (la  critica  del  quale  fu  la  causa  e  T oggetto 
di  questa  discussione),  da  cima  a  fondo  informato  al  principio 
ctìQ  questi  tribunali  dovessero  giudicare  sull'accettazione  delia 
sfida  già  corsa,  e  dare  essi  la  licenza  di<  duellare,  infamato  chi 
duellasse  per  risoluzione  privata.  Ora  invece  Toner.  Fambri  ri'* 
conosce  che  l'opera  loro  deve  e$elusii>ammUe  linUtani  a  cono- 
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flcere  della  sassisteozai  deiriinporUDza  dell' oflésa,  del  castigo 
morale  della  medesima,  ed  a  persuadere  l'offeso  di  accooten- 
tarsi  di  questa  soddisfazione  morale,  e  V  offensore  di  prestarla, 
coD  obbligo  di  ricordare  alle  parti  cbe  altrimenti  se  si  battessero 
commetterebbero  un  fatto  delittuoso,  dovendo  il  duello  sempre 
punirsi.  &la  questa  è  appunto  la  controproposta.deliCons.  Maleo* 
za  nella  sua  critica  al  libro  del  Fambri.  Basta  soltanto  cbe  in 
contraccambio  il  Malenza  rinunzii  al  cartello  del  suo  tribunale 
abolizionisla:  è  questione  di  parola  che  non  merita  disputa. 

Se  poi,  dice  il  Pellegrini,  questi  Tribunali  d'onore  si  vogliono 
costituire  di  uomini  di  spada  esclusivamente,  come  in  fine  ac- 
cennava Toner.  Fambri,  disconoscendo  quel  concorso  di  uomini 
(li  legge  di  cui  si  era  prima  tanto  compiaciuto,  tanto  più  è 
certo  il  pericolo  che  questi  tribunali  facciano  valere  delle  idee 
io  materia  d'onore  non  divise  dai  cittadini;  ritorneremo  alle 
idee  dei  secoli  scorsi. 

Rilevando  poi  alcuni  appunti  fattigli  dal  Fambri,  Pellegrini 
soggiunge:  io  non  parlai  della  scolastica  del  duello,  come  voi 
la  chiamale  :  fu  una  risposta  senza  obbietto.  Non  è  conseguente 
e  non  è  vero  il  rilievo  che  abolita  tosto  e  del  tutto  da  noi 
la  consuetudine  del  duello,  si  corra  serio  pericolo  cbe  i  citta- 
dini divengano  poltroni,  e  quasi  si  disfaccia  l'unità  della  patria; 
vile,  neghittosa,  divisa  non  Tu  mai  tanto  l'Italia  come  quando 
i  suoi  cavalieri  duellavano  per  un  nonnulla;  furono  eroicamente 
valorosi  i  suoi  figli  nel  1848,  quando  nelle  nostre  Provincie  di 
duelli  non  era  quasi  più  traccia. 

I/onor.  Fambri,  continua  il  Pellegrini,  disse  in  questa  dj* 
scussione  che  ora  si  duella  soltanto  perché  il  pregiudizio  ha 
ancora  una  forza  di  coazione  tale,  che  l'individuo,  per  quanto 
convinto  non  essere  il  duello  né  logico  né  morale,  ma  sempre 
delittuoso,  deve  subirla  se  resta  solo  a  lottare,  ed  ogni  eroismo 
è  vinto  dal  minacciato  abbandono;  cbe  gli  onesti  hanno  l'ob- 
bligo di  non  restare  neghittosi,  di  stringersi  assieme,  di  formare 
una  lega;  che  bisogna  illuminare  le  menti; che  chi  fece  pubblica 
professione,  contraria  al  duello,  ha  da  superare  un  ostacolo  di 
molta  forza  per  duellare  ciò  non  ostante.  Ma  la  logica  con- 
seguenza di  tutto  questo  doveva  essere:  le  società  antiduellari 
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soddisfano  a  tutti  questi  bisogni,  dunque  affrettiamoci  a  costi- 
tuirle. Appunto  per  questa  logica  necessità,  partendo  da  queste 
stessè  premesse  che  oggidì  il  Pambri  ci  ammise,  chiudemmo  il 
nostro  scrìtto  invitando  a  costituire  le  società  aotiduellari.  L'onor. 
Fambri  concluse  invece  contro  di  esse,  riservandole  ai  fabbri- 
dm,  agli  «eoectm.  Chi  è  Tra  noi  conseguente?  Siamo  certi  cbe 
l'avversario  farà  presto  anche  quest'ultimo  passo  verso  le  opi- 
nioni dei  suoi  contradditori. 

Il  cav.  Fambri  rispose  partitamente  ai  tre  socii  Malenza, 
Calucci  e  Pellegrini. 

Al  Malenza  dimostrò  la  sua  riconoscenza  pel  modo  cavalle- 
resco con  cui  trattò  la  sua  tesi,  dichiarò  cbe  i  Tribunali  d'ono- 
re impongono  alla  parte,  cbe  ha  torto,  di  chiedere  scusa  o  per- 
dono, ed  influiscono  potentemente  sulla  pubblica  opinione;  ma 
che  quelli  proposti  dal  Malenza  non  troveranno  né  giudici  che 
vi  siedano,  né  querelanti  che  a  loro  si  presentino. 

Circa  alla  accennata  contraddizione,  fa  rimarcare  ch'egli 
parlò  del  duello  attuale  e  non  del  duello  quando  sarà  regolato 
da  norme  accettabili. 

Al  comm.  Calucci  risponde  che  non  ha  mai  detto  cbe  il 
duello  è  morale  e  logico.  Non  è  vero  che  la  base  del  duello 
sia  la  vendetta:  esso  mira  anzi  a  frenarla.  ISon  è  vendetta,  è 
rivendicazione  dell'onore,  o  per  lo  meno  del  proprio  personale 
prestigio.  Ripete  che  le  persone  di  polso  non  entreranno  nei 
Tribunali  proposti  dal  Malenza. 

Al  Pellegrini  dice  cbe  non  disapprova  le  Società  aotiduel- 
lari, ma  che  soltanto  le  considera  sorelle  dei  tribunali  aboli- 
zionisti, e  quindi  senza  influenza,  perché  non  avranno  l'ade- 
sione delle  persone  autorevoli  nell'argomento. 

Detto  ciò,  depone  sul  banco  della  Presidenza  le  seguenti 
proposte: 

I.  Che  nel  Codice  penale  il  duello  sia  un  reato  distinto  da 
ogni  altro  incontro  offensivo  fra  due  persone. 

IL  Cbe  colui,  il  quale  fu  vittima  di  un'ingiuria  atroce,  alla 
quale  pon  fu  offerta  in  seguito  dall'offensore  alcuna  riparazio- 
ne, sia  ammesso  al  quasi  godimento  dell'impunità  che  si  accor- 
da air  incolpata  tutela,  cioè  al  minimo  della  pena,  mentre  di- 
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venga  passibile  del  massimo  colui,  il  quale  rese  cosi  il  duello 
un  caso  di  forza  maggiore. 

III.  Che  i  padrini,  i  quali  possono  provare  di  non  avere 
lasciata  intentala  alcuna  via  di  conciliazione,  prima,  e  nessun 
mezzo  di  moderare  le  conseguenze,  durante  io  scontro,  non 
sieoo  passìbili  di  pena. 

IV..  Che  quando  non  sia  stala  esaurita  ogni  via  di  conci- 
liazione dinanzi  ad  un  tribunale  d'onore,  la  responsabilità  pe- 
nale sia  estesa  a  tutti  indistintamente,  primi  e  padrini,  e  ciò 
secondo  la  legge  comune. 

Preso  atto  delle  proposte  del  Fambri,  la  presa  in  consi- 
derazione delle  quali  sarà  discussa  in  altra  giornata,  il  Vicepresi- 
dente scioglie  radunanza. 

Il  Vic^esidente 
T.  Gar. 

Il  Segretario  per  le  lettere 
6.  BBRCHvr. 


so 

Atto  verbale  dell'  aduaaDza  ordinaria  9  lano  1871. 

Presenti 

Il  comm.  T.  Gar  Vicepresidente 

Il  cav.  G.  Berchbt  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  —  cav.  Materna  —  comm.  Catucci  —  aw.  Pellegrini 
—  dott.  Santello  —prof.  Magrini  —  cav.  Stefani  —  avv. 
Fortis  —  signora  Pavia  Gentilomo  Fortis  —  prof  Bu- 
soni  —  ing.  Treves  —  aw.  Callegari. 

Lello  ed  approvato  il  Processo  verbale  dell' antecedente 
tornala,  l'ordine  del  giorno  porla  la  discussione  della  propo- 
sta FiMBRi;  la  quale  discussione  essendosi  protratta  assai  lun- 
gamente, il  Vicepresidente  propone  di  levare  la  sedutai,  rimandando 
il  seguilo  della  discussione  alla  successiva  tornala.  Gioverà 
quindi  raccogliere  i  due  resoconti  in  un  solo. 

Dopo  di  che  il  Vicepresidente  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

//  Vicepresidente 
T.  Gar. 

//  Segretario  per  le  lettere 
G.  Bbrchbt. 


Allo  verbale  dell' adunanza  ordinaria  16  Marzo  1871. 

Presenti 

Il  comm.  T.  Gar  Vicepresidente 

Il  cav.  G.  Berchbt  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci  :  cav.  Malenza  —  comm.  Calucci  —  avv.  Pellegrini 
—  dott,  Santello  —  prof.  Magrini  —  cav  Stefani  —  avv. 
Fortis  —  signora  Pavia  Gentilomo  Fortis  —  prof  Bvr 
soni  —  ing.  Treves  ~  aw.  Callegari. 

L'ordine  del  giorno  porta  il  seguito  della  discussione  sul- 
la proposta  Fambri.  Presero  saccessivaroente  la  parola  il  comm. 
Galgcci^  il  cofts.  Malknza,  l'avv.  Pellegrini,  Tavv.  Fortis  ed  il 
C0Bs«  BoNTURiNi,  oltre  il  proponente  medesimo.  Al  quale  il  cons. 
Malenza  fece  in  sostanza  le  osservazioni  seguenti: 

Al  dire  del  cav.  Fambri  la  Commissione  nominata  dal  Go- 
verno pendii  nuovo  progetto  di  Codice  penale  avrebbe  adottato 
l'istituzione  dei  Tribunali  d'onore,  e  redatto  il  seguente  articolo: 

«  11  duello  è  quel  combattimento  cbe  ha  luogo  fra  due  in- 
»  dtvidni,  la  cui  querela  fu  previamente  assoggettata  ad  un  Tri- 
»  banale  d^ onore,  e  cbe  questo  non  ha  potuto  pacificamente  ri- 
»  solvere;  là  quale  si  definisce  sul  terreno  coi  mezzi  offensivi 
>  e  difensivi  perfettamente  bilanciati  da  quattro  Padrini.  » 

Tale  formula,  al  suo  dire,  sarebbesi  adottata  air  unanimità 
dalla  Commissione  che  ha  proposto  il  nuovo  Codice  per  il  duel- 
lo; e  la  discussione  al  parlamento  avverrà  intorno  a  questo 
articolo,  formulato  su  per  giù  nel  modo  sopra  espresso. 

A  conoscere  dunque  se,  e  quale  riguardo  possa  aversi  alle 
quattro  proposte  del  cav.  Fambri  rassegnate  alla  Presidenza, 
essendo  queste  io  istretta  attinenza  e  legame  colP  artìcolo  sur- 
ricordato, giova  anzi  tutto  vedere  se  la  definizione  del  duello^ 
che  io  quello  vien  fatta,  possa  realmente  figurare  nel  Codice 
pesale. 
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La  negativa  sorge  dal  riflesso,  che  la  della  deflnizlQne  do- 
vrebbe presupporre  come  un  fallo  compiuto,  sanzionalo,  incon- 
testabile, l'istituzione  dei  Tribunali  d'onore  di  cui  più  sopra 
si  parlò,  mentre  pur  troppo  non  è  sino  ad  ora  che  un  vivis- 
simo si,  ma  pur  semplice  desiderio;  e  sulla  sua  attuazione,  sul- 
la sua  sanzione,  sul  suo  modo  di  agire,  sui  suoi  attributi,  sulla 
sua  generalizzazione  a  tulle  le  Città  della  Penisola,  e  sulle  sue 
legittime  conseguenze  in  rapporto  all'esistenza  di  una  Legge 
Penale,  tutto  è  ancora  immaturo,  indeterminato,  incerto.  —  Non 
sappiamo  se  la  mala  prova  altra  volta  falla  potrà  ora  contro 
un  parlilo  avverso,  debole  forse,  ma  tuttavia  sussistente,  con- 
vertirsi in  un  pieno  incircoscrillo  successo. 

Finché  a  tali  ultimi  risultali  non  sì  giunga,  non  è  razio* 
naie  la  proposta  definizione,  che  suppone  a  priori  già  stabilita 
in  piena  attualità  d'azione,  e  come  per  tutti  i  sudditi  obbliga- 
toria, la  istituzione  dei  Tribunali  d'onore. 

Dunque  non  deve  appoggiarsi,  anche  perchè,  quando  pura 
attecchisca  per  tutto,  come  noi  là  bramiamo,  sarà  dubbio  ^a 
non  verrà  dalla  Legge  tale  istituzione  considerata  come  pura- 
mente sociale  e  morale,  e  destinala  bensì  a  scemare  e  togliere 
i  duelli,  ma  non  a  concatenarla  ed  immedesimarla  c^Ile  indi- 
pendenti e  slaccate  sanzioni  proprie. 

Sembra  dunque  sarebbe  preferìbile  l'altra  definizione  che 
sul  reato  del  duello  si  legge  all'art.  588  del  Codice  penale,  pub- 
blicalo in  conformità  del  Reale  Decreto  20  Novembre  i859,  pre* 
ceduto  dai  Decreti  26  Novembre  1865  N.  2599,  e  30  Decembre 
detto  N.  2720,  coi  quali  si  modificarono  alcuni  articoli  del  detto 
Codice. 

La  quale  definizione  è  la  seguente  : 
art.  588  «  Il  reato  di  duello  si  commette  allorachè,  in  segai* 
»  lo  a  disfida  accettata,  una  delle  due  Parti,  venuta  a  fronte  del* 
»  l'altra,  ha  fatto  uso  delle  armi  destinate  al  combattimento.  » 
Conseguenza  del  fin  qui  detto,  è  che  non  sarebbe  adot- 
tabile la  proposta  Fambri  al  N,  i  e  4,  mentre,  ritenuta  ia  defioi- 
zione  come  al  surricordato  art.  588,  il  duello  non  lascìerebbe 
d'essere  duello,  anche  se  non  fosse  stata  esaurita  ogni  via  di  con- 
ciliazione dinanzi  ad  un  Tribunale  d'onore,  e  non  fossero  .inter- 
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Tenuti  tulli  i  quattro  Padrini;  e  ciò  che  lo  qualifica  e  lo  distin- 
gae  da  ogni  altro  incontro  offensivo  fra  due  persone,  è  una 
disfida  data  ed  accettata,  ed  il  conseguente  uso  delle  armi  desìi- 
nate  ai  couìbattimento  fatto  dalle  parti  una  a  fronte  dell'altra, 
per  risolvere  una  questione  d'onore. 

Sulla  proposta  al  N.  2  si  osserva  a)  che  nel  duello,  atto 
già  predisposto  per  volontà  dei  contendenti,  non  può  reggere, 
né  noai  veriGcarsi,  in  senso  giuridico  il  caso  di  unMnculpala 
tatela,  ossia  di  una  difesa  necessaria  della  propria  personale 
incolumità,  perchè  ciò  involverebbe  contraddizione.  —  b)  Che 
rinculpata  tutela,  se  sussistesse,  porterebbe  di  sua.  natura  al- 
l'impunità. —  e)  Che  infine  se  vi  fu  ingiuria  atroce  non  ripa- 
rata, ciò  non  potrebbe  costituire  a  favore  dell'ingiuriato,  che 
gli  estremi  di  una  circostanza  attenuante,  e  l'art.  592  provvide 
già  sull'applicazione  della  pena  con  riguardo  a  chi  possa  aver 
provocato  l'altercazione,  e  dato  luogo  al  duello.  — Ma  non  sareb- 
be per  questo  da  conchiudersi  che  il  duello  si  convertisse  in  un 
caso  di  forza  maggiore. 

Quanto  finalmente  alla  proposta  al  N,  3,  ove  si  miri  con 
fermo  proposito  a  togliere  di  mezzo  tutti  i  duelli,  non  sarebbe 
ad  osare  troppa  indulgenza  ai  Padrini,  col  cui  concorso,  e  per 
la  cui  istigazione,  od  almeno  in  conseguenza  delle  cui  pratiche, 
più  0  meno  cavalleresche,  il  duello  si  favorisce  e  si  compie;  onde 
sarebbe  anche  qai  accettabile  la  Legge  come  sta  all'art.  593, 
che  li  considera  complici  ove  abbiano  istigato,  e  potrebbe  an- 
che aggiungersi,  cooperato  al  duello. 

Sviluppando  quindi  le  idee  già  esternate,  e  rispondendo 
alle  osservazioni  del  cav.  Fambri,  l'oratore  soggiunge  che 
questi  scagliò  l'anatema  a  carico  dei  Dottrinar],  e  dei  Giuris- 
periti, e  disse  che  nel  toro  puritanismo  finiranno  col  proporre 
Leggi  antiumanitarie. 

Noi  ritorciamo  l'anatema  sopra  i  Pratici  e  gli  Empirici. 

Noi  riteniamo  che  l'elemento  della  Dottrina,  e  della  Scien- 
za dei  diritto  sia  sempre  stato,  come  sarà  sempre,  indispensa- 
bile per  una  buona  Codificazione,  e  che  senza  tali  fattori,  leggi 
buone,  giuste,  durevoli  non  avremo  mai.  —  Il  cav.  Fambri,  che 
modificò  una  parte  sostanziale  dei  suoi  principi  stampati  nel 
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suo  libro  sulla  Giurisprudenza  del  duello^  ci  disse  Giovedì  scor« 
so,  che  tanto  esso  quanto  gli  illustri  suoi  colleghi,  già  codsuN 
tati  in  addietro,  e  che  tanta  parte  ebbero  nelle  prime  formale 
regolatrici  il  duello  a  base  di  un  nuovo  Codice  penale,  modifi- 
carono su  quello  le  loro  idee,  e  lungi  dal  sostenerle,  saranno 
da  essi  combattute  al  Parlamento,  affinchè  passino  invece  le 
quattro  proposte  su  cui  noi  discorriamo,  e  la  nuova  definizione 
sul  duello  già  da  noi  analizzata. 

Codesti  pentimenti,  codeste  modificazioni,  lasciano  dubi* 
tare  che  la  materia  non  sia  stata  profondamente,  quanto  era 
necessario,. meditata,  e  non  danno  molta  fiducia  per  il  futuro. 
—  Chi  ci  potrà  garantire  che  un  altro  bel  giorno  non  sorga 
in  essi  altro  pentimento  che  li  faccia  ricredere  delle  proposte 
attuali,  e  li  induca  ad  oppugnarle  per  farne  accettare  delle 
nuove? 

Ma  concentrandomi  sulla  proposta  al  N.  4,  dico,  che  si  lega 
strettamente  con  quella  del  N.  1  e  colla  nuova  definizione  sul 
duello  che  si  vorrebbe  far  passare  al  Parlamento. 

Dico,  che  la  proposta  al  N.  4  unita  a  quella  al  N.  le  ai  te- 
nore della  definizione  Fambri,  mira  all'unico  scopo  di  circoscri- 
vere sotto  il  titolo  del  duello  quel  solo  combattimento,  che  ha 
luogo  dopo  che  vi  prese  ingerenza  il  Tribunale  d'onore,  e  che 
è  regolato  dair  intervento  dei  Padrini,  il  combattimento  insom- 
ma strettamente  cavalleresco,  e  sarebbero  cosi  esclusi  dalla 
qualìfica  di  duello,  e  rimessi  ai  titoli  dei  delitti  comuni,  dì  feri- 
mento in  rissa,  di  omicidio  ecc.  tutti  quegli  altri  scontri  nei 
quali  non  ebbe  prima  ingerenza  un  Tribunale  d'onore,  o  non 
intervennero  tutti  i  prescritti  Padrini,  e  non  furono  osservate 
tutte  le  regole  cavalleresche. 

Ora  io  credo  che  sotto  il  titolo  di  duello,  per  la  corrispon- 
dente punizione,  debbano  essere  compresi  tutti  quegli  scontri 
nei  quali,  anche  indipendentemente  dalla  piena  osservanza  del- 
le pratiche  suaccennate,  due  persone,  ad  oggetto  di  risolvere 
una  quistione  d'onore,  fanno  precedere  una  sfida,  come  suona 
la  definizione  del  Cod.  Ital.  attuale,  e  di  loro  concorde  volontà, 
si  mettono  a  fronte  l'uno  dell'altro  per  venire  alla  prova  del- 
le armi  —  mentre  tutto  ciò  presenta  i  caratteri  sostanziali  del 
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duello,  e  non  potrà  mai  confondersi  coi  delitti  comuni  di  feri- 
mento in  rissa,  dì  omicidio  od  altro. 

Sarà  duello  in  senso  peggiorativo,  ma  non  perderà  per 
questo  la  sua  qualifica.  —  Ecco  perchè  non  possiamo  ammet- 
tere né  la  proposta  al  N.  4  che  si  lega  col  N.  1,  né  la  definizione 
che  il  cav.  Fambri  si  propone  di  far  passare  alle  Camere. 

Noi  siamo  ben  lontani  dall'  esternare  alcun  favore  con  ciò 
per  tali  scontri  peggiorativi;  ma  siccome  il  nostro  assunto  è 
quello  di  una  sanzione  penale,  come  sarebbe  quella  in  vigore 
secondo  il  Codice  surricordato,  che  colpisca  qualsiasi  genere 
di  scontro,  cosi  non  possiamo  adottare  la  proposta  limitativa 
dei  preopinante,  proposta  che  avrebbe  anche  T  altro  vizio  già 
da  noi  ricordato,  che  la  legge,  cioè,  presupporrebbe  l' esisten- 
za dei  Tribunali  d' onore,  esistenza  che  non  sappiamo  pur  trop- 
po, se  e  quando  avrà  luogo  e  sotto  quali  condizioni,  onde 
sarebbe  un  voler  cosi  porre  il  carro  dinanzi  ai  bovi.  Il  cav.  Fam- 
bri  non  vuol  metter  dubbio  sulla  loro  immediata  attuazione; 
—  noi  desideriamo  di  lutto  cuore  che  tosto  si  effettui,  ma  non 
passiamo  a  meno  di  dubitarne. 

Relativamente  alle  Società  antiduellari,  il  cons.  Malenza 
aggiunge: 

a)  Troverei  necessario  che  la  Commissione  si  mettesse  in 
diretta  corrispondenza  coi  rappresentanti  T Associazione  Veneta 
ift48-49  e  con  altre,  se  esistessero,  per  poter  di  comune  accor- 
do 0  esaminare  e  ventilare  gli  statuti  che  già  esistessero,  o 
compilarli  se  non  ci  fossero,  e  conoscere  sopra  quale  forza  mo- 
rale di  annuenti  potrebbesi  qui  contare,  per  concretare  poi  le 
proprie  proposte  all'Ateneo. 

b)  Sarebbe  desiderabile  che  T associazione,  cosi  ingrandita 
e  sistemata,  col  mezzo  della  pubblica  stampa  svegliasse  lo  spi- 
rito pubblico  in  questa  e  in  tutte  le  Città  Italiane,  si  che  ogni 
onesto  cittadino,  avente  i  necessarj  requisiti,  concorresse  a  farne 
parte» 

e)  Che  si  dirigesse  apposito  appello  a  tutte  le  Autorità  co- 
stituite. 

d)  Che  si  animasse  ogni  coito  ingegno  a  concorrere  con 
opportuue  lesioni  orali,  o  scritte,  anche  nel  nostro  Ateneo,  per 
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diffondere  sempreppiù  i  priocipii  di  gioslizia  e  di  moralità  ten- 
denti a  conseguire  al  più  presto  possibile  la  tanto  desiderata 
abolizione,  mediante  anche  T  istituzione  in  ogni  Citta  dei  Tri- 
bunali d'onore. 

e)  Che  si  animassero  gli  scrittori  di  Drammi  o  di  Romanzi, 
a  non  preterire  questo  ramo  di  letteratura,  ed  a  favorirne  la 
diffusione  col  mezzo  di  rappresentazioni,  e  di  proficue  ed  amene 
letture. 

f)  Che  a  tale  fine  fosse  invitata  la  benemerita  Presidenza 
deir  istituto  Querini,  a  voler  fissare,  secondo  le  viste  letterarie 
ed  umanitarie  del  benefico  testatore,  coi  proprj  mezzi,  un  annuo 
premio  su  quel  lavoro  letterario  o  drammatico,  versante  sull'abo- 
lizione  del  duello,  che,  dietro  V  aperto  concorso,  fosse  giudicato 
il  migliore  e  meritevole  del  detto  premio. 

g)  Che  nulla  insomma  si  ommettesse  perchè  T  associazione 
prenda  quelle  colossali  proporzioni  che  le  sono  necessarie  a  ren- 
derla per  tutto  accetta  e  rispettata,  e  capace  di  conseguire  lo 
scopo  desiderato. 

L*  oratore  accenna  finalmente  ai  modi  di  dare  la  maggiore 
pubblicità  alle  discussioni  ed  alle  deliberazioni  dell'Ateneo. 

Il  quale,  messa  ai  voti  la  presa  in  considerazione  della 
proposta  Fambri,  delìbera  che  sia  nominata  una  Commissione 
la  quale,  studiato  particolarmente  T  argomento,  debba  riferirne 
all'Ateneo  (i). 

Dopo  che  la  seduta  è  levata. 

Il  Vicepresidente 
T.  Gar. 

Il  Segretario  per  le  lettere 

6.  BSBCHBT 

(t)  A  rendere  oompleto  al  possibile  il  resoconto  di  questa  discussione  ri- 
porliamo  la  lettera  che  il  sig.  oons.  cav.  Malenza  diresse 

ALLA  Presidenza  dell'ateneo 

Non  dubito  che  aUa  Commissione  eletta  per  emettere  il  proprio  parere  sulle 
mie  proposte  e  su  quelle  deir  onorevole  cav.  Fambri  si  saranno,  per  la  debita 
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Talutosioae«  passati  tutti  i  miei  scritti^  e  raooolte  tutte  le  mie  parole,  ohe  sul- 
r  argoqiento.  del  duello,  anche  nel  corso  della  discussione,  ebbi  V  onore  di  leg* 
gere  e  di  pronunciare  air  Ateneo. 

Un  ultimo  riflesso  mi  permetto  di  fare. 

Nella  mia  memoria  sul  duello,  ciò  ohe  mi  spingeva  alla  critica  sul  libro 
del  cav.  Fambri  era  il  principio  da  Lui  propugnato  che  i  suoi  Tribunali  po- 
tessero ammettere  il  duello,  e  col  mezzo  dei  suoi  Consigli  d'onore,  esercitanti 
r  ufficio  di  Commissione  dMnchiesta,  fossero  regolati  questi  duelli  ammessi 
dalle  dette  Corti  d'onore 

Combattendo  ad  oltranza  T  ammissibilità  di  un  tale  Mandato,  era  neces- 
sario che  ai  Tribunali  d'onore  da  me  proposti  affidassi  invece  l'altro  di  giu- 
dicare chi  avesse  ragione  e  chi  torto;  e  di  pronunciare  una  sanzione  atta  a 
punire  moralmente  il  colpevole,  e  a  dare  la  debita  soddisfazione  all'  innocente: 

Era  necessario  che,  escludendo  in  qualunque  caso  l'autorizzazione  del  duel- 
lo, abbandonassi  al  rigore  delie  leggi  penali  chiunque  violasse  tale  divieto, 
avesse  o  non  avesse  adito  i  Tribunali  d' onore. 

Ma  il  cav.  Fambri  durante  la  discussione  Ani  col  disconoscere  esso  pure 
anche  nei  suoi  Tribunali  d'onore,  e  nei  Consigli  d'onore,  qualsiasi  fecoltà  di 
autorizzazione  al  duello,  limitandone  i  poteri  nei  soli  precisi  termini  da  noi 
proposti,  e  rimettendo  esso  pure  sempre  qualsiasi  duellante  a  subire  gli  effetti 
della  punitiva  giustizia.  * 

Armonizzati  cosi  i  nostri  Tribunali  d'onore,  può  oessare  la  ragione  per 
cui  mi  parve  di  aggiungere  a  quelli  da  me  proposti  il  mandato  ultroneo  di 
una  m(Mrale  punizione,  giaochè  il  loro  verdetto  avente  per  ultimo  fine  un  pub- 
blico giudizio  che  stabilisca  chi  ha  ragione  e  chi  torto  ed  imponga  a  quest'ititi- 
mo  r  obbligo  di-  chiedere  scusa  e  di  ritrattarsi,  ha  in  so  virtualmente  la  san* 
V0D6  che  io  contemplava,  cioè  il  castigo  morale  al  colpevole  e  la  morale  sod- 
dis&ziòne  all'  innocente  ;  e  per  tutti  la  minaccia  di  una  procedura  penale,  se 
tentassero  nullameno  la  prova  delle  armi. 

É  pendo  che  io  non  troverei  di  insistere  ulteri<»mente  snlla  riooidata  mia 
proposta  di  morale  punizione. 

Dichiaro  di  essere  pronto  a  dare  alla  Commissione  qualsiasi  altro  sòl^ari- 
mento  o  dilucidazione  che  da  me  si  domandasse^ 

Venezia  li  29  marzo  1871. 

Devotissimo 
firmato:  G.  B.  Malenza. 
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Atto  verbale  deiradiuiu  ordiuria  30  lane  1831. 

Presenti 

//  comm.  G.  C  a  lucci  Presidente 

Jl  cav.  G.  Bbrchet  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  cav.  Nàmias  —  prof.  Magrini  —  eav.  Codemo  —  aw. 
Malvezzi  —  dott  Levi  —  aw.  Callegari  —  cav.  Stefani 
—  aw.  Pellegrini  —  dott.  Santello  —  eav.  ing.  Treves. 

Letto  ed  approvato  l'Atto  verbale  delia  precedente  adunau- 
za,  ti  Presideote  io  vita  Tavv.  doti.  Stivanbllo  a  dare  comooicazio- 
ne  della  sna  Memoria:  Su  di  fina  questione  relaHva  iU  wmmereio 
di  Venezia. 

in  qaesta  Tantore  si  propone  di  sciogliere  il  quesito  :  se  a 
Veneiia  manchino  i  capitali  agii  affari  o  gli  affari  ai  ca(pitali« 

Dimostra  che  il  capitale  mobile  esiste  e  che  vi  è  abilità  e  « 
desiderio  dMmpiegò;  e  che  non  mancano  gli  affari,  perchè  pé  Ja 
produzione  nò  il  consumo  sono  diminuiti. 

Espone  il  desiderio  che  il  commercio  sia  faTorito,  racceman* 
da  relazioni  coi  paesi  esteri  ed  invio  di  commessi  in  lontane  re- 
gioni. Vorrebbe  che  i  commerci  nazionale  ed  internazionale  fostre- 
ro  distinti,  che  le  case  grandi  si  limitassero  al  secondo,  nò  si  av- 
viluppassero nel  commercio  locale.  Importa,  conclude,  avviare  la 
corrente  d^affari,  ma  senza  chiedere  capitale  col  patriottismo  o 
col  sentimento,  ma  bensì  coir  interesse  e  col  tornaconto. 

Terminata  la  lettura,  e  nessuno  avendo  presa  la  parola,  TAte- 
neo  si  raccoglie  in  seduta  segreta. 

H  Presidente 
G.  Calucci 

//  Segretario  per  le  lettere 
G.  Bbbchbt. 
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Atto  Yerbale  deiradauiia  ordiuria  13  Aprile  1871. 

Presenti 

Il  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  eav.  G.  Bbrchbt  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof,  G.  ZiNON  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  dott.  Fossetta  —  dott*  SanteUo  —  ing.  Treves  —  cav. 
Codemo  —  eav.  Busoni  —  cav.  Berti  —  cav.  Dall'  Acqua 
Giusti  —  dott  Mikelli  —  dott.  Magrini  —  eav.  Zajolti 
—  dott  Levi  —  dott.  Namias. 

Letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente  adonan* 
za,  il  Presidente  invita  il  sig.  Jéban  de  Johannis  a  dare  coroani- 
cazione  della  prima  parte  della  sua  Memoria:  Sulla  libertà  delt  in- 
segnamento^  specialmente  superiore. 

Essendosi  il  sig.  Jéhan  riserbato  a  continuare  la  sualelp 
tura  nella  successiva  tornata,  se  ne  darà  il  resoconto  a  lettura 
finita. 

Intanto,  compiuta  la  lettura  della  prima  parte  della  sopra 
detta  Memoria,  TAteoeo  si  restringe  in  seduta  privata,  nella  quale, 
per  r  avvenuta  rinunzia  del  comm.  T.  Gar,  viene  eletto  a  Vice* 
presidente  il  dott.  Giovanni  Santelio. 

Il  Presidente 
(j,  Calucci 


//  Segretario  per  te  lettere 
G    Bbrchbt, 


60 


Atto  verbale  dell'adunanza  ordinaria  20  Aprile  1871 

Presenti 

//  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 
Il  cav.  Bbrchet  Segretario  per  le  lettere 
Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  ing.  Treves  —  doti.  Da  Venezia  —  avv.  Callegari  — 
cav.  Codemo-  —  prof.  Magrini  —  cav.  Zajotti  —  doti.  Na- 
mias  —  prof.  DalV Acqua  Giusti  —  doti.  Asson. 

Il  ca?.  BERCHfiT,  segretario  anziano,  letto  Tatto  verbale  della 
precedente  adunanza,  comnnica  all'Ateneo  la  elezione  del  doli. 
G.  Santello  a  Vicepresidente,  che  egli  prega  a  prendere  il  seggio 
al  quale  è  stalo  chiamalo  dal  voto  dei  Soci. 

Il  dolL  Santello,  preso  il  posto  di  Vicepresidente,  logge  il  se- 
guente discorso. 

Signori, 

Socio  tra  i  più  antichi  di  questo  illustre  Ateneo,  vidi  sedere  su 
questo  scanno  nomini  insigni.  —  Altri  trapassati,  de'  quali  vive  e  vi- 
vrà la  rinomanza,  quali  furono  il  Locateli!  ed  il  Carrer;  altri,  che  speria- 
mo conservino  ancor  lungamente  una  vita  piena,  operosa,  luminoaissi- 
ma,  a  decoro  dell'Accademia  nostra,  di  Venezia,  d'Italia,  come  il  Ca- 
nal, il  Tipaldo,  il  Ziliotto,  ed  il  mio  antecessore,  Tomaso  Gar. 

Lascio  immaginare  a  voi,  o  signori,  qual  senso  pauroso  abbia  de- 
stato nell'animo  mio  vedermi  chiamato  a  succedere  a  questa  serie  di 
uomini  illustri.  Più  che  meravigliato,  sbigottito,  unico  onesto  partito 
apparvemi  ringraziarvi  e  declinare  l'onore,  a  prova  che  non  è  spento 
in  me,  nonché  il  sentimento  della  modestia,  quello  del  pudore. 

Se  non  che,  fattomi  ad  indagare  per  quale  complesso  di  giudizii 
vi  foste  condotti,  o  signori,  a  concentrare  sul  povero  nome  mio  tanta 


copia  di  saffiragii  che  poco  si  acoBta  dalla  QDanimità,  se  non  verso  in 
errore  o  non  mi  fa  Telo  un  inconsapeTole  orgoglio,  parmi  di  ayere  equa- 
mente interpretato  il  vostro  voto,  si  eh*  io  possa  ottemperarvi  senza  ar- 
rossire. 

La  storia  della  Presidenza  di  questo  Ateneo,  considerata  almeno 
Del  giro  di  tempo  in  cui  io  ho  Tenore  di  appartenervi,  dividerei  volen- 
tieri in  tre  epoche  distinte,  che  chiamerei  antica,  di  tranrizione,  at- 
tmU. 

Durante  la  frima,  da  suddividersi  in  due  fasi,  perchè  interrotta 
dalla  più  bella  pagina  che  registri  la  Società  nostra,  l'inizio  cioè  della 
nostra  rigenerazione  nazionale,  la  Presidenza,  pure  costituita  com'è 
o^i  giorno  per  numero  e  dignità  delle  sue  cariche,  doveva  di  necessi- 
tà soggiacere  ad  uno  spostamento  degli  ufficii  rispettivi  nelle  persone 
che  la  componevano.  Ragioni  di  suprema  convenienza  politica,  dirò 
qo&si  di  esistenza,  imponevano  al  Corpo  accademico  di  cercare  il  suo 
Presidente,  meglio  che  tra  i  preclari  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  tra  i 
mecenati,  i. quali  per  blasone,  per  censo,  per  maggiore  vicinanza  al  po- 
tere, 0  per  pih  lunganime  rassegnazione  al  medesimo,  venivano  a  dirit- 
to od  a  torto  sapposti  dai  proconsoli  che  ci  governavano,  migliori  ga- 
ranti di  quell'ordine  Varsaviano,  che  tanto  stava  loro  a  cuore,  e  che  la 
classe  indomita  degli  scienziati  mostravasi  sempre  proclive  a  tur- 
bare. 

Se  r  Ateneo  saggiamente  adoperasse  di  cotal  guisa  dedtreggiando, 
lo  ha  provato  la  perenne  conservazione  delle  sue  esercitazioni  :  se  il  Go- 
verno bene  si  apponesse,  lo  ha  dimostrato  il  1848. 

In  quella  condizione  di  cose,  la  scelta  del  vice-presidente  era  affit- 
re  di  grandissimo  conto,  perchè  in  esso  il  Corpo  accademico  soleva  rav- 
visare il  legittimo  rappresentante  della  propria  autorità  scientifico-let- 
teraria. 

Mutate  le  sorti,  l'Ateneo,  libero  di  sé,  era  naturale  che  decretasse 
la  palma  ai  piti  degni,  nel  senso  accademico  :  quindi  ai  Renier,  ai  Ma- 
ninj  ai  Querini,  di  rispettata  e  cara  memoria  per  ogni  titolo,  avvegna- 
ché non  eminenti  per  scienze  o  lettere,  vedemmo  sottentrare  i  Minotto, 
i  Berti,  i  Namias,  ed  il  Calucci,  ora  Preside  nostro.  Ed  era  pur  natura- 
le che,  quasi  ad  indennizzarsi  del  passato,  l'Ateneo  usasse  nella  massi- 
ma ampiezza  della  prerogativa  rivendicata,  e  ad  ogni  vacanza  sostituis- 
se, senza  distinzione  nelle  cariche  presidenziali  e  cohsigliari,  i  più  stre- 
•  nui  e  valenti  tra'  suoi  membri. 

B  questa  io  chiamo  V  epoca  seconda  o  di  transizióne,  più  special- 
mente rappresentata  dalla  vice-presidenza  delFillustre  Tomaso  6ar, 
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che  per  lungo  tempo  fa  Presidente  di  fatto,  e  lo  sarebbe  tuttora,  senta 
l'invincibile  resistenza  alle  ripetute  preghiere  che  noi  tutti  aveTamo 
indirizzate  a  queir  uomo  veramente  distinto,  affinchè,  conservando  V  of- 
ficio, il  titolo  ne  accettasse. 

Col  Gar  io  reputo  che  chiudasi,  e  assai  splendidamente,  Tepoca  di 
transizione. 

In  ogni  Socief3t' bene  costituita,  in  ispecie  del  genere  della  nostra, 
è  consuetudine  che  la  Presidenza  compongasi  presso  a  poco  colla  nota 
uniformità  di  distribuzione  de'  seggi.  Il  nerbo  della  Presidenza  però  ri- 
siede nel  Preside  e  nei  Segretarii,  e  se  tra  il  primo  ed  i  secondi  v'ha 
un'  altra  persona,  a  questa  d'ordinario  è  commesso  l'ufficio  di  coadiu- 
vare il  capo  nell'andamento,  per  cos\  dire  meccanico,  dell'associazione, 
e  di  sostituirlo,  momentaneamente  impedito.  É  questo  il  compito  nor- 
male del  vice-presidente,  come  porta  il  testo  di  ogni  Statuto  acca- 
demico. 

L'Ateneo,  col  suo  voto  dello  scorso  giovedì,  ha  mostrato  che  vuole 
entrare  nella  via  della  norma  comune,  sanzionata  dall'esperienza,  e 
che  suol  fare  ottima  prova  in  ogni  Associazione.  Con  che,  senza  punto 
infirmare  la  forza  della  Presidenza,  che  fa  consistere  nel  Preside  e  nei 
Segretarii,  trova  modo  di  rimunerare  onorevolmente  l'anzianità,  la  di- 
ligenza, r  amore  alla  istituzione  ed  il  buon  volere  di  taluno  de^  suoi 
membri. 

Di  tal  guisa  giungo  a  spiegarmi  il  perchè  voi,  o  signori,  vi  siate 
compiaciuti  di  fermare  sopra  di  me  la  vostra  attenzione  :  di  tal  guisa 
io  vi  prego  d'interpretare  la  mia  accettazione.  Perchè,  sebbene  privo  di 
ogni  altro  titolo,  non  mi  manca  né  l'anzianità,  né  T amòre,  né  il  buon 
volere,  cotne  sono  certo  che  non  sarà  mai  per  mancarmi  l' illuminata  ed 
amorevole  assistenza  dei  signori  segretarii,  ai  quali  particolarmente  mi 
raccomando. 

Obbedisco  quindi  alla  vostra  chiamata,  egregi  accademici,  ed  apro 
la  terza  epoca  di  cui  parlava,  primo  nella  serie  de'  vice-presidenti  se- 
condo le  norme  ordinarie  degli  Statuti  accademici. 


Dopo  di  ciò  il  sig.  JébaD  de  Jobannis  continua  la  sua  lettu- 
ra: SuUa  libertà  deW  insegnamento^  specialmente  superiorcj  di 
cui  sarà  reso  conto  a  lettura  compiuta. 

Terminata  la  lettura,  l'Ateneo  si  raccolse  in  seduta  se- 
greta,  nella  qwile,  avendo  il  cav.  6.  Berchet  compiuta  T  epoca 
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assegnata  dallo  Statato  ^ll'ofiBcio  di  Segretario,  viene  scelto 
io  sno  luogo  il  prof.  A.  Mstseheg. 

^  //  ViC€prestienU 

6.  Santbllo 

//  S^fetar»p&r  le  lettere 
G.  BEacHftT. 
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Atto  verbale  deiradnnaua  ordiiaria  27  Aprile  1971. 

Presenti  ^ 

//  comm.  6.  Calucci  Presidente 

Ildott.  G.  Santello  Vice-presidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  cav.  Diena  —  avo.  Malvezzi  —  prof.  cav.  Maui  — 
ing.  cav.  Treves  —  cav.  Berchet  —  dott.  Passetta  —  dott 
Gozzetti. 

Il  prof.  Matscheg  rivolge  alcune  parole  di  ringraziamento 
al  Corpo  accademico  per  la  saa  nomina  a  Segretario. 

Letto  il  Processo  verbale  dell'Adunanza  antecedente,  la  Tre* 
sidenza  comunica  una  lettera  del  prof.  Asson,  colla  quale  annuo* 
eia  dì  non  poter  tenere  la  lettura  {promessa  e  ne  adduce  come 
cagione,  la  troppa  lunghezza  della  medesima,  avvertendo  che 
sarà  da  lui  pubblicata  in  un  Giornale  di  Scienze  Mediche. 

Indi  il  cav.  Malvezzi  legge  la  Memoria  del  cav.  DalPOste  m- 
iorno  alla  vita  ed  agli  studii  di  Trifone  Gabrieli. 
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CENNI  BIOGRAFICI 


INTOBNO    A 


TRIFONE  GABRIELI 

MEMORIA 

DI  LUIGI  CAV.  DALL'  OSTE 


Quel  digtitjto  Letterato,  che  fu  il  nostro  Ba^tolammeo  Oambn,  in 
una  sua  Raccolta  di  Lettere  famigliari  di  Veneziani  illoatri  del  se- 
colo ^VI,  (Raccolta  pubblicata  colle  stampe  nel  1829,  a  cura  del  co. 
Ot(;ayiano  Angaran-Paolo),  accennando  al  Patrizio  Trifone  Gabrieli, 
aggiqjQgeva  la  seguente  nota  :'  «  È  a  desiderarsi  che  di  questo  illu- 
stra Veneziano,  un  nostro  dotto  e  distinto  amico,  mandi  ad  effetto  il 
SQo  proposito  di  tesserne  estesamente  la  vita.  » 

Ignoro  se  questo  nobile  desiderio  sia  stato  soddisfatto  dall'  inno- 
minato amico  del  Gamba;  ma  pare  che  no,  mentre  sulla  esistenza 
di  una  recente  biografia  del  Gabrieli,  ogni  mia  ricerca  fu  vana.  Né 
prima  che  il  Gamba  scrivesse  quelle  parole,  nessuno  scrittore  dev'es- 
sersi di  sifiatto  argomento  occupato,  lo  stesso  di  lui  desiderio  esclu- 
dendolo. E  poi,  a  farci  certi  di  tale  difetto  vale  sopratutto  il  riflesso, 
che  dal  Cicogna,  delle  cose  venete  diligentissimo  raccoglitore,  non  si 
accenna  a  nessuna  biografia  del  Gabrieli,  mentre  di  esso  parla  pure 
più  volte,  e  colla  dovuta  lode,  nelle  Opere  sue. 

À  questa  mancanza  io  dunque  mi  accingo  ora,  in  qualche  modo, 
di  riparare,  dettando  quanto  mi  venne  fatto  di  raccogliere  intorno 
alla  yita  di  questo  chiarissimo  uomo,  da  tanti  eruditi  giustamente 
encomiato  per  Y  eccellenza  dell'  animo,  per  la  vastità  della  dottrina,  e 
per  quella  virtù  specialmente,  che  ben  di  rado  si  accoppia  alla  scien- 
za,  voglio  dire  la  modestia. 

Il  presente  lavoro  non  è,  lo  riconosco,  una  biografia  completa.  Vi 
sono  tracciati  alcuni  fatti  principali;  vi  sono  segnate  varie  fasi  nota- 
bili della  vita  del  Gabrieli  ;  vi  è  infine  quanto  basta  per  formarsi  un 
concetto  del  suo  carattere,  de' suoi  affetti,  delle  sue  rare  virtù;   ma 
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invano  si  cercherebbe  quella  narrazione  cronologica,  ordinata;  estesa 
ad  ogni  particolarità,  quale  veniva  desiderata  nella  storia  di  questa 
vita  dal  Gamba. 

Tale  difetto  però,  devo  dichiararlo,  non  può  esserrai  a  colpa  im- 
putato, imperocché  non  mi  valse  l'adoprare  ogni  studio  e  diligenza 
onde  procacciarmi  intorno  al  Gabrieli  più  particolareggiate  informa- 
zioni di  quelle  che  qui  presento  al  lettore. 

Però  tale  ostacolo,  il  quale  per  altri  sarebbe,  e  sarà  forse,  stato 
motivo  per  astenersi  da  questo  lavoro,  a  me  non  bastava  per  isco- 
raggiarmi  dal  compierlo. 

Ho  considerato  che  il  porgere  anche  scarse  notizie,  purché  vere 
ed  esatte,  intorno  ad  un  uomo  dottissimo  e  virtuosissimo,  valga  ben 
meglio  che  il  non  parlarne  affatto.  E  tanto  piìi  mi  vi  sono  pronta- 
mente accinto,  perchè  avendo  già  scritto  sulla  Genealogia  della  fa- 
miglia patrizia  Gabrieli,  ho  trovato  in  Trifone  una  di  quelle  perso- 
nalità, che  non  solo  si  è  tratti  ad  ammirare  ed  amare,  ma  si  vor- 
rebbe che  tutti  ammirassero  ed  amassero  del  pari.  Ed  a  ciò  mi  par- 
vero ben  sufficienti  le  notizie  che  ho  intorno  ad  esso  raccolte. 

E  poi  :  non  poti'ebbero  questi  mrei  cenni  biografici  indurre  ta- 
luno a  tentare  un  lavoro  più  esteso,  e  più  degno  dell'  uomo,  che  io 
non  valsi  a  celebrare  compiutamente?  Lo  desidero:  ed  allora  non 
mi  si  potrà  rifiutare  almeno  il  merito  di  avere  promosso  un  lavoro 
migliore. 

Trifone  Gabrieli  nacque  in  Venezia  il  20  Novembre  1470. 
Suo  padre,  Bertucci,  già  ^senatore  di  grande  riputazione,  ed  am- 
basciatore presso  Luigi  IX  di  Francia,  lo  ebbe  dal  suo  secondo  matri- 
monio con  Diana  Pizzamano  di  Giacomo,  di  casato  patrizio. 

La  famiglia  di  Trifone  abitava  nella  contrada  di  S.  Canciano. 
Ivi,  in  calle  della  Testa  (attualmente  compresa  nella  parrocchia  limi- 
trofa dei  SS.  Gio.  e  Paolo),  esiste  ancora  in  tutta  V  antica  e  severa 
sua  forma,  sebbene  muto  d'ogni  splendore,  il  palazzo  di  sua  dimora, 
sopra  la  cui  ampia  porta  d' ingresso  dal  lato  di  terra,  sporge  mar- 
moreo lo  stemma  dei  Gabrieli,  collo  scudo  a  scacchiera,  sormontato 
dair  Arcangelo  alato.  Una  viuzza,  che  a  settentrione  confina  colRedi- 
fizio,  si  chiama  anche  oggidì  Gabriela,  a  meglio  testificare  sul  nome 
deir  illustre  casato  che  vi  albergava. 

Deir  adolescenza  di  Trifone,  de'  suoi  studj  ci  manca  ogni  noti- 
zia ;  che  sia  stata  però  accuratissima  la  sua  educazione,  e  che  abbia 
avuto  eccellenti  istitutori,  non  si  può  dubitare,  e  per  la  cospicua  sua 
condizione,  e  per  le  solerti  cure  che  Governo  e  nobili  si  davano,  in 
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quella  epoca  particolarmente,  per  agevolare  alia  gioventù  patrizia  il 
mezzo  di  servire  degnamente  in  ogni  carriera  la  patria,  e  perchè,  in- 
fine, il  Gabrieli  assai  per  tempo  ebbe  a  mostrarsi  in  varie  discipline 
erudito. 

À  25  anni  esordiva  nella  Magistratura  come  signor  di  notte  al 
Criminal,  eh'  è  quanto  dire  Questore  con  giurisdizione  in  alcune  ma- 
terie penali.  Ma  a  questo  UflScio,  come  in  generale  alla  turbinosa 
vita  della  Magistratura,  ripugnando  la  mite  e  quieta  sua  indole,  ben 
presto  se  ne  ritrasse.  £>nou  già  per  abbandonarsi  alla  nullità  del- 
l'ozio  ed  alla  mollezza  degli  agj,  ma  onde  dedicarsi  intieramente  allo 
studio,  ed  arricchirsi  di  utili  cognizioni.  Ed  anzi,  per  non  venire  da 
tale  suo  divisamento  in  alcuna  guisa  deviato,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, ed  ebbe  gli  ordini  minori. 

Se  non  che  le  dignità,  dalle  quali  il  Gabrieli  intendeva  sfuggire 
con  siffatta  risoluzione,  gli  si  fecero  incontro  per  quella  stessa  via  che 
avea  scelto  onde  schermirvisi. 

Giovane  ancora,  ma  per  la  molta  sua  morigeratezza  e  dottrina 
notissimo,  veniva  eletto  nel  1498  da  Papa  Alessandro  VI,  a  coadju- 
tore  del  vecchio  ed  infermo  vescovo  Argolicense,  Agostino,  e  nomi- 
nato sin  d' allora  suo  successore.  La  Bolla  Pontifìcia,  ripetuta  per  in- 
tiero dal  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni^  esprime  tale  un  elogio  del- 
l'eletto Gabrieli,  che  giova  riportarne  il  brano  relativo  ... 

...  «  Sperantes  quod  tu  qui,  de  nobili  genere  procreatus,  et  in 
rainoribus  ordinibus  constitutus,  existis,  et  qui  apud  nos  de  nobilitate 
generis,  litterarum  scientia,  vitae  monditia,  honestate  morum,  spiri- 
tualium  provvidentia,  et  temporalium  circumspectione,  aliisque  mul- 
tiplicinm  vlrtutum  donìs  fìde  digna  testimonia  perbibentur  ...  »  (1). 

Non  accettava  il  Gabrieli  né  V  onorifica  nomina  di  coadiutore, 
né  quella  di  successore  del  vescovo  Agost#o,  tantoché  avvenuto  nel 
1504,  il  caso  della  sede  vacante,  vi  fu  invece  eletto  il  padovano  Paolo 
Zabarella. 

E  nel  suo  proposito  di  non  mai  rinunziare  alla  vita  privata,  si 
mantenne  il  Gabrieli  così  fermo,  che  non  volle  il  vescovato  di  Tre- 
viso, offertogli  nell'anno  1524,  e  neppure  la  Sede  Patriarcale  di  Ve- 
nezia, alla  quale  posteriormente  il  Veneto  Senato  lo  disegnava. 

Egli  é  certamente  a  codeste  cospicue  dignità,  tante  volte  rifiu- 
tate quante  venivangli  offerte,  cui  allude  il  Gabrieli  in  una  lettera  al 

(1)  Cicogna,  Ann.  al  Voi.  III.  pag.  209.  Iscriz.  T.  III.  pag.  JÌ08,  223,.  e  T.  V. 
pag.  578. 
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fratello  Francesco   ed  al  nipote  Bertacci,  e  nell'altra  scritta  a  Vin- 
cenzo Rimando,  dalla  villa  di  sopra  TOrcone,  il  4  agosto  1529. 

Diceva  nella  prima  :  «  Siano  degli  altri  le  mitre  e  le  corone ... 
rura  mihi,  et  rigni  placent  in  vallibus  amnes . .  non  altro.  » 

E  nella  seconda  ....  «  nel  mio  proprio  non  sono  azioni,  non 
piazze  e  rialti  (sic),  ma  valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche  ;  sono 
i  miei  studj\  avendo  a  questo  fine  lasciato  non  solamente  le  dignità 
che  mi  potea  dare  la  nostra  Repubblica,  ma  quelle  ancora  che  mi 
avea  già  date  la  Romana  Curia  ^  (1).  Tantd  era  la  modestia  nel  Ga- 
brieli, e  tanto,  direi  quasi,  lo  spregio  per  le  «  mitre  ed  i  purpurei  co- 
lori. »  L' ambizione  era  una  passione  a  lui  ignota.  Neil'  animo  suo 
gentile,  dominava  sovrana,  nel  più  alto  e  nobile  significato,-  la  filan- 
tropia, quel  sentimento  soave,  benefico,  che,  come  quello  della  fede,  af- 
fratella gli   uomini,  ed  è  fondamento  di   vera  civiltà. 

Poiché  la  predilezione  del  Gabrieli  al  ritiro  ed  allo  studio,  non 
era  veramente  che  l'espressione  del  desiderio  vivissimo  dell'altrui  mi- 
glioramento per  mezzo  della  istruzione,  ch'egli  stesso  si  faceva  (seb- 
bene ne  ignoriamo  il  modo)  ad  impartire,  non  alla  fama  propria  coi 
lunghi  studj  per  fermo  aspirava,  ma  all'utilità  de' suoi  uditori  e  di- 
scepoli. Fra  questi  ultimi  aveva,  come  si  scorge  da  altra  delle  sue 
lettere,  un  nipote,  pel  quale  tenea  luogo,  oltre  che  di  maestro,  di  padre  ; 
e  non  è  infatti  con  altri  nomi,  se  non  con  quelli,  fra  tutti  dolcissimi, 
di  figlio  e  di  discepolo,  ch'egli  lo  Accenna.  Rapitogli  da  morte  que- 
sto diletto  giovinetto,  il  Gabrieli  cosi  esprimeva  il  suo  profondo 
cordoglio,  scrivendo  nel  23  Ottob.  1526  all'  altro  suo  nipote  Bertucci: 
«  Fira  desso  un  soggiorno  di  tutte  le  virtù,  formato  dalle  mie  mani,  tal 
quale  io  poteva  desiderare  ;  et  nulli  exaudita  Deorum  vota,  precesque 
meae\  sicché  l'aspra  e  profonda  piaga  vince  ogni  sorta  di  medicina, 
né  altro  chiede  che  esseri^  spesso  di  lacrime  lavata  »  (2). 

Agevolissima,  e  persino  piacevole  cosa,  doveva  essere  lo  appren- 
dere, sotto  un  maestro  qual  era  il  Gabrieli.  Ai  suoi  ammaestramenti 
non  dava  egli  la  forma  severa  della  lezione,  ma  quella  invece  fami- 
ghare  del  dialogo.  Anziché  V  autorità  del  precettore,  in  lui  si  scorge- 
vano i  modi  insinuanti  dell'  amico.  Laonde  e  per  siffatto  metodo  d' in- 
segnamento, e  per  l'elevata  sua  mente,  col  nome  di  moderno  Socrate 
venne  onorato  da'  suoi  uditori. 

(1)  Lettere  di  Trifon  Gabrieli.  Venezia,  Tip.  Alvisopoli,  1829. 

(2)  Quale  fosse  questo  nipote  del  Gabrieli,  così  da  esso  lodato  e  compian- 
to, non  apparisce  dalla  Genealo^a.  Sembra  quindi  che  T  innominato  fosse  fi- 
gliuolo di  una  di  lui  sorella. 
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Fra  i  quali  vanno  specialmente  annoverati  Giason  di  Nones,  Spe- 
ron  Speroni,  Benedetto  Ramberti,  Francesco  Sansovino,  Vettore  So- 
ranzo,  Bernardo  Tasso,  ed  altri  uomini  insigni,  dei  quali  si  dovrà  far 
cenno  in  appresso.  Laonde  se  dalla  floridezza  della  messe  si  può  trarre 
sicaro  argomento  per  giudicare  ferace  il  campo  da  cui  ebbe  il  nutri- 
mento, così  dalla  celebrità  di  codesti  nomi,  ovvio  è  il  dedurre  quanta 
fosse  la  sapienza  del  maestro. 

Il  quale  nei  suoi  insegnamenti  non  già  di  un  solo,  ma  bensì  di 
molti  e  svariati  rami  di  dottrina  trattava  ;  onde  ciascuno  de*  suoi  udi- 
tori, secondo  la  propria  tendenza  ed  attitudine,  ne  traeva  profitto.  La 
letteratura,  la  politica,  la  filosofìa  erano  le  discipline  che  offrivano  ma- 
teria ai  dialoghi  didattici  del  Gabrieli.  Ma  l' argomento  prediletto  pei 
suoi  ammaestramenti,  quello  di  cui  più  sovente  e  con  maggiore  diffu  • 
sione  intrattenevaai,  era  il  cemento  sulle  opefb  dell'  Allighieri,  e  sulla 
Divina  Commedia  particolarmente. 

Gli  piaceva  squarciando  il  velame  «  delli  versi  strani,  »  propagare 
r  amore,  T  ammirazione  onde  pel  sommo  Poeta  egli  era  compreso.  E 
certamente  delle  sue  dissertazioni  faceva  tesoro  Bernardino  Daniello  da 
Lucca,  altro  fra  i  suoi  celebri  uditori,  per  comporre,  siccome  dirò  più 
avanti,  il  suo  Comentario  sopra  Dante.  Era  il  Daniello  amico  assai  caro 
al  Gabrieli,  e  da  esso  singolarmente  stimato  anche  come  poeta  tosco 
e  latino.  Ciò  si  scorge  da  altra  delle  lettere  raccolte  dal  Gamba,  scrit- 
te di  sopra  T  Orcone  nel  13  Novembre  1530. 

Rari  sono  quegl' ingegni  verso  i  quali,  contemporanei  e  posteri 
si  mostrinor  concordi  nella  manifestazione  della  stima  e  delP  affetto. 
Ciascuno,  si  può  dire,  ha  il  suo  Aristarco.  Trifone  Gabrieli,  che  pur  visse 
sempre  fra  i  dotti,  non  V  ebbe.  Singolare  fenomeno  invero,  da  attri- 
buirsi, io  credo,  alla  sua  molta  modestia,  potente  fréno  al  livore. 

E  basti  il  dire  che  lo  stesso  Aretino  suo  contemporaneo,  che 
niuno  certamente  chiamerà  adulatore,  non  trovò  modo  di  mordere  il 
Gabrieli.  Anzi  (cosa  singolarissima)  ebbe  a  tributargli  quelP ammira- 
zione e  quella  stima,  che  per  lui  si  poteva  maggiore,  come  si  ha  da 
una  sua  lettera,  al  Gabrieli  medesimo  diretta  nel  1548  (1). 

Non  è  poi  a  dirsi  quanta  stima  ed  amicizia  gli  professassero 
Bernardino  Tomitano  e  Gio.  Battista  Amalteo,  letterati  opitergini, 
e  Paolo  Giustiniani,  ed  il  Cardinale  Gaspare  Centanni.  Ma  a  niuno  fu 
secondo  il  celebre  Cardinale  Pietro  Bembo,    nelP  affetto  e  nella  con- 


ti) Questa  lettera  si  trova  inserita  nella  Tragedia  dell' Aretino,  La  Grazia, 
ristampata  a  Firenze  per  cura  dell' avv.  Gaietti. 
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siderazione  pel  Gabrieli.  Spesso  egli  ricorreva  ai  coosigli  di  questo, 
in  argomenti  di  lingua  e  di  letteratura  italiana. 

Della  quale  deferenza  il  modesto  consultore,  pure  al  desiderio 
dell'amico  ottemperando,  si  mostrava  sorpreso,  mentre  non  sapeva 
comprendere  come  un  insigne  filologo,  quale  era  il  Bembo,  all'altrui 
consiglio  avesse  d'uopo  di  ricorrere  circa  i  modi  piti  proprj  da  usarsi 
nella  lìngua  nostra.  Per  ciò  il  Gabrieli  nell'  atto  di  mandare  all'amico 
il  proprio  giudizio,  da  questo  richiesto  sopra  un  suo  lavoro,  vi  ag- 
giunse una  volta  il  seguente  distico: 

«  Haec  sunt  quae  nostra  liceat  te  voce  moneri, 

Quamvis,  Bembe,  satis  per  te  tibi  consulis  et  scis  »  (1). 

Ma  per  conoscere  viemeglio  quanto  grande  e  verace  fosse  l' af- 
fetto che  il  Cardinal  Bembo  gli  professava,  basterà  ricordare  il  le- 
gato da  questo  disposto  «ol  proprio  testamento  25  novembre  1533, 
di  cui  l'originale  esisteva  presso  Amedeo  Svayer:  «  A  messer  Triphon 
Gabriele  (cos\  dice  il  legato),  il  quale  io  ho  sempre  molto  amato, 
voglio  sia  dato  della  mia  heredità,  ogni  anno,  ducati  vinti  d' oro, 
mentre  egli  viv(  rà.  »  La  quale  somma  venne  poi  portata  dal  Bembo 
a  ducati  30,  in  un  secondo  testamento,  che  segna  la  data  29  set- 
tembre 1544,  (2).  La  qual  cosa  dimostra  che  l'amicizia  fra  questi 
due  illustri  uomini,  non  che  diminuire  andava  col  tempo  aumentando. 

Amante,  coni'  era  il  Gabrieli,  e  per  mitezza  d' indole,  e  per  lo 
sue  studiose  abitudini,  di  una  vita  riposata  e  tranquilla,  preferiva 
al  soggiorno  cittadino,  il  villereccio.  I  Colli  Euganei,  come  già  al 
Petrarca,  e  come,  ai  tempi  nostri,  al  Barbieri,  gli  ofirivano  spesso  as- 
sai gradita  dimora.  Ebbe  quindi  soggiorno  a  Tergolino,  a  Ronchi,  a 
Villa  Bozza.  Lo  ebbe  anche  in  un  luogo,  che  nelle  sue  lettere  è  no- 
minato «  sopra  r  Orcone.  »  Alcune  sono  poi  datate  «  dal  mio  soli- 
tario soggiorno  »,  senza  migliore  indicazione.  In  varie  non  vi  è  cenno 
dol  luogo  d' onde  furono  scritte. 

Possedeva  il  Gabrieli  una  splendida  villa  nell'isola  di  Murano 
presso  Venezia.  Era  quivi  principalmente  che  i  ricchi  patrizj,  quando 
la  Repubblica  non  aveva  steso  peranco  il  dominio  sulla  prossima  ter- 
raferma, solevano  erip:ere  suntuose  dimore  per  godervi,  lungi  dalle 
cure  dello  stato,  de'  beati"  ozii  villerecci.  Furono  già  celebri  gli  orti 
Àmuriani,   e  di  quelle  ville  principesche  restano  ancora  non  poche 


(i  )  Lettera  I.  fra  le  raccolte  dal  Gamba. 
^       (2)  Morelli  Zibaldoni.  Ved.  Cioogca,  luscriz.,  voi.  VI,  pag.  858,  Correzioni  e 
Giunte. 
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maestose  reliqtge.  Marano  era  allora  la  Capua  dei  Veiieziaui.  Più 
tardi,  trasportatosi  quel  lusso  sulle  rive  del  Brenta  e  lanj^o  la  via 
del  Terraglie,  V  isola  di  Murano  cessò  a  poco  a  poco  di  essere  fre- 
quentata; i  suoi  superbi  palazzi,  quelli  del  Navagero,  del  Gabrieli, 
dei  Cappello,  dei  Corner,  rimasero  deserti;  ed  i  suoi  celebrati  giar- 
dini abbandonati  allo  squallore  dell'oblìo.  Ma  allMsola  di  Murano 
rimaneva  un'altra  celebrità,  e  più  grande  e  più  duratura.  Quella 
deir  industi'ia  vetraria,  la  quale  ivi  per  lungo  tempo  visse  invidiata, 
prosperosissima  sorgente  d' immense  ricchezze,  e  vigorosa  tuttavia  si 
mantiene. 

Il  Gabrieli  adunque  anche  uella  sua  villa  di  Murano  faceva  tal- 
volta dimora,  e  vi  raccoglieva  cortesemente  la  più  eletta  società  ;  né 
vi  era  celebrità  cittadina  o  straniera  che  non  ambisse  1'  onore  della 
sua  accoglienza.  Ninno  vi  era  tratto  dalla  splendidezza  del  patrizio, 
ma  bensì  dalla  squisita  urbanità  del  gentiluomo,  e  dal  dotto  con- 
versare del  filosofo  e  del  letterato.  E  ninno  rimaneva  deluso  ;  impe- 
rocché nel  Gabrieli  alla  molta  dottrina  andava  congiunta  la  prover- 
biale c-ortesia  veneziana.  Ond'  è  che  ciascuno  degli  ospiti  suoi  diveniva 
beu  tosto  suo  ammiratore  ed  amico.  Egli  è  appunto  in  quella  sua 
villa  di  Murano,  dove  avvenne,  secondo  il  racconto  del  Carrer,  nelle 
sue  lettere  sopra  Gaspara  Stampa,  il  primo  incontro  di  questa  ce- 
lebre donna,  con  CoUaltino  dei  conti  di  Collalto.  Fu  quivi,  come  egli 
narra,  che  nel  cuore  di  essa  si  accese  la  prima  scintilla  di  quell'amo- 
re ardentissimo  per  CoUaltino,  che  la  rese  quindi  per  sempre  infelice. 
Questo  interessante  episodio,  descritto  dal  sentimentale  poeta  con  mi- 
rabile maestria  (1),  ha  poi  offerto  soggetto  per  un  dipinto  del  va- 
lentissimo Raffaele  Gianettì,  al  quale  lo  avea  commesso  il  sig.  Bensa 
di  Porto-Maurizio.  Vi  si  vede  Gaspara  in  atto  di  essere  presentata 
a  Collaltino,  dal  celebre  e  magnifico  Andrea  Navagero,  mentre  vi  si 
avvicina  il  Gabrieli  appoggiato  al  braccio  di  un  altro  patrizio.  Un 
quinto  personaggio,  sul  davanti  del  quadro,  sta  in  atto  di  osservare 
il  Gabrieli,  e  con  curiosità  co8\  attenta  che,  dopo  i  protagonisti,  que- 
sta diventa  la  più  interessante  figura  della  scena. 

Non  è  noto  in  quale  delle  sue  ville  facesse  il  Gabrieli  più  lungo 
soggiorno.  Forse  lo  alternava  secondo  le  diverse  stagioni.  Sembra 
però,  viste  le  date  della  sua  epistolare  corrispondenza,  che  alla  vicina 
Murano  egli  preferisse  la  quie^jp  e  V  amenità  dei  colli  padovani. 

Di  questa  predilezione  del  Gabrieli  per  i  soggiorni  solitarj  e  tran- 
ci) Ved.  L'Anello  di  sette  gemme  di  Luigi  Carrer. 
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quiUi,  erano  già  consapevoli  gli  amici  suoi,  e  tra  questi  il  co.  Laigi 
Da  Porto. 

Ed  infatti,  quando  nel  12  Febbraio  1512,  egli  partecipava  a 
Trifone  da  Venezia  la  notìzia  del  riacquisto  di  Brescia,  ottonato  dalla 
Repubblica  per  opera,  o  meglio  per  desterità  del  bresciano  Alvise 
Avogadro,  il  Da  Porto  diceva  :  «  Io  vo  pensando  se  lo  scritto  mio 
sarà  disturbo  dei  vostri  riposati  studj,  0  no,  e  se  il  sentire  da  me 
alcuna  cosa  dei  travagli  del  mondo,  là  dove  nascosto  alle  genti, 
volgendo  carte,  vi  andate  facendo  a  più  di  un  secolo  palese,  romperà 
la  intiera  quiete  dell'animo  vostro  ...  (1).  Ma  qui  noi  domandiamo, 
come  il  Da  Porto  amico  suo,  potesse  darsi  a  credere,  che  T  amore 
del  Gabrieli  per  la  vita  solitaria  e  dedicata  intieramente  allo  studio, 
avesse  così  in  esso  attutito  ogni  altro  nobile  sentimento,  da  renderlo 
pressoché  straniero  alle  glorie  della  Patria,  che  risorgeva  dai  disastri 
della  guerra  mossale  dall'Europa  collegata  a  Cambray?  Il  nobile  e 
generoso  suo  animo,  la  svegliata  sua  mente,  la  sua  vasta  dottrina 
sono  già  altrettanti  argomenti  per  doverlo  considerare  come  caldissi- 
mo cittadino.  L'  uomo  dotto,  che  ama,  come  esso  amava,  la  scienza, 
non  può  non  amare  ardentemente,  e  sopra  ogni  altra  cosa  terrena, 
la  Patria.  Egli  è  a  questa  fiamma  divina  che  s' inspirarono  sempre 
i  grand'  ingegni. 

Sembra  che  il  Gabrieli,  sentendosi  aggravato  dagli  anni,  non  più 
frequentasse  le  predilette  sue  ville,  o  non  vi  facesse  lunghe  dimore. 
Difatti  nell'autunno  del  1549,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita,  già 
si  trovava  a  Venezia,  dove  la  morte  Io  colse  nel  suo  palazzo  a  San 
Canciano,  il  di  20  di  Ottobre,  nella  età  di  anni  79. 

Fu  sepolto  nella  tomba  de'  suoi  maggiori,  a  Santa  Maria  della 
Celestia,  chiesa  ora  demolita.  Vi  recitò  la  orazione  ìu  funere  Gìo.  Bat- 
tista Raaiusio,  (altri  dicono  Paolo),  orazione  che  non  si  trova  stam- 
pata. 

Quantunque  prcssocchè  ottantenne,  la  morte  del  Gabrieli  parve 
a  tutti  immatura.  I  più  illustri  letterati  della  sua  epoca  celebrarono 
le  rare  virtù  di  quest'uomo,  che  rifulse  decoro  della  scienza  e  del 
patriziato.  Ma  ben  più  che  le  pompe  funebri,  più  che  i  pan^irici 
de'  suoi  ammiratori,  fu  degno  elogio  al  trapassato  il  sincero  dolore 
che  in  ogni  ceto  destò  la  sua  perdita. 

Lo  Zeno  nella  biblioteca  del  Font#nini,  fa  menzione  di  una  me- 
daglia in  bronzo,  di  mezzana  grandezza,  coniata  pel  Gabrieli,  sulla  quale 

(1)  Lettere  di  uomini  illustri.  Bdiz.  i857.  Tirenze,  pag.  254. 
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è  impressa  una  figura  di  donna,  che  stende  la  mano  ad  una  fonte 
che  scaturisce  da  una  rupe,  col  motto  :  «  Innocens  manibus  et  mundo 
eorde  »-,  secondo  il  salmo  25. 

Questa  medaglia  è  probabilmente  la  stessa  ora  esistente  nel  Museo 
Correr,  sul  dritto  della  quale  si  legge  —  Gabriel  Triphon  —  e  sul  ro- 
vescio la  suddetta  iscrizione.  Vi  è  appunto  impressa  la  figura  sopra  in- 
dicata, la  quale  rappresenterebbe,  secondo  taluno,  la' verità  che  spoglia 
la  menzogna,  illustrazione  a  dir  vero  che  non  mi  sembra  corrisponden- 
te  all'atto  (1). 

Venne  ripubblicata  recentemente  dal  Litografo  Kier,  col  metodo  di 
CuUos,  applicato  alla  sua  officina,  unitamente  a  parecchie  altre  meda- 
j^lie,  tratte  da  esemplari  che  si  conservano  nei  Musei  Marciano  e  Cor- 
reriano  (2). 

Enumerare  le  lodi  che  furono  tributato  al  Gabrieli  dai  dotti  con- 
temporanei e  posteriori,  sarebbe  assai  difficile  compito.  Limitiamoci 
qiùndi  ad  accennare  di  taluno. 

Il  Co.  Fortunato  Martinengo,  scrivendo  da  Padova  a  Luigi  Celino, 
li  9  Gennaio  1512,  così  si  esprime ...  «  il  non  mai  abbastanza  lodato 
M.  Triphon  Gabrieli,  il  quale  reputo  il  vero  Seminario,  come  voi  dite, 
di  far  buono  e  bello  tutto  il  mondo  »  (3). 

Francesco  Sansovino  nella  sua  Opera  —  «  Dialogo  del  Gentiluomo 
Veneziano,  ossia  istituzione  nella  quale  si  discorre,  quali  hanno  ad  es- 
sere li  costumi  del  Nobile  di  questa  Città,  per  acquistarsi  gloria  ed  ono- 
re t  pose  come  suo  interlocutore  e  modello  Triphon  Gabrieli  (4). 

Di  lui  fa  assai  onorevole  /nenzione  Paolo  Giovio  nell'Opuscolo 
—  Dialogus  de  Viris  lìlusiribus  (5).  Marco  Foscarini  nella  sua  Opera  — 
Della  Letteratura  Veneziana  —  scrive  quanto  segue  :  «  E  per  quanto 
riguarda  il  Gabriele  (Trifone),  non  fu  egli  inferiore  a  veruno  della  età 
sua,  nell' illustrare  gli  autori  della  lingua  maestri  ...»  E  più  oltre: 


(1)  Biografa  universale  stampata  in  Venezia  pel  Missaglia  18:25.  Volu- 
me XXXII. 

(2)  Race.  Correr.  Voi.  XXXV,  pag.  18.  Catalogus  Numismatum  viris  do- 
ctriDa  praeatantibus,  praecipue  Italia.  Ved.  Cicogna  Voi.  VI,  Correz.  e  Giunte 
pag.  858. 

(3/  Lettere  di  diversi.  Mantova  pel  Raffinellf,  4547,  pag.  XIX.  tergo. 

(4)  Questo  dialogo  Ai  impresso  in  Venezia  dal  Rampazzetto  nel  1566.  Se- 
condo il  Morelli,  Sansovino  lo  avrebbe  tratto  veramente  da  una  lettera  di  B.  To- 
iTiitano  a  M.  Francesco  Longo. 

(5)  Pubblicato  dal  Tiraboschi  nel  Voi.  VII  della  Letteratura  It.  pag.  ^74. 
Venezia,  18*24. 
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<r  So  beDe  che  il  Muzio  nella  sua  Arte  Poetica  nomina  come  maestro 
del  buon  parlare,  il  Bembo,  il  Gabrieli  ecc.  »  (1). 

E  di  esso  scrissero  inoltre  con  somma  lode,  Speron  Speroni,  Lodo- 
vico Ariosto,  M.r  Giulio  Avogadro,  Giov.  Eugenio  Augurello,  Giacomo 
Tiepolo,  Benedetto  Varchi,  non  che  altri  uomini  preclarissimi  (2). 

Ma  qui  sento  già  a  chiedermi  :  Questo  letterato  di  cos'i  estesa  dot- 
trina, questo  maestro  da' suoi  uditori  celebrato  cotanto,  questo  filosofo 
il  quale  ha  dedicato  tutta  la  lunga  sua  vita  nello  studio  e  nelP  ammae- 
stramento, quali  e  quanti  scritti  ha  lasciato?  A  tale  domanda  non  è 
facile,  siccome  sembrerebbe  dover  .essere,  la  risposta,  varie  essendo 
sopra  ciò  le  opinioni  dei  dotti. 

V'ha  infatti  chi  afferuja  avere  scritto  il  Gabrieli  opere  e  trattati 
sopra  diversi  argomenti,  e  che  esistono  tuttora,  sebbene  taluno  sotto  al- 
tro nome  di  autore;  e  v'ha  al  contrario  chi  sostiene  nulla  aver  egli 
scritto,  ed  essere  opera  altrui  que'  lavori  che  ad  esso  si  vorrebbero  at- 
tribuire. 

Fra  i  primi  è  il  Morelli,  il  quale  nei  suoi  Zibaldoni,  citati  dal  Cico- 
gna,  dice  essere  del  Gabrieli  un  trattato  sul  —  Flusso  e  reflusso  del 
mare  —  ed  anche  un  Dialogo  —  sulla  j^era  e  sulForto  ed  occaso  delle 
Stelle  —  ed  in  6ne  un  —  Contento  di  Dante  —  non  che  uno  sul  Pe- 
trarca^  questo  Stampato  in  Venezia  dal  Sabbio  nel  1541. 

Lo  stesso  Cicogna,  appoggiando  il  Morelli,  dichiara  che  varie  ope- 
re di  Trifone  furono  date  alla  luce  dal  nipote  suo  Giacomo  di  Giacomo 
Gabrieli,  scienziato  egli  pare  di  vaglia,  ed  accenna  fra  queste:  Le  re- 
gole grammaticali  (3). 

Il  Fontanini,  lo  Zeno  ed  il  Borghesi  dichiarano  assolutamente,  es- 
sere opera  del  Gabrieli,  e  non  altrimenti  di  Bernardino  Daniello  di 
Lucca,  siccom'è  fatna,  il  suddetto  Cemento  sul  Canzoniere  del  Petrarca, 
ed  anzi  il  Borghi,  nelle  sue  Lettere  (4)  vorrebbe  anche  attribuire  a  Tri- 
fone, la  sposizione  sulla  Divina  Commedia,  stampata  in  Venezia  da  Pie- 
tro Da  Fino  nel  1568  (5),  sebbene  ormai  ritenuto  come  lavoro  del  sud- 
detto Daniello. 

(1)  Op.  cìt.,  pag.  366,  564. 

(2)  Nella  celebre  Raccolta  delle  cose  venete  del  cav.  Cicogna,  ai  trovano 
non  poche  memorie  intomo  a  Trifone  Gabrieli,  che  con  molta  cura  aveva  unite 
il  dotto  cav.  Girolamo  Zulian.  ^e  più  interessanti  sono  riportate  in  questi  cenni 
biogpraflci. 

(8)  Cicogna,  Gabrieli.  Discendenze  Patrizie. 
(4)  Marsand,  Opere  del  Petrarca. 

(o)  Testi  di  Lingua  di  B.  Gamba.  Venezia,  coi  tipi  dt!  Gondoliere,  1859, 
pag.  126. 
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Tali  opinioni  suno  certamente  di  grande  valore,  in  considerazione 
di'gli  autori  dai  quali  sono  esternate.  Ma  altre  e  ben  diverse  \'ì  stanno  di 
fronte,  ed  anche  queste  di  uomini  riputatissimi. 

Si  nota  intanto  che  del  Trattato  sulle  Re^^ole  Grammaticali,  attri- 
buito dal  Cico;;na  a  Trifone,  il  nipote  suo  Giacomo  non  è  l'editore  sol- 
tanto, com'egli  aàsi-'risce,  ma  propriamcntii  ò  l'autore.  Il  detto  Giacx)- 
mo  infatti,  nel  trasmettere  quc.=Jto  libro  stampato  in  Venezia  da  Giov. 
de  Farri,  nel  1545,  a  Luca  Polani,  diceva:  «  Le  istruzioni  sono  date 
srcuudo  l'opinione  del  Rev.  M.r  Trifone  Gabriele  mio  zio  »  (1).  Lo  che 
non  significa  certamente  essere  lo  zio  autore  del  Trattato. 

E  quanto  al  Comento  sul  Canzoniere  del  Petrarca,  ed  air  altro  sul- 
lu'Divina  Conunedia,  io  stesso  Bernardino  Daniello  confessa  bensì  di 
a\ere  in  quelle  sue  opere  «  ritratto  le  cose  migliori  dalle  dissertazioni 
dei  Gabrieli,  di  avere  molto  attinto  a  quella  fonte  »,  ma  con  ciò,  anzic- 
che  escludere,  dimostra  essere  l'uno  e  l'altro  trattato,  opera  sua,  e  non 
altrimenti  del  proprio  njaestro  (2). 

Ond'è  che  M.  Ft»scarini  nella  sua  Letteratura  Veneziana,  men- 
tre attribuisce  al  Gabrieli  il  merito  di  aver  insegnato  ciò  che  gli 
altri  poi  scrissero,  e  di  aver  biasimato  taluno  di  questi  per  essersi  vesti- 
ti, senza  manifestarlo,  delle  penne  dei  maestro,  tributa  la  dovuta  lode 
alla  sincerità  di  Bernardino  Daniello,  il  quale  delle  cose  migliori  esposto 
nei  suoi  cementi,  si  riconosce  debitore  al  suo  maestro  Trifone,  siccome 
loda  Giason  di  Nones,  che  nel  pubblicare  le  sue  Note  sopra  Orazio,  dice 
averle  còlte  dal  ragionare  con  quel  dotto  gentiluomo;  verso  il  quale  ac- 
cenna essere  stato  egualmente  giusto  il  nipote  suo  Giacomo,  quando  in- 
viava al  Polani  le  sue  Regole  Grammaticali, 

Lo  stesso  poi  deve  dirsi  (contìnua  il  Foscarini)  quanto  ai  Dialo- 
ghi sulla  Rep.  di  Venezia,  poiché  questi  non  vanno  riguardati  come 
opera  del  solo  Giannotti  (Donato),  ma  si  dee  in  essi  considerare  Trifon 
Gabriele,  il  quale  gliene  preparò  la  materia  principale.  Di  ciò  parla  tan- 
to chiaro  nei  medesimi,  che  non  abbisognano  riconferme.  Nò  questa  (con- 
chiude lo  stesso  Foscarini)  è  la  prima  opera  altrui  nella  quale  il  Gabrie- 
le avesse  gran  parte  (3). 

Con  ciò  questo  scrittore  escluderebbe  che  Trifone  al)l)ia  lasciato 
(qualsiasi  opera  propria,  tali  non  potendosi  chiamare  quelle  sin  qui  ac- 
ct-nnate,  comunque  ispirate  da  esso  ;  ed  anche  espressamente  «lichiara 


(1;  Op.  cit.,  al  N.^  1406,  1407,  pag.  417. 

(2)  M.  Foscarini,  Lctterat.  Veneziana,  pag.  564. 

(3)  Foscarini,  op.  cit.,  pag.  3'i9. 
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esso  Foscarini  che,  per  effetto  di  rara  modestia  nel  Grabrìele,  il  sao  nome 
Don  appare  soi  libri  (1). 

Speron  Speroni,  amico  e  discepolo  dilettissimo  al  Gabrieli,  dice 
chiaramente  <fr  non  aver  esso  scritto  mai  cosa  alcuna,  ma  solo  aver  in- 
segnato quanto  sapeva,  imitando  in  ciò  (com'egli  si  esprime)  Socrate, 
nome  col  quale  venne  anche  per  questo  motivo  distinto  »  (2). 

L*  eruditissimo  Gamba  non  dubita  di  affermare  «  non  aversi  di  esso 
Trifone  opera  alcuna  stampata.  »  Del  trattato  sulla  Sfera  e  sull'Orto 
ed  Occaso  delle  stelle  —  di  coi  il  Morelli  fa  autore  Trifone,  il  Superbi 
invece  dichiara  autore  Girolamo  di  Francesco  Gabrieli,  matematico  ed 
astronomo  riputatissimo  (3),  la  quale  sentenza  però  mi  sembra  meno 
fondata  di  quella  di  altri  scrittori,  i  quali  attribuiscono  invece  quel  la- 
voro al  soprannominato  Jacopo  nipote  a  Trifone.  Infatti  da  una  lettera 
scritta  a  quest'  ultimo  dal  Cardinal  Bembo  da  Roma,  nel  25  Sett.  1545, 
si  scorge  che  Jacopo  avea  pubblicato,  dedicandolo  a  luì,  un  Discorso  — 
Dd  Culo  —  diviso  in  due  Libri,  opera  che  lo  stesso  Bembo  (il  quale  si 
qualifica  suo  compadre)  loda  assai  in  questa  lettera,  tantoché  dice,  con- 
siderarlo non  solo  come  un  eccellente  astronomo,  ma  ancora  come  mae- 
stro della  Thoscana  Lingua  (4).  Pare  che  i  due  titoli  fa  ^9ra  ed  il 
culo  sieno  uno  stesso  lavoro  (5). 


(I)  Ibid.  pag.  ^64. 

(t)  Biografia  unlv.  sopraccitata,  Voi.  XXXIl. 

(8)  Agostino  Superbi,  Trionfo  Glorioso  di  Heroi.  Ven.,  1629,  per  E  vanghe- 
lista  Dechino,  Parte  III,  pag.  85. 

(4)  La  dedica  al  Bembo  porta  la  data  da  Venezia  1.^  Settembre  1544.  Par- 
rebbe adunque  che  la  lettera  del  Bembo  dovesse  essere  del  25  Settembre  di  que- 
sto anno,  anziché  del  45,  siccome  appare  dalle  lettere  del  detto  Card.  T.  II, 
Milano,  1809,  pag.  371. 

(5)  Aveva  già  finita  questa  biografia,  quando  il  nob.  Girolamo  Soranzo  mio 
cognato,  intelligente  ed  assiduo  raccoglitore  di  cose  venete,  mi  fece  il  dono  del 
Dialogo  di  messer  Iacopo  Gabriele,  nel  quale  a  De  la  Sphera  et  degli  Orti  et 
Occasi  delie  stelle  minutamente  si  ragiona.  »  Libro  stampato  in  Venezia  per 
Giovanni  de  Farri  e  fratelli  neir  anno  i545,  in  8.*  Da  questo  libro  risulta  chia- 
ramente: 

1.  Ch'  esso  è  bensì  lavoro  di  Giacomo  Gabriele,  dedicato  al  Cardinale  Bem- 
bo con  lettera  datata  in  Venezia,  il  primo  di  Settemb.  1544,  ma  non  contiene 
che  il  racconto  testuale  di  una  dissertazione  di  M.  Trifone  Gabriele  zio  di  esso 
Giacomo,  tenuta  in  forma  di  dialogo  suir argomento  indicato  nel  testo. 

2.  Che  questo  Dialogo  ebbe  luogo  neiranno  I5Ò6,  in  una  casa  sui  Colli 
Euganei,  di  proprietà  di  Speron  Speroni,  dove,  per  concessione  del  proprietario, 
aveva  preso  temporanea  dimora  V  amico  suo  Trifone,  insieme  al  nipote  Giacomo. 
Mancano  indizi   per  conoscere  dove  fosse  veramente  posta  codesta  casa  dello 
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In  mezzo  a  tanta  disparità  di  opinioni,  ciò  che  non  ammette  alcun 
debbio  egli  è,  che  sì<^do  di  mano  dello  stesso  Trifone  le  annotazioni  sul- 
la Divina  Commedia,  le  quali  si  cooservano  in  un  Codice  esistente  nella 
Biblioteca  Barberina  in  Roma. 

Del  rimanente  sembra  meglio  appoggiato  il  parere  di  coloro,  i  qnali 
sostengono  non  aver  egli  lasciato  nulla  di  scritto;  che  quindi  nessun 
libro  si  abbia  da  lui,  o  per  cura  di  altri  stampato. 

Quanto  infatti  il  Gabrieli  era  pronto  e  facile  nell'  insegnare  conver- 
sando, parve  altrettanto  schivo  nell' affidare  le  sue  dottrine  alla  pubbli- 
cità cogli  scritti.  0  sia  eh'  egli  riputasse  superfluo  di  tramandarle  ai  po- 
steri col  mezzo  della  stampa,  mentre  lo  stesso  scopo  e  con  minor  noia 
poteva  conseguire  dettando;  ovvero  (ciò  eh' è  piti  agevole  a  credersi) 
che  alla  sua  mite  natura  la  perigliosa  fama  di  autore  ripugnasse;  fatto  ^ 
sta  che,  come  di  varie  Opere,  evidentemente  de'  suoi  uditori,  si  volle  fos- 
se autore  egli  stesso,  confondendo  per  tal  modo  la  semente  col  frutto,  lo 
stesso  errore  anche  per  altre  può  essersi  rinnovato.  Se  non  che,  Maestro 
di  color  che  sanno,  la  fama  di  Trifone  Gabrieli  non  ha  d' uopo  di  essere 
inalzata  dal  titolo  di  autore,  titolo  cui  mostrava  di  non  aspirare,  e  che 
non  vale  certamente  quello,  assai  pih  onorevole,  che  gli  appartiene  di 
eminente  e  modesto  Filosofo. 

Speroni,  ma  certo  doveva  essere  in  luogo  isolato,  però  discosta  appena  mezzo 
miglio  da  una  piccola  villa,  la  quale  non  si  nomina. 

3.  Che  interlocutori  in  questa  dissertazione  del  Trifone  furono,  oltreocbò  il 
nipote  Giacomo,  M.  Marino  Gradonico  e  M.  Bernardino  Daniello,  suoi  ospiti, 
arrivati  da  Padova. 

4.  Che  M.  Trifone  aveva  allora  ancor  viva  la  madre,  ed  anche  una  sorella, 
il  cui  nome  nella  Genealogia  non  si  scorge. 

5.  Che  sebbene  Giacomo  Gabriele,  nella  dedica  al  Cardinal  Bembo,  affermi 
oontenersi  nel  libro  anche  la  Vita  dello  zio  Trifone,  pure  non  vi  si  trovano 
che  gli  elogi  delle  sue  virtù  della  mente  e  deir  animo,  quali  gli  vengono  tri- 
butate da' suoi  interlocutori,  doti  che  corrispondono  a  quanto  si  narra  nell*  at- 
tuale biografia 

Complnta  la  lellnra.  o  nessuin)  prendendo  la  panila,  la  sedula 
è  levala. 

Il  Presidente 
G.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbo. 
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Atto  verbale  deHadananza  ordinaria  del  4  Ifaggio  4874. 

Presenti 

Il  dott  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  6.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof X  A.  Matschkg  Segretario  per  le  lettere, 

^  I  Soci:  cav  Malvezzi  — prof.  Magrini  —  cav.  Berti  -  d/ìtt^ 
Passetta  —  dott  Gozzetti. 

Fatta  comunicazione  dalla  Presidenza  delP  invito,  ricevuto 
dal  Comitato  promotore  del  VII  Congresso  Pedagogico^  che  si 
terrà  io  Napoli  nel  p.  v.  Settembre,  a  prendervi  parte,  ed  accel^ 
tata,  con  ringraziamenti,  T esibizione  del  cav.  Malvezzi  di  farsi 
rappresentante  dell'Ateneo  allo  stesso  Congresso,  come  egli  fece 
Tanno  scorso  a  Torino;  si  dà  lettura  del  processo  verbale  del- 
Pantecedente  Adunanza. 

Indi  il  sig.  Jéhan  de  Johannis  legge  la  terza  parte  della  sua 
Memoria:  Sulla  liberlà  de W insegnamento y  specialmente  superiore, 
di  cui  si  aggiunge  Testralto: 

L'autore,  sino  dal  7  Maggio  dell'anno  scorso,  aveva  letta 
una  Memoria  in  questo  Ateneo  per  la  quale,  esposte  le  ragioni 
di  giustizia  e  di  opportunità,  chiedeva  all'Ateneo  un  volo  di  ec- 
citamenti al  Governo  per  la  proclamazione  della  libertà  neir in- 
segnamento superiore.  Dietro  osservazione  del  socio  di  questo 
Corpo  Accademico  cav.  Berti,  che  l'argomento  meritava  d'essere 
più  concretamente  e  più  diffusamente  trattato,  il  sig.  Arturo 
Jéhan  de  Johannis  promise  allora  di  occuparsi  di  tale  materia  e 
di  dar  parte  all'Ateneo  degli  studii  che  farà  su  tale  proposito; 
—  e  nelle  sedute  precitate  mantenne  la  parola  esponendo  le 
proprie  idee.  —  Divise  il  lavoro  in  parte  storica,  critica  e  pra- 
tica 0  di  riforma;  nella  prima  parte  volle  dapprima  dimostrare 
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l'argenza  di  togliere  nella  società  quelle  differenze,  troppo  emer- 
genti, che  esistono  nelle  cognizioni  intellettuali,  differenze  che 
disse  essere  causa  di  ogni   rivoluzione  sociale;  —  combattè  il 
timore  di  coloro  che  credono  dannosa  l'istruzione  troppo  eleva- 
ta nelle  masse,  osservando  che  l'operaio   può  sdegnare  i  lavori 
materiali  soltanto  quando  possa  stimarsi  la  fenice  degli  operai 
io  fatto  di  sapere,  ma  non  quando  certe  cognizioni  sieno  dive- 
oate  comuni.  —  Passò  indi  alla  storia  cercando  di  definire  il 
nascimento  delle  Università  in  £uropa  e  da  chi  sieno  stati  in- 
trodotti i  gradi  accademici  dei  quali  trovò  l'esistenza  antichis- 
sima presso  i  Cinesi,  i  Mussulmani  e  gli  Ebrei.  —  Respinse  l'as- 
serzione di  alcuni  storici  che  Carlomagno  abbia  fondato  delle 
Università  in  Francia  od  in  Italia,  e  volle  provarlo  con  documen- 
ti; stabili  nel  secolo  XIII  la  nascita  dì  tali  fondazioni  e  segnò  per 
prima  quella  di  Bologna  por  opera  di  Irnerio.  Mostrando  quindi 
la  piena  libertà  di  cui  godevano,  in  quei  tempi  e  dopo,  tali  isti- 
tuti, venne  a  far  conoscere  in  qual  modo,  quando,  e  per  quali  ra- 
gioni i  poteri  ecclesiastico  e  laicalesi  sieno  introdotti  negli  studi 
superiori  in  Italia,  Francia  e  Spagna,  e  ne  abbiano  paralizzato,  il 
primo,  le  forze  intellettuali,  il  secondo,  le  economiche.  —  Portan- 
do poi  àiì\  documenti,  pose  in  rilievo  V  interesse  che  le  Autorità 
d'allora  prendevano  per  gli  studi  e  gli  studiosi,  e  deplorò  viva- 
Dfiente  la  piccolissima  parte  del  nostro  bilancio  consacrata  al- 
l'istruzione, specialmente  superiore.   —  Indi  osservò  come  in 
Germania  le  Università  essendosi  conservata  la  libertà  gelosa- 
mente, con  essa  conservarono  anche  lo  splendore,  la  gloria  e  la 
grandezza,  e  cercò  di  esporne  le  ragioni.  Infine,  passando  alla 
parte  strettamente  storica,  esaminò  le  cause  che  influirono  al  na- 
scere ed  allo  svilupparsi  in  Europa   delle  Università,  esponendo 
quando  eJ  in  quali  circostanze  furono  le  principali  fondale,  e  di- 
vise il  rapido  sguardo  per  secoh*;  —  osservando  come  gli  sludi 
superiori  tedeschi  si  migliorarono  continuamente  col  progresso  dei 
tempi,  mentre  nelle  nazioni  latine  si  conservarono  ostinatamen- 
te attaccati  al  passato  e  divennero  di  gran   lunga  inferiori  a 
quelli.  —  Concluse  da  ultimo  questa  prima  parte  mostrando, 
€Ome  la  coltura  superiore  venuta  di  Grecia,  dimorata  si  lungo  tem- 
po in  Italia,  si  sparse  nel  XIII  secolo  nella  Francia,  Spagna  ed  In- 
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ghilterra,  nel  XIV  e  XV  secolo  in  Germania,  più  tardi  introda- 
cenciosi  al  Noni  penetrò  in  Isvezia  ed  in  Norvegia,  e  nel  XVII  se- 
colo in  Russia,  (intine  ai  nostri  giorni,  compiuto  il  suo  giro  d'Eu- 
ropa, arrivò  ad  Atene  cui,  disse  Fautore,  non  trova  certauìenle 
quale  l'aveva  per  la  prima  volta  visitata). 

Nella  parte  critica  si  propose  il  lettore  di  esaminare  i  prin- 
cipali sistemi  coi  quali  è  retto  l'insegnamento  superiore,  e  li  di- 
vise in  tre  gruppi  —  libero,  semi-Ubero,  speciale;  —  al  primo 
gruppo  appartengono  gli  Stati  Uniti  d'America,  e  l'Inghilterra 
dove  vigono  la  libertà  professionale  e  quella  d'insegnamento,  e 
dove  le  Università  sono  autonome.  —  Qui  accennò  al  timore  di 
molti  intorno  alla  libertà  professionale,  e  disse  come  le  nostre  leggi 
restrittive  non  ci  proteggano  però  efficacemente  dagli  ignoranti, 
dai  saccenti  e  dai  ciarlatani  ;  —  riguardo  all'Inghilterra,  l'auto- 
re lesse  una  lettera  direttagli  da  Lord  Sandford,  Presidente  del 
Comitato  privato  d'educazione  a  Londra,  nella  quale  conclude 
che  le  Università  inglesi  sono  fondazioni  private  ammesse  a  fun- 
zionare nello  Stato.  In  proposito  poi  delle  Università  Inglesi  ed 
Americane,  il  lettore  accennò  all'inconveniente  che  questi  istitu- 
ti, trascurando  la  vita  scientifica,  si  limitano  troppo  all'insegna- 
mento professionale  ed  alla  parte  pratica.  —  Al  secondo  gruppo 
dei  sistemi,  iì semi-libero^  appartengono  la  Germania  ed  il  Belgio; 
—  tanto  nell'uno  che  nell'altro  paese  T insegnamento  è  libero, 
ma  il  conferimento  dei  diplomi  in  Germania  è  affidato  allo  Stato, 
nel  Belgio  ad  un  giury  misto.  Venne  poi  a  parlare  della  Storia 
del  Belgio  nel  secolo  presente,  e  della  grande  influenza  che  quivi 
subirono  gli  studi  per  gli  avvenimenti  politici.  Infine  dfpinse  vi- 
vamente la  grandezza  e  la  prosperità  delle  Università  Tedesche, 
dove  l'autore  trova  la  vera  vita  scientifica.  —  Passando  poi  ai 
terzo  gruppo,  lo  speciale,  parlò  della  costituzione  in  Francia  della 
unica  Università  Francese  ed,  appoggiato  da  una  lettera  del  Barone 
di  Roustao,  concluse  che  la  uniformità  eccessiva  delle  Accademie 
di  Francia,  fu  causa  della  depressione  in  cui  sono  caduti  colà  gli 
studi  superiori  ;  deplorò  come  il  grandioso  concetto  del  I  Napo- 
leone, sulla  indipendenza  ed  unità  del  corpo  insegnante,  sia  sta- 
to adulterato,  facendo  del  corpo  stesso  un  congegno  di  minntis-^ 
sime  parti  formato,  congegno  che  funziona  meccanicamente  e 
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sènza  iniziativa  propria.  Venne  poi'air[talia,  e  disse  che  tra  noi 
non  esiste  an  sistema  deflnito,  col  quale  sieno  rette  le  Uoirersìlà, 
ed  appanto  dal  non  avere  né  dipendenza  nò  indipendenza  stabili- 
te) vivono  di  vita  incertissima  e  vaga.  —  Toccò  Pargomenlo  del- 
Tistrazione  primaria  obbligatoria  e  del  modo  con  cui  si  può  ap- 
plicare questa  utilissima  legge,  raccomandando  vivamente  che 
non  si  obblighi  la  scuola^  il  che  sarebbe  contrario  all'effetto  pro- 
posto ed   alla   giustìzia.  Disse:  la  Danimarca,  la  Norvegia,  la 
Svezia,  il  Wurtemberg,  la  Sassonia,  la  Baviera,  la  Prussia,  il  Por* 
togallo  hanno  adottato  diversi  sistemi  per  imporre  distrazione 
prinnaria^  nia  è  certo  che  gli  utili  ed  efficaci  furono  solamente 
quelli  che  più  largamente  lasciarono  la  libertà.  —  Finalmente 
concluse  con  alcune  idee  giuridiche,  dimostrando  come  il  Gover- 
no non  può  avere,  senza  ledere  la  giustizia,  il  monopolio  del- 
l'istruzione, perchè  impartendola  esso,  si  sostituisce  al  padre,  e, 
per  il.prinoipio  di  libertà  di  coscienza,  il  padre  ha  diritto  che,  a 
seconda  delle  proprie  convinzioni,  sia  educato  il  figlio,  onde  il 
Governo  deve  sinddisfare  ai  doveri  paterni  o  in  un  modo  unico 
che  renda  lutti  soddisfatti  o  in  tanti  modi  diversi  che  acconten- 
tino ciascono.  Di  più  accennò,  come  la  magistratura  che  rappre- 
senta un  corpo  centrale,  indipendente  da  qualsiasi  potere,  per- 
chè custode  delle  leggi,  deve  per  princìpio  di  logica  essere  edu- 
cata liberamente,  e  non  suggere  le  idee  dello  Stato,  mediante  un 
insegnamento  uffiziale,  il  solo  autorizzato  e  riconosciuto.  Conclu- 
se infine  dicendo  di  vedere  che  in  Italia  nessuno  pensa  che  non 
sia  necessaria  la  libertà  dell' insegnamento,  ma  che  molti  temo- 
no il  partito  reazionario  o  clericale,  il  quale  potrebbe  sfruttare 
l'opera  nostra  di   rigenerazione;   a  questo  proposito  l'autore 
terminò  qualificando  ingiusto  tale  timore,    e  facendo  appello 
ai  liberali  onde  non  guastino  la  grandezza  dei  moderni  .prin- 
cipi, imponendoli  colla  forza  a  chi  è  malvagio  od   ignorante 
a  segno  da  non  comprenderli;  ma  che  piuttosto,  fiduciosi  e  con- 
vinti della  verità,  accettino  la  lotta  che  gli  avversari  non  potranno 
impegnare  se  non  servendosi  di  quella  stessa  libertà  che  vorreb- 
bero distrutta. 

Nella  parte  terza  Pratica  o  di  riforma^  l'autore  si  propose 
di  esporre  quelle  idee  che  gli  nacquero  per  gli  studi  fatti  in  prò- 


82 

posito;  —  cominciò  notaDdo  T insistenza  colia  quale  è. chiesta 
da  tatte  le  parti  la  libertà  delf  insegnamento  od  almeno  una  ra- 
dicale riforma  dello  stesso; 'deplorò  che  T onorevole  ministro 
Sella  abbia  detto  alla  Camera,  Tanno  decorso,  che  non  si  pensa 
neppure  ad  una  riforma  Universitaria,  perchè  si  discuterebbe 
inutilmente  per  anni  ed  anni  senza  nulla  concludere;  e  disse 
che  la  causa  di  tale  trascuranza  nel  Governo  rispetto  a  questo  ar- 
gomento fu  ed  è  il  non  avere  chiaramente  definito  che  cosa  si  vo- 
glia  e  come  la  voglia.  Indi  dimostrò,  come  riesca  intollerabile  il 
nostro  sistema  di  istruzione  secondaria  e  superiore,  mentrechè  é 
eccellente,  per  progresso  ed  effetti,  V  istruzione  primaria.  —  E, 
parlando  per  incidenza  deiristruzione  secondaria,  deplorò  come  si 
insegni  troppo  e  si  impari  poco  nei  licei,  e  volle  dimostrare  la 
necessità  di  restringere  le  materie  sagrificandone  alcune,  affinchè 
quanto  si  insegna,  si  possa  imparare  e  sì  sappia;  e  propose  quin- 
di di  dividere  il  liceo  in  tre  sezioni  o  corsi,  —  di  scienze  esatte, 
di  letteratura,  e  di  filosofia  e  storia,  facendo  studiare  in  ciascuno 
la  materia,  indicata  dal  titolo,  come  erudizione,  ie  le  altre  sussi- 
diarie come  educazione.  —  Passando  pòi  agli  studi  superiori  pose 
come  principio  che  le  Università  non  sieno  scuole,  come  furono 
ridotte  tra  noi,  ma  piuttosto  rappresentanti  del  sapere  della  na- 
zione, termometro  della  coltura  del  paese,  facendole  il  ganglio 
della  vita  scientifica.  A  questo  scopo,  trovò  necessario  di  togliere 
allo  Stato  ogni  influenza  che  non  sia  di  ordine  e  di  economia 
neir  istruzione  superiore,  affidandola  interamente  al  corpo  inse- 
gnante costituito  a  Consiglio;  —  esaminò  le  libertà  che  si  do- 
vrebbero concedere  a  questo  corpo,  e  le  divise  in  liberta^  d'in- 
sEGNAMERTO  cioè  libertà  scientifica  e  libertà  amministrativa;  li- 
berta' DI  STUDIO  cioè  istruzione  gratuita  ;  liberta'  di  tehpo,  di 
MODO  E  DI  LUOGO;  —  iutomo  all'istruzione  gratuita  si  estese  dì- 
mostrando,  come  sia  la  più  illogica,  la  più  ingiusta  delle  imposte, 
insieme  al  nepotismo  ed  al  favoritismo,  quella  che  si  oppone  a 
ciò  che  tutti  egualmente  gli  uomini  sreno  in  caso  di  acquistarsi 
la  gloria  ed  una  posizione  sociale  collo  studio.  —  E^  ponendo  in 
pratica  le  ideo  espresse,  accennò  al  modo  di  applicare  la  libertà 
neir  insegnamento,  garantendo  la  Società  e  lo  Stato  dai  possibili 
abusi  che  he  potrebbero  derivare. 
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lofloe  coDcIase  dicendo  che  egli  soddisfacendo  all'obbligo 
di  ogni  uomo,  ba  inteso  di  portare  una  modesta  pietruzza  al- 
Tedìfiziodel  comune  benessere,  lasciando  a  più  valenti  architet- 
ti di  modellarla  ed  addattarla  efficacemente. 

Finita  la  lettura,  il  Vicepresidente  apre  la  discussione. 

7/  cav.  Berti  domanda  la  parola.  Egli  osserva  essere  oltre- 
modo  difficile  il  fare  la  sintesi,  ad  una  rapida  lettura,  delle  sva- 
riate cose  dette  dal  Jèban  in  un  campo  assai  vasto.  Si  limita  per- 
tanto a  toccare  qualche  punto.  Il  sig.  Jéhan  vuole  che  i  primi  tre 
anni  del  Ginnasio  abbiano  ad  essere  solo  uno  sviluppo  delle 
classi  elementari,  e  che  poi  T insegnamento  venga  ripartito  in 
tre  sezioni  o  corsi  cioè  di  Scienze  esatte,  di  Letteratura,  e  di  Fi- 
losofia  e  storia.  Il  cav.  Berti  osserva,  che  sarebbe  danposo  a  quelli 
che  si  danno  alle  Scienze  esatte  di  non  saper  nulla  di  Letteratu- 
ra, e  viceversa.  Egli  dice  pure  che  tale  riforma  fu  in  parte  at- 
tuata colla  distinzione^  tra  Ginnasii-Licei-Tecniche,  ma  che  non  si 
oltenero  tutti  quei  risultati  che  si  speravano,  e  che  si  potranno 
ottenere  solo  allora  che  l'ordinamento  delle  scuole  tecniche  ab- 
bia raggiunto  il  suo  pieno  compimento.  —  Frattanto  gli  studenti 
dei  Ginnasii  e  Licei  giungono  alle  Università  con  troppo  scarsa 
scienza,  quelli  delle  Tecniche  non  conoscono  abbastanza  la  lingua 
italiana.  Una  riforma,  non  ha  molto,  si  voleva  tentare,  si  volevano 
cioè  abbinare  Tecniche  e  Ginnasii  per  alcuni  anni,  per  divider- 
li poi. 

II  cav.  malvezzi  fa  alcune  osservazioni  in  conferma  delle  idee 
del  doti.  Berti.  Questi,  ripigliando  il  discorso,  osserva,  come  il  La- 
tino ed  il  Greco  sieno  necessari!  anche  a  quelli  che  coltivano  le 
scienze,  siccome  ginnastica  intellettuale;  né  bene  potersi  appren- 
dere per  es.  gli  studii  medici  senza  un  corredo  di  cognizioni  delle 
scienze  esatte,  poiché  nella  medicina  si  fanno  molte  applicazioni 
delle  scienze.  É  necessario  addestrare  i  giovani  nell'arte  di 
esprimere  i  propri!  pensieri.  Giovani,  che  hanno  molte  cognizio- 
ni di  scienze,  non  sanno  esporre  due  idee  nette,  non  hanno  mai 
pensato  al  modo  con  cui  si  pensa. 

Il  sig.  Jéhan  risponde  che  egli  vorrebbe  come  materie 
essenziali,   quelle   del   gruppo  scelto  dagli  studenti,  le  altre 
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secondarie,  e  che  alla  coltura  oeir  Italiano  possono  bastare  i 
primi  tre  anni  del  Ginnasio,  consecrati  esclasivamente  a  que- 
sto studio.  Dice  che  nei  nostri  Ginnasii-Licei,  si  insegnano 
molte  cose,  un  po'  di  tutto,  e  che  gli  studenti  escono  da 
tali  Istituti  senza  saper  bene  niente  di  niente;  accenna  pure  che 
si  lascia  il  Ginnasio  affatto  senza  insegnamento  di  Aritmetica. 

11  prof.  lUatscheg  osserva,  che  nella  classe  V  del  Ginnasio  si 
insegna  l'Aritmetica  per  tre  ore,  nella  IV  per  due,  e  nelle  altre  tre 
Classi  per  un'  ora  alla  settimana.  Il  sig.  Jéhan  soggiunge,  che  é 
ridicolo  l'insegnamento  d'un' ora.  Il  prof.  Hatscheg  risponde  che 
il  numero  delle  ore  per  l' insegnamento  dell'Aritmetica  nelle  tre 
prime  Classi  del  Ginnasio,  potrà  essere  aumentato,  del  resto  osser- 
va che  l'insegnamento  ginnasiale  ò  bene  ripartito,  che  nelle  prime 
tre  Classi  si  riduce  all'Italiano,  al  Latino  ed  alla  Geografia;  che 
nella  IV  e  V  vi  è  l'aggiunta  degli  elementi  della  Lingua  Greca,  e 
della  Storia  Greca  e  Romana,  studii  che  si  collegano  molto  bene 
insieme,  che  profitto  vi  è,  e  dove  non  vi  è,  dipende  o  da  difetto 
negli  insegnanti,  o  da  incapacità  e  poco  o  nessun  amore  allo  stu- 
dio negli  scolari.  Aggiunge  poi  che  il  difetto,  quanto  a  sistema 
d'insegnamento,  è  invece  nel  Liceo,  ove  prevale  decisamente 
l'indirizzo  scientifico  a  danno  del  classico. 

Il  cav.  Treves  aggiunge  che,  oltre  a  ciò,  gli  insegnamenti 
scientifici  nel  Liceo  sono  troppo  accumulati,  il  che  viene  confer- 
mato dal  prof.  Matscheg,  il  quale  osserva  che,  p.  es.,  tutto  l'inse- 
gnamento della  Fisica  e  della  Storia  Naturale  (per  f  4  ore  setti- 
manali) si  fa  nella  Glasse  HI  liceale,  e  per  conseguenza  ne  sono 
escluse  affatto  la  Storia  e  la  Letteratura  italiana,  e  ristrette  alle 
altre  due  Classi  I  e  II  di  Liceo.  Il  cav.  Berti  osserva  che  i  pro- 
grammi universitarii  sono  dannosi,  e  che  sono  tollerabili  solo 
per  Professori  mediocri.  Osserva  pure  essere  falso,  come  asserì 
il  Jèhan,  che  presso  i  Romani  nulla  vi  avesse  delle  nostre  Uni- 
versità, che  anzi  da  varie  iscrizioni  risulta,  che  nella  Medicina 
vi  erano  perfino  specialisti.  Il  Jéhan  soggiunge  che  egli  intende- 
va di  dire  che  non  vi  erano  gradi  accademici.  Il  cav.  Berti  dice 
che  se  non  vi  erano  diplomi,  vi  era  qualche  cosa  di  simile. 

Il  Vicepresidente  osserva,  che  la  Medicina,  come  scienza,  è 
la  più  antica  di  tutte,  che  vi  era  una  medicina  ieratica,  ed  una 
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(lemoUca,  e  che  vi  erano  leggi.  relali?e  (anche  presso  i  ChìDesì), 
ed  un  codice  nf)edico,  e  che  ci  voleva  il  permesso  del  Governo 
per  esercitare  la  Medicina.  Il  Collegio  medico  riconosceva  ed  ap- 
provava i  medici;  non  era  però  tutto  quello  che  si  fa  nelle  nostre 
Università.  Domandato  il  sig.  Jéhan  se  intendeva  di  consegnare 
la  sua  Memoria  all'Ateneo,  egli  rispose  che  pensava  di  pubbli- 
carla in  qualche  Giornale. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è  levata. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santello. 

//  Segretario  per  le  lettere 

A.   MaT8CHE0. 
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Atto  verbale  dell*  adunanza  ordinaria  2S  Maggio  4874. 

Preseiiti 

//  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  doti.  G.  Saltello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  cav.  Stefani  —  prof.  Magrini  —  doti.  Berti  —  cav. 
Codemo  —  doti.  Levi  —  dott  Da  Venezia  —  dott.  Saò- 
badini  —  dott.  Ziliotto  ~  dott  Gradenigo  —  ing.  cav. 
Treves. 

Letto  dal  Segretario  per  le  Lettere  l'Atto  verbale  della  pre- 
cedente adunanza,  che  fu  approvato  dopo  un'  emenda  chiesta  ed 
ottenuta  dal  dott.  Berti;  il  Presidente  prega  il  dott.  Ziliotto  a  far 
le  veci  del  Segretario  per  le  scienze,  eh' è  assente.  Quindi  il  so- 
cio esterno  cav.  dott.  Pietro  Beroaldi,  premesse  alcune  graziose 
parole  sulle  cagioni  che  lo  aveano  ricondotto  all'Ateneo  e  consi- 
gliato a  discorrervi  intorno  al  Morocomio  femminile  centrale  nel- 
r  isola  di  S.  Clemente  presso  Venezia,  fece  leggere  una  sua  Me- 
moria su  questo  Stabilimento.  Dichiarata  la  origine  del  Morocomio, 
la  parte  ch'egli  vi  prese,  e  la  sua  opportunità  topografica  sotto  i 
riguardi  igienici  e  politici,  descrittone  Tedifizio  costrutto  a  simi- 
litudine di  quello  celebrato  di  Vienna  di  Austria,  indicata  la  spesa 
sostenuta  dal  fondo  territoriale  delle  Provincie  venete-mantovana, 
e  quella  ancora  non  lieve  da  incontrarsi  per  allestirlo  ed  occu- 
parlo, il  dott.  Beroaldi  chiude  la  Memoria  facendo  voti  che  il  Moro- 
comio femminile  centrale  sia  presto  aperto,  a  benefizio  tanto  degli 
Ospedali  provinciali,  quanto  e  principalmente  deirOspedale  civile 
de' Ss.  Gio.  e  Paolo  in  Venezia,  il  quale  approfitterebbe  dello 
spazio,  ora  ad  uso  di  Morocomio,  al  migliore  collocamento  degli 
ammalati  del  Nosocomio. 

n  Presidente 
G.  Calucci. 

pel  Segretario  per  le  scienze 
Dott  Ziliotto. 
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Aito  verbale  dell' idaHina  ordlDaria  22  Giigiio  1871. 

Presentì 

Il  doti.  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof,  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  cav.  ing.  Treves  —  ^«^.  Pin  Mar- 
zio. 

Il  Segretario  anziano  prof.  Gio.  Zanon  lesse  FAtto  verbale 
della  precedente  adunanza,  il  qaale  approvato,  il  Vicepresidente 
prega  il  socio  nob.  Pin  Mìrzio  a  far  le  veci  del  Segretario  per 
le  lettere,  assente.  Quindi  invita  il  sìg.  ab.  cav.  Zanetti  a  leggere 
la  sua  memoria:  degli  studii,  delle  opere  e  della  vita  del  pittore 
Sebastiano  Santi.  Il  socio  nob.  Pin  Marzio  suddetto  lo  riassunse 
come  segue. 

Il  culto  degl'illustri  defunti  torna  ad  emulazione  nei  viven- 
ti, e  di  fregio  a  coloro  ch'ebbero  comune  la  patria  all' enco- 
mialo. 

Amore  pertanto  per  l'Arti  Belle  e  dilezione  alla  propria  ter- 
ra nativa,  inspirarono  il  chiarissimo  ab.  cav.  Zanetti  a  dirne  in 
oggi  le  lodi  del  suo  concittadino  pittore  Sebastiano  Santi,  la  cui 
famiglia  ebbe  i  natali  a  Murano.  Giudiziosamente  Foratore  rileva, 
che  s'ei  non  ebbe  a  sfolgorare  di  luce  eminente  tra  le  tante  ple- 
iadi dei  sommi  nella  Veneta  Scuola,  pure  ei  percorse  carriera 
onorevole,  luminosa  e  segnalata  da  speciali  benemerenze  nel- 
Parte.  Perciocché  il  compatriotta  dei  Vivarini,  sino  da  giovinetto, 
diede  segni  precoci  di  bell'ingegno,  vòlto  a  disegni,  da  prima 
studiando  sugli  esemplari  del  Piazzetta  e  del  Maggiotto,  e  me- 
glio  dopo  sugli  insigni  classici  nostri;  a  tale,  ch'ei  fece  suo  il 
puro  magistero  della  bellezza  e  della  grazia  nell'arte  della  pit- 
tura, con  che  giovò  molto  coi  lavori  suoi  e  colle  teorie  a  soste- 
nere il  rinascimento  delle  Belle  Arti,  quando  in  sul  fine  del  seco- 
lo scorso  decadute,  ne  sorgeva  ristauratore  tra  noi  P Italico 
Fidia. 


E  non  solo  il  Santi  tenne  quel  Sole  a  maestro  neir  estetiche 
discipline  e  nelle  raffigurazioni  a  dipinto;  ma  l'oratore,  con  feli- 
ce raffronto,  lasciandone  il  morale  carattere,  mostrò  come,  nel 
sacerdozio  della  professione,  aborrisse  dal  cortigiano  pennello^ 
ed  amasse  più  Teramente  Tarte  per  Tarte. 

Passando  quindi  in  rivista  le  opere  dalPab.  Zanetti  più  ac- 
curatamente studiate,  giacché  ei  giunse  a  raccorne  ben  oltre  a 
cinquecento  modelli,  egli  con  acume  di  critica  ne  venne  illustran- 
do le  principali,  le  quali  senza  strepito  di  fumose  ovazioni,  pure 
si  tengono  in  conto  di  molto  buone  e  stimate,  e  queste  estese, 
svariate  anche  a  soggetti  mitologici  e  sacri,  a  grandi  formali, 
decorano  Templi  e  Palazzi  cospicui  in  Venezia,  nelle  Provincie, 
a  Trieste,  in  Adria  copiosissime  ed  in  altre  regioni,  dove  è  pale- 
se Tabilità  del  longevo  ed  infaticabile  artista,  che  seppe  dar  vita 
e  colore  ai  soggetti  negli  affreschi  gentili,  in  opere  d'olio  più 
grandiose  ed  ardite;  sia  finalmente  in  minori  generi,  a  tempra 
disegnando. 

Basterebbero  quindi  siffatti  artistici  pregi  a  ginstiricare  il 
tributo  di  lode  dovuto  a  questo  Tiglio  dell'isola,  dalTab.  Dalmì- 
stro  salutata  «  Tanto  per  la  vetraria  arte  celebre  >;  ma  air  esti- 
mazione del  Santi  fece  giusto  appello  il  cav.  Zanetti  anche  per 
rindole  egregia  del  di  lui  caràttere,  per  la  sua  vita  religiosa, 
semplice,  costumata,  per  l'amore  beneflco,  alla  degna  consorte, 
ai  suoi  terrazzani;  più  per  insegnamenli  ed  assistenze  impartite 
agli  alunni  e  maggiormente  pegli  utili  avvisi,  quando.  Consiglie- 
re Accademico,  sedette  per  tanti  anni  tra  cari  e  riputati  professo- 
ri della  nostra  insigne  Pinacoteca.  —  Conchiuse  cosi  l'oratore, 
cui  trassero  ad  ascoltare  anche  alcuni  notabili  del  paese. 

Terminata  la  lettura,  e  nessuno  avendo  presa  la  parola, 
r  adunanza  si  sciolse. 

//  Vicepresidente 
G.  Santkllo. 

Pel  Segretario  per  le  Lettere 
PiN  Marzio. 


89 


Alio  verbale  delladuBanza  ordinaria  6  Luglio  1871. 

Presenti 

//  dott  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof,  A.  Matscheo  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  prof.  Magrini  —  ca^.  Mazii  —  cons.  Moloji  —  prof. 
Mikelli  —  prof.  Politeo  —  cav.  Fortis  —  signora  Pavia 
GentHomo  Fortis  —   nob.  Pin  Marzio. 

11  socio  Pin  Marzio  legge  il  processo  verbale  deir  anteceden- 
te adunanza,  nella  quale  tenne  le  veci  dei  Segretario  per  le  Let- 
tere, ed  approvato  senza  osservazioni,  il  Vicepresidente  invita  il 
prof.  Galanti  a  dar  lettura  del  suo  canto:  La  Foresta. 

Il  prof.  Ferdinando  Galanti,  nel  suo  canto  intitolato  La  Fo- 
resta, mise  Tuomo,  turbato  dai  dnbbii  della  vita,  di  fronte  alla 
natura,  dalla  quale  riceve  ispirazione  e  conforto.  Ricordate  le 
gioie  della  prima  età  e  le  memorie  di  una  foresta  cara  per  gentili 
rimembranze,  si  fece  a  tessere  la  storia  delle  selve  primitive  e  la 
favola  del  mostro  Egide  uccìso  da  Minerva,  le  fatiche  di  Ercole, 
che  egli  paragonò  air  umanità  dannata  anch'essa 
Per  terre  ed  acque  a  dura 
Fatica  e  alla  sventura. 

Ricordò  Tepoca  mitologica  degli  amori  fra  il  Cielo  e  la  Ter- 
ra, fra  i  Numi  ed  i  mortali,  il  culto  dell'epoca  pagana  e  le  leggia- 
dre storie,  che  si  compivano  nelle  foreste.  Evocò  alcune  figure 
storiche,  come  Sanile,  Debora,  Edipo,  ed  i  tetri  riti  dei  Druidi,  e 
le  Costumanze  guerresche  dei  Germani.  Passò  quindi  all'epoca 
cristiana,  alle  pie  credenze,  alla  nuova  reverenza  dei  boschi  ed 
alle  superstizioni  e  leggende  del  Medio  Evo.  La  solitudine  della 
foresta  richiamò  alla  mente  del  poeta  un  grande  infelice.  Dante 
nella  Pineta  di  Ravenna,  e  per  corrispondenza  d'arte  il  Tasso  e 
il  bosco  presso  Gerusalemme,  io  parte  abbattuto  dai  Cristiani, 
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per  costruire  le  macchine  dì  guerra;  pennelieggiò  T  incauto  del- 
la selva,  i  tentativi  dei  cavalieri,  é  la  disposizione  della  magia. 

L'autore,  preso  da  un  senso  di  venerazione  per  le  selve, 
benché  sieno  oggi  sparite  le  antiche  ceremonie  e  le  tante  loro 
memorie  religiose  e  storiche,  condannò  il  taglio  dei  boschi,  de- 
scrivendo il  lutto  d'una  inondazione,  e,  invocando  che  la  quer- 
cia ritorni  a  coprire  e  difendere  le  alte  cime  dei  monti,  si  tras- 
portò con  volo  lirico  alle  vergini  foreste  d'America.  Lo  spirito 
agitato  del  poeta,  ritrovata  alBne  col  contatto  della  natura  la 
calma,  invoca  da  lei  nuove  ispirazioni  e  nuovi  affetti.  Un'  idea  fi- 
losofica, come  si  vede,  anima  tutto  il  canto.  Il  sentimento  domi- 
nante, in  mezzo  pure  alla  melanconia,  è  la  speranza;  e  seguen- 
do le  variate  scenò  di  quella  lirica,  si  vede  manifesto  che  un  filo 
storico  unisce  le  varie  parti  del  canto,  il  quale  coli' eleganza  del- 
la forma,  corrispondeva  per  modo  al  concetto,  da  destare  e  man- 
tenere sino  alla  fine  il  più  vivo  interesse. 

Compiuta  la  lettura,  la  seduta  è  levata. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santello. 

Il  Segretario  per  le  lettere 

A.  MATSOHBa. 
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Atto  verbale  dell'adDoanza  ordinaria  13  Luglio  1871. 

Presenti 

//  comm.  G.  Calucoi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vice-presidente 

Il  prof,  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

Il  prof.  A.  Matscheq  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  aw.  cav.  Malvezzi  —  eons.  Molon  —  avv.  Callegari  — 
prof.  Cassani  —  prof.  Magrini  —  cav.  ing.  Treves  — 
dott.Da  Venezia. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delP  antecedente 
tornata,  il  presidente  prega  il  prof.  Db  Dominicis  a  dar  lettura 
dei  suoi  stadi!  intorno  a  Galileo  Galilei  ed  al  moderno  realismo 
sperimentale  e  precisamente  della  Memoria  I  col  titolo:  Il  con- 
cetto della  scienza  e  della  filosofia  del  Galilei. 

Neir  introduzione,  dopo  aver  esposta  la  legge  del  graduato 
svolgimento  del  pensiero  fliosofico,  il  prof.  De  Dominicis  fece  un 
quadro  sintetrco-critico  di  importanti  argomenti  che  furono:  La 
filosoQa  cristiana  e  scolastica,  suo  met  odo  e  giudizio  del  Giober- 
ti in  proposito;  Necessità  intrinseche  della  decadenza  della  sco- 
lastica; Opinioni  di  Hegel  e  di  Cousin  sull'origine  della  filosofla 
moderna,  ed  obbiezioni  alle  quali  danno  luogo;  Primi  germi  del- 
la Duova  speculazione  e  sua  direzione  verso  la  natura  e  lo  spi- 
rito; Mancanza  di  metodo  e  perchè;  Caratteri  del  nuovo  metodo 
e  ragioni  per  le  quali  i  particolari  furono  creduti  degni  di  scien- 
za; Lo  sperimentalismo  è  un  fatto  filosofico  creato  dal  Galilei. 

Indi,  passando  a  trattare  del  concetto  della  scienza  e  della 
filosofia  per  Galilei,  dimostrò  come  Galileo,  continuando  il  pen- 
siero speculativo  dell'età  moderna,  ne  svolgesse  le  nuove  ten- 
denze, espose  il  giudizio  di  lui  sulla  autorità  umana,  divina  e  la 
libertà  di  filosofare;  disse  della  fede  di  quel  grande  nella  ragione 
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e  nella  gioveniù  del  pensiero,  congiunta  a  ritennlezza  scientifica 
e  severità  rli  critica;  dell' aso  che  fece  del  dubbio,  del  suo  amore 
per  la  verità;  e  come  si  rivolgesse  a  rinnovare  nelle  fondamenta 
il  concetto  del  sapere.  Disse  poi  del  concetto  invalso  circa  la 
scienza  e  la  fllosofia  ai  suoi  tempi,  ed  a  meglio  preparare  lo  svol- 
gimento del  concetto  scientifico  del  Galilei,  espose  le  dottrine  dei 
peripatetici  e  dei  platonici:  Cusano,  Ficino,  Patrizi,  Paracelso 
ed  altri,  in  tale  materia;  T indirizzo  del  filosofare  sulla  natura  di 
Telesio  e  Porta,  di  Bruno  e  di  Campanella.  Espose  il  concetto 
della  scienza  e  della  filosofia  per  Galilei  in  ordine  agli  universa- 
li ed  ai  particolari;  alla  esperienza,  sue  relazioni  e  potere;  al- 
l'intendere  e  sue  limitazioni;  alla  dipendenza,  nella  cognizione 
riflessa  dello  spirito,  dalla  natura.  Fece  quindi  Tenumerazione  e 
specificazione  di  questi  principii;  notò  le  dififerenze  tra  Galilei 
ed  i  filosofi  contemporanei;  notò  che  la  logica  del  Galilei  è  la  lo- 
gica di  Aristotile;  espose  il  giudizio  di  Baeone  e  Descartes  su 
questo  argomento,  e  terminò  la  sua  dotta  ed  interessantissima 
lettura,  concludendo,  che  la  filosofia  moderna  ha  un  suo  vero  e 
proprio  organismo,  e  che  parte  principale  di  esso  è  la  scienza 
sperimentale  stabilita  dal  Galilei  sovra  un  concetto  bene  analizza- 
to dell'umano  sapere.  Realismo  e  razionalismo,  egli  disse,  sono 
le  basi  della  nuova  vita  del  pensiero.  Ma  osservò:  il  razionalismo 
del  Galilei  non  essere  il  gretto  empirismo  di  filosofi  che  vennero 
dappoi,  i  quali  o  furono  lontani  dal  rappresentare  alla  mente 
una  sintesi  del  sapere,  o  peggio  spodestarono  Dio,  per  deificare 
la  materia,  e  materializzare  lo  spirito.  Osservò  che  tale  materia- 
lismo (che  ò  sperimentalismo  solo  di  nome),  ha  contro  a  se  le 
tradizioni  scientifiche  da  Galileo  a  Newton,  a  Tyndall  ad  Helmotz; 
ha  contro  a  sé  la  testimonianza  della  mente  umana  ;  la  voce  so- 
lenne della  storia;  il  sentimento  di  dignità  delTuomo,  ed  il  giadi- 
zio  istintivo,  per  cui  gli  ripugna  confondersi  col  meccanismo  del- 
le cose  esteriori.  Disse,  che  il  razionalismo  del  Galilei  è  nobile  e 
dignitoso,  toglie  la  ragione  come  sola  guida  della  scienza,  ma 
nella  scienza  vede  i  limiti  della  mente  umana,  tenendosi  lontano 
e  da  queir  universalizzare  furente,  che  fu  tanto  applaudito  in 
Germania  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  e  che  creò  le  fanta- 
sie a  prioristiche  della  fisica  e  della  chimica,  precipitate,  insìe- 
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me  colta  logica  deir  ideale,  che  le  reggeva,  colf  avanzarsi  degli 
siadii  sperimeDtali. 

E  raccolse  tallo  quello  che  discorse  elprovò  in  quesla  sen- 
tenza ; 

<(  Lo  speymentalismo  con  Galileo  ba  stabilito  il  concetto  del- 
la scienza  e  della  filosofia  in  arnionia  coi  dettami  naturali  della 
coscienza.  » 

Dopo  di  che,  nessuno  avendo  presa  la  parola,  l'Ateneo  si 
restrinse  in  seduta  privata. 


Il  Presidente 
G.  Calucci. 


//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheo. 
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Alio  verbale  dell' adHoaoia  ordiiaria  20  Laglio  1871. 

Presenti  • 

//  comm.  G.  Calucci  Presidente 
Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 
Hprqf.  G.  Zilthoìh  Segretario  per  le  scienze 
Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  avv.  Malvezzi  —  cons.  Molon  —  avv.  Callegari  — 
prof.  Cassani. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  delPadunanza  an- 
tecedente, il  prof.  De  DoMiNicis  lesse  la  sua  seconda  Memo- 
ria intorno  a  Galileo  Galilei  ed  al  moderno  realismo  sperimen- 
tale, che  porta  per  titolo  :  La  filosofia  della  natura  ed  il  metodo 
per  Galilei. 

Il  prof.  Db  Dominicis  divise  questa  Memoria  in  dae  capito- 
li. Gli  argomenti  trattati  nel  primo  sono:  Galileo  filosofo  e  ma- 
tematico :  Doppio  ufficio  della  matematica  nel  filosofare  galileia- 
no, l'uno  indiretto  e  preparatorio,  r altro  diretto  e  complemen- 
tare: Galileo  ngn  iscambia  il  processo  deduttivo  delle  scienze 
esatte  con  quello  di  osservazione,  ragione  di  ciò  nel  concetto  che 
erasi  fatto  del  sapere  naturale  :  Esposizione  di  questo  concetto  : 
Della  natura  non  conosciamo  che  le  affezioni,  qualità  e  proprietà 
delle  cose:  Impossibilità  di  penetrare  l'essenza:  Parte  di  scienza 
astratta,  che,  oltre  le  matematiche,  entra  nel  filosofare  galileia- 
no: La  logica  si  fonda  sugli  assiomi  e  la  sua  riuscita  dipende 
dall'applicazione:  Ordine  e  finalità  della  natura:  La  filosofia  in- 
tende alla  cognizione  della  causa  naturale  :  La  causa  non  è  l'es- 
senza, bensì  la  forza  motrice:  Riepilogo  dei  punti  principali  del 
filosofare  intorno  alla  natura:  Necessità  che  ha  questa  fiiosoQa 
della  natura  della  filosofia  dello  spirito:  Kant.  Gli  argomenti 
trattati  nel  secondo  capitolo  sono:  Triplice  punto  di  vista, sotto 
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il  quale  può  essere  considerata  la  doUrina  metodica  di  Galileo, 
e  perchè  ci  teuiamo  soltanto  alla  parte  filosofica:  Prima  caratte- 
ristica del  metodo  galileiauo  :  Muovere  dal  fatto,  ma  lasciare 
che  l'intelletto  ed  il  ragionamento  costituiscano  la  scienza.  Se- 
conda caratteristica:  Fia  della  verità  naturale  è  quella  che  va 
daW effetto  alla  causa.  Terza  caratteristica:  Nella  costruzione 
della  scienza^  primo  ad  usarsi  è  il  ragionamento  di  probabilità. 
Distinzione  galileiana  dei  primi  e  principali  motivi  di  probabilità 
delle  ipotesi:  La  scienza  si  ha  soltanto  colla  dimostrazione. 
Quarta  caratteristica  :  Mia  cognizione  della  causa  si  arriva  ge- 
neralizzando i  fatti.  Quinta  caratteristica:  La  matematica  deve 
essere  applicata  entro  certi  limiti  e  con  uso  di  osservazione.  Con- 
nessione di  queste  cinque  caratteristiche  del  metodo  galileiano, 
che  non  è,  né  a  priori,  nò  a  posteriori,  ma  critico:  Parte  che  vi 
ha  r induzione  e  la  deduzione:  L'induzione  è  via  alla  scien- 
za: La  deduzione  problematica  è  mezzo  per  costruire  la  scienza: 
La  deduzione  è  la  scienza  :  Rapporto  a  priori  tra  le  cose  e  le  idee 
per  Galilei  :  Fondamento  dei  processi  logici. 
Finita  la  lettura,  la  seduta  fu  levata. 

Il  Presidente 
G.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheg. 
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Aito  verbale  dell' adDnanza  ordlRaria  ti  Loglio  1871. 

Presenti 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschkg  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  aw.  Callegari  —  dott.  Passetta  — 
dott.  Da  Venezia. 

Letto  ed  approvato  senza  osservazioni  il  processo  verbale 
dell' aotecdente  adunanza,  il  prof.  Dr  Dominicis  diede  lettura 
delia  sua  terza  Memoria  ioioruo  a  Galileo  ed  al  luoderno  reali- 
smo sperimentale,  che  porta  per  titolo;  V idealismo  e  V empiri- 
smo  negli  studii  naturali.  Lo  sperimentalismo  nella  vita  del  pen- 
siero italiano. 

Gli  argomenti  trattati  dal  chiarissimo  professore  in  questa 
terza  memoria  sono  : 

Bacone  e  Descartes  —  Nessuna  efficacia  esercitata  da  Baco- 
ne sullo  svolgimento  delle  scienze.  L'induzione  per  Aristotile  ed  i 
vizii  dell'induttiva  baconiana.  Essi  derivano  dalla  filosofia  gene- 
rale del  gran  Cancelliere.  —  Bacone  e  Galileo  nella  parte  essen- 
ziale del  loro  filosofare.  —  indirizzo  del  metodo  di  Descartes  — 
Esposizione  generale  della  sua  filosofia  della  Natura.  1  progressi 
della  dottrina  galileiana  la  dimostrarono  senza  fondamento  — 
La  Meccanica  di  Cartesio:  errore  principale  del  filosofo  francese, 
intorno  alla  filosofia  della  Natura.  Il  Dinamismo  di  Leibnitz  — 
Necessità  di  distinguere  il  fatto  dalla  spiegazione  che  ne  fu  data 
—  Il  Dinamismo  come  fatto  ha  splendida  prova  nel  metodo  os- 
servativo  del  Galilei  —  dinamismo  psicologico  e  cosmologico. 
L'esagerazione  del  dinamismo  non  fece  intendere  a  Leibnitz  la 
fisica  di  Newton.  Il  dinamismo  ed  il  meccanismo  nel  metodo  del 
Galilei  —  La  conoscenza,  la  scienza  ed  il  metodo. 
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Fatta  la  lettura,  i|  Vicepresidente  dictiiarò  che  trovava  di 
differire  la  discussione  al  prossimo  giovedì,  avendo  notata  la  man- 
canza di  alcuni  sociì,  che  potevano  prendi^rvi  parte  con  molto 
interesse.  E  dopo  di  ciò  la  seduta  fu  tevata. 

//  Vicepresidente 
G.  Santello. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbg. 
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Alio  verbale  dell'adieaiiza  ordiiiaria  3  Agosto  1871. 
Presenti 

Il  eomm.  G.  Calucci  Presidente 
Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

I  Soci:  aw.  Callegari  —  dott  Da  Venezia  —  avv.  Deodati  ~ 
avo.  cav.  Diena  —  avv.  Fortis  —  signora  Pavia  Genti- 
tomo  Fortis  —  prof.  Magrini  —  avv.  Malvezzi  —  cons. 
Molon  —  noè.  Pin- Marzio  —  cav.  Valentinelli  —  noh.  si- 
gnora Henier-Zannini  —  cav.  Zanella. 

Il  Presidente  nel  proposito  di  prender  parte  alla  discussio- 
ne salia  lettnra  odierna,  cede  fio  da  principio  il  seggio  al  Vice- 
presidente, il  quale  annunzia,  che  i  Segrelariì  sono  impediti  d^ 
assistere  all'adunanza  per  occupazioni  del  loro  magistero,  e  che 
non  avrà  luogo  per  eguale  motivo  Tannunziata  discussione  sulle 
tre  letture  fatte  dal  prof.  S.  F.  De  Dominigis,  —  ed  incarica  del- 
l'ufficio  di  Segretario  l'avv.  Malvezzi. 

Letto  ed  approvato  Tatto  verbale  dell' ultima  seduta  ordina- 
ria, vien  data  la  parola  al  socio  onorario,  cav.  Giuseppe  Zanella, 
il  quale  si  fa  a  leggere,  oltre  l'introduzione,  la  prima  parte  di  una 
sua  Memoria  :  Sui  lagni  della  donna  in  Italia  nei  rapporti  di  di- 
ritto  privato,  e  precisamente  la  parte  che  risguarda  la  disposi-  | 
zione  dell'art.  i89  del  Codice  civile  del  nostro  Regno,  per  la  qua- 
le le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse,  fuorché  in  alcu- 
ni casi  eccezionali. 

Il  lettore  combatte  i  motivi  della  legge,  e  conchiude  per 
l'abolizione  di  essa. 

Terminata  la  lettura  ed  apertasi  la  discussione,  il  cav.  For- 
tis interpella  il  lettore,  se  abbia  per  avventura  fatto  studii  com- 
parativi di  statistica,  neir intento  di  rilevare  l'influenza  del  prin- 
cipio opposto,  che  sta  per  cessare  di  aver  vigore  nel  Veneto;  — 
al  che  il  lettore  risponde  negativamente. 
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li  comm.  Caiacci,  presa  la  parola,  tratta  dapprima  della 
questione,  accennala  dal  cav.  Zanella  nelP  introduzione,  del- 
l'emancipazione  della  donna,  questione  eminentemente  sociale; 
questione,  che  sMnviscera[  neir ordinamento  della  società,  che  si 
eoromischia  nell'essenza  della  famiglia;  dice,  che  altra  volta 
tratteneva  egli  stesso  l'Ateneo  sugli  ufQcii  domestici,  e  notava 
che  essi  si  fondano  nel  produrre  e  nel  conservare,  spettando  so- 
stenere quella  parte  all'uomo,  questa  alla  donna;  altrimenti  non 
si  saprebbe  a  chi  toccasse  lo  accudire  all'interno  delia  casa  ;  — 
e  sostiene  confermare  il  principio  la  stessa  costituzione  fisioJogi- 
ca  della  donna. 

Però  ammette  che  la  donna  possa  godere  anche  di  taluni 
dei  diritti  di  elezione  a^nministrativa;  possa  esercitare  qual- 
cuna  delle  professioni  liberali;  possa  occupare  una  certa  spe- 
cie di  impieghi  pubblici,  come  accade  principalmente  in  Germa- 
nia ed  in  Isvizzera;  ma  conchiude  col  propugnare  la  superio- 
rità naturale  dell'uomo  in  confronto  della  donna. 

E  di  qua  passando  al  tema  del  divieto  di  cercare  il  proprio 
padre,  preferisce  la  legge  italiana,  ossia  francese,  alla  legge  au- 
striaca; annoverai  difetti  di  questa,  e  segnala,  in  particolare, 
quello  di  escludere,  checché  sostengano  in  contrario  l'Unghered 
altri,  l'eccezione,  ammessa  nell'antico  diritto,  del  congressus  cum 
pluribus;  per  modo  che,  perduta  la  lite  contro  uno,  se  ne  ri- 
faceva l'esperimento  contro  un  altro.  I  misteri  del  concepì- 
mento  sfuggono  ad  ogni  mezzo  di  prova;  onde  è  che  la  paterni- 
tà resta  sempre  allo  stato  di  presunzione,  più  o  meno  urgente,  a 
differenza  della  maternità,  che  è  un  fatto,  il  più  delle  volte,  su- 
scettibile di  dimostrazione  per  mezzo  di  periti  e  di  testimonii. 
La  legge  italiana  vuole  tutelato  ad  ogni  costo  il  santuario  della 
famiglia;  e  si  abbandona,  in  ogni  caso,  alla  potenza  dei  sentii 
menti  e  degli  affetti  della  natura,  ammettendo  già  lo  spontaneo 
riconoscimento  della  paternità  illegittima,  anzi  attribuendo  ai 
llglì  naturali  maggiori  diritti  verso  l'autore  dei  loro  giorni,  che 
Idpo  non  attribuisse  la  legge  austriaca.  Il  perchè  il  comm.  Caiuc- 
ci  sorte  ad  una  conchiusione  diametralmente  opposta  a  quella 
.del  cav.  Zanella. 

Il  quale,  per  lo  contrario,  riprende  la  parola,  e,  dichiarando 
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che  nella  luDga  sua  pratica  di  magistralo  non  gli  occorse  mai  di 
vedere. saccedere  nelle  famiglie,  per  cagione  d'indagini  sulla  pa- 
ternità, gravi  turbamenti,  insistè  nell'opinione,  che  la  legge  ita- 
liana sia  fomite  air  immoralità,  apra  l'adito  a  più  impudenti  se- 
duzioni, ad  inonesti  abbandoni  e  peggio,  —  né  ammette  poi  che, 
per  le  difficoltà  del  riconvincimento,  si  abbia  a  mandar  impunito 
chi  è  in  colpa  _  Faccia  il  legislatore  la  parte  sua,  cbè  il  giudice 
non  mancherà  di  scoprire  la  verità. 

Chiusa  cosi  la  discussione,  il  Vicepresidente  scioglie  l'adu- 
nanza, e  l'Ateneo  si  raccoglie  in  seduta  privata. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santbllo. 

Per  il  Segretario  per  le  lettere 
A.  Malvezzi. 
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Allo  verbale  deiradisaiza  ordinaria  IO  Agosto  1871. 

Presentì 

//  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci  :  cav.  Berti  —  cav.  Barozzi  —  cav.  Malvezzi  —  cav. 
Wirtz  —  comm.  Namias  —  avv.  Fortis  —  cav.  Valenti- 
netti  —  cav.  Cecchetti  —  avv.  Deodati  —  cons.  MoUm  — 
cav.  Asson  —  dott.  Levi  —  cav.  Malenza  —  aw.  Gallega- 
ri  —  prof.  Valsecchi  —  prof  Magrini  —  doti.  Passetta 
—  nob.  Fin  Marzio. 

Non  si  legge  il  processo  verbale  dell' antecedente  adunanza 
per  Fassenza  momentanea  deir avv.  Malvezzi,  che  nella  preceden- 
te seduta  avea  fatto  le  veci  di  Segretario  per  le  lettere,  e  si  invi- 
ta il  socio  CAV.  Ckcchetti  a  dare  lettura  del  promesso  discorso 
in  commemorazione  di  Tomaso  Gar. 
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TOMASO    GAR 


RICORDO 


DI 


B.    CECCHETTI 


È  poco  frequente,  per  non  dire  assai  raro,  che  in  un  nomo  stes* 
80  si  uniscano  le  pih  belle  doti  della  mente  a  quelle  più  egr^ie  del  ono- 
re, e  la  saa  vita  intima  non  impallidisca  dinanzi  a  quella  sociale. 
Onde  la  pietà  dei  superatiti  suole  lodare  nei  trapassati,  assieme  alle  ope- 
re del  dotto,  del  letterato  o  dell'artista,  quelle  del  parente  e  dell'amico. 
Pur  troppo  questa  carità  dei  sepolcri  rende  talvolta  onorevole  la  memo* 
ria  dei  meno  degni,  e  giunge  persino  ad  ingannare  la  severa  nemesi 
della  Storia. 

Può  dirsi  dunque  perfetta  una  vita,  nella  quale  ò  dubbio  se  mag- 
giore sia  stata  la  bontà  degl'intendimenti  e  delle  opere  dell'uomo  pri- 
vatOy  0  l'altezza  e  la  cultura  del  suo  intelletto. 

Anche  nel  tempo  nostro  (che  io  non  affermerò  già  malvagio  o 
sordo  al  senso  morale  od  al  culto  degli  affetti  gentili,  ma  travolto  febbril- 
mente nelle  tempeste  dei  fatti  politici)  —  v'ha  alcuna  di  quelle  vite 
integerrime  che  rappresentano  ad  un  tempo  la  divina  luce  dell*  Intel- 
letto,  la  fede  nelP  umanità,  e  l'opera  costantemente  diretta  al  progresso 
sociale  ed  al  bene  dei  propri  simili. 

Il  Gar  fu  uno  di  questi  uomini;  buono  di  mente  e  di  cuore,  perfet- 
to nella  espressione  di  questa  bontà.  La  sua  vita  lascia  un  lungo  s^^i- 
to  di  affetti,  di  simpatie,  di  ammirazione,  —  sincere  —  come  lo  furo- 
no ogni  pensiero^  ogni  parola,  ogni  atto  di  lui. 

Io  non  valgo  né  per  età,  né  per  lunga  consuetudine,  né  per  istudl, 
a  narrare  la  vita  di  Tomaso  Gar  quale  uomo  politico,  o  come  dotto  ; 
non  posso  che  enumerare  i  pregi  del  suo  spirito  nobilissimo,  che  ho 
potuto  ammirar  e  comprendere   assai  dappresso;  e  dire  l'affetto  che 
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con  me  gli  portavano,  fra  i  tanti,  i  figli  di  qaeU*  istituto  ch^egli  tenne 
grandemente  in  onore. 

Perdonate,  o  signori,  la  mia  rozza  parola,  sì  impari  a  quella  per- 
.  fetta  del  compianto  mio  superiore  ed  amico,  ma  eguale  neir  affetto  e 
nel  dolore,  a  quella  de'  suoi  più  cari. 

» 

Neiraprile  del  1867,  noi  vedevamo  per  la  prima  volta  il  professo- 
re Tomaso  Gar.  Il  suo  nome  però  non  era  nuovo  agli  Archivi  Veneti, 
e  nessuno  ignorava  che,  se  il  contegno  da  vero  italiano  e  la  parte  presa 
da  lui  nei  moti  del  48  non  avessero  reso  poco  accetto  il  suo  nome  al 
Governo  straniero,  gli  sarebbe  stato  offerto,  parecchi  anni  prima,  l' uffi- 
cio di  Direttore  del  nostro  Archivio.  Così  alla  politica  furono  lungamen- 
te sacrificati  in  queste  infelici  provinole  gì*  interessi  della  scienza  e  del- 
la civiltà. 

Portava  egli  tra  noi  le  prime  aure  della  nuova  e  durevole  indipen- 
denza ;  e  a  lui,  sincero  ed  assiduo  propugnatore  dei  diritti  della  nostra 
nazione,  l' anima  si  empieva  di  gioia  rientrando  in  quell'  Archivio,  che 
finalmente  poteva  dirsi  italiano,  come  era  stato  per  undici  secoli  quel 
Governo  del  quale  custodisce  le  preziose  e  ricche  memorie. 

In  breve  ci  fu  aperta  la  vasta  sua  erudizione,  gli  studi  securi,  la 
bontà  dell'  animo,  la  gentilezza  del  cuore  e  dei  modi,  non  infiuta  ma 
sincera.  £  ciascuno  gli  pose  amore. 

Io  non  farò  qui  cenno  dei  predecessori  del  Gar,  perchò  ne  risalti 
più  luminoso  T alto  concetto  ch'egli  aveva  della  nostra  instituzione.  La 
più  bella  dimostrazione  sta  appunto  nell'  onoranza  e  .uell'  affetto,  che 
forse  altri  non  ebbero,  pe'  tempi  fiacchi  o  malvagi,  ed  ottenne  invece 
spontaneamente  il  Gar.  Vero  è  ch'egli  giungeva  qui  nunzio  della  pro- 
pria e  della  gentilezza  e  lealtà  del  Governo  Nazionale,  —  il  quale  se» 
pei  grandi  fatti  politici  compiutisi  in  breve  tempo  che  assorbono  tanta 
copia  di  attività  e  di  forze,  non  può  sempre  concedere  i  mezzi  necessa- 
ri per  far  fiorire  le  instituzioni  che  hanno  tanta  parte  nella  civiltà  e  nel 
decoro  nazionale,  ne  ha  però  sempre  vivo  il  desiderio,  e  nutre  il  propo- 
sito di  cogliere  all'  uopo  il  primo  favore  dell'  occasione. 

In  corrispondenza  di  stima  e  di  amicizia  coi  più  distinti  rappre- 
sentanti delle  scienze  isteriche  e  della  letteratura  nazionale,  tedesca  e 
francese,  egli  era  giudice  perfetto  delle  opere  intellettuali  di  quelle  na- 
zioni a  lui  note  pcofondamente,  a  qualunque  tempo  appartenessero.  Nò 
era  d'uopo  di  conoscere  il  Gar  da  molto,  per  poter  apprezzare  la  mode- 
razione del  suo  giudizio,  la  sua  onestà  e  l'erudizione.  Bgli  s'apriva, 
quale  era,  a  chiunque;  non  si  nascondeva  sotto  forme  ipocrite,  sotto 
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modi  freddi  e  compassati,  ma  schiudeva  lealmente  la  beoevolenza  del 
CQore  come  la  copiosa  erodizione  della  mente;  non  faceva  mistero  delle 
Bue  moltissime  cognizioni:  non  lasciava  altrui  alcun  dubbio.  Il  suo 
aspetto  stesso,  sereno,  ingenuo,  poeta,  rassicurava  ch'egli  era  tutto 
quello  che  si  era  mostrato  anche  in  un  primo  colloquio,  anche  ad  un 
ignoto. 

La  fama  che  aveva  preceduto  il  Oar  fra  noi,  era  di  storico  coscien- 
zioso, di  scrittore  amante  della  maggiore  proprietà  della  lingua,  ma  so- 
pratutto d^uomo  onesto.  E  questa  onestà  apparve  in  frequenti  occasio- 
ni, anche  nel  campo  degli  studi  e  delle  lettere,  si  pieno  di  piccole  gare, 
d'invidie,  e  di  occulte  slealtà. 

Non  era  dotato  (se  ben  mi  pare]  di  facoltà  inventiva,  né  di  attività 
rapidissima;  a  grande  compenso,  le  sue  cognizioni  erano  esatte,  ben 
coordinate,  e  si  fortemente  impresse  nella  sua  mente,  da  ricordare  tutto 
il  passato,  tutta  la  scienza  istorica  nelle  sue  fasi  principali  e  nei  suoi 
particolari  pib  minuti,  come  le  pih  lievi  memorie  della  propria  vita. 

«  Nacqui  in  Trento  (così  egli  stesso  narrò  senza  jattanza  le  sue 
principali  vicende)  il  dì  22  Febbraio  1808,  di  Martino  Oar  e  di  Dome- 
nica Rubini. 

«  Feci  i  miei  primi  studii  nel  Ginnasio  o  Liceo  di  quella  città, 
indi  passai  air  Università  di  Padova. 

«  Nel  1835  mi  recai  a  Vienna  per  impararvi  la  lingua  e  la  lette- 
ratura tedesca,  ed  esaminare  i  manoscritti  che  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca imperiale,  particolarmente  i  codici  g^à  appartenuti  al  doge  Fo- 
scarini,  dei  quali  nel  1841  (stabilitomi  in  Firenze)  publicai  il  catalogo 
insieme  con  altri  scritti  inediti  di  quel  dottissimo  veneziano. 

«  Ivi  continuai  a  prendere  parte  alla  compilazione  deìVArehivio 
storico  italiano,  fondato  da  O.  P.  Viessieuz,  sino  ai  primi  mesi  del  1847, 
in  cui  venni  eletto  bibliotecario  dell'Università  di  Padova. 

«  Nell'aprile  del  1848  il  Governo  nazionale  di  Venezia  m'inviò  a 
rappresentarlo  a  Parigi,  iodi  in  Toscana,  sino  al  ricadere  del  Veneto 
sotto  il  Governo  austriaco,  il  quale  (dimessomi  dall'  ufficio  di  bibliote- 
cario dell'Università  padovana)  mi  confinò  nella  mia  piccola  patria,  col 
divieto  di  oltrepassarne  le  mura. 

«  Il  Municipio  di  essa  mi  affidò  la  direzione  della  Biblioteca  e  del 
Museo  comunale,  ed  ivi  dal  1850  al  1860  publicai  sette  volumi  di  ma- 
teriali per  la  storia  trentina. 

«  Nel  1862  chiesi  ed  ottenni  lo  svincolo  dalla  sudditanza  austria< 
ca,  e  mi  recai  a  Milano,  dove  fui  nominato  rettore  del  Regio  Convitto 
nazionale  di  Porta  Nuova. 
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«  L'anno  dopo  fui  trasferito  a  Napoli  in  qualità  di  bibliotecario  di 
quella  B.  Università  degli  studi. 

«  Il  dì  28  marzo  1867  fa  segnata  da  S.  Maestà  la  mia  nomina  al 
posto  di  direttore  dell*  Archivio  Generale  di  Venezia.  » 

Ma  più  che  le  scuole,  i  gradi  accademici  e  gli  ufficii  —  gli  valse 
lo  studio  di  tutta  la  vita,  dagli  anni  della  giovinezza,  nei  quali  gli  man- 
cavano (come  ei  mi  raccontava)  non  che  gli  agi,  i  mezzi  piti  necessarii, 
sino  agli  ultimi  suoi  giorni. 

Nella  dovizia  delle  sue  cognizioni  era  modestissimo.  Chiedeva  ed 
accettava  il  parere  altrui,  non  dai  soli  superiori  —  che  non  erano  mol- 
ti —  0  dagli  eguali,  ma  dagli  inferiori;  vera  modestia  di  un  uomo  che 
sapeva  e  poteva  insegnar  tanto. 

DelPÀrte  ebbe  il  concetto  pih  eleyaio,  l'ideale.  E  questo,  se  gli 
tolse  di  far  molto,  rese  perfetto  ciò  che  egli  ci  ha  lasciato. 

Aveva  un  tatto  mirabile  nel  dare  all^  opere  d*  altri  quella  perfezio- 
ne che  invano  essi  medesimi  avrebbero  tentato  raggiungere  ;  e  così  le 
trasformava,  da  renderle  cosa  nuova.  Sono  parecchi  i  libri  moderni  e  i 
documenti  da  lui  annotati,  illustrati,  presentati  al  publico.  Fatiche  lun- 
ghe ed  ingrate,  che  danno  tutte  le  spine,  senza  i  conforti,  e  l'onore  del- 
le opere  originali  I 

Il  Gar  fu  poeta  :  npn  solo  perchè  dettò,  nei  suoi  anni  giovanili, 
versi  bellissimi,  —  ma  nell*  anima.  Da  ogni  ente  della  Natura,  da  ogni 
fatto  dell'  umanità,  egli  astraeva  ciò  che  v'era  di  bello,  e  lo  idealizzava. 
Questo  desiderio  e  bisogno  yivissimo  del  perfetto,  non  poteva  conceder- 
gli molta  fecondità  nelle  produzioni  intellettuali;  e,  in  lui  divenuto  abi- 
tudine, ogni  piccolo  atto  della  vita,  perfino  le  lettere  intime,  dettaya 
con  purezza  di  forme,  e  con  calcolo  mirabile  della  persona  alla  quale 
scriveva,  e  del  fine. 

Questo  '  senso  di  ciò  che  convenga  nelle  forme  della  lingua,  nello 
svolgimento  delle  idee,  perfino  nel  colloquio,  non  produceva  (come  in 
altri  che  intravedono,  ma  non  sanno  concepire  il  Vero  ed  il  Bello)  fatili 
fantasticherie  e  vuoti  lirismi,  ma  vera  perfezione.  —  Nel  disiinp^nare 
un  importante  compito  circa  il  riordino  delle  Biblioteche,  egli  dettò 
scrittore  che  a  me  pareva  presentassero  soverchie  diiBcoltà,  —  le  quali 
vinte  da  lui,  maestro  in  tali  studii,  non  si  poteva  sperare  fossero  supe- 
rate da  molti  altri.  —  «  Ma,  in  tal  modo,  io  ho  raggiunto  V ideale  »  egli 
mi  rispondeva.  —  Né  dinanzi  questo  altissimo  concetto  dell'Arte,  che 
gli  ricorreva  alla  mente  tutto  di  negli  usi  della  vita,  io  potei,  in  molte 
circostanze  far  altro  che  tacere. 

Delle  lingue  latina,  greca,  francese,  tedesca,  non  conosceva  sol- 
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tanto  le  forme  grammaticali,  o  quanto  bastava  per  parlarle  e  scriverle 
famigliarmente,  ma  la  letteratura  rispettiva:  non  era  straniero  ad  altre. 
Quanto  fosse  profondo  nella  conoscenza  della  letteratura  tedesca,  mo- 
strò nel  Quadro  storico-critico  di  essa,  letto  all'  Istituto  Veneto  nel  1868. 
In  quell'ammirabile  scrittura  ogni  frase  è  un  giudizio  acuto  e  preciso 
che  riassume  il  carattere  particolare  dei  diversi  autori  e  delle  loro  opere 
principati. 

A  questo  Ateneo,  tenne,  nel  1868,  alcune  letture  di  Bibliologia, 
nelle  quali  il  grossolano  ufficio  del  libraio  e  del  bibliotecario  di  vecchio 
stampo,  si  vide  elevato  alla  dignità  di  scienza,  —  ed  il  modesto  dUtri- 
htors$  (nel  nuovo  ordinamento  delle  Biblioteche)  trasformato  in  uomo, 
se  non  dotto,  erudito. 

Fu  questo  il  vero  campo  io  cui  il  nome  del  Oar  toccò  un  altezza 
non  comune,  è  gli  varrà  larga  fama  nei  tompi  avvenire. 

Era  egli  dotato  di  coltura  universale  dei  diversi  rami  dello  scibile, 
conosceva  la  suppellettile  scientifica  delle  biblioteche,  né  delle  italiane 
soltanto,  ma  di  quelle  principali  di  tutta  Europa;  dei  sistemi  di  ordi- 
namento; delle  qualità  necessarie  in  un  bibliotecario,  onde  meritamen- 
te il  Governo  Nazionale  lo  aveva  scelto,  come  dissi,  a  stabilire  le  nuove 
basi  deir  ordinamento  delle  biblioteche  nazionali,  —  opera  che  gli  costò 
fatica  gravissima,  sì  grande  in  lui  era  l'amore  del  perfetto»  e  pur  trop- 
po sì  innanzi  il  malore  che  ce  lo  doveva  togliere.  • 

Nominato  prefetto  della  biblioteca  dell' Università  di  Napoli  (1863), 
egli  vi  tenne  alcune  letture  di  Bibliologia.  II  Pomba,  ch'ebbe  occasione 
di  ascoltarle,  gli  offerse  di  procurarne  la  stampa;  ma  il  libro  (ohe  può 
dirsi  in  quella  materia»  veramente  classico)  non  produsse  al  Gur  alcun 
vantaggio  materiale.  Eppure  l'ordine,  la  parsimonia,  la  chiarezza,  l'ele- 
ganza vi  sono  ammirabili. 

In  pochi  libri  il  Oar  si  trovò  condotto  dall'argomento  ad  elevarsi 
sopra  lo  stile  piano  e  descrittivo,  ed  il  fedele  racconto  dei  fatti.  Ma  se  non 
fosse  alato  costretto  a  cercare  qua  e  là  un  sostentamento  od  un  rifugio, 
egli  avrebbe  meglio  di  qualunque  altro  potuto  dettare  T  istoria  della 
sua  patria,  come  ne  aveva  costante  desiderio.  Intomp  alla  quale  egli 
aveva  già  publicato  una  collezione  di  documenti  annotati,  cioè  gli  an^ 
nati  del  principato  Bcclmaslico  di  Trento;  gli  statuti  di  quella  città,  e 
di  Rovereto,  e  dì  Hiva;  un  episodio  del  medio  evo  trentino;  aicune  ricer- 
che storiche  risffuardanti  Pautorità^e  giurisdizione  del  ministrato  con- 
solare di  Trento;  la  vUa  di  Alessandro  Vittoria,  e  gli  scritii  di  storia  e 
di  archeologia  del  conte  Carlo  Martini. 

— >  Sono  un  modello  d'illustrazione,  le  relazioni  degli  ambasciatori 
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veneti  presso  la  Cbrte  di  Soma,  nella  raccolta  delP  Àlberi  ;  e  di  biblio- 
gmfia  il  catalogo  dei  manoscritti  storici  della  collezione  Foscarini,  ag- 
giunto alla  Stùfia  arcana  ed  agli  scritti  inediti,  di  queir  illastre  vene- 
ziano. 

In  Venezia  lesse  a  questo  Ateneo  nna  breve  scrittura  —  la  Scuola  e 
la  vita,  che  riconosceva  non  essergli  riuscita,  fra  le  tante  occupazioni, 
quale  avrebbe  desiderato;  air  Istituto  il  magnifica)  quadro  storuxh-critieo 
della  letteratura  germanica  nel  secolo  nostro,  una  relazione  dette  restitvr 
zioni  scientifiche  ed  artistiche  fatte  dal  Governo  Austriaco  all'Italia  nel 
1868,  alla  quale  prese  parte  come  Delegato  del  nostro  Governo,  alcuni 
pensieri  sugli  Archivi  di  Stato,  la  traduzione  della  monografia  storico- 
critica  Za  strage  di  s,  Bartolomeo,  di  sir  lord  John  Dalbcrg-Àcton,  e  la 
biografia  del  fu  co.  Agostino- Sagredo. 

Distinguono  gli  scritti  del  Gar,  una  chiarezza  ed  una  proprietà  di 
concetto  e  di  lingua  che  può  raggiungere  soltanto  chi  ne  possegga  tutto 
il  patrimonio,  ed  al  facile  plauso  che  le  moltitudini  tributano  a  chi  ne 
eccita  gli  entusiasmi,  preferisce  di  convincere  colla  modesta  ma  efficace 
parola  della  verità. 

Quando  il  Gar  fa  nominato  Direttore  dell*  Archivio  Generale  ai 
Frari,  vide  allargarsi  V  orizzonte  de*  suoi  studii,  ma  ad  nn  tempo  co- 
nobbe tutti  i  bisogni  che  aveva  la  nostra  instituzione  per  poter  riuscire 
degna  dì  Venezia  e  dell'Italia,  e  pari  almeno  a  quella  congenere  di  Fi- 
renze. Cominciò  a  doterò  T Archivio  di  una  biblioteca  d'opere  sassidia- 
rie,  che  prima  esso  possedeva  appena  incipiente,  ed  in  qupsto,  mosso  dal- 
l'abitudine  e  dall' afietto  suo  ai  libri,  non  si  arresteva  a  difficoltà,  nep- 
pure  a  quelle  tento  importenti  delle  scarse  fintfnze.  Procurò  che  anche 
r  Archivio  fosse  ammesso  alla  spartizione  dei  libri  delle  biblioteche  dei 
conventi  soppressi;  promosse  l'aumento  del  personale,  ed  ottenne  una 
parte  di  quel  pili  ampio  ruolo  che  desiderava,  con  promessa  (ripetuta 
sino  a  pochi  mesi  fa]  che  alla  prima  occasione  si  sarebbe  attuato  quan- 
to egli  aveva  creduto  necessario  di  sottoporre  all'  approvazione  del  Mi- 
nistero. E  le  persone  che  si  avvicendarono  in  questo  quadrennio  sul 
seggio  di  Ministri  della  Istruzione  publica,  da  Domenico  Berti  al  Cor- 
renti, gli  furono  amicissimi. 

—  CÌTOB. M^ ordinametUo  avrebbe  desiderato  che  l'Archivio  dive- 
nisse in  un  periodo  di  anni,  quasi  nn  solo  volume,  reso  agevole  ad  essere 
usato  nei  suoi  più  minuti  particolari.  Per  ciò  stebill  le  basi  di  un  ordina- 
mento scientifico  ;  per  ciò  notova  ogni  documento  pili  importente  che 
gli  occorreva  di  trovare  o  gli  era  mostrato  da  altri,  e  ch'egli  sapeva 
tosto  riferire  ai  tempi,  ài  personaggi  ed  ai  &tti  rispettivi. 
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Della  giustìzia  mi  pare  che  il  6ar  avesse  questo  coucetto.  Lo  Stato 

deve  esigere  da  ciascuno  che  lo  serve,  un'  opera  corrispondente.  Non  gli 

attribuirà  a  colpa  se  manca  di  studi,  di  cultura,'  d' ingegno,  di  salute, 

—  ma  bensì  se  non  farà  del  suo  meglio,  secondo  le  proprie  forze.  Que-- 
sta  è  pure  la  giustizia  elementare  che  il  padrone  di  un  opificio,  di  una 
amministrazione  privata,  esercita  verso  le  persone  che  da  lui  dipendo- 
no; e  che  noi  richiediamo  da  coloro  che  stanno  al  nostro  soldo  e  si  sa- 
tollano del  nostro  pane.  A  taluni  invece  parve,  e  sembrerà  ancora  nei 
tempi  avvenire  (perchè  di  cotali  storti  giudizi  non  ci  sarà  mai  penuria) 
che  queste  sieno  ubbie  ;  e  che  il  campo  degli  interessi  dello  Stato  non 
sia  già  un  complesso  di  diritti  e  di  doveri,  ma  una  ^inecurc^,  e  debba 
quindi  riuscire,  per  le  vittime  della  fatica,  un  peso  importabile.  Perchè 
bisognerà  pur  venire  a  questo  :  che  se  uno  non  lavora,  lavorino  gli  al- 
tri per  sé  e  per  lui.  La  dimostrazione  sta  in  un  semplice  conto  di  arit- 
metica. Questi  principi  di  giustizia  comune,  il  Gar  non  voleva  però  eser- 
citare sogli  altri  soltanto,  ma  su  sé  medesimo.  Ài  doveri  del  proprio  uf- 
ficio si  aggiungevano  per  lui  quelli  di  frequenti  commissioni,  —  come 
pel  riordino  delle  biblioteche,  di  esami  di  candidati  alle  cattedre  di  filo- 
sofia, di  altri  studi,  dell'  Istituto;  si  aggiungevano  numerose  carrùfon^ 
dente  alle  quali  conveniva,  ed  era  anche  utile,  pel  vantaggio  della  scien- 
za, fare  qualche  risposta.  Onde  le  ore  del  giorno  e  parte  di  quelle  della 
notte  erano  consecrate  dal  Gar  a  quel  posato,  ma  perfetto  lavoro,  nel 
quale  può  dirsi  che,  senza  cadere  nelPartifiziato  od  immiserire  gli  argo- 
menti che  trattava,  operasse  da  vero  artista. 

So  bene  che  anche  ai  suoi  progetti  ed  al  suo  alto  concetto  dell'  av- 
venire degli  Archivi,  molti  troverebbero  di  che  ridire.  Perchè  molti  sti- 
mano inutile  anche  il  conservare  i  documenti,  e  per  poco  lo  scrivere  ed 
il  leggere.  Ma  oramai  a  chi  volesse  far  tornare  gli  Archivi  alla  vecchia 
condizione  di  confusi  depositi  donde  si  distribuivano  a  casaccio  le  carte 
di  amministrazione  e  dove  si  serbavano  malamente  le  altre  per  sodisfare 
la  curiosità  del  visitatore,  —  tutti  potrebbero  additare  i  progressi  delle 
scienze  isteriche  in  tutto  il  mondo,  e  dimostrare  quanta  parte  nella  ci- 
viltà generale  e  nel  nostro  risorgimento  nazionale,  abbia  avuto  questo 
risveglio  degli  studi,  e  quanto  ancora  se  ne  abbia  da  apprendere  ad  in- 
cremento del  patrimonio  del  sapere. 

Io  non  adulo  né  morti  né  vivi  ;  —  franchezza  sempre  e  con  tutti  ; 

—  poiché  in  questo  soltanto  credo  stia  l'onestà;  altrove  il  più  sj^rege- 
vole  egoismo. 

Perciò  dirò  francamente  che  pochi  in  Italia,  come  il  Gar,  per 
mente  di  levatura  non  comune,  per  lunghi  studi,  por  conoscenza  prò- 
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fonda  delle  lingue  principali,  per  erudizione  istorica  vastissima,  per 
giusto  apprezzamento  dei  fatti,  potevano  rappresentare  nell'  Archivio  di 
Venezia  Tonore  della  nostra  nazione  e  la  dignità  della  scienza.  Certa- 
mente chi  avesse  voluto  pesare  la  potenza  dell'attività  o  la  quantità 
dell'opere  del  Gar,  non  avrebbe  trovato  il  prodotto  mcflto  copioso.  Ma 
quanti  v'aveano  che  riunissero  in  sé  tutte  le  doti  di  lui?  E  le  sue  cogni- 
zioni non  erano  il  risultato  di  lunghe  fatiche  durate  tutta  la  vita?  Non 
ne  coglieva  egli  qualche  compenso  appena  negli  ultimi  anni  (e  furono 
pur  troppo  brevissimi)  della  sua  pih  grave  età? 

A  molti,  è  vero,  tutto  par  focile,  perchè  ignorano  che  saper  bene 
e  fietr  bene,  è  invece  assai  difficile.  La  scienza  (anche  quella  modesta  ma 
ardua  e  complicata  di  un  ramo  d'amministrazione,  o  dell'organismo  di 
alcuni  enti,  come  negli  archivi  e  nelle  biblioteche)  può  dirsi  che  non 
esista,  per  chi  non  sa  comprenderla.  Ed  il  Gar,  al  pari  di  un  giovane 
che  cominciasse  allora  a  studiare,  non  si  nascondeva  nessuna  di  coteste 
difficoltà. 

Pur  troppo  la  malattia  da  lui  dominata  a  lungo,  finì  coli' impe- 
dirgli ogni  moto,  ogni  fatica  materiale.  Eppure  quest'  uomo  che  avea 
bene  meritato,  non  solo  del  suo  paese  nativo,  ma  dell*  Italia,  che  avea 
dato  prove  continue  di  patriottismo,  che  dalle  cospirazioni  del  47  alla 
unificazione  d'Italia  aveva  tenuto  sempre  viva  la  fiamma  dell'  indipen- 
denza nazionale,  non  era  mai  sceso  a  servilità  —  quest'  uomo  già  vec- 
chio pel  malore  che  lo  affliggeva,  più  che  per  gli  anni,  si  faceva  severa 
coscienza  di  tòrsi  il  riposo  di  pochi  giorni,  di  poche  ore. 

A  cotesti  uomini  —  vivi  rappresentanti  dell'  idea  nazionale,  ono- 
rate figure  della  più  onesta  delle  rivoluzioni  (d'uno  dei  quali  l'Ateneo 
Veneto  può  vantarsi  anche  oggigiorno  nel  suo  Preside)  —  l'Italia  deve 
molta  parte  della  propria  indipendenza.  La  quale,  per  le  lunghe  lotte 
che  aveano  stremato  la  nazione,  e  pel  malgoverno  di  diversi  principi, 
non  poteva  sperarsi  che  si  compiesse  per  sola  forza  d'armi,  ma  per  la 
viva  opera  di  quelle  nobili  intelligenze  delle  quali  è  feconda  l' Italia,  e 
per  la  dimostrazione  dei  diritti  di  essa  a  costituirsi  in  nazione. 

Dissi  r  Italia,  poiché  la  terra  cui  appartiene  il  Gar  (e  che  ne  ac- 
coglierà presto  gli  avanzi  mortali)  per  posizione  geografica,  per  tradi- 
zioni, per  sentimenti,  appartiene  all'Italia.  E  d'altra  parte  il  nome  del 
Gar  non  è  ristretto  ai  brevi  confini  d' un  territorio,  ma,  nella  sfera  de- 
gli studi  che  professava,  è  italiano  nel  più  ampio  e  nobile  senso  della 
parola. 

•In  ciò  che  potrebbe  parere  la  sua  debolezza,  stava  anzi  la  sua  vera 
forza  —  la  àanlà,  e  la  pratica  continua  del  bene,  dalla  quale  nessuno 
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(se  par  lo  avesse  osato)  sarebbe  giunto  a  rimoverlo.  Era  pertanto  indul- 
gente con  tutti,  sebbene  non  si  facesse  illusioni  sulle  piaghe  sociali,  che 
sono  triste  ma  immancabile  retaggio  di  tutti  i  tempi* 

Anch'  io  (mi  diceva  egli  spesso)  avrei  voluto  trovare  in  tutti  fran- 
chezza e  lealtà,  ma  dovetti  infine  adattarmi  ad  accettare  le  condizioni 
umane  quali  sono.  E  narravami  di  qualche  at(o  de'  suoi  primi  anni,  nei 
quali  all'offesa  avrebbe  risposto  il  caldo  moto  del  sangue,  e  come  egli 
avesse  saputo  frenarsi.  Onde  la  sua  bontà  non  era  né  simulazione,  né 
debolezza  d'animo,  ma  piena  vittoria  su  sé  medesimo,  ed  abnegazione 
verso  tutti  e  per  tutto. 

Facile  a  rendere  servigio  ed  a  fornire  appoggio  jnateriale  o  morale, 
era,  a  rigore  di  parola,  assediato;  ed  io  posso  attestare  quanto  nobilmen- 
te esercitasse  quella  doppia  carità,  —  egli  sino  a  pochi  anni  addietro, 
di  fortune  si  ristrette,  e  da  ultimo  sì  bisognoso  di  quiete  e  sì  aggravato 
invece  di  svariate  occupazioni. 

Fra  r  illustre  Achille  Mauri  e  lui  un  dì  s' impegnava  un  colloquio, 
nel  quale  entrambi  queati  uomini  venerabili,  gareggiando  di  modestia, 
il  Gar  non  esitava  a  mostrarmi  nel  Mauri  il  suo  primo  sostenitore. 
Qnarant'  anni  erano  passati  ;  e  questa  gratitudine  serbata  nel  cuore  fra 
tante  vicende,  dalla  giovinezza  al  declino  della  vita,  mi  parve  un  rag- 
gio di  animo  così  gentile  da  doversene  il  Mauri  tenere  altamente  ono- 
rato. 

—  Questo  debito  dell'  aiuto  vicendevole  egli  sentì  verso  la  fami- 
glia che  soccorse  lungamente  colle  sue  fatiche,  —  verso  la  patria  e  gli 
amici.  11  noverò  di  questi  fu  copiosissimo;  ma  tra  gl'italiani  ricorderò 
soltanto  V Aleardi,  il  Mqfei,  il  venerabile  Tommaseo,  anima,  come  la 
sua,  antica,  —  Atto  Vannueci,  una  delle  riputazioni  pih  intemerate, 
una  delle  glorie  pili  pure  della  nostra  nazione. 

In  Tomaso  Gar  io  trovai,  più  che  un  superiore,  un  amico,  che 
mi  riempiva  la  vita  con  tanta  copia  di  conforti,  e  con  quella  piena  di 
fede  vera,  perchè  è  vero  che  fra  le  miserie  sociali  la  virtù,  il  bene,  il 
culto  della  scienza  non  muoiono  mai  .  .  . 

Povero  amico!  Quando  nella  mattina  del  24  giugno,  sul  partire  da 
Venezia  per  cercare  salute  lontano,  appoggiatosi  al  mio  braccio,  mostra- 
va pih  gravi  del  solito  i  segni  dell'  interno  malore,  ed  esclamava  :  Oh, 
che  cosa  è  mai  la  vita,  con  sì  crude  sqf creme  !  —  poi  mi  baciava  .... 
io  compresi  che  quello  era  forse  l' ultimo  saluto  I 

Recatosi  a  Milano,  poi  a  Trento  ed  in  Germania  —  parve  il  suo,  più 
un  viaggio  per  dire  addio  alla  patria  ed  agli  amici,  che  fatto  col  proposi- 
to di  ottenere  qualche  lenimento  dXV  angina  del  petto  della  quale  pativa 
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da  parecchi  anni,  ed  i  cui  accessi  da  mesi,  gli  s'erano  fatti  più  frequenti 
e  più  pericolosi. 

<  Appena  gianto  ad  Ischi  (mi  scriveva),  fui  esaminato  con  cura  da 
quel  medico,  che  non  trovò  (come  altri)  lesione,  —  ma  io,  a  dirla  a  Lei, 
non  ci  ho  alcuna  fiducia.  »  Passò  a  Vienna  ed  a  Baden,  ove  parve  che 
provasse  qualche  leggero  sollievo  ;  poi  con  un  ritorno  affrettato,  volle 
ridursi  a  Desenzano,  per  incontrarvi  persona  sua  intima  :  «  Debbo  a 
quest'ottimo  amico,  tre  o  quattro  giorni  .  .  .  sulle  amene  sponde  del 
Garda.  »  Sperava  poi  nella  quiete.  Giunto  a  Desenzano  nelle  prime  ore 
del  pomeriggio  del  27  cx)rr.,  non  ebbe  alcuno  dei  crudi  suoi  accessi, 
tuttavia  disse  parergli  che  il  suo  male  si  fosse  aggravato.  Poi  con  quel- 
la disinvoltura  che  copriva  agli  altri  e  faceva  credere  quasi  impossibile 
ch'egli  patisse  di  male  sì  grave,  —  parlò  col  dott.  Francesco  Àndreis 
di  una  sua  operetta  inedita,  «  nella  quale  sono  illustrati  tutti  i  paesi 
della  riviera  del  lago  di  Garda  sino  a  Trento,  con  note  isteriche.  »  Si 
ritirò  nella  propria  stanza,  e  seduto,  dinanzi  una  finestra,  stette' ammi- 
rando da  vero  poeta  le  bellezze  del  sottoposto  lago.  Un  famiglio,  venu- 
to per  invitarlo  ad  uscire,  lo  trovava  cadavere.  Mori  in  un  istante,  ne 
au  quel  viso  sereno,  suU'  occhio  aperto  ed  inteso  ad  una  luce  che  più  non 
vedeva,  né  sulle  labbra  dolcissime,  la  morte,  che  lo  avca  folgorato,  la- 
sciò alcuna  traccia  di  angoscia  ;  contenta  di  averlo  rapito,  non  toUe 
alla  salma  l'apparenza  della  vita.  Amara  ironia!  .  .  . 

Così  moriva  il  Gar,  lungi  dai  suoi  e  dagli  amici,  sola  confortatri- 
ce  del  suo  trapasso  quella  poesia  che  egli  aveva  nutrito  nell'anima 
tutta  la  vita,  e  che  sorrise  nel  vasto  orizzonte,  nell'azzurro  delle 
acque,  nella  melanconica  quiete  della  sera  —  nel  fantasma  della  patria 
bntana  —  all'  illustre  dotto,  ed  all'  egregio  patriota. 

Invano  molti  anni  prima  egli  aveva  esclamato: 

«  0  Trento  mia,  di  forti  e  illustri  ognora 
Intelletti  nudrice.  Oh  I  le  tue  sponde 
Coronate  di  spiche  e  di  alberello, 
Che  m&estoso  in  suo  placido  corso 
Fertilemente  il  padre  Adige  irriga, 
A  me,  cui  cieca  la  fortuna  e  i  gravi 
Tempi,  e  il  desio  di  onore  e  la  speranza 
Fanno  acerba  la  vita,  a'  lunghi  giorni. 
Sia  di  premer  concesso  »  ....  (1) 

(1)  a  La  villetta  di  Fontana  Santa.  » 

Scelta  di  poesie  tirolesi.  Trento^  Monauni,  1830,  p.  145. 
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Il  Gar  morì  povero;  della  sola  sua  ricchezza,  i  manoscritti  ed  1 
libri  volle  dotati  F  Archivio  di  Venezia  e  la  patria. 

Al  dottore  Tomaso  Gar,  preside  dell'Istituto  \{eneto,  già  vice- 
presidente di  questo  Ateneo,  direttore  dell'Archivio  Generale,  commen- 
datore degli  ordini  della  Corona  d'Italia  e  di  s.  Anna  di  Russia,  ufScia- 
le  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  socio  di  molte  Accademie,  fu  reso  un  ser- 
vigio funebre  in  Deeenzano,  al  quale  assistettero,  per  rappresentare  il 
Ministro  dell'  Istruzione  Publica,  il  Prefetto  della  provincia  di  Brescia, 
e  le  Autorità  del  luogo. 

—  Ma  superiore  e  più  durevole  di  qualunque  cerimonia,  di  qua- 
lunque lapide,  vivrà  del  Gar  la  memoria  grata  e  simpatica  in  tutti  gli 
onesti,  che  in  lui  hanno  perduto  una  vita  nobilissima,  una  intelligenza 
distinta,  un  cuòre  ottimo. 
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Trasporto  della  salma  di  Tomaso  6ar  da  Desenzano  a  Trento. 


Funzione  funebre  in  Desenzano. 

Alle  ore  \  \  antim.  del  28  febbraio  p.  p.,  una  CommissioDe  trentina  com- 
posta dei  sì^ori  Giuseppe  Santoni,  consigliere  municipale,  e  Francesco  Am- 
brosi, prefetto  della  Biblioteca,  ed  i  si$?nori  cav.  Teodoro  nob.  Toderini,  diret- 
tore del  R.  Archivio  Generale  di  Venezia,  e  oomm.  Fedele  Lampertico,  vice- 
presidente del  R.  Istituto  Veneto,  assieme  al  slg.  Sindaco  di  Desenzano  cav. 
Pietro  Polidoro,  all'assessore  anziano  sig.  Locatelli,  ad  una  deputazione  di  Riva, 
di  cui  i)  Gar  era  cittadino  d*  onore,  al  Corpo  Insegnante^  agli  allievi  del  Con- 
vitto, e  a  moltitudine  di  popolo,  mossero  ad  incontrare  la  salma  del  fti  comm. 
Tomaso  Gar  (morto  in  Desenzano  il  27  luglio  1871),  la  quale  veniva  trasferita 
su  apposito  carro  funebre  dal  cimitero. 

Recata  in  giro  pel  paese  sino  al  porto,  colà  il  signor  Ambrosi  lesse  un*  ac- 
curata biografia  del  Gar,  alla  quale  rispose  il  comm.  Lam pertico  con  queste 
parole:  a  Dell' insigne  uomo  viene  ricondotta  la  salma  dalla  terra  ospitale  alla 
terra  che  gli  fu  culla,  e  che  1  suoi  occhi  moribondi  cercarono.  Tutta  la  vita 
di  Tomaso  Gar  (voi  V  udiste)  significò  T  unità,  che  non  ostante  le  separazioni 
politiche,  mantiensi  tra  il  popolo  del  Trentino  e  gli  altri  popoli  italici;  unità 
che  fa  visibilmente  palese  il  suolo  stesso,  il  linguaggio,  la  vita  de*  suoi  uomini 
grandi.  Tomaso  Gar  mantenne  questa  unità  negli  scritti  suoi,  ne*  suoi  dolori, 
nelle  sue  speranze,  ne*  suoi  esilii  e  nelle  forti  amicizie  che  ebbe  in  ogni  parte 
d'Italia  e  specialmente  nella  Venezia,  che  appartiene  non  solo  alla  stessa  na- 
zione, ma  alla  stessa  regione.  La  morte  lo  sopraprese  qui,  dove  le  rive  per 
dominio  divise,  si  vedono  però  ricongiunte  da  tanta  bellezza  di  acque  e  di  cielo. 
Meglio  d*ogni  parola  valga  lo  spettacolo  di  questa  popolazione,  che  seppe  ren- 
dergli onore,  e  che  con  religione  custodì  le  care  ossa,  con  religione  le  ricon- 
segna ai  concittadini  di  Andrea  Maffei,  di  Giovanni  Prati,  di  Antonio  Rosmini. 
Insieme  ali* egregio  Direttore  dell* Archivio,  io  vi  rendo  in  nome  del  veneto 
Istituto  i  più  vivi  ringraziamenti,  illustrissimo  slg.  Sindaco,  cittadini  onorevoli, 
esimii  insegnanti  di  Desenzano. 

Dinanzi  a  questo  spettacolo  io  taccio;  rientro  nel  mio  pensiero,  mediteli 
detto  del  poeta  «  che  immortali  vincoli  crea  tra  i  popoli  la  sventura.  ». 

La  Commissione  trentina  ringraziò  il  Sindaco  e  gli  intervenuti,  e  il  sig. 
Santoni  pregò  il  Direttore  dell*  Archivio  Generale  di  Venezia,  di  ringraziare  il 
Governo  Nazionale  della  parte  presa  a  questa  solenne  ceremonia. 

Dopo  ciò,  la  salma  fu  imbarcata  sul  piroscafo,  e  partì  per  Riva,  accom- 
pagnata dalle  due  deputazioni  trentina  e  rivana. 


[Oattetta  di  Venezia  N.  58 
sabato  1.  marzo  1873). 
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Funzione  funebre  in  Trento. 

Trento  2  marzo.  —  Abbiamo  assistito  ieri  ad  una  commovente  solennità, 
all'  arrivo  a  Trento  della  salma  dell*  illustre  nostro  concittadino  e  vecchio  amico, 
il  dottor  Tomaso  Gar,  gfià  Presidente  del  R.  Archivio  Generale  dei  Frari  in 
Venezia  ;  e  al  collocamento  solenne  della  medesima  in  quel  Famelio  del  civico 
nostro  Cimitero,  dove,  non  è  ancora  un  anno,  furono  calati,  con  non  minore 
compianto,  i  resti  mortali  del  patriotta  Giovanni  De  Pretis  e,  non  molto  prima, 
quelli  d*  un  intimo  amico  del  Gar,  il  patriotta  cav.  Tito  Bassetti. 

L'arrivo  dèi  funereo  convoglio  da  Desenzano,  dove  erano  andati  a  pren- 
derlo in  consegna  i  sig^nori  Giuseppe  Santoni  consigliere  municipale  ed  Ispettore 
scolastico  locale,  e  Francesco  Ambrosi  Bibliotecario  civico,  al  sobborgo  di  Pie- 
dicasteilo  ebbe  luopro  precisamente  ali*  ora  previamente  indicata,  alle  S  dopo  il 
mezzodì.  B  siccome  ^\^  il  Consiglio  comunale  e  la  Giunta  mnnicipale,  il  Cor- 
po insegnante  delle  Scuole  cittadine,  non  che  i  Rappresentanti  delle  varie  ci- 
viche corporazioni,  quali  sono  la  Società  di  mutuo  soccorso  per  gli  operai,  la 
Banca  e  Biblioteca  popolare  ed  altri,  insieme  alla  Banda  civica  e  al  Corpo  dei 
civici  pompieri,  con  grande  folla  di  popolo,  si  erano  recati  previamente  al  luo- 
go del  convegno,  il  funebre  corteo  si  mise  tosto  in  moto  preceduto  dalla  Banda 
cittadina  che  andava  alternando  mesti  concenti.  La  bara,  coperta  da  un  ricco 
drappo  funebre,  fregiato  di  corone  d*  alloro  e  tutto  coperto  di  fiori,  era  collo- 
cata  sopra  un  carro  parat)  a  lutto,  tirato  da  quattro  cavalli.  Ai  lati  della  txira 
camminavano  in  due  file  11  signor  Vice-podestà  di  Trento  dottor  Carlo  Dordi, 
Don  Francesco  de  Paoli  Presidente  della  Accademia  degli  Apriati  e  il  dottor 
Francesco  de  Manfroni  accademico  di  Rovereto,  il  dottor  Luigi  Baruflaldi  e  Don 
Dario  Bertolini  rappresentanti  la  città  di  Riva,  il  conte  Sigismondo  Mahci  Pre- 
sidente delia  Congregazione  di  Carità,  Roberto  de  Ciani  Vice-presidente  del 
Consorzio  agrario,  e  dottar  Giovanni  Prato  quale  rappresentante  della  Stampa 
del  Trentino.  Il  corteggio  mosse  da  Pledicastello  per  la  Via  della  Portella,  Via 
Larga,  Piazza  grande,  Via  della  Torre  e  Borgo  Nuovo  ;  in  via  della  Torre,  di- 
rimpetto alla  porta  praticata  lateralmente  ali*  abside  del  Duomo,  stava  aspet- 
tando il  R.mo  Arciprete  della  Cattedrale  assistito  dai  suoi  Cappellani,  i  quali 
messisi  innanzi  al  carro  funebre,- lo  precedettero  al  Cimitero,  dove  a  suo  tempo 
vennero  pronunziate  sulla  bara  le  preghiere  della  Chiesa.  Giunto  che  Ai  il 
corteggio  al  Cimitero,  e  deposta  la  bara  in  mezzo  alla  cappella  del  Famelio, 
prese  prima  di  tutti  la  parola  il  nostro  Vice-podestà  sig.  dottor  Carlo  Dordi, 
che  coir  abituale  sua  eloquenza  toccò  delle  lodi  del  defunto  concittadino;  segui 
poi  il  nostro  Bibliotecario  civico  Big.  Francesco  Ambrosi,  che  tessè  a  brevi  ma 
caldi  tratti  la  biografia  del  compianto  Gar;  chiuse  finalmente  il  già  Podestà 
di  Riva  dottor  Barufiàldi  con  una  breve,  affettuosa  e  patriottica  improvvisazio- 
ne, della  quale  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  il  tenore,  mentre  dobbiamo  ri- 
servarci a  comunicare  gli  altri  diacor.^i  ai  nostri  lettori  quando  potremo  aver- 
ne il  testo.  Il  sig  Baruflaldi  parlò  in  questa  sentenza: 

Signori. 

c(  Osserverebbero  i  miei  sentimenti  un  reverente  silenzio,  chiusi  nei  pene- 
trali dell* anima,  ove  decoro  di  patria  non  m*  imponesse  una  parola  di  compianto 
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per  r  uomo,  cai  solenni  funebri  onori  si  consacrano  ora  dalla  sua  nativa  città, 
che  con  nobile  deliberazione  ne  volle  deposta  in  questi  portici  austeri  la  salma. 

a  E  Riva  non  poteva  permettere  si  ritenesse  indifferente  in  un  giorno  quale 
si  è  questo,  che  rammentando  una  patria  gloria,  e*  invita  ad  onorare  una  tomba  ; 
onde  mi  è  compiacenza  e  dovere,  e  quale  amico  del  celebre  estinto,  e  come 
rappresentante  la  mia  città,  sciogliere  il  labbro  allo  estremo  vale  che  ne  ac- 
compagna gli  avanzi  al  sepolcro. 

«  Strana  vicenda  di  avvenimenti  !  Quando  V  illustre  defunto  pubblicò  gli 
Statuti  e  i  documenti  riferentisi  ai  diritti  e  ai  privilegi  antichi  di  Riva,  a  me 
diede  egli  Io  incarico  di  presentarne  a  suo  nome  una  copia  al  Magistrato  mu- 
nicipale di  quella  città;  quando  essa  ad  unanimità  di  suffragi  lo  acclamò  suo 
cittadino  onorario,  (dignità  che  non  è  memoria  abbia  ella  da  secoli  conferito  ad 
alcuno  ebbMo  ad  estendere  ed  a  trasmettergli  il  decretato  diploma;  ora  che 
Trento  con  pompa  solenne  compie  il  trasporto  del  suo  mortale  involucro  tra  i 
monumenti  di  questo  ricinto,  e  che  la  città,  che  volle  il  proprio  albo  Insignire 
del  di  lui  nome,  aveva  pure  ad  essere  qui  rappresentata,  ò  a  me  che  si  con- 
cede il  conforto,  e  cui  quindi  incombe  il  dovere  di  associarmi  a  voi,  ed  unire 
le  mie  alla  parole  che  udiste  poc'anzi,  estremo  tributo  di  ossequio  al  chiarfs- 
8imo  e  benemerito  cittadino. 

a  E  poiché  delle  rare  doti,  e  degl' inoliti  pregi  della  mente  e  del  cuore 
di  Tomaso  Oar,  e  di  quella  assidua  opera,  con  cui,  instancabile  investigando 
e  studiando  documenti,  tante  pagine  della  storia  illustrò  (onde  suona  riverito 
il  suo  nome  nella  Italia  nostra  e  presso  le  estere  più  colte  nazioni)  abbastanza 
si  disse  da  chi  mi  precesse  parlando,  siami  concesso  qui  tra  queste  pietre,  ove 
a  menzogrna  è  preclusa  la  via;  tra  questa  luce  riverberata  dagli  avelli,  onde 
vie  più  rlspleudono  in  tutta  la  loro  purezza,  senz'  alcun  velo  che  le  precinga, 
le  formis  auguste  della  verità  ;  su  questo  marmo  che  chiuderassi  fra  pooo  sui 
mortali  residui  dell*  illustre  concittadino,  della  cui  nascita  Trento,  e  della  cui 
adozione  Riva  si  onora,  riconfermare  la  interezza  inalterabile  di  queir  affetto, 
che  la  mia  tridentina  città  del  Benaco  stringe  a  questa  cui  danno  i  monti  nome 
e  ricchezza;  affetto  che  crebbe  cogli  anni,  e  maturò  coi  secoli  per  medesimezza 
di  regfime,  di  condizioni,  d*  indole,  di  vicende,  di  consuetudini,  di  dolori,  e  che 
le. condurrà  unite  sempre  e  forti  dMnvidiata  armonia  al  compimento  di  quelle 
speranze  alle  quali  intendono  con  desiderio  comune  •>. 

Per  tal  modo  Ani  una  funerea  solennità,  la  quale  se  servì  ad  onorare  la 
memoria  d*un  cittadino  altrettanto  illustre  per  l*alto  suo  ingegno  e  il  cuor 
d' oro  e  le  esimie  sue  prestazioni  scientifiche  e  letterarie,  che  benemerito  della 
patria  terra,  di  cui  cercò  sempre  rutile  e  promosse  grandemente  il  decoro, 
servì,  anche,  a  rendere  testimonianza  del  senno  della  nostra  autorità  municipale, 
che  dispose  il  trasporto  in  patria  delle  ceneri  venerate,  non  che  deir  animo 
gentile  della  cittadinanza,  che  con  tanta  frequenza,  e  contemporaneamente  con 
tanto  ordine  e  decoro  prese  parte  alla  mesta  e  solenne  ceremonia  ». 

{Nuovo  Giornale  del  Treniino 
2  marzo  1873  N,  SO). 

Spiacqoe   ai  molti  amici  del  Gar  ìu  Venezia  che  T  onorevole 
Municipio  Trentino  non  abbia  loro  diretto  invito  d*  intervenire  alla 
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ceremoiiia  ìd  Descnzano  ed  in  Trento,  invito  che  essi  avrebbero  tenuto 
di  gran  cuore,  con  qaella  gentilezza  che  è  dote  comune  a  tutti  i 
veneziani,  e  per  affetto  alP  illustre  trapassato  e  alla  patria  sua,  la  quar- 
le  speriamo  non  debba  venir  giudicata  nel  suo  attaccamento  all'  Italia, 
da  questa  involontaria,  ma  immeritata  trascuranza. 

Del  resto  il  Nuovo  Giornale  del  Trentino  ed  il  Trentino  hanno 
diffusamente  raccontato  la  ceremonia  del  trasporto,  riferendo  i  discorsi 
pronunciativi. 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente  comm.  Caiacci,  prese  la 
parola,  dichiarando  che  T  Ateneo  non  potea  che  associarsi  ai  sen- 
timenti del  cav.  Gecchetti.  Disse  che  la  morte,  togliendoci  il  Gar, 
ci  tolse  un  uomo  che  difficilmente  può  essere  sostituito,  e  ce  lo 
tolse  nel  momento  in  cui,  restituito  a  Venezia  e  posto  alla  direzio- 
ne di  an  Archivio,  che  è  tesoro  di  documenti,  egli  poteva  darsi 
tutto  a  quegli  stndii  nei  quali  era  profondo.  Nella  vita  del  Gar 
notò  due  intendimenti  costanti:  T illustrazione  della  Storia  e  la 
Carità  della  patria.  Quella  lo  condusse  ad  una  lunga  serie  di 
dotte  pubblicazioni,  questa  a  disimpegnare  difficili  e  pericolo- 
se missioni  nel  ÌS48-49,  per  le  quali  sofferse  lunghe  amarezze. 
Osservò  che  questi  erano  in  lui  due  sentimenti  puri,  e  non  ne 
mascherarono  un  altro,  che  il  più  delle  volte  è  al  cuore  occulto 
malore,  Tambizione.  Tanto  fu  umile  e  modesto  il  Gar  che  non  eb- 
be nemici,  perchè  ognuno  sarebbesi  vergognato  di  essergli  nemico. 

Toccò  quindi  con  gentilezza  d'affetto  d'un'  altra  illustrazione 
di  Venezia,  dell'egregio  Giovanni  Minotto, ricordò  come  contem- 
poraneamente il  Gar  ed  il  Minotto  occupassero  i  seggi  presidenzia- 
li di  questo  Ateneo,  e  fece  in  breve  un  parallelo  tra  la  vita  ed  ì  me- 
riti dei  due,  e  la  sorte  toccata  ad  entrambi  di  essere  fatalmente 
ed  innanzi  tempo  rapiti  alla  patria.  E  conchiuse  le  sue  parole,  cal- 
de d'affetto,  trasportandosi  col  pensiero  alj^iorno  in  cui  Venezia 
porrà  la  loro  effigie  tra  quelle  dei  più  onorati  suoi  concittadini. 

Terminata  la  lettura,  la  seduta  fu  levata. 

//  Presidente 
6.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbo. 
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kUù  verbale  dell*  adunanza  ordinaria  17  Agosto  1871. 

Presentì 

Il  comm.  6.  Calccci  Presidente 

Il  dott.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci  :  aw.  Callegari  —  cav.  Malvezzi  —  prof.  Magrini  — 
cons.  Molon  —  aw.  Diena  —  aw.  Fortis  —  wo3.  Pin 
Marzio. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delle  precedenti 
adunanze,  il  cav.  Giuseppe  Zanella  tenne  la  seconda  lettura: 
Sui  lagni  della  donna  in  Italia,  nei  rapporti  del  diritto  privato, 
e  domandò  di  continuarla  in  una  delle  tornate  successive. 

Al  che  avendo  il  Presidente  aderito,  l'adunanza  è  sciolta. 

//  Presidente 
G.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheq. 
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Atto  verbale  deiradanaHza  ordmaria  24  Agosto  1871. 

Presenti 

Il  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere, 

I  Soci:  afyo.  Callegari  —  cav.  Maher^zi  —  prof.  Magrini  — 
cons.  Molon  —  aw.  Diena  —  ^w.  Fortis  —  nob.  Pin 
Marzio. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
adunanza,  il  presidente  dà  la  parola  all'avv.  Pellegriri  per  la 
continaaziooe  e  la  .fine  della  sua  Relazione  sugli  ultimi  scritti 
del  prof.  Carrara  e  nella  Enciclopedia  delle  scienze  giuridiche 
del  prof,  de  Holtzendorf. 

8.  —  Seconda  edixione  del  voi.  VI  parte  speciale. 

Il  lettore  indica  come  migliorata  l'edizione;  riporta  nel- 
le note  nuove  e  recenti  decisioni.  Accenna  l'aggiunta  a  pag.  139 
per  lo  studio  della  Giuria,  a  pag.  148-150  sullo  spargimento  do- 
loso di  false  notizie,  del  quale,  se  il  6ne  non  è  criminoso,  non 
può  Tarsi  un  delitto  speciale. 

Si  diffonde  il  lettore  sulP  aggiunte  a  pag.  Ì6i-i63  nelle 
quali  VA.  dimostra  non  darsi  un  titolo  speciale  di  delitti  contro 
la  libertà  degli  incanti^  perchè  gli  accordi  per  so  allo  scopo  di 
allontanare  gli  oblatori,  non  offrono  materia  punibile  ;  e  se  i 
mezzi  adoperati  sono  delittuosi,  ricadono  nelle  figure  criminose 
comuni  della  violenza,  della  frode  ecc. 

Il  lettore  ricorda  le  gravi  dispute  fatte  in  questa  materia 
sotto  la  legislazione  austriaca  ;  ricorda  sentenze  che  stanno  per 
r  impunità,  altre  che  negli  accordi  considerati  in  sé  e  per  sé, 
trovano  gli  estremi  della  frode  [truffa  del  Cod.  aust.  Eco  dei 
Tribunali  VIIF,  pag.  i66,  170.  X  pag.  124  126,  XI  pag.  114),  la 
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qaale  ultima  decisione  viene  giustificata  dalle  circostanze  spe- 
ciali del  caso,  per  le  quali  si  avevano  gli  estremi  della  frode: 
l'importanza  attribuita  dai  giornali  locali  alla  questione  (V.  Eco 
N.  53  concorso  a  premio),  concordi  nel  qualificare  come  delitto 
di  frode  l'accordo  di  delegare  uno  dei  consociati  a  conseguire 
la  delibera,  per  far  poi  luogo  a  reìncanto  privato  fra  loro  {Eco 
Vili  pag.  165-166;  ed  Eco  voi.  X.  pag.  Ì2I-122.  Questo  accordo 
quivi  si  dà  come  un  nuovo  trovato  «  la  fina  arguzia  seppe  trovare 
un  espediente  »  ecc.,  mentre  è  una  vecchia  pratica  degli  specula- 
tori; V.  p.  e.  Voel  ad  Pandectas  lib.  39  tit.  IV.  N.  6  vers.  fine). 
Quindi  il  lettore  ricorda  la  distinzione,  che  trova  inaccettabile, 
fra  accordi  in  incanti  in  cui  la  clelibera  deve  necessariamente 
seguire  al  maggior  offerente,  ed  accordi  in  incanti  in  cui  segue 
delibera  con  riserva  della  superiore  approvazione  {Eco  IX.  pag. 
ÌI6-M7):  distinzione  inaccettabile,  perchè  Tapprovazione  non 
può  essere  rifiutata,  se  le  formalità  furono  eseguite  (art.  336. 
337.  L.  20  marzo  ^865  sui  lavori  pubblici.  Appello  Torino  30 
luglio  1869  nel  Consultore  Amministrativo  i870  N.  15).  Nota  che 
mentre  da  noi  si  considera  più  grave  il  caso  dell' associazione 
tacita  fra  chi  vorrebbe  farsi  deliberatario,  che  quello  dell' allon- 
tanamento di  qualche  oblatore,  mediante  doni  ecc.  in  Prussia^ 
si  ritiene  punibile  il  secondo  caso,  ed  il  primo  inimpunibile 
(V.  Decisioni  del  Tribunale  supremo  riportate  da  Oppenhoff 
Comm.  al  Cod.  penale  prussiano  §  270  N.  13). 

Quindi  il  lettore  mette  a  confronto  le  ragioni  addotte  dal 
eom.  Berlolini  {Eco  XII  309.  747)  in  un  suo  acutissimo  articolo 
per  la  convenienza  di  fare  un  titolo  speciale  di  reato  degli 
accordi  cosi  detti  contrarli'  alla  libertà  degli  incanti,  con  quelle 
addotte  dal  prof.  Carrara  per  la  cancellazione  invece  di  tale  titolo 
speciale;  della  quale  opinione  si  fa  sostenitore  anche  il  lettore. 

Procedendo  rileva  delle  aggiunte  o  varianti  di  maggiore 
0  miuor  peso  in  questa  seconda  edizione  del  VI  voi.  del  Pro- 
gramma, come  alle  pagine  26,  33,  39,  47,  49,  54--6fi,  73,  78, 
sul  lenocinio  e  sulle  cause  della  prostituzione,  82,  85,  94, 109, 
e  129  sulla  giurìa,  132  sul  tentativo,  435  sulle  alienazioni, 
148  sui  delitti  politici,  168,  460,  168,  471  sulla  sedizione 
ed  il  tumulto,  176  sull'art.  201  lelt.  d. Cod.  pen.  toscano,  180, 
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181,  183  sulle  associazioni  politiche  segrete,  191,  198  snirin- 
cendìo,  206,  SIO,  213,  sulla  prova  eccezionale  nei  delitti  atroci, 
231,  238,  266,  2o8,  269,  295;  o?e  VJ.  prendendo  occasione  dal 
delitto  di  falsi  fari  e  di  doloso  spegnimento  del  medesimo,  ri- 
leva la  sconvenienza  di  riservare  a  leggi  speciali  la  repressio- 
ne di  delitti  Comuni.  A  pag.  303  e  305  sni  vero  senso  dell'estre- 
mo,  comune  a  molti  reati  di  cagionare  un  pericolo,  mettere  a  pe- 
ricolo: con  riguardo  speciale  al  dannegi^iamento  delle  strade 
ferrate,  pag.  339,  347,  354,  370  suir  art.  518  cod.  Sardo  e  sul- 
Penormezza  di  quella  assoluta  disposizione  che  punisce  per 
una  presunzione  anche  quan/lo  i  fatti  smentissero  la  presun- 
zione: pag.  402  sui  delitti  di  religione,  41  i  sul  proselitismo, 
416,  434  e  443  sulla  storia  dei  delitti  religiosi,  447,  471,  ove 
contempla  il  caso  del  vero  sacerdote  che  celebra  la  messa  dopo 
l'interdizione  della  curia;  490  sull'impedimento  delle  sacre 
funzioni,  £33  ove  V  Ay  replica  ad  un'  obbiezione  fatta  alla  sua 
teorica  dei  delitti  religiosi  accusata  di  essere  del  iuiio  relaii- 
\>ay  540  in  cui  accenna  ad  un  argomento  erroneo  di  alcuni 
crimiualisti,  confutato  più  ampiamente  nella  prolusione,  sul  mo- 
mento consumativo  del  furto,  il  quale  argomento  si  è,  che  ogni 
delitto  deve  ammettere  il  tentativo,  e  il  delitto  mancato  perchè 
i  Godici  ne  parlano  nella  parte  generale  :  finalmente  altra  ag- 
giunta si  trova  a  pag.  542. 

Da  questa  esposizione,  conclude  il  lettore,  essere  utile  che 
prendano  cognizione  della  seconda  edizione  anche  coloro  che 
bene  conoscono  la  prima. 

4.  —  Sai  settimo  Tolume  della  parte  speciale  del  a  Programma  ». 

Espone  il  lettore  quali  delitti  VA.  comprenda  nella  classe 
contro  la  pubblica  fede.  Si  arresta  specialmente  al  peculato; 
nota  le  dispute  sorte  sulla  collocazione  di  questo  malefizio,  che 
per  alcuni  è  un  delitto  comune  di  furto  aggravato,  per  altri 
una  infedeltà  aggravata,  per  altri  un  abuso  di  pubblico  impie- 
gato, per  altri  un  delitto  sociale  si,  ma  contro  la  pubblica  fede  : 
le  controversie  sulla  responsabilità  del  terzo  che  partecipi  al 
peculato;  se  esso  possa  essere  un  correo  (coautore  come  dicono 
alcuni)  od  invece  se  la  massima  sua  responsabilità  sia  quella 
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•ji  ausiliatorc  principale  (come  opina  p.  e.  Berner)^  soggiungeo- 
do,  che  gravi  differenze  seguono  nel  foro  la  varia  collocazione 
del  reato,  e  le  teoriche  varie  sulla  conoplicità;  allega  in  prova 
decisioni  dei  tribunali  italiani  ed  esteri  specialmente  prussiani, 
tratte  dal  commento  di  Oppenhoff,  autorità  di  scrittori^  e  fra 
gli  altri  di  Kleinschrod,  Rosshirt^  WoringetiyJUarezoU^Hertel^  che 
fecero  tema  di  dissertazioni  speciali  del  peculato  proprio  od 
improprio,  e  nelle  nostre  provìncie  del  cons.  Beriolini^  il  quale  ne 
discorre  con  molta  dottrina  in  un  articolo  {Eco  X  pag.  409-505) 
che  il  lettore  in  alcuni  punti  discende  a  confutare,  mettendovi 
di  fronte  V  insegnamento  del  prof.  Carrara.  Nota  il  lettore  cojne 
specialmente  importanti  alcuni  punti  di  controversia  illuminati 
dal  Carrara,  e  si  ferma  suir incertezza  dimostrata  da  varii  giu- 
dicati nel  determinare  la  qualìfica  di  pubblico  ufficiale,  con 
opportuni  richiami  al  nuovo  progetto  dì  Codice  penale  ed  al 
Codice  Sardo  del  1859. 

Sulla  bancarotta^  riassume  i  principii  direttivi  posti  e  svi- 
luppati dal  prof.  Carrara,  ed  accenna  alcune  delle  obbiezioni 
fatte  da  questo  al  Codice  di  Commercio  Sardo,  e  delle  critiche 
severe  sul  modo  seguito  dai  legislatori  italiani  nel  1865  nel- 
r  unificazione  delle  legislazioni  vigenti  in  Italia.  —  Confronta 
r  esposizione  del  prof.  Carrara  con  quella  del  prof.  Koeutiin 
nella  sua  monografia  sulla  bancarotta,  rileva  il  diverso  metodo 
d'insegnamento  di  questi  due  sommi  criminalisti,  la  diversa 
esposizione,  le  controversie  che  risolvono  nello  stesso  senso 
od  io  senso  contrario,  ed  il  lettore  opina  quasi  sempre  che 
sia  da  eleggere  l'opinione  del  prof.  Carrara  come  più  pra- 
tica, e  prù  conseguente  ai  buoni  principi  di  diritto  criminale. 

Discende  quindi  il  lettore  al,  falso  nummario,  ed  alla  fal- 
sità in  pubblico  documento,  seguendo  lo  stesso  sistema  di 
esposizione  dei  principi  sui  quali  VJ.  fonda  la  teoria  di  quei 
varii  delitti,  confrontandoli  con  quelli  professati  da  altri  il- 
lustri criminalisti,  specialmente  dal  prof.  Bemer  di  Berlino, 
arrestandosi  ad  alcune  questioni  speciali  o  più  dibattute  nella 
scuola  0  nel  foro,  od  in  vario  senso  risolte  con  incessante  vi- 
cenda. 

Rileva  la  critica  fatta  dal  prof.  Carrara  ai  §§  253  e  25.5 
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del  God.  pen.  prossìaDO,  che  accasa  essere  «  severissimi,  inaa- 
diti,  ed  esorbitanti  di  severità  »  perchè  puniscoùo  con  la 
casa  di  forza  sino  a  40  anni  il  falso  ideologico,  se  diretto  a 
procurare  un  vantaggio  a  sé  od  un  danno  ad  altri  —  e  quindi 
anche  la  cantante  che  per  niantenersi  in  credito,  faccia  am- 
montare nel  contratto  i  quartali  a  somma  maggiore  di  quella 
veramente  fissata  ecc.  (Voi.  VII  pag.  551-554  4.  Ediz.  %  3835 
nota).  Bene  inteso  che  anche  il  prof.  Carrara  insegna  esservi 
la  falsità  in  pubblico  documento  quando  il  pubblico  uESciale 
vi  accerti  certi  fatti  come  di  sua  conoscenza,  come  passali 
avanti  di  lui. 

Ma  il  rimprovero  fatto  dal  Carrara  al  Codice  prussiano, 
secondo  il  lettore  è  infondato.  Il  %  255  ha  la  stessa  essenza  di 
fatto  del  S  252.  Di  fronte  a  questo  si  discusse  in  Prussia,  p.  e.  se 
concorra  la  falsità  in  pubblico  documento  quanto  cade  sulle 
indicazioni  della  persona,  air  infuori  del  *nome  e  cognome,  in- 
fluenti sulla  sua  capacità  giuridica.  Oppenhofif  ritenne  è  vero 
r  affermativa,  ma  anche  in  questo  caso  la  Cassazione  prussia- 
na escluse  il  falso,  (rigetto  12  maggio  1858);  e  pur  ammettendo 
il  falso  si  esige,  che  T  introduzione  delle  false  qualità  personali 
avvenga  in  un  atto  che  sia  precisamente  diretto  a  comprovare 
la  verità  delle  qualità  personali  che  falsamente  vi  sono  attestate. 
Del  resto  la  Giurisprudenza  prussiana  è  pacìfica  neir  ammet- 
tere che  il  ^  253  si  applica  soltanto  quando  il  documento  sug- 
gelli il  falso  con  la  pubblica  fede  attribuita  alle  attestazioni  del 
pubblico  ufficiale,  cioè  quando  il  falso  cade  su  ciò  che  questi  at- 
testa come  da  lui  stesso  percepito.  Onde  è  inapplicabile  il  %  252 
quando  le  parti  fecero  realmente  le  dichiarazioni  registrate  nel 
documento,  sebbene  sia  falso  il  contenuto  di  tali  dichiara- 
zioni. (V.  f^oitfAS  disser.  nel  GoUdammer  's  Archio,  I.  489.  Op- 
penAo^  commento  ai  S§  252  e  255  e  le  molle  decisioni  ivi  citate). 
Il  solo  Koch  interpreta  diversamente  il  Cod.  prussiano.  —  Co- 
sicché vi  è  perfetto  accordo  fra  la  Giurisprudenza  prussiana  e 
r  insegnamento  del  prof.  Carrara.  —  Sono  poi  una  particolarità 
le  false  dichiarazioni  airufliciale  dello  stato  civile,  le  false  at- 
testazioni di  notorietà.  Ma  ciò  non  forma  una  particolarità  del 
Codice  e  della  Giurisprudenza  prussiana  (Confera  Cassazione  di 
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Firenze  decisione  SI    luglio  ^1869  oegli  Annali  di  Giurispru- 
denza Ann.  lY.  K  2.  pag.  25,  ec.) 

11  lettore  pose  termine  alla  sua  relazione  sulle  opere  del 
pror.  Carrara  ricordando  Tallo  interesse  sociale  di  provvedere 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia  penale:  raccomandando 
a  tutti  i  legisti  non  solo,  ma  a  tutti  i  colli,  di  studiare  gli  scritti 
del  prof.  Carrara,  di  seguirne  la  bandiera  di  moralità  e  di  sa- 
pienza. Per  questa  il  nome  della  scienza  criminale  italiana  è  pur 
sempre  ammirato  ed  applaudilo  anche  all'estero,  e  ciò  mentre  la 
legislazione  e  la  giurisprudenza  trovansi  oggi  in  Italia  in  uno 
stato  doloroso  di  decadenza,  e  se  più  oltre  procede  si  cadrà  in 
un  pantano.  «  Sorga  quindi  unanime  la  ....  curia ....  levando  alto 
un  grido  di  riforma  ■  {Carrara  lettera  a  De  Mauro  neir  Archi- 
vio giuridico  Serafini  Voi.  VI.  pag.  342),  ma  sia  quale  V  addita 
il  prof.  Carrara. 

5.  —  Enciclopedia  giuridica,  edita  dal  prof,  de  ffoltundorf. 

Il  lettore  dichiara  di  voler  piultosto  annunciare  il  nuovo 
libro,  che  riferirne  con  quella  diffusione  che  la  qualità  dciro- 
pera  esigerebbe,  riservandosi  di  farlo,  quando  T  opera  sarà 
compiuta.  Orasi  limila  ad  esporre  T ordinamento  del  libro,  il 
concedo  che  lo  informa,  ad  indicare  quali  sieno  i  collaboratori 
dottissimi  del  prof.  De  Hollzendorf,  quali  le  loro  opere  pre- 
cedenti, per  dimostrare  ben  meritala  la  fama  in  cui  salirono, 
facilmente  spiegabile  Taccoglienza  lieta  falla  dal  pubblico  colto 
alla  nuova  Enciclopedia. 

L'  opera,  dice  il  lettore,  si  divide  in  due  parti,  I.  parte 
sistematica,  in  cui,  dice  la  prefazione  con  frase  modesta,  sono 
delineati  a  grandi  traili  e  coordinali  fra  loro  i  varii  rami  della 
scienza  giuridica;  ma  dì  cui  più  esattamente  deve  dirsi:  che  offre 
delle  ampie  monografie,  e,  specialmente  in  alcune  materie,  al- 
trettanti trattatelti.  li,  parte  speciale  o  dizionario  giuridico,  nella 
quale  ogni  singolo  soggetto  é  alfabeticamente  disposto,  ed  i 
principi  e  le  nozioni  delia  parte  generale  trovano  ulteriore  svilup- 
po, allo  scopo  di  dare  al  libro  la  possibile  unità  scientifica.  Questi 
articoli  contengono  la  nozione  giuridica  della  parola,  precisano 
ridea  contenuta  nella  terminologia  giuridica  comunemente  ac^ 


celiata,  danno  I- applicazione  del  principio,  adducono  le  coniro- 
versie  più  agitale,  i  campioni  più  vaienti  delle  opposte  sentenze 
e  la  soluzione  più  retta;  il  disposto  delle  leggi  tedesche  e 
spesso  ancora  delle  straniere;  la  bibliografia  specialmente  più 
recente  e  più  importante,  e  non  soltanto  tedesca;  il  nome  dei 
più  celebri  giureconsalti,  la  loro  vita,  le  opere  loro  e  perfino 
le  edizioni  da  preferire.  —  L'opera  sarà  in  125  fogli  di  stampa. 
La  parte  generale  è  trattata  da  dieci  professori  o  docenti  in 
varie  università  di  Gerntania;  altri  diecioUo  professori  o  docenti 
di  università,  un  procuratore  generale  di  Cassazione,  ed  un 
distinto  giovane  giurista,  stadiosissimo  anche  delle  cose  italiane, 
il  dott.  Teichmann^  contribuiranno  coi  primi  alla  compilazione 
del  dizionario. 

Abbiamo,  dice  il  lettore,  molte  Enciclopedie  e  molti  dizio- 
nari di  diritto.  Anche  in  Italia  quelle  uscirono  numerose  anche 
negli  ultimi  anni  dal  Zambelli  (1843)  Albini  (iSiG)  Jmbrosoli 
(1S46)  Buoncompagni  (1848)  Bunira  (lSi2)  J Sangiorgio  (1870) 
e  Pagano  (i870  in  corso).  Anche  in  Italia  fra  i  secondi  sono 
diffusi,  oltre  i  dizionari  di  diritto  speciali  ad  una  materia o  provin- 
cia, quelli  generali  di  Welker  e  Boitek^  di  Weiske^  e  quello  oìi- 
gliore  di  Bluntschli^  di  Sebire  ecc.  Ha  essenzialmente  si  distingue 
dai  libri  precedenti  quello  edito  dal  prof,  de  HoUzendorf.  Qui  il 
dizionario  trova  nel  libro  stesso  (parte  I)  il  suo  completamento: 
qui  la  parte  sistematica  è  dettata  in  ogni  materia  da  persona 
dottissima  appunto  in  quella  materia  ;  mentre  le  altre  enciclo- 
pedie,  pure  sistematiche,  non  riuscirono  troppo  spesso  che  o  filo- 
sofie del  diritto  od  inutili  rapsodie  d' insegnamenti  superficiali, 
spesso  riboccanti  di  errori  o  di  anticaglie,  incapaci  perfino 
d*  inspirare  il  desiderio  di  studii  più  profondi  ;  inutili  ai  giu- 
risti studiosi,  agli  studenti  universitari  dannosi.  La  legge  sulla 
divisione  del  lavoro  doveva  portare  anche  in  questa  materia 
i  più  benefici  frutti,  perchè  è  sempre  vera.  —  Sia  ogni  legge 
deve  addentrarsi  in  un'  altra  per  essere  di  giovamento  :  la  di- 
visione del  lavoro  deve  tendere  alla  fusione  nell'opera  com- 
piuta, non  alla  separazione.  Noi  dobbiamo  guardarci  dal  som- 
mo regresso  di  avere  dei  civilisti,  dei  penalisti,  dei  canonisti 
ec,  e  di  non  avere  un  giureconsulto.  Quindi  prezioso  il  libro 
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che  in  ud  quadro  sinottico  ci  offre  T  intero  corpo  del  giare 
sallo  stato  attuale  della  scienza.  Ecco  il  compito  della  parte 
generale  del  libro  del  prof,  de  Holtzendorff,  il  beneficio  che 
arreca:  ecco  perchè  tatti  i  legisti  e  gli  aomini  colti  devono  farne 
soggetto  dei  loro  stodii,  far  tesoro  del  potente  sassidio  offerto  a 
chi  altrimenti  ignorerebbe  il  progresso  degli  stadii  giaridici,  con 
grave  pericolo  di  spendere  sé  stessi  nella  difesa  di  un  errore 
jeri  insegnato  come  verità  nella  scuola  o  nel  foro. 

Si  potrà  forse  trovare  nel  libro,  dice  il  lettore,  qualche  dis- 
armonia; perchè  è  impossibile  un  perfetto  accordo  nei  principi! 
piò  generali  fra  Y Ahrens  p.  e.  dall'una  parte,  ed  il  Bruns,  il  Gè- 
yer,  V Holtzendor/f  dall'altra.  Quello  p.  e.  continua  ad  includere 
nella  definizione  del  diritto  lo  scopo  etico  (pag.  38  parte  I.),  e 
critica  la  definizione  del  diritto  data .  da  I^ant^  Savigny^  Stahl, 
appunto  perchè  non  includono  nel  concetto  del  diritto  l'estre- 
mo del  buono.  Ecco  la  scuola  di  ^rausè,  di  cui  fra  gli  altri  il 
Geyer  fu  valente  confutatore.  VÀhrens  desume  il  diritto  dalla 
natura  dell'uomo  astratto,  è  avversario  del  romanismo  e  della 
scuola  storica^  di  cui  il  Bruns  invece  è  un  campione  illuminato 
(Y.  pag  851,255-256  ecc.).  Ma  poco  danno  poi  risente  da  codeste 
discrepanze  la  trattazione  speciale  della  materia  nell'opera  esami- 
nata: la  quale  a  una  importanza  viva,  diretta  anche  per  gl'italiani, 
non  solo  nei  riguardi  scientifici,  ma  eziandio  nei  legislativi  per 
il  lume  che  spande  sopra  alcune  disposizioni  legislative  tedesche, 
che  nella  necessità  di  un  ampio  riordinamento  delle  leggi  in  lutila 
è  assai  rilevante  conoscere. 

Il  lettore  riferisce  quindi  l'organismo  della  parte  generale. 
—  Per  non  contraddire  alla  legge  somma  del  pensiero  umano, 
che  ripone  il  suo  obbiettivo  estremo  nella  ricerca  dell'unità,  in 
coi  i  varii  fenomeni  e  le  varie  leggi  si  accordano,  bisogna  nella 
trattazione  delle  scienze  giuridiche  anzi  tutto  determinare  quanto 
vi  à  di  comune  nelle  varie  specialità  comprese  in  un'unità  supe- 
riore, il  nesso  di  qàelle  fra  loro  e  con  questa.  Ecco  la  ragione 
deir  introduzione  o  del  primo  libro  «  del  diritto  e  della  scienza 
giuridica  in  generale  »  dettato  dal  prof.  Ahrens,  specialmente 
celebre  per  il  trattato  sulla  filosofia  del  dir  ilio,  il  quale  ebbe 
▼enti  pubblicazioni,  tradotto  in  tutte  le  lingue  d' Europa.  La  sesta  < 
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edizione  tedesca,  del  Lullo  rifalla  ed  accresciuta,  «  della  teorica  dello 
Stalo  e  dei  principi  di  diritto  internazionale  »,  cominciò  ad  uscire 
a  Vienna  nel  1870  (I).  K  naturale  che  fra  questa  opera  e  T  intro- 
duzione deirEpciclopedia,  quasi  gepielle,  corra  somnia  analogia 
persino  nella  forma.  Mentre  le  dottrine  di  Jhrcns .  in  Italia,  da 
una  certa  classe  di  cattolici,  furono  qualificale  corrorapilrici  del- 
la gioventù,  della  morale,  della  religione,  il  suo  libro  un  cattivo 
libro  anche  dal  Iato  della  scienza  del  diritto  (2),  in  Germania 
invece  un  altro  critico  di  opinioni  opposte,  accusa  Y  Jhrens,  ma 
con  forme  convenienti  alla  persona  ed  alla  maleria,  di  professare 
una  dottrina  del  dirilto  e  dello  stato,  che.  pretendendo  di  essere 
paciera  o  neutrale  verso  la  Chiesa  e  la  clerocrazia.  si  riduce  in 
sostanza  a  favorirne  le  pretese  (3). 

La  costituzione  e  Io  sviluppo  dei  diritto  di  una  nazione  si 
devono  ricercare  nelle  fonti  di  questo.  —  Ecco  il  11  libro  dell'  En- 
ciclopedia o  Sili  fondafnento  storico  dello  sviluppo  del  diritto  te- 
desco e  sulle  fonti  di  esso  ».  Per  forza  di  circostanze  o  per  tiran- 
nia di  uomini,  fatto  é  che  fattori  dei  diritto  tedesco  furono  anche 
il  diritto  romano  ed  il  canonico ^  dei  quali  quindi  erano  da  ricercare 
la  storia  e  le  fonti.  La  cognizione  del  dirilto  primitivo  dei  tede- 
schi e  del  suo  carattere  nazionale  si  completa  con  lo  studio  dei 
monumenti  storici  dello  sviluppo  giuridico  dei  popoli  surti  dalla 
fusione  degli  indigeni  con  popoli  germanici  emigrati.  E  questo 
studio  deve  essere  più  particolareggiato,  quando  il  diritto  di  un' 
altra  nazione  domina  jn  una  regione  della  Germania,  come  diritto 
dello  Stato. 


(1)  Nalurrecht  oder  Phihsophie  des  RechU  u,  d.  Slaals,  \ol  I.  die  Ge- 
Bchìchle  V,  Philosophie  und  die  allgmeÌQe  Leliren.  Vienna  1870.  —  Vedi  puro 
la  sua  Juristitche  Enryclopédìe  od,  Organische  Darsielìung  der  Rechti-und^ 
Staaiswissenschafl.  Vienna  -1855-57,  e  la  Fichte'a  poliliBche  Lebre.  Lipsia  186S, 
ed  articoli  nel  BluntschWs  Woerlerbuch. 

(S)  De  Giorgi  Esame  del  dirilto  filosofico  ecc.  di  Ahrens,  introduzione  pag. 
7.  Padova  1853  di  pagine  374,  dedicato  a  Pio  nono  e  da  caso  premiato;  primo 
soseriitore  dell'  opyra  Ferdinando  I.  d*  Autlria. 

Bigoni,  Analisi  degli  errori  sulla  religione  ecc.  Padova  4855,  pag.  431. 

(3)  Dahm  prof,  a  Virzbui  g  nel  giornale  di  Poelz.  Rrit.  Vierteljahreaachrift 
4870  pag.  381-396.  V.  anche  Cavugnari  a  dell' t)dienio  indirizzo  della  filosofia 
del  diritto  >».  Padova  4870  contro  la  teorica  di  Ahren4. 


Siccome  l'epoca  nostra  risolse, contro  ropinìone  del  Savigny, 
la  questione  sulla  compilazione  dei  Codici,  oggidì  la  storia  del 
(Jlritto  deve  compiersi  con  la  iraltazione  delle  leggi  codificate. 

Ecco  la  ragione  logica  della  suddivisione  in  cinque  capi- 
toli del  H  libro  dell'Enciclopedia;  i  quali  trallano  appunto  : 
«della  Storia  e  delle  fonti  del  diritto  romano  »  (del  profes. 
Brms  di  Berlino  p.  65  (I)  )  —  «  della  Storia  e  delle  fonti  del  di- 
ritto  canonico  ^  (del  prof.  Hinschius  di  Kiel  p.  H  3-140  (2)  )  — 
«  della  Storia  e  delle  fonti  del  diritto  tedesco  •  (del  dottor 
Brunner  di  Lemberg  pag.  141-192  (3)  )  —  «  della  Storia  e  delle 
fonti  del  diritto  francese  normanno  ed  inglese  »  (lo  stesso 
Brunner  pag.  192-226).  Il  quinto  capìtolo  tratta  dei  più  re* 
centi  Godici  di  diritto  privato,  e  della  convenienza  di  un  solo 
cod.  civile  tedesco,  come  vi  è  un  solo  codice  commerciale  (del 
prof.  Behrend  di  Berlino)  (4). 


(i)  Questo  dolio  romanista^  che  renue  anche  io  Italia  a  studiare  le  fonti 
di-l  diritto  romano,  da  molti  anni  aasecurò.  la  sua  fawia  con  Yarii  scritti  come 
quelli:  a  Quid  conferant  vaticana  fragmenla  ad  melius  cognoscendum  jui 
romanorumm  in  8.  Tubinga  t838:  a  Da$  Rechi  dei  Besiizes  in  Milielaller 
und  in  der  Gegenwaritì  in  8.  Tubinga  1848,  nel  quale  libro  il  prof.  Bruns 
dà  Un  gran  crollo  alla  teorici  di  Savigny  sul  possesso  in  molli  punti  impor- 
tanti. —  a  Foutesjuris  romani  antiqui».  Tubing.i  1  SCO.  Molli  artìcoli  noUbiJl 
pubblicò  ]'  A,  sulla  storia  del  diritto  romano  e  sulle  sue  fonti  p.  e.  nella  a  Zeil- 
tcrift  far  Geschichiliche  Rechiswissensehofl,  »  e  nelP  altro  edito  a  Weimar 
dal  prof.  Rudorff  M  1861  in  poi  sotto  il  titolo  :  a  Zeiischrifi  far  Recktsgeschi- 
chic.  » 

(2)  II  prof.  Hinschius  tratta  da  più  anni  questa  materia  speciale  in  varii 
scrini.  V.  p.  e.  a  Dejure  palronalus  regio  ».  Berlino  1855.  a  Das  Landherrliche 
Palronairecht  gegenOber  der  Katolische  Kirche  ».  Berlino  1856.  Nel  1868 
il  prof.  P.  Hinschius  cominciò  la  pubblicazione  del  suo  ampio  trattato  sul  diritto 
eedeumim.aDai  Kirehenrecht  d.  Kaiolischen  und  Protesianlen  in  Deulschland  » 
opera  che  speriamo  non  resti  incompiuta  come  quella  di  Pbilipps  giunta  al  set- 
timo volume.  —  Inoltre  esso  compilò  col  fratello  Francesco,  «  VA^walls  Zeilung^ 
Berillo  ftettìmanaie  di.giurisprudenza  e  degli  interessi  dell'avvocatura,  edito  a 
Berlino  dopo  il  1867  sotto  il  titolo  :  a  Zeiischrifl  pur  Geselsgebung  und  Rechts- 
p/ìege  in  Preussen  »,  e  continuato  dopo  il  1868  dal  doli,  Behrendy  altro  col- 
laboratore neir  Enciclopedia. 

(3)  Vedi  dì  lui  a  Zeugen'Und'Inquisiiionsbeweit  o  1866  a  Wori  und  Form 
in  alifranzosichen  Process,  Vienna  1868. 

(4)  Del  quale  scrittore  V.  p.  e.  le  a  Observatìones  de  aciione  simpla  juria 
germanìei  »  Berlino  1861  :  la  Zeitschr.  f.  GeselKg  u.  Rechtspf.  in  PreuBsen  sur- 
ricordata. 
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Segue  la  traliaziooe  dei  rami  principali  del  dirilto.  ^-^  Il 
primo  ordine  giuridico  cosliluitosi  fra  gli  uomini  abbraccia  le 
sole  relazioni  di  diritto  privato  ;  imperocché  lo  Stato  susse- 
gue alla  prima  riunione  degli  uomini,  alla  prima  associazione 
delle  famiglie.  Quindi  l'ordine  giuridico  che  abbraccia  le  re* 
lazioni  fra  i  cittadini  e  lo  Slato  e  viceversa,  deve  susseguire 
al  primo,  e  venire  per  ultimo  quello  delle  relazioni  fra  i  varii 
Stati,  l'ultimo  dei  tre  ordini  giuridici  che  ebbe  a  costituirsi. 

Seguendo  questo  sviluppo  storico  e  razionale  delia  materia 
il  ni.  libro  dell'  Enciclopedia  tratta  del  diritto  privato^  il  IV  del 
diritto  pubblico^  e  T  ultimo  capitolo  dei  dirilto  intemazionale 
europeo. 

Oggidì  il  dirilto  privalo  dislinguesi  in  diritto  civile  ed  in 
diritto  commerciale,  forse  il  futuro  cancellerà  la  distinzione; 
fonte,  od  almeno  precipuo  alimento  di  entrambi  il  diritto  romano  : 
ecco  la  ragione  dei  tre  capitoli  «  del  diritto  romano  odierno  » 
(pag.  247-372,  del  prof.  Bruns);  ^  del  diritto  civile  tedesco» 
(pag.  373  40G,  del  dolt.  Uehrend),  Il  dirilto  commerciale  poi  ab- 
braccia tre  famiglie,  distinte  per  la  specialità  dei  rapporti  cui  il  di- 
ritto dà  norma^  cioè  diritto  commerciale  terrestre^  marittimo  e 
cambiario,  che  appunto  sono  trattati  nei  capitoli  3,  4,  5,  di  questo 
libro  (pag.  409-452)  dal  prof.  Endemann  di  Iena  (i). 

Il  quarto  libro  sul  dirilto  pubblico  abbraccia,  il  diritto 
ecclesiastico  (pag.  455-496  del  prof.  Hinschius)  ;  il  diritto  pe- 
wa/c  (pag.  497-544  del   prof.  Geyer  (2));    la  procedura  civile 

(1)  Di  quMto  autore  8i  potnfbbero  anche  rieorJaro  ;.lcuni  icritti  di  pro- 
cedura civile,  p.  e.  c<  Die  Beweislehre  d.  Civilproces»  »  EideJb«!rg  1860.  a  Das 
deutsche  Cìvifprocessrechl  »,  ivi  4867-69:  ma  la  lua  opera  prioeipale  è  appunto 
di  diritto  corno :erciale:  a  d.  Eniwurf  cine»  deutschen  Handeìtgeselzbuch  in 
ieinen  drei  ers/en  lìuchem,  MUtheiL  u.  Bemerkung.  Brlang  1858:  a  das  deuische 
Handelsrecht  sysiematisch  dargesltllt  ».  Eidelberga  i865  e  seg.  2.da  edizione 
4868  e  leg. 

(2)  Di  questo  illuatre  scrittore  sono  note  ipecialroeiìte  nel  Veneto  lo  opere 
perchè  ù  occupò  in  preferenza  del  diritto  penale  auatriaco.  V.  p.  e.  a  Die  Lehre 
von  d,  Nathwehr  ».  lena  4857.  a  Erortei-ungen  d,  Thaibe9tand  it.  oeiterr. 
Reckte,  inasbruck  1862.  o  Besprcch.  d.  Enif.  eines  Strafgeseizb,  u.  Verhrechtn 
u.  Yergehen  f,  die  nichl  ungarischen  Laender  Oeslerr,  von  Jahre  4867. 
Vienna  4867.  Ad  onore  dei  nostri  criminalisti,  prof.  Carrara  e  prof.  Peasina,. 
V.  r  articolo  di  Geyer  nella  À>.  Vicrhcìjahrestchrift  di  Pólz,  4869  pag.  4». 


e  penale  (pag.  555-63S  del  ^otl.  John  prof,  a  Gottinga  (1)); 
il  diritto  amminìslralivo,  {pag.  693-747  del  prof.  Jlcicr  di 
Halle  (2));  il  diritto  costituzionale  tedesco,  (pag.  629-692); 
il  diriiio  internazionale  europeo,  (pag.  747-823  redalli  entram- 
bi dal  prof.  De  UoUzendorff.  (3)  ). 

Non  si  domandino  innovazioni  ad  un'  Enciclopedia.  Lo  labo- 
riose ricerche^  e  gli  aropii  sviluppi  necessarii  per  rendere  accette 
nuove  teoriche,  contraddirebbero  allo  scopo,  ed  air  indole  di  una 
Encidopedia.  Uà  chiarezza,  precisione,  scella  assennata,  concisio- 
ne temperata,  riassunto  dei  più  recenti  studi i  e  documenti  biblio- 
grafici e  legislativi,  costante  riguardo  alla  vita  reale  di  un  popolo 
ed  ai  suoi  bisogni,  senza  punto  dimenticare  1*  uomo  e  le  esigenze 

(i)  Il  prof.  Bemer  nella  sua  notabile  opera  «  ^x^Strufgeselzhung  in  Deui- 
schìand  v.  Jahre  1751  òli  Z.  Gegenw,  1867,  a  pag.  272  chiama  il  prof.  John  uno 
scieuzìalo  di  fama  lene  fondala,  e  chu  possiede  un  bel  talento  per  la  critica.  Eaao 
pubblicò  a  daa  Slrafrechi  in  Nordeutschland  zur  Zeit  d.  Hechtibuechtr  » 
(parte  I,  1858)  —  a  Dit  Lehre  V.  fortgetel%en  Verbrechen  Uv  d.  Yerbrcchen 
concurrcnz  ».  Berlino  1860.  —  Rriliken  atrafrechllicber  Eutscbeidung.  d.  Preui- 
ffiscbon  Ober-Tribunala  »  Berlino  1866.  —  a  Die  Bestimmungen  d.  deuti.  Straf. 
geselzbueh.  a.  iMord  und  Todesichlag,  nelF  alieg.  Strafr.  Zeituog,  4866  p.  931. 
>-  a  Gesetzeniw.  u.  d,  Veranlwortlichkeìi  d.  Miniiter  o  .Lipsia  1853.  —  a  He- 
ber  d.  Strofauflalten  o  Berlin  4865. 

(2)  Dello  iteseo  autore  è  «  die  Rechltbildung  in  Staale  und  Kirche,  »  Ber- 
lino 4861.  —tt  Ueber  das  Yerhaellniss  d.  lustiz  und  Yerwaltung  in  England  o 
nel  giornale  di  Aegidi  —  Zeils.  f,  deuli,  Slaatsrechl  eoe,  4867.  Voi.  I.  pag.  275- 
253. 

(3)  I/attÌTKà  scientifica  di  questo  dotto  scritlore,  fornito  dì  nn  acutissimo 
spirito  di  osservazione,  é  meravigliosa.  Dei  suoi  primi  scritti  sono  quelli;  a  de 
rebus  quarum  commereium  non  est,  »  Berlino  4852.  «  Die  fransosiehe  Rechts- 
zaslaende^  insbesondere  die  Slrafgerichtspf,  Lipsia  4859.  »  D.  slaatsrechilichen 
abhànigkeitvérhàUn.  zwisch,  Engfand  und  Colonicn.  Lipsia. 1859.  Specialmente 
notabili  sono  i  suoi  scritti  sui  mezzi  punitivi.  «  Die  Deportation  als  StrafmitteL  o 
Lipsia  4859.  a  Das  irische  Gefàngnissystem  ».  Lipsia  4859.  a  Die  Bruderschaft 
d.  Rttuhen  Hauses  ».  Berlin  4861.  a  Die  KurzUngsfaehigkeit  d.  Freiheits 
oder  bedingie  Freiìassug  d,  Siraeftn,  fjipsia  4864.  a  Bemerk  u.  Beobacfitung. 
u.  d,  Gegenw,  Zusland  d,  irisoken,  Gefangnisseirichtung  »  4862.  «  Kfitische 
Uniertueà  tì.  d.  Grundsaelze  m.  Ergebnisse  d.  irischen  SirafvoUz  ».  Berlino 
1865  Y.  anche  sue  note  al  libro  dì  Van  der  Bruggen  sul  sistema  carcerario  ir- 
liiodese.  V.  anche  a  Die  Reform  d.  SlaattanvaUschui  in  Deulscland  ».  Ber- 
lino 4864.  a  Die  Umgesicdlung  d.  Sianfsanw  ».  —  Berlino  4865:  —  uno  scritto 
ftuir  ordinamento  della  Giuria  inserito  nel  citato  giornale  di  P(>lz  1866.  —  Die 
Prinrìpien  der  Poliiik  ».  Berlino  4868.  Il  Suo  giornale  a  Die  alìeg,  deutsehe 
Strafrtchtsz  eco,  ecc.  » 


della  stia  natura;  ecco  le  qualità  desiderate  in  una  Enciclopedia, 
ecco  quelle  che  ci  presenta  eminenti  il  libro  del  prof.  De  Holt- 
zendorff.  Soltanto  chi  può  dire  con  sicura  fronte  che  tutto  ciò 
gli  è  inutile,  si  astenga  dallo  studio  dell'opera  ricordata. 

Il  lettore  chiuse  con  un  rimprovero  al  libro,  trovandovi  esso  un 
po' trascurate  le  indicazioni  bibliogràfiche  tedesche  e  straniere  ; 
e  facendo. voti  perchè  nel  seguito  dell'opera  i  dottissimi  com- 
pilatori sieno  larghi  nell*  indicare  agli  studiosi  le  fonti  di  sussidio, 
specialmente  le  monografie,  la  cui  esistenza  i  più  dei  lettori 
spessissimo  ignorano,  e  che  specialmente  nel  foro  sono  utilissime; 
perchè  sieno  più  giusti  verso  gli  scienziati  stranieri  ricordandone 
gli  onorati  studi,  ed  i  libri  profittevoli;  perchè  non  dimenlichino 
del  tutto  i  pronunciati  della  giurisprudenza  sotto  le  varie  voci 
del  dizionario  :  e  d' altra  parte  facendo  voli  perchè  il  bellissimo 
libro  trovi  desiderosi  di  studiarlo  tutli  coloro,  i  quali  dovreb- 
bero sinceramente  confessare  di  averne  bisogno. 

Terminata  la  lettura  o  nessuno  prendendo  la  parola  l'adu- 
nanza è  sciolta. 

//  Presidente 
G.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere, 
A.  Matscheg. 
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Atlo  verbale  dell* adunanza  ordinaria  31  Agosto  1871. 

Presenti 

//  comm.  G.  Calucci  Presidente 

Il  dott^  G.  Sante rxo  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheo  Segretario  per  le  lettere, 

1  Soci:  uvv.  Callegari  —  cav.  Malvezzi  —  prof.  Magrini  — 
cons,  Molon  —  avv.  Diena  —  avv.  Fortis  —  nob.  Fin 
Marzio. 

Lello  ed  approvato  il  verbale  della  preceJenle  tornala,  il 
cav.  Giuseppe  Zanella  termina  la  lettura  della  sua  Memoria: 
Sui  lagni  della  donna  in  Italia^  nei  rapporti  del  diritto  privato. 

Apertasi  la  discussione,  il  comm.  Calucci  da  prima  tessè  la 
storia  della  dote,  e  poscia,  risalendo  sino  ai  tempi  biblici,  di  cui 
pur  ricordò  la  laboriosa  opera  data  da  Giacobbe  per  guadagnar- 
si due  mogli,  scese  sino  all'epoca  romana,  secondo  il  cui  diritto 
sinaboleggiavasi  nel  matrimonio  una  compra-vendita,  per  mostra- 
re che  in  origine  la  donna  non  aveva  punto  bisogno  nell'andare 
a  marito  di  portarsi  una  dote.  Erano  i  pregi  morali  che  si  ap- 
prezzavano allora,  come  devonsi  apprezzare  oggidi,  non  consi- 
stendo sostanzialmente  la  dote,  che  in  un  mezzo  atto  ad  agevo- 
lare la  costituzione  di  nuove  famiglie.  Il  dovere  d'un  padre  di 
famìglia,  tanto  verso  le  sue  figlie   quanto  verso  i  suoi  tìgli,  sta 
solo  nel  procurar  loro  una  educazione  che  li  ponga  in  istato  di 
provvedere  da  sé  stessi  al  proprio  collocamento.  È  tutto  affatto 
un  atto  di  liberalità,  da  parte  del  padre,  se  condiscende  ad  anti- 
cipare ai  figli  una  parte  della  sua  sostanza;  egli  non  vi  può  es- 
sere obbligato,  se  non  fosse  altro,  perchè  avanzando  in  età  e 
rnaocandogli  assai  probabilmente  i  guadagni,  potrebbe  esporsi  a 
bisogni,  che  gli  rendessero  penosa  la  vecchiezza.  Il  perchè,  con- 
chiudeva il  Calucci,  essere  conforme  a  giustizia  il  principio,  pò- 
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sto  cspressanicnte  dalla  legge  italiana,  che  i  Agli  non  abbiano 
azione  verso  il  padre *6  la  madre,  per  obbligarli  a  far  loro  an  as- 
segnamento, per  causa  di  matrimonio  o  per  qualunque  altro  ti- 
tolo. 

L'avv.  Maltezzi  sottenlra  nella  discussione  ed  accede  all'opi- 
nione del  comm.  Caluccì,  ma  per  altri  motivi.  Un  Codice  civile, 
egli  dice,  non  é  un  catechismo;  non  é  da  esso  che  si  devono  ap- 
prendere le  regole  della  morale;  il  legislatore  civile  tien  conto 
degli  affetti  domestici,  tien  conto  degli  eventi  che  succedono  più 
d'ordinario,  e  sa,  come  pur  notava  il  Catucci  nella  subbietta  ma- 
teria, accadere  il  più  spesso,  che  il  padre  di  famiglia,  per  ambi- 
zione 0  per  altro,  trasmodi,  anziché  sottilizzi.  La  legge  limita  la 
libertà;  la  legge  insegna  non  ciò  che  si  deve  fare,  ma  ciò  che  si 
deve  ommettere;  un  padre  non  deve  consultare*  il  Codice  civile, 
né  la  legge  può  supporlo,  per  (forcare  di  deludere  il  diritto  di  na- 
tura. La  Jegge,  interdicendo  alla  figlia  l'azione  dotale,  lungi  dal 
supporre  di  appoggiare  cosi  un  padre  snaturato,  suppone  invece 
di  proteggere  un  padre  infelice.  In  qualunque  caso,  la  legge  non 
avrebbe  altra  via  che  di  istituire  un'  inchiesta  suir economia  del- 
la famiglia,  altra  via  che  d'incaricare  la  propria  magistratura  a 
penetrare  ed  a  svelare  il  segreto  dei  lari  domestici,  a  distrugge- 
re  il  prestigio  del  credito,  a  scrollare  Tedificio  delle  reputazioni;' 
ed  è  appunto  di  quii  che  la  legge  italiana  non  esita  di  posporre 
rinteresse  individuale  a  quello  della  società,  sacrifica  la  figlia 
sfortunata,  piuttosto  che  perturbare  T ordine  sociale,  cui   uno 
scandalo  sempre  commuove,  una  dicerìa  sempre  lede.  Ma  se  io 
convengo,  soggiunge  il  Malvezzi,  nella  convenienza  ed  opportuni- 
tà dell'arL  147  del  Codice  civile  italiano,  non  per  questo  conven- 
go, anzi  dissento  espressamente  dal  principio,  che  un  padre  ab- 
bia tutto  finito  quando  ha  soddisfatto  all'obbligo  di  educare  i 
proprii  figli;  non  posso  persuadermi,  che  il  diritto  di  natura  au- 
torizzi, a  cagione  d'esempio,  un  ricco  commerciante  ad  obbliga- 
re suo  figlio  a  fare  l'agente  presso  altro  commerciante,  od  a  pre- 
stare la  sua  opera,  in  pan  qualità,  presso  di  lui,  piuttosto  che  as- 
segnargli un  capitale,  che  lo  abiliti  a  tenere  casa  da  sé:  la  società 
stessa  in  tale  caso  vi  perderebbe,  perchè  ove  è  maggiore  il  nume.- 
ro  dei  commercianti,  ed  ivi  maggiore  può  essere  la  prosperità 
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dei  paese.  Un  esagerato  timore  d'impoverire,  od  altro  simile, 
non  paò,  in  conseguenza,  per  sé  solo,  giaslificare,  a  mio  avviso, 
il  diniego  d'un  padre  a  fare  ai  Agli  un  assegnamento  per  causa 
di  matrimonio,  o  per  qualunque  altro  titolo. 

Il  cav.  Zanella  si  avvisa  di  non  aver  reso  tatti  persuasi 
coi  suoi  ragionamenti,  ma  pure  dichiara  di  insistere  in  essi. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  fu  levata. 

//  Presidente 
G.  Calucci. 

Il  Segretario  per  k  lettere 
A.  Matscbeo. 
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Presenti 

//  camm.  G.  Calucci  Presidente. 

Il  dott  G.  Santbllo  Vicepresidente. 

Il  prof.  A.  MATscHKa  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  prof.  Magrini  —  cav.  Codemo  —  cons.  Molon  —  cav. 
Berchet  —  avv.  Callegari  —  aw.  Fortis  —  cav.  Berti  — 
avv.  Usigli  —  cav.  Treves. 

Il  sig.  Presidente  aperse  la  seduta  invitando  la  signora 
Malvina  Fbank  a  tenere  la  promessa  lettura  intorno  al  JUatri- 
monio. 

La  chiarissinoa  scrittrice  conoinciò  il  suo  discorso  toccando 
delle  ragioni  che  la  indussero  a  trattare  tale,  argomento,  del- 
l' importanza  dello  stesso  e  del  modo  con  cui  intendeva  di 
svolgerlo;  lasciando  ì  fiori  rettorici  per  ornare  le  sue  parole 
di  quella  modestia,  eh' è  la  più  bella  compagna  del  sapere. 
Indi  si  faceva  al  suo  proposito,  cioè  di  cercare  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  a  turbare  una  istituzione  cosi  santa,  e  di 
tanto  momento  per  la  Società  e  per  lo  Stato,  quale  si  è  il  ma^ 
irimonio  ;  ed  a  proporvi  riparo  e  riforme. 

A  tal  uopo  seguiva  le  vicende  del  matriuìooio  nella  suc- 
cessione dei  secoli,  e  mostrava  la  condizione  della  donna,  tra- 
verso i  varii  gradi  di  sua  schiavitù,  dai  tempi  più  antichi  di- 
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scendendo  a  quelli  di  mezzo  ed  ai  nostri.  In  questi  conside- 
rava il  matrimonio  sotto  il  rispetto  della  legge  civile  ed  eccle- 
siastica, e  dimostrava  che  la  libera  scelta,  dalla  quale  dipende 
in  gran  parte  la  pace  e  la  prosperità  delle  famìglie,*  sebbene 
ai  di  nostri  sia  guarentita  per  leggi  contro  la  diretta  coazione, 
non  è,  e. non  può  essere,  guarentita  per  leggi  contro  prepotenti 
circostanze,  che  fanno  una  dura  necessità  del  matrimonio  alle 
giovani  di  povere  ma  cibili  famiglie,  rimaste  senza  modo  di 
guadagno,  e  ben  più  delie  classi  inferiori,  atte  a  sentire  tutto 
il  peso  della  miseria. 

E  di  tale  dura  necessità  e  dei  matrimonii  fatti  per  cal- 
colo dipingeva  i  conseguenti  danni  e  disordini  entro  le  dome- 
stiche pareti,  che  dovrebbero  essere  tempio  delle  più  belle 
virtù;  con  quella  maestrìa  e  con  quel  melanconico  dolore,  a 
sentire  ed  esprimere  il  quale  tanto  può  cuore  e  parola  di 
donna  che  si  ispiri  air  affetto.  E  di  tanto  male  proponeva  ai  ge- 
nitori il  rimedio.  «  Procurate,  ella  diceva,  alle  figlie  la  libera 
scelta  dello  sposo,  col  dare  ad  esse  una  educazione  emanci- 
patrice dal  bisogno;  poiché  il  reciproco  amore  degli  sposi  è 
la  base  della  moralità  e  felicità  del  matrimonio.  Il  sentimento 
del  dovere  è  valido  freno  anch'  esso,  lo  so  ;  ma  chi  vorrebbe 
asserire  che  non  abbisogni  eroismo,  nel  rinnovare,  per  lunghi 
anni,-  ogni  giorno,  il  sacrificio  di  sé  stessi  ?  E  chi  potrebbe  af- 
fermare, essere  l'eroismo  una  base  solida  e  durevole,  e  ba- 
stare la  foga  eventuale  e  però  transitoria  dei  santi  entusiasmi 
della  virtù,  per  una  istituzione,  sulla  quale  per  tanta  parte 
riposa  il  bene  della  Società  e  della  Patria?» 

Notava  quindi  con  gioia,  che,  quanto  alla  emancipazione 
delle  fanciulle  non  ricche  dal  bisogno,  già  Municipi!  e  Governi 
erano  sulla  buona  via,  e  veniva  annoverando  le  Scuole  magi- 
strali e  professionali  femminili,  istituite  in  molte  città  di  Ger- 
mania, d'Inghilterra  e  di  Francia,  ed  in  qualcuna  anche  d'Ita- 
lia, le  quali  potrebbero  dare  i  più  bei  risultati,  se  si  rendesse 
la  loro  istituzione  proficua  quanto  veramente  può  esserlo,  ag- 
giungendo alle  scuole  teoriche  le  pratiche^  procacciando  alle 
allieve  lavoro  e  guadagno  ;  qnest'  ultima  parte  essere  della 
massima  importanza,  poiché  dal  conoscere  anche  bene  una  prò- 
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fessione,  al  guadagnarne  per  noezzo  di  essa,  bavvi  qd  passo 
med  facile  di  quanto  per  avventura  possa  parere  ai  non  pra- 
tici; ed  opportunamente  osservava,  che  nella  eoiancipazione 
della  donna  dal  bisogno  sta  al  Governo  di  assecondare  e  fa- 
vorire, lasciando  largamente  l'iniziativa  e  la  ricerca  e  T at- 
tuazione del  modo  migliore  all' attività  cittadina.  Indicava  io 
pari  tempo,  i  modi  da  tenersi  per  vincere  nella  donna  la 
vanità. 

«  Se  tutti  quelli  cbe  possono  alzare  la  voce,  memori  che 
il  pubblico  che  parla,  detta  la  opinione  al  pubblico  che  ascol- 
ta, si  unissero  a  riportare  con  lode  le  glorie  della  professio- 
nista eccellente  qualunque  siasi  ;  se  i  genitori,  se  le  madri 
soprattutto  si  gloriassero  di  additare  nel  semplice  vestito  della 
figlinola  il  frutto  delle  sue  lezioni  di  letteratura,  di  storia,  di 
fisica,  di  conleggio,  o  quello  della  sua  mano  ingegnosa,  io  credo 
che  questa  santa  congiura  cambierebbe  assai  presto  il  rossore 
del  lavoro  per  bisogno,  in  quello  che  infiora,  le  guance  al  pal- 
pito pel  meritato  elogio.  » 

Seguitando  poscia,  esponeva  come  in  un  quadro,  quello 
che  si  fece  nei  principali  Stati  d'Europa  e  d'America  per 
venire  a  tale  pratica  utilità,  e  notava,  come  le  dame  protet- 
trici dei  Consorzii  d' industria,  nelle  varie  città  della  Germania 
ed  in  Vienna  segnatamente,  presentino  di  frequente  agli  esami 
allieve  telegrafiste,  postali,  tenilrici  di  libri  e  computiste  nelle 
grandi  Case  commerciali.  Superati  gli  esami  e  collocate  nel 
relativo  impiego,  continuano  per  altro  ad  appartenere  agli  Isti- 
tuti, finché  percepiscano  una  paga  sufQciente  al  vivere  deco- 
roso. Ed  accennava  alla  danese  Enricbetta  Pagelsen,  dentista, 
che  studiò  nella  clinica  di  Nuova  Yorck;  alla  inglese  miss 
Morgan,  laureatasi,  l'anno  scorso,  in  medicina  nella  Università 
di  Zurigo  e  ad  altre;  diceva  come  ormai  72  signore  di  varit 
paesi  sieno  inscritte  in  quella  Università,  specialmente  nelle 
facoltà  mediche;  come  in  Svezia  le  donne  sieno  autorizzate, 
al  pari  degli  uomini,  ad  esercitare  medicina,  chirurgia  ed  oste- 
tricia, e  come  anche  all'  Università  di  Torino  già  sieno  inscritte 
parecchie  signore,  quali  studenti  :  grande  passo  compinto  salla 
via  della  vera  emancipazione  femminile. 


8 

Volgeva  dà  ultimo,  con  grande  affetto,  il  suo  pensiero  a 
questa  Venezia,  facendo  voti  perche  sorgaoa  anche  qui,  e  pre* 
sto,  le  Scuole  professionali  fcraminìii  come  in  Francia,  Inghil- 
terra, Germania,  di  cui  ci  diede  esempio  recentemente  Milano, 
e.  si  recava  ad  onore  di  nominare  fra  le  valenti  educatrici,  cho 
si  prestano  con  grande  zelo  alla  fondazione  di  simili  Scuole 
fra  noi,  la  signora  Rosa  Piazza  e  la  Beccari,  ed  accennava  alla 
Tagliapietra  ed  alla  Bortolan,  come  quelle  che  sarebbero  valen- 
tissime istitutrici  per  la  pittura,  al  Dolce,  eccellente  maestro 
pei  lavori  d'intaglio,  ed  eccitava  alla  fondazione  di  laboratori! 
femminili,  in  cui  si  dia  opera  ai  lavori  di  ricamo  in  oro  ed 
in  bianco,  di  pizzi  antichi  veneziani,  di  sartorie,  e  ad  applicare 
la  pittura  alla  fotografia  ed  all'  arte  vetraria. 

E  chiudeva  il  suo  dire  con  fervide  parole^  mettendo  in 
rilievo  i  vantaggi  che  dalle  nuove  istituzioni  da  lei  esposte, 
qualora  si  mettano  in  atto,  deriveranno  all'educazione  della 
donna  e  per  essa  rill' intimo  miglioramento  della  famiglia  e  con- 
seguentemente della  Società. 

Il  sig.  Presidente  apriva  la  discussione  e,  non  chiedendo 
alcuno  la  parola,  soggiungeva  :  che  nessuno  si  alzava  a  discutere, 
essendo  troppo  sentite  le  ragioni  della  signora  Frank,  con 
tanta  chiarezza  e  verità  dimostrate.  Osservava  poi  che  bisogna 
dividere  la  questione  dell'emancipazione  della  donna  sotto  varii 
rispetti.  Essa  può  essere  (.  civile,  II.  politico-amministrativa, 
III;  emancipazione  dall'ignoranza. 

Quanto  a  quest'ultima  parte  non  vi  può  essere  discus- 
sione. Per  lo  passato,  quanto  all'educazione  della  donna,  l'igno- 
ranza era  ridotta  a  sistema,  poscia  si  infiorò  l'educazione;  ma 
ora  nell'emancipazione  dall'ignoranza  si  fecero  grandi  pro- 
gressi. 

L'educazione  ò  necessaria  in  ogni,  riguardo  per  l'incivi- 
limento. Dichiarò  pertanto  di  associarsi  alle  ragioni  della  egre- 
gia autrice,  oltreché  per  gli  intendimenti  che  ella  si  proponeva, 
per  l'interesse  generate  delTìncivilimento:  in  ogni  classe  e 
condizione  della  società,  la  sposa  e  la  madre  opportunamente 
educata,  dovendo  cooperare,  quanto  è  da  sé,  al  bene  ed  alia 
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prosperità  della  famiglia,  e  per  mezzo  di  essa  al  bene  della  so- 
cietà e  dello  stato. 

Dopo  di  che,  sciolia  T adunanza,  l'Ateneo  si  restrinse  in  se- 
data segreta,  nella  quale  nominò  a  socii  corrispondenti  i  sigg. 
prof.  cav.  Ferdinando  Galanti  e  dott.  Andrea  Zambelli. 

Il  Presidente 
G.  Calucci. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheq. 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordinaria  2S  Gennajo  1872. 

Presenti 

Il  comm.  G.  Calucci  Presidente. 

Il  doti.  G.  Santbllo  Vicepresidente. 

Il  prof.  Matschbo  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  cav.  Codemo  —  cons.  Molon  —  eav. 
Berchet —  avv,  Callegari  —  avv.  Fortis  —  cav.  Berti  — 
aw.  Usigli  —  cav.  Treves. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente 
tornata,  il  Presidente  invita  il  socio  cav.  B.  Cegchetti  a  dar 
lettura  della  sua  Men)oria  intitolata:  La  questione  femminile. 

Il  sig.  cav.  Ceccbetti  prese  occasione  al  suo  dire  dal  pro- 
gramma, cbe  la  signora  Gualberta  Beccari  pubblicava  nel  1869 
per  la  fondazione  di  un  periodico  net  Veneto,  a  flne  di  propu- 
gnare i  clirltli  della  donna  all'emancipazione;  periodico  che 
venne  ben  presto  in  luce,  crebbe  in  bella  fama  e  si  fece 
centro  d'intraprese  e  pubblicazioni  diverse,  come  l'albo  per 
la  madre  di  Cairoti,  il  libro  dei  martiri  italiani,  ed  altri.  L^  e- 
gregio  autore  si  proponeva  di  fare  alcune  considerazioni  intorno 
alla  presente  condizione  ed  all'avvenire  della  donna,  dicendo 
che  se  non  conveniva  del  tutto  colle  opinioni  manifestate  più 
volte  da  quel  giornale,  la  differenza  tra  lui  e  quelle  scrittrici, 
non  era  cbe  del  modo  e  del  tempo  per  far  valere  l  loro  di- 
ritti, cioè  dei  mezzi.  E  tributata  la  dovuta  lode  alla  lettura 
cbe  la  signora  Malvina  Frank  fece  nell'antecedente  adunanza, 
ed  al  bel  libro  della  stessa  :  Le  fidanzate^  e  ricordate  le  opere 
della  dottissima  Dora  D' Istria,  principessa  Ghika,  di  cui  egli 
trattò  altra  volta  in  questo  Ateneo,  e  ricordati  i  profondi  scritti 
di  Tommaseo  intorno  alla  donna,  entrava  in  argomento. 

Divise  il  suo  discorso  nelle  seguenti  parti:  Facoltà  Intel- 
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iettualL  —  Doveri*  —  L' emancipazione.  —  Condizioni.  —  Bi- 
sogni. —  Conferenze.  —  Scuole  professionali.  —  L'avvenire. 
Combatteva  nella  prima  parie  le  dottrine  dei  materialismo 
che  fanno  condividere  all'aomo  i  destini  del  naila,  col  tiore» 
coir  iofasorio,  colla  scimmia  ;  ammessi  i  quali  principi!  si  to- 
glie la  base  ad  ogni  educazione  morale,  e  deplorava  cbe  tanti 
uomini  mediocri  si  facciano  belli  di  tali  questioni,  tanto  per 
darsi  tuono  di  originalità.  Prendeva  quindi,  a  disamina  le  facoltà 
deir anima  e  dimostrava,  che  Tuomo  e  la  donna  hanno  facoltà 
non  diverse  nella  essenza,  ma  nel  grado,  essendo  entrambi 
invitati  dalla  natura  a  farne  un  uso  rispettivo. 

Si  nel  campo  morale,  come  in  quello  della  forza  fisica»  la 
donna  ò  disposta  (per  la  speciale  costituzione  del  suo  organi- 
smo e  per  la  natura  della  sua  anima)  ad  esercizii  intellettuali 
e  fisici,  nei  quali  preponderino  la  fantasia  e  tutte  quelle  deli- 
cate applicazioni  dell' intelligenza  alla  materia,  nei  bisogni  e 
nelle  cure  della  vita,  cbe  sogliamo  denominare  gentilezza.  Quar 
lora  essa  invada,  anche  nelle  sole. speculazioni  della  mente,  il 
campo  dell'uomo,  fa  difficilmente  buona  prova. 

Né  valgono  contro  la  regola  generale  le  eccezioni  di  donne 
antiche  e  moderne,  cbe  emularono  gli  uomini  in  tutta  l'am- 
piezza degli  studii.  Nessuno  intende  di  contrastare  al  genio  le 
sue  vie.  Annoverati  i  doveri  della  donna,  doveri  gravi,  ma  ad 
un  tempo  soavissimi,  V  autore  provava  con  essi  cbe  la  vita  so- 
ciale delia  donna  è  ben  diversa  da  quella  dell'  uomo.  Esponeva 
poscia  il  programma  delle  emancipatrici,  preso  nel  più  ampio 
senso  della  parola,  ch'è  di  ottenere  per  la  donna  tutti  i  diritti 
dell'uomo^  facendo  ad  essa  abbandonare  le  piccole  cure  del 
gineceo,  le  feste,  i  sollazzi,  le  velleità  femminili,  e  facendo  che 
proceda  nella  sua  vita  con  propositi  virili;  ne  mostrava  Tesa* 
gerazione,  l'incompatibilità  coir  ìndole,  colle  tendenze,  colle 
necessità  della  donna,  e  si  faceva  più  dappresso  a  combattere 
in  ispecie  due  teorie  professate  dalle  emancipatrici  ;  toccava 
cioè  la  questione  politica  e  la  questione  religiosa,  accennando 
le  faoeste  conseguenze  di  quei  principii.  Commiserava  la  con- 
dizione della  donna,  le  fatiche,  gli  stenti,  i  maltrattamenti  a 
cai  è  soggetta,  specialmente  nelle  classi  inferiori,  in  varie  parli 
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d' Italia,  e  più  nelle  Sellenirionali.  Sostenne  essere  vero  che 
sebbene  la  conriizione  della  donna  abbia  migliorato  assai  nel 
Medio  Evo,  la  Società  verso  di  lei  è  tuttora  ingiusta.  Pone  sic- 
come base  e  punlo  di  partenza  della  emancipazione  morale 
della  donna  e  del  miglioramento  delle  sue  condizioni  sociali, 
r  istruzione. 

Osservò  che,  rispetto  a  questo,  ella  non  ha  flnora  raggiunto 
fra  noi  quel  grado  che  le  dia  diritto  alla  posizione  a  cui  aspira; 
tuttavia  qualche  cosa  essersi  fatta.  E  passò  in  rassegna  le  Scuo- 
le inferiori,  superiori  e  magistrali  femminili  che  si  hanno  fra 
noi,  e  le  conferenze  letterarie  e  scientìGche.  Disse  che  in  Ve- 
nezia quest'ultime  furono  iniziate  per  le  giovani  dal  prof.  Adolfo 
Pick,  e  commendò  il  giardino  d'infanzia  Vittorino  da  Feltre 
da  lui  fondato,  e  quello  della  signora  Levi  Della  Vida.  E  ri- 
guardo al  Pick,  notò  che  egli  fu  il  primo  a  far  conoscere  tra 
noi  il  sistema  educativo  di  Frobel,  che  dedicò  tutto  so  stesso 
^  questa  dìflìcile  innovazione,  non  perdonando  a  sacrifici!,  senza 
essere  confortato  da  alcun  compenso,  e  che  per  giunta,  lo  stesso 
professore  si  propose  anche  lo  scopo  di  formare  maestre  di 
quel  sistema  di  educazione,  e  di  renderlo  popolare  e  gratuito. 
Eccitò  il  Governo  ed  i  Comuni  a  studiare  quest'ultima  pro- 
posta del  perseverante  ungherese,  a  farne  materia  di  esame 
nel  prossimo  Congresso  pedagogico,  e  ad  aiutarne  gli  sforzi. 

Disse  della  signora  Rosa  Piazza,  che  alla  prima  educazione 
fròbeliana,  agli  esercizii  di  ginnastica  ed  alle  conferenze,  inten- 
derebbe ora  di  aggiungere  una  Scuola  professionale  femminile  ; 
parlò  dì  quella  già  fondata  a  Milano,  ne  espose  il  programma, 
espose  pur  quello  della  signora  Piazza,  di  poco  differente,  e  si 
associò  in  questo  argomento  al  giudicio  della  sig.  Codemo  Ger- 
stenbrand.  «  L' esercizio  delle  professioni  per  le  donne,  che 
»  nobilmente  esse  reclamano,  è  meno  ancora  un  diritto  che  un 
»  dovere,  dovere  voluto  dalle  esigenze  di  una  civiltà  progredì* 
»  ta.  Perciò  il  facilitarne  l'adempimento  sarà  sempre  caro  ed 
•  agevole  all'  nomo,  il  quale  sa,  che  la  donna  lavora  per  non 
»  poterne  far  senza.  » 

Nell'ultima  parte  del  suo  discorso  espose  le  sue  speranze 
intorno  al  miglioramento  delle  condizioni  della  donna,  aspel- 
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tandosi  questo,  più  ancora  che  dalla  pratica  delle  professioni, 
dair  educazione  della  mente  e  del  cuore,  dalla  quale  ritrae  for- 
ma e  vigore  il  vero  carattere  morale. 

Dopo  di  che,  nessuno  avendo  presa  la  parola,  la  seduta  è 
sciolta. 

Il  Presidente 
6.  Calucci. 

//  Segretario. 
•  A.  Matscheg. 
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Atto  verbale  dell' adoDania  ordioaria  I.  Febbrajo  1872. 

Pregenti 

//  dott.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  G,  Zawon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof.  A.  Mat6ch8g  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci:  cons.  Molon  —  dott.  Sabbaiini —  cav.  Diena  — prof. 
De  Dominicis  —  nob.  Pin  Marzio  —prof.  Magrini  —  cav. 
Malvezzi  —  ing.  Treves  —  aw.  Cailegari  —  cav.  Stefa- 
ni —  avv.  Rii^ni  —  dott  Mainardi  —  dott.  Duodo  — 
dott.  Fossetta  —  prof  Errerà. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  del T  antecedente 
àduoanza  il  Vicepresidente  invitava  il  cav.  avv.  Nicolò  Rensovicb 
a  leggere  i  promessi  cenni  biografici  di  Giovanni  conte  Correr. 

U  autore  cominciò  il  sao  discorso  accennando  che  le  po- 
litiche commozioni  in  questi  ultimi  tempi,  fecondi  d'avveni- 
menti straordinari i,  poterono  talvolta  impedire  l'opera. delia 
seria  riflessione,  che,  in  ispecial  modo,  il  giudizio  intorno  agli 
uomini  fu,  non  di  rado,  avventato  ed  ingiusto,  e  che  ciò  av- 
venne, se  non  in  tutto,  certo  in  parte  del  conte  Correr.  La 
giustizia  degli  uomini  doveva  attenderlo  sulla  soglia  del  sepol- 
cro, per  pronunciare  sulla  fredda  sua  salma  il  vero  giudìzio. 
E  ciò  appunto  si  proponeva  a  tema  del  suo  discorso. 

Toccò  deir  antica  ed  illustre  prosapia  del  conte  Giovanni 
Correr  (che  nacque  il  20  maggio  1798  dal  nobile  Pietro  e  dalla 
nobile  Elena  Coniarini)  ;  ne  trasandò  T  infanzia;  disse  degli 
studiì  che  fece  nel  Seminario  in  San  Cipriano  di  Murano^  ove 
ebbe  a  primo  istitutore  l'illustre  canonico  Giannantonio  Mo- 
schini,  che  fu  poi  e  sempre  il  suo  più  grande  amico.  Giovane 
di  21  anno,  nel  1819,  strinse  maritaggio  colla  nobile  Adriana 
Zen,  dama  fornita  dd'più  bei  pregii.  Sino  dal  1822,  prima  an- 
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Cora  d'aver  compiato  il  veoUqualtresimo  anno  d' età,  fu  asses- 
sore municipale,  cominciando  cosi  la  lunga  serie  di  servigli, 
che  rese  a  Venezia,  immedesimandosi  negl'  interessi  e  negli 
affari  del  Comune. 

Io  queir  anno  stesso  fu  autore  che  sì  richiamassero  In  vita 
le  regate,  esercizio  ad  un  tempo  si  caro  a  questo  popdlo,  da 
eccitarlo  al  più  vivo  entusiasmo,  stimolo  d'utile  emulazione 
(ra  i  barcaiuoli,  e  magnifica  festa,  che  si  può  dire  unica  e  prò* 
pria  soltanto  di  questa  città.  L' anno  seguente,  1 823,  come  asseS" 
sere  municipale,  assunse  il  referato  <degl'  incendi!,  e  nel  1826  fu 
eletto  ispettore  presidente  del  Corpo  dei  civici  pompieri,  e,  eoa* 
diavato  dal  bravo  conte  Sanfermo,  ebbe  il  meritò  dell'  organa- 
mento di  questo  corpo  e  della  sua  perfezione,  relaifva  ai  tempi. 
Nel  ^837  fu  incaricato  di  fungere  le  veci  di  Podestà,  in 
sostituzione  del  conte  Roldù.  Nei  1838  fu  eletto  Podestà,  ufficio 
che  tenne  sino  al  1857^  consacrando  tutto  so  stesso  al  bene  di 
Venezia.  £d  enumerò  le  opere  pubbliche  òhe  si  eseguirono  in 
questo  periodo   di  tempo  :   il  ponte  della  Laguna,   i  ponti  in 
Terrò,  strade  ampliate  ed  abbellite,  illuminazione  a  gaz  di  tutta 
la  città,  ed  altre';  enumerò  pure  le  molteplici  Commissioni  alle 
quali  prese  parte  attivissima,  gli  onori  ed  i  titoli  dei  quali  fu 
insignito;  enumerò  i  servigii  che,  assistito  dall'-egregio  medico 
municipale  Giovanni  dott.  Duodo,  prestò  a  Venezia  in  tempi  di 
pubblica  calamità:  morbo  asiatico,  fame,  guerra;  ì  grandi  di- 
spendii a  cui  si  assoggettò  per  rappresentare  degnamente  que- 
sta città,  e  renderne  splendide  le  feste^  con  grave  detrimento 
del  suo  avito  retaggio  :   esempio   efficace  agli  altri  ricchi.  Gli 
onori  eh'  ebbe  dall'  Austria  gli  erano  cari,  poiché  gli  servivano 
ad  otteoere  quanto  domandava  a  favore  della  sua  Venezia. 
Molto  ba  domandato  e  molto  ha  ottenuto. 

Mostrò  come  il  conte  Correr  ebbe  notevole  merito  nella 
gloriosa  rivoluzione  del  1848,  per  segrete  intelligenze  con  Da* 
niele  Manin,  citando  a  prova  i  ricordi  df  Francesco  degli  An- 
tooj,  riportati  anche  da  Planat  de  la  Faye.  Ricordò  come  il 
Correr,  durante  il  Governo  provvisorio  corrispose  alle  ricerche 
del  Mauio,  mettendo  a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi,  di  cui 
il  Cornane  poteva  disporre,  ed  eccitando  i  cittadini  colle  esor- 
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tazioni,  col  comando,  e  più  coir  esempio  all' adempì  memo  dei 
loro  doveri  in  qaei  tempi  difficili  ;  eh'  egli  pose  a  disposizione 
dei  poveri  popolani  le  sue  case  quando  piovevano  le  palle  au- 
striache; ch'egli  con  molla  sollecitudine,  ed  esponendo  il  pro- 
prio (Tanaro,  fece  incetta  di  grano  per  la  povera  gente;  e  come 
essencfo  gli  Austriaci  alle  spalle,  scrisse  al  Manin  a  nome  del 
Municipio,  ma  per  propria  iniziativa,  una  lettera  con  cui  lo 
pregava  d^  accettare  una  povera  scorta  di  danaro  pe'suoi  più 
urgenti  bisogni,  lettera,  che  lo  stesso  Planat  riporta,  siccome 
onorevolissima  per  quelli  che  la  scrissero.  Dalla  conQdenza, 
dair affetto,  dalla  stima  che  Manin  aveva  riposto  nel  Correre 
dai  servigli  che  questi  rese  nei  1848-49,  il  lettore  dedusse  che 
egli  era  di  'sentimenti  veramente  liberali  ed  italiani,  e  ricordò 
a  questo  proposito  anche  la  parte  importante  che  prese  (in- 
sieme coir  illustre  cav.  Emanuele  Cicogna,  col  dott.  Dnodo  e 
coir  ingegnere  Salvador!)  nella  questione  coi  frati  di  Marano 
per  la  sepoltura  del  grande  Paolo  Sarpi. 

Disse,  che  de'suoi  sentimenti  liberali  taluno  potè  dubitare, 
perchè  egli  era  bene  accetto  agli  Austriaci,  ma  a  torto,  perchè 
il  Correr  accarezzava  questi  per  disarmarli  contro  i  suoi  con- 
cittadini, e  notò  a  questo  proposito,  quanto  merito  egli  ebbe 
nel  moderare  le  esorbitanze  dello  straniero  tornato  vittorioso 
nel  1849  al  dominio  dì  queste  Provincie.  Tuttavia,  egli  sog- 
giunse, il  Correr  non  fu  compreso,  fu  lasciato  in  disparte,  fu 
avvitito  negli  ultimi  anni,  e  seppe  sopportare  con  rassegnazio- 
ne la  dimenticanza.  Mori  il  9  gennajó  487i. 

Gli  onori  spontanei  che  gli  furono  tributati  ne'  suol  fune- 
rali da  ogni  ordine  di  cittadini,  dalle  Autorità,  dalle  Congre- 
gazioni, dagr  Istituti,  dalle  Società  operaie  e  da  uno  stuolo 
d'amici,  con  dimostrazioni  commoventissime  d'affetto  e  gratitu- 
dine, come  verso  un  padre  da  parte  dei  popolani,  sono  il  più  bel 
documento  della  stima  e  della  riconoscenza  ch'egli  s'è  meritato. 

Dopo  di  che,  nessuno  avendo   preso  la  parola,  la  seduta 

è  levata. 

//  Vicepresidente 
G.  Santello. 

Il  Segretario 
A.  Matschbg. 


il 


Alto  verbale  deiradunanza  ordinaria  8  Febbrajo  1871 

Presenti 

Il  comm.  G.  Calucci  Presidente 
.  //  doti.  G.  Sàntello  Vicepresidente 
Il  prof.  G.  Zànon  Segretario  per  le  scienze 
'Ilprof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

1  Soci:  —  eav.  Malvezzi  —  ing.  Tretes  —  dott.  Calza  —  prof. 
Magrini. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  deiranlecedenle  adu* 
nanZH  il  prof.  De  Dominigis  lesse  una  sua  memoria  iotitolala:  Ma- 
terialisti e  Spirilualisti. 

Quesla  Memoria  è  dislinta  in  dae  parti.  Nella  prima  T  au- 
tore espose  le  condizioni  della  fliosofia  italiana  in  questo  secolo, 
cioè  prima  del  1860  e  nei  dodici  anni  che  seguirono.  Egli  disse 
che  r  allima  rivoluzione  politica  nel  nostro  paese,  richiamando 
a  nuova  vita  il  pòpolo  italiano,  ha  fatto  sentire  la  sua  efficacia 
su  tulle  le  attività  nostre,  non  esclusa  la  filosofìa  ;  discorse  delle 
tre  scuole  che  si  disputarono  il  primato  in  Italia  sino  al  1860, 
cioè  quella  di  Galuppi  l'oppugnatore  di  Kant,  del  Sensismo, 
del  Materialismo,  e  quelle  di  Rosmini  e  di  Gioberti,  che  si  slan- 
ciarono a  rintracciare  Y  origine  delle  idee  neir  intuizione  dell'Ente 
possibile  0  reale;  notò  che  nel  1860,  epoca  del  risorgimento 
della  nazione  italiana,  la  filosofia  prese  pure  un  nuovo  movi- 
nienlo,  un  nuovo  indirizzo,  per  riannodarsi  alle  tradizioni  ila- 
liane  della  filosofia,  del  risorgimento  di  cui  furono  antesignani 
Bruno,  Pomponazzi  ed  il  grande  Galileo.  In  qoest'  ultimo  perìodo 
(egli  contìnua)  si  importarono  in  Italia  le  scuole  tedesche,  per 
isciogliere  da  ogni  vincolo  il  pensiero,  cioè  :  il  Criticismo  con 
Ausonio  Franchi  ;  Y  Hegelianismo  con  Vera,  Spaventa  e  Fioren- 
tino ;  il  Positivismo  con  Pasquale  Villari  ;  il  Naturalismo,  che  si 
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affacciò  nelle  opere  e  negli  insegnamenti  di  Tommasi  e  Lussa- 
na  ;  il  Materialismo  con  Schiff  e  Molescholt.  Tutte  queste  forme 
di  filosofia,  egli  disse,  sono  poggiate  sulla  ragione,  sul  Razio- 
nalismo; differenze  profonde  non  esistonp,  che  tra  il  Positivi- 
smo e  r  Hegelianismo  ;  le  differenze  tra  il  Materialismo,  il  Po- 
sitivismo ed  il  Naturalismo  sono  alla  superficie  soltanto.  Osservò 
che  tutte  queste  scuole  rimettevano  in  campo  la  questione  della 
materia  e  dello  spirito;  che  il  popolo  italiano  non  accettò  né 
ì  principii  fondamentali,  né  le  conseguenze  delle  anzidette  scuo- 
le, ma,  dopo  essersene  servito  come  di  leve  per  mettersi  ai  li- 
vello della  scienza  europea,  si  rivolse  alla  realtà,  alla  osserva- 
zione, aspirando  forse  a  riporre  il  probhma  del  JUalerialismo 
non  più  nel  campo  dei  sistemi,  ma  in  quello  della  scienza  pro- 
gredita. E  proseguendo  1*  autore  si  domandò  :  Sarà  forse  su 
questo  nnovo  iodirizzo  che  si  possa  sperare  di  sciogliere  la  lotta 
tra  lo  Spiritualismo  ed  il  Materialismo  ?  E  si  propose  il  tentativo 
di  conciliazione  tra  questi  due  ultimi  sistemi.  Qui  comincia  la 
seconda  parte  della  sua  Memoria. 

Dopo  breve  introduzione  air  arduo  tema,  egli  pose  questa 
definizione  dell'  anima.  «  Chiamo  anima  la  categoria  dei  fatti, 
»  formata  dal  sentire,  dal  pensare  e  dal  volere».  L'anima  cosi 
definita,  egli  disse,  «  non  può  essere  negata  né  dai  materialisti, 
»  né  dagli  spiritualisti.  Essa  è  certa  come  il  movimento  delle 
»  nostre  braccia,  come  qualsiasi  funzione  del  corpo.  »  Or  bene, 
all'anima  così  definita  non  possiamo  noi  riflettere,  studiare, 
ricercare  le  leggi  dei  fatti  che  la  compongono  ?  Noi  sentiamo  e 
abbiamo  coscienza  del  pensiero,  vogliamo  ed  abbiamo  coscienza 
della  volizione.  Tali  fatti  dunque  si  immedesimano  colla  nostra 
certezza  e  sono  fondamento  di  ogni  altra  certezza  umana,  e  pos- 
sono essere  scelti  come  il  campo,  dove  spiritualisti  e  materia- 
listi, filosofi  e  fisiologi  si  stringano  amichevolmente  la  mano  ; 
il  campo  della  psicologia  empirica  é  il  campo  di  una  scienza 
rispettata  da  tutti.  Stabilita  la  certezza  dell'  osservazione  interna, 
e  messa  in  rilievo  la  correlazione  tra  la  categoria  dei  fatti  psi- 
chici e  quelli  dell'organismo,  egli  si  fece  la  seguente  domanda: 
«  Chi  accetta  la  correlazione  dei  fatti  e  T  osservazione  interna, 
»  deve  di  necessità  dire  che  gli  uni^  come  gli  altri,  derivino  da 
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»  una  medesiaìa  causa  ?  Ecco  un  nuovo  aspetto  delia  questione, 
»  ecco  il  punto  della  lotta.  » 

E  tale  questione  egli  poneva  sotto  questo  aspetto,  non  to- 
gliendo però  la  loro  importanza  alle  più  elevate  idee,  ai  più 
nobili  sentimenti  dell'  uomo,  ma  anzi  mettendo  sott'  occhio  le 
loro  di(Terenze  dai  fenomeni  della  materia. 

Riflettendo  quindi  ai  fatti  della  coscienza  e  mostrata  V  impos- 
sìbililà  di  risalire  colla  memoria  al  primo  atto  dello  spirito,  al 
primo  pensiero,  veniva  a  questa  conclusione.  «  Tutti  dobbiamo 
»  essere  d'accordo  sui  fatti  della  coscienza,  la  coscienza  è  in 
»  relazione  coi  fenomeni  dell'  organismo,  la  coscienza  ci  mostra 
»  la  dìITerenza  dei  due.  ordini  di  fatti  »,  ciò  che  inevitabilmente 
nega  il  materialismo,  ma  non  dandoci  la  causa  prima  dei  feno- 
meni psicologici,  non  fonda  lo  spiritualismo,  potendo  sempre  il 
materialismo  presumere,  che  le  differenze  si  spieghino  neir  in- 
cognita della  causa. 

Mette  quindi  in  confronto  le  ragioni  dei  materialisti  e  degli 
spiritualisti  riguardo  alla  natura  .dei  fatti  dei  due  ordini.  I  mate- 
rialisti sostengono  che  le  differenze  che  si  scorgono  tra  i  due 
ordini  di  fatti  non  bastano  ad  inferire  diversità  tra  spirito  e  ma- 
teria, poiché  i  fatti  psichici  possono  essere  la  risultante  di  una 
composizione  diversa  della  materia,  che  generi  la  fisionomia  di 
una  nuova  forza.  Esamina  poscia  le  ragioni  che  contrappongono 
gli  spiritualisti,  che  negli  atti  dello  spirito  non  vi  ha  composi- 
zione, che  lo  spirito  è  indivisibile,  la  materia  divisibile  ;  il  pen- 
siero, il  giudizio,  il  raziocinio  non  possono  convenire  all'esteso. 
»  Però,  egli  conclude,  siffatte  risposte  non  hanno  un  valore  as- 
»  soluto,  checché  ne  dicano  gli  spiritualisti,  tra  perchè  l'assoluto 
»  concello  di  materia  non  è  il  concetto  di  esteso,  tra  perché, 
»  se  nella  rappresentazione  di  un  fatto  intellettuale,  lo  spirito 
»  non  iscorge  composizione  di  sorta,  egli  é  pur  vero,  che  lo  stesso 
»  fatto,  in  quanto  è  prodotto,  è  collegato  a  condizioni  organiche.  » 

Quindi  per  isciogliere  la  questione  da  questo  gineprajo  egli 
ricorre  ad  analizzare  il  concetto  di  materia. 

«  La  materia,  egli  dice,  non  è  l' estensione  :  questa  opi- 
>  ninne  di  Descartes  non  regge  alla  critica  :  per  intendere  Testen- 
•  sione,  bisogna  poter  pensare  la  forza  che  mantiene  assieme 
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»  le  parti  dello  esteso  slesso.  Ha  la  forza  non  è  l' esteso  ben- 
»  che  generi  i'  estensione  materiale  ;  essa  è  qualche  cosa  che 
»  le  sta  al  di  sopra.  Noi  non  possiamo  intendere»  come  la  forza, 
»  essendo  inestesa,  costituisca  I'  estensione  materiale,  imperocché 
»  la  forza  spirituale,  essendo  inestesa,  non  sappiamo  come  essa 
»  possa  comporre  l'esteso.»  Indi  esposta  la  nuova  teoria,  pro- 
posta da  Bascovich,  di  centri  inestesi  per  intendere  la  materia, 
prosegue  : 

«  Ora,  se  la  materia  non  può  essere  intesa  che  per  la  forza, 
»  se  il  passaggio  della  forza  all'estensione  include  un'azione 
»  di  un  centro  inesteso:  il  materialismo  anche  nella  natura  deve 
"  essere  spiritualismo,  il  materialismo  anche  nella  natura  deve 
»  trovare  quella  stessa  difficoltà,  il  centro  d' azione  inesteso,  che 
1»  incontra  lo  spiritualismo  nel  campo  della  coscienza.  E  se  la 
»  condizione  fondamentale  è  la  stessa  nei  due  sistemi,  quali  con- 
»  seguenze  ne  risultano  ?  »  Ne  risultano  le  seguenti  conseguenze  : 

I.  11  materialista  per  intendere  la  materia  deve  ricorrere 
alla  forza  che  non  è  materia.  IL  Deve  ammettere  la  forza,  come 
avente  un  centro  d'  azione  inesleso.  Lo  spiritualismo  poi  non 
può  pensare  lo  spirito,  che  come  forza.  III.  Come  forza  inestesa. 
Quindi  tutti  e  due  i  sistemi  si  rifondono  in  un  sistema  superio- 
riore,  il  Dinamismo  :  T  opposizione  e  la  lotta  quindi  si  rifondono 
neir  unità  della  vita  :  materialisti  e  spiritualisti  hanno  torto  e 
ragione.  Il  materialismo  ha  torto,  quando  non  vuole  vedere  nello 
spirito  che  la  forza  della  materia,  mentre  la  differenza  dei  fatti 
psichici  fa  argomentare  alla  differenza  loro.  Lo  spiritualismo  ha 
torlo,  quando  vuole  isolare  lo  spirito  dalle  condizioni  della  ma- 
teria e  quando  non  vuole  riconoscere  che  la  stessa  forza  di  cui 
è  costituito,  è  il  fondo  delle  cose  tutte  dell'  esistenza.  Siamo  noi 
dunque  materialisti?  —  No. —  Siamo  spiritualisti?— Sì;  a  condizio- 
ne, che  lo  spirito  sia  attaccato  alla  natura,  da  pui  si  distingue  ;  a 
condizione  che  lo  spirito  e  la  materia  ci  si  facciano  pensare 
nell'unità  della  vita.  Per  noi  la  materia,  come  lo  spirito,  sono 
due  delerminazioni  della  forza  universale,  sono  due  creazioni 
della  stessa  potenza.  Come  nella  natura  le  forze  pigliano  diversi 
aspetti,  nello  spirito  la  forza  piglia  un  carattere  di  superiorità 
tale,  che  si  rivela  nel  pensiero,  nell'  ideale,  nel  Bene.  Il  Dins- 
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mismo  è  il  puDlo  di  fusione  di  qaestc  due  opposte  scuole.  Esso 
nega  e  il  materialismo  e  lo  spiritualismo,  come  sistemi  assoluti, 
esso  conserva  e  lo  spirito  e  la  materia^  parti  dell'esistenza  uni- 
Tersale.  Finché  lo  spiritualismo  vuole  intendere  T  anima  senza 
nessuna  relazione  alla  vita,  come  soggetto  a  sé,  come  indipen- 
dente, non  può  essere  scientifico.  —  Questa  trasformazione,  que- 
sta armonia,  che  salva  la  vita  della  materia  e  dello  spirito,  ho 
io  bisogno  di  dire,  che  lascia  libero  il  campo  del  sentimento  e 
della  speranza-?  É  troppo  chiaro,  che,  se  lo  spirito  è  forza  con 
diverso  carattere,  ha  perciò  medesimo  diverso  destino  :  la  filo- 
sofia però  incontrerà  «  serie  difficolti  a  farsi  rivelatrice  di  mondi 
»  futuri,  che  trascendono  il  sensibile  ;  ma  il  sentimento,  ma  la 
»  poesia  ritroveranno  sempre  belle  e  nobili  ispirazioni  per  al- 
»  lietare  e  nobilitare  l'animo. 

Riferendosi  da  ultimo  ad  una  lettura  del  prof  Cecchetti, 
La  questione  femminile,  egli  cosi  diceva:  «  In  Italia  non  v'é 
9  una  scuola  di  materialisti  e  tanto  meno  questa  scuola  si  com- 

>  pone  di  giovani,  come  diceva  il  cav.  Cecchetti  ;  in  Italia 
»  si  studia  bensì  il  materialismo  per  ispogliarlo  di  quello  che 
»  ha  di  buono,  perchè,  lo  si  sa,  anche  negli  errori  vi  è  sempre 
•  da  raccogliere.  E  cosi  come  non  torno  d'accordo  col  cav. 
»  Cecchetti  sulla  parentela,  che  egli  trova  tra  il   materialismo 

>  e  la  questione  della  emancipazione  della  donna,  del  pari  non 
»  torno  d'accordo  coir  illustre  oratore,  sull'altra  di  rigori  che 
»  egli  vorrebbe  adoperati  dal  governo  per  castigare  pretesi 
»  materialisti.  »  Egli  disse  poi  che  il  governo  si  inspira  a  sen- 
timenti della  più  ampia  tolleranza,  che  il  cav.  Cecchetti  mostra 
di  ignorare,  e  ricordò  a  questo  proposito,  che  il  ministro  Mat- 
teocci  nominò  professori  in  due  Università  del  Regno,  i  mate- 
rialisti SchifF  e  Holeschott,  che  furono  rifiutati  da  tutte  le  Uni- 
versità della  Germania  per  le  loro  dottrine. 

Terminata  la  lettura  ed  apertasi  dal  Vicepresidente  la  di- 
scussione, il  prof.  Hatscheg  prese  la  parola,  e  fece  al  prof. 
De  Dominicis  le  seguenti  obbiezioni: 

1.  La  definizione  dell'  anima,  cosi  espressa  come  fu  dal  De 
Dominicis.   «  L'anima  è  la  categoria  dei  fatti  del  sentire,  del 
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pensare,  e  del  volere  »  non  si  può  accettare,  non  avendo  i 
caratteri  che  si  richieggono,  mancando  in  essa  il  principio  od 
ente  che  pensa,  sente  e  vuole.  Domandato  V  autore,  che  cosa 
intendesse  per  categoria  dei  fatti  anzidetti,  rispose  che  inten- 
deva essere  l'anima  il  complesso  di  essi  fatti  Non  accettnla 
questa  spiegazione,  il  prof.  De  Dominicis,  soggiunse  che  inten- 
deva con  essa  solo  di  determinare  il  campo  in  cui  dovessero 
tenersi  e  spiritualisti  e  materialisti,  volgendo  la  loro  attenzione 
ed  il  loro  studio  ai  fatti,  ed  il  Vicepresidente  avendo  inlerpre 
tato,  che  la  stessa  definizione  dovesse  ritenersi  come  una  for- 
mola  vaga,  tanto  per  entrare  in  argomento,  senza  pregiudicare 
la  questione,  ed  essendo  su  ciò  convenuto  il  prof.  De  Domi- 
nicis, r  opponente  non  insistette  piìj  oltre  su  questo  punto,  ri- 
tenendo, quanto  a  sé,  quella  definizione  come  non  data 

II.  Il  prof.  De  Dominicis,  per  conciliare  insieme  materialisti 
e  spiritualisti,  deriva  dalla  stessa  forza  che  produce  i  fatti 
fisici,  anche  i  fatti  psichici,  osservando  che  la  forza  che  pro- 
duce i  fatti  fisici  ò  immateriale,  immateriale  è  pure  la  forza  cosi 
detta  dello  spirito,  osservando  pure  che  la  differenza  tra  i  fatti 
fisici  ed  i  psichici,  sebbene  notevolissima  non  è  tale  da  do- 
verne inferire  due  forze  produttrici,  essenzialmente  diverse, 
tanto  più  che  sono  in  istretta  correlazione  i  fatti  fisici  coi- 
r  organismo,  nulla  osta  pertanto,  che  sia  la  stessa  forza  die 
si  manifesta  in  due  modi.  Il  Vicepresidente  osservò  che  bella 
scienza  non  si  può  ammettere  forza  senza  materia,  che  la 
forza  non  è  materiale,  che  fuori  della  scienza  si  può  credere 
ciò  che  si  vuole. 

Il  prof.  Matscheg  oppose  che  la  forza  spirituale  ha  dei  ca- 
ratteri proprj,  che  la  distinguono  affatto  dalla  forza  che  pro- 
duce i  fatti  fisici,  che  non  basta  per  determinarla,  attribuirle 
il  carattere  di  immateriale,  che  essa  non  solo  è  immateriale, 
ma  non  esiste  che  in  un  ente  a  sé,  che  è  Io  spirito,  sebbene 
sia  in  relazione  colla  materia,  mentre  la  forza,  di  cui  parla  il  De 
Dominicis,  non  può  stare,  né  operare,  se  non  nella  materia  e 
colla  materia.  Ed  osservò  non  essere  vero,  che  la  differenza 
tra  i  fatti  fisici,  che  avvengono  per  cofnposlzione,  decomposi- 
zione ecc.,  ed  i  fatti  psichici,  che  sono  indivisibili,  semplici  ecc , 
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noQ  sia  tale,  da  inferirne  due  forze  prodattrici  essenzialmente 
divbrse^  poiché  maggiore  differenza  di  questa,  non  si  può  im- 
maginare, non  che  richiedere.  Se  i  fatti  psichici  sono  in  corre- 
lazione in  un  certo  riguardo,  coiP  organismo,  e  il  nodo  di  que- 
sta correlazione  non  si  può  spiegare,  essi  restano  però  sempre 
quel  che  sono  nel'a  essenza.  Il  prof.  De  Domioicis  soggiunse  : 
che  gli  spiritualisti  non  intendono  che  cosa  sia  la  forza  spiri- 
toale,  sicché  non  possono  sapere  né  dimostrare  che  non  sia 
quella  stessa  forza  che  produce  i  fatti  fisici,  essendo  imma- 
teriale sì  r  una,  si  r  altra.  Il  prof.  Matscheg  rispose,  che  nem- 
meno i  fisici,  i  chimici,  i  fisiologi,  sanno  che  cosa  sia  la  forza 
nella  sua  intima  essenza  e  natura;  ma  dall'ignoranza  dell' in- 
tima essenza  e  natura  di  due  forze  non  si  può  concludere 
che  siano  una  stessa  forza,  e  che  d'altra  parte,  per  distinguerò 
due  forze  l'una  dall'altra  basta  conoscere  i  caratteri  dell'una 
opposti  a  quelli  delP  altra,  e  questi  si  conoscono,  deducendoli 
dai  fatti,  ossia  dagli  effetti  delle  stesse,  affatto  diversi  o  con- 
trarli. £  prosegui  osservando,  che  il  De  Domìnicis,  ammetten- 
do che  la  forza,  che  produce  i  fatti  psichici  non  é  che  una 
diversa  manifestazione  della  forza  che  produce  i  fatti  fisici, 
col  suo  sistema  delle  forze,  ossia  col  Dinamismo,  non  istabi- 
liva  un  principio  superiore,  a  cui  subordinare  e  materialismo 
»  e  spiritualismo,  ma  subordinava  lo  spiritualismo  al  materia- 
lismo, presentandolo  sotto  altre  forme. 

IH.  Col  sistema  del  Dinamismo  non  si  possono  spiegare 
la  coscienza  morale,  la  personalità,  l'^imputabrlità  morale,  ma 
esse  cadono. 

IV.  Nel  sistema  anzidetto  non  si  segue  il  senso  intimo, 
ossia  la  coscienza,  fondamento  di  ogni  filosofia,  fondamento 
posto  dallo  stesso  proL  De  Doroinicis  al  suo  sistema,  in  parte. 
Il  senso  intimo  od  é  attendibile  o  no. 

Se  é  attendibile  lo  ò  in  tutto  non  in  parte. 

È  quindi  illogico  l' ammettere  il  valore  del  senso  intimo 
per  una  parte  dei  fatti  interni  e  per  T  altra  no,  é  illogico 
cioè  il  negar  valore  alle  più  nobili  aspirazioni  di  tutti  i  po- 
poli, ed  è  illogico  il  non  tener  conto  della  ripugnanza  che 
sentiamo  dentro  di  noi,  nella  nostra  coscienza  di  ammettere 


che  sia  la  stessa  la  causa  dei  falli  fisici  e  psichici.  Se  sfugge 
alla  noslra  memoria  il  primo  alto  della  coscienza,  rome  (lice 
il  De  Dominicis,  non  può  sfuggire  alla  nostra  osservazione  que- 
sto fatto  perpetuo  della  coscienza  umana. 

Uno  venne  da  me  ieri  e  mi  parlò  di  non  so  quali  inte- 
ressi; noi  ci  lasciammo  dello  stesso  umore  con  cui  ci  eravamo 
trovati.  Domani  ritorna  da  me  e  colla  stessa  voce  mi  dice 
alcune  espressioni  che  mi  offendono  vivamente  jieir  onore,  lo 
ne  soffro  tanto  che  ne  soffrono  i  visceri,  io  ispecie  il  cuore. 
Che  forza  è  questa  che  ha  agito  su  me  ;  è  forza  morale  o 
fisica?  È  vero  o  no,  che  se  il  fisico  agisce  sul  morale,  anche 
il  morale  agisce  sul  fisico? 

Io  sono  tradito,  defraudato,  trailo  alla  ruina  da  un  tale, 
insieme  colla  mia  famiglia.  Questi  mi  si  presenta:  al  vederlo 
mi  battono  concitali  i  polsi,  mi  tremano  le  membra,  il  sangue 
corre  al  cervello,  mi  sorprende  un  violento  impeto  dMra,  di 
rabbia,  di  vendetta,  afferro  un  pugnale,  mi  slancio  per  uccidei^ 
lo.  Al  momento  di  ferire  reagisco  su  me,  mi  fermo,  mi  freno, 
mi  vinco,  voglio  non  vendicarmi,  e  non  mi  vendico,  ma  sof- 
frono tanto  i  miei  visceri,  che  muojo.  Questa  forza  che  ha  ri- 
spinto,  repressa,  abbattuta  la  forza  fisica,  che  è,  è  forza  fisica 
0  forza  morale  ?  Il  prof.  De  Dominicis  rispose  è  forza  morale, 
ed  io  distinguo  la  forza  fisica  dalla  forza  morale. 

Ed  il  Calucci  prosegui.  Questi  fatti  mi  fanno  conoscere  che 
io  me  oltre  la  forza  fisica  ed  alla  materia,  vi  ha  un  altro 
essere;  io  non  so  l'essenza  e  la  natura  di  questo  essere,  ma 
so  che  vi  é.  Fio  qui  la  scienza,  dopo  cui  si  apre  un  altro 
campo.  Chiusa  la  discussione  il  prof.  Matscheg  richiesto  dal 
Vicepresidente  Santello  si  impegnò  di  riprendere  la  discussione 
col  prof.  De  Dominicis  nella  prossima  adunanza. 

Il  Presidente 
G.  Calucci 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheo 


ì:o 


Atto  verbale  dell*  adunanza  ordinaria  IS  Febbrajo  1872. 

Presenti 

//  dott  6.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof.  A.  MATSCHBe  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci  :  aw.  Callegari  —  cav.  ing.  Treves  —  dott.  Da  Vene- 
zia.  —  dott.  Ziliotto  —  cav.  Mazzi  —  dott.  Sabbadini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente 
adananza,  dopo  alcune  modificazioni  ed  aggiunte  richieste  dal 
prof.  De  Domioicis,  si  continuò  la  discussione. 

Il  proL  Matschég  ripropone  al  prof.  De  Dominicis  le  obbie- 
zioni io  parte  proposte  e  discusse,  ed  in  parte  annunciate  nel- 
l'adunanza antecedente  prima  della  chiusura.  Il  prof.  De  Domi- 
nicis, ascollate  le  due  ultime  obbiezioni  del  prof.  Malscheg,  di- 
chiara che  esse  non  furono  fatte  nella  passata  adunanza,  come 
dall'oppositore  si  afferma;  aggiunge  che  anche  quando  fossero 
siale  dette  e  da  lui  non  sentite,  perchè  mescolate  alle  parole  di 
chiusura,  avrebbe  sperato  che,  trattandosi  di  obbiezioni  che 
r avversario  ripresenla  io  iscritto,  e  quindi  in  cui  mette  grande 
importanza,  gliene  avesse  dovuto  dare  partecipazione  anticipata, 
poiché  la  discussione  non  ha  altri  scopi,  che  quelli  della  scienza. 
Non  pertanto  le  accetta.  Il  Vicepresidente  dichiara,. che  furono 
annunciate  prima  della  chiusura. 

Le  obbiezioni  riproposte  dal  prof.  Matscheg  furono  le  se- 
guenti. 

I.  La  definizione  dell' anima  come  fu  espressa  dal  prof.  De 
Dominicis:  «  l'anima  è  la  categoria  formata  dai  fatti  del  sentire, 
del  pensare  e  dei  volere»  »  non  si  può  accettare,  non  avendo  i  ca- 
ratteri che  si  richieggono. 

Il  prof.  De  Dominicis  fece  di  nuovo  delle  dichiarazioni  io- 
torno  alla  stessa  definizione,  e  si  venne  alla  conclusione  di  pri- 
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ma,  che  egli  la  manteneva  per  non  pregiudicare  la  questione  e 
che  il  prof.  Matscheg  non  la  accetlava -per  la  ragione «nzidelta. 

IL  La  forza  spirituale  ha  dei  caratteri  proprii  che  la  di- 
stinguono affatto  dalla  forza  che  produce  i  fatti  Osici  ;  né  basta 
per  determinarla  attribuirle  il  carattere  di  immateriale,  essa 
non  è  solo  immateriale,  ma  non  esiste  che  in  un  ente  a  sé,  che 
è  lo  spirito,  sebbene  sia  in  relazione  colla  materia,  mentre  la 
forza  di  cui  parla  il  De  Dominicis  non  può  slare,  oè  operare,  se 
non  nella  materia  e  colla  materia.  Non  è  vero  che  la  differenza 
tra  i  fatti  fisici,  che  avvengono  per  composizione,  decomposizio- 
ne ec,  ed  i  fatti  psichici,  che  sono  indivisibili,  sempiici  ec, 
non  sia  tale  da  doverne  inferire  due  forze  produttrici  essenzial- 
mente diverse,  perchè  maggiore  differenza  di  questa,  non  si  'può 
immaginare  non  che  richiedere.  Se  i  fatti  psichici  sono  io  corre- 
lazione all'organismo,  ed  il  nodo  di  questa  correlazione  non 
si  può  spiegare^  essi  restano  però  sempre  quel  che  sono  nella 
essenza.  Non  vale  V  argomentazione  del  prof.  De  Dominicis,  che 
gli  spiritualisti  non  intendono  che  cosa  sìa  la  forza  spirituale,  e 
quindi  non  possono  sapere^  né  dimostrare,  che  non  sia  quella 
stessa,  che  manifestandosi  in  due  modi,  produce  anche  i  fatti 
fisici,  essendo  immateriale  si  V  una  si  V  altra. 

Nemmeno  i  fisici,  i  chimici,  i  fisiologi  sanno  che  cosa  sia  la 
forza  nella  sua  intima  essenza  e  natura,  ma  dall'  ignoranza  del- 
l' intima  essenza  e  natura  di  due  forze  non  si  può  conchiodere 
che  sicno  essenzialmente  la  stessa  forza,  ossia  due  manifesta* 
zioni  della  stessa  forza.  Al  contrario  per  distinguere,  quanto 
all'essenza,  due  forze  l'una  dall'altra,  basta  conoscere  i  ca- 
ratteri dell'una  opposti  a  quelli  dell'altra,  e  questi  si  cono- 
scono, deducendoli  dai  fatti,  ossia  dagli  effetti  delle  stesse, 
affatto  diversi  o  contrarli.  Il  sistema  del  dinamismo  pertanto 
derivando  i  fatti  psichici  da  una  diversa  manifestazione  della 
stessa  forza,  che  produce  i  fatti  fisici,  non  {stabilisce  un  principio 
superiore  a  cui  subordinare  materialismo  e  spiritualismo,  ma 
ricade  nel   materialismo,   presentandolo  sotto  altre  forme. 

III.  Col  sistema  del  dinamismo  non  si  possono  spiegare  la 
coscienza  morale,  la  personalità,  r  imputabilità  morale  ;  ma  esse 
cadono. 
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IV.  Nel  sistema  anzidetto  non  si  segue  il  senso  intimo,  ossia 
la  coscienza,  Tondamento  di  ogni  filosofla,  fondamento  posto 
dallo  stesso  De  Dominicis  al  suo  sistema,  in  parte. 

Il  senso  intimo  od  è  attendibile  o  no.  Se  attendibile,  lo  è 
in  tutto  e  non  in  parte.  É  quindi  illogico  V  ammettere  il  va- 
lore del  senso  intimo  per  una  parte  dei  Tatti  interni  e  per 
Taltra  no,  è  illogico  cioè  il  negar  valore  alle  più  nobili  aspi- 
razioni dell'uomo,  fondate  sulla  coscienza  di  tutti  i  popoli, 
ed  e  illogico  il  non  tener  conto  della  ripugnanza  che  sentia- 
mo dentro  di  noi,  nella  nostra  coscienza,  di  ammettere  che 
sia  la  stessa  la  causa  dei  fatti  fisici  e  psichici.  Se  sfugge  alla 
nostra  memoria  il  primo  atto  delia  coscienza,  come  dice  il 
De  Dominicis,  non  può  sfuggire  alla  nostra  osservazione  que- 
sto fatto  perpetuo  delia  coscienza  umana. 

Il  prof.  De  Dominicis  anzi  tutto  osservò  che  in  queste  ob- 
biezioni egli  è  trattato  come  appartenente  alla  scuola  materia- 
listica, mentre  nella  prima  parte  della  memoria  da  lui  letta,  ha 
spèse  parecchie  pagine  a  contraddire  ed  a  mostrare  V  insussistenza 
del  materialismo.  É  assai  dolente  di  veder  tirata  la  questione  in 
altro  campo,  mentre  avrebbe  meglio  desiderato  che  fosse  con- 
servata in  qnello  nel  quale  T  aveva  messa.  Il  quale  egli  espone 
riassumendo  la  sua  memoria  e  stabilisce  essere  suo  intendimen- 
to distruggere  il  materialismo  e  lo  spiritualismo  come  sistemi 
metafisici,  trovare  un  fondamento  comune  agli  oppositori  delle 
due  scuole  nelK osservazione  della  fisiologia  sperimentale  e  della 
psicologia  empirica,  ed  un  concetto  che  potesse  loro  servire  di 
base,  il  concetto  di  forza,  giacche  non  conosciamo  che  forze  e 
Tenomeni,  non  le  cose  nella  essenza  loro.  Perchè  poi  il  De  domi- 
nicis ammette  la  diversità  della  forza,  detta  coscienza,  dalla 
forza  della  materia,  non  sa  in  che  modo  il  prof.  Matscheg  possa 
pensare  di  metterlo  in  imbarazzo,  proponendogli  dei  problemi 
morali.  La  morale  è  aneli* essa  una  scienza  d' osservazione.  La 
morale  è  anch'essa  una  scienza  di  questo  mondo,  e  quindi  ra- 
zionale, la  morale  è  anch'  essa  una  scienza  di  percezioni  e 
quindi  reale.  Il  prof.  De 'Dominicis  non  sa  intendere  come  la 
nozione  dello  spirito,  ridotto  alla  nozione  di  forza,  e  di  forza 
diversa  dalla  forza  della  materia^  possa  suscitare  dei  dubbii  sulla 
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impossibilità  di  spiegarne  la  coscienza  morale.  Egli  pensa  cbe 
il  prof.  Matscheg  non  si  è  abbastanza  reso  conto  del  problema. 
Aggiunge  poi  cbe  la  relazione  del  fisico  e  del  morale  nella 
teorica  dinamica  soltanto  ò  spiegabile:  fazione  reciproca  delle 
forze  rende  razionale  il  problema,  mentre  la  dottrina  metafisica 
degli  enti  in  sé,  come  opposti,  lo  rende  oscnrissimo  ;  spiega 
teoricamente  questi  fatti,  indi  li  illustra  con  la  storia  del  me- 
diatore plastico  e  delle  cause  occasionali,  allargandosi   nella 
storia  della  filosofia;  pensando  che  non  c'è  nulla,  che  meglio 
rischiari  una  questione,  che  la  storia  della  questione  stessa.  Né 
anco  per  Socrate,  egli  disse,  lo  spirito  era  indipendente  nella 
vita  della  materia,  ed  espose  una  parte  del  Fedone  di  Platone. 
Il  prof.  Matscheg  contrappose  all'esteso  discorso  dei  prof. 
De  Dominicis  la  seguente  argomentazione  :  Ella  deriva  da  una 
forza  nnica^  esistente  ed  operante  nella  materia,  la  forza  cbe 
produce  i  fatti  psichici  e  la  forza  che  produce  i  fatti  fisici,  poi- 
ché queste  due  forze  non  sono  nel  suo  sistema,  che  due  diverse 
nianifestazioni  della  stessa  forza.  La  forza  che  produce  i  fatti 
fisici,  svolgendosi  in  tante  e  tante  forze,  produsse  e  produce  tutto 
quello  che  vediamo  nell'universo;  la  forza  che  produce  i  fatti 
psichici,  dai  suo  canto,  si  svolge  in  altrettante  forze,  che  sono 
la  coscienza  morale,  la  libertà,  T  intelletto,  il  sentimento,  la  vo- 
lontà ecc.  La  forza  che  produce  i  fatti  fisici  non  esiste,  non 
sussiste,  non  opera  che  nella  materia  e  colla  materia;  ora  si  do- 
manda: la  forza  che  produce  i  fatti  psichici  e  che,  secondo  il 
suo  sistema,  deriva  da  quella  stessa  forza  che  produce  i  fatti 
fisici,  in  che  ente  e  sostanza  esiste  e  sussiste?  Nella  materia? 
ma  allora  essa  esiste  e  sussiste  nello  stesso  ente  che  la  forza 
fisica,  e  ai  decomporsi  della  materia  cesserà  d'esistere,  e  quindi 
il  sistema  che  il   prof,  ha  esposto  ritorna  nei  materialismo; 
0  fuori  della  materia?  ma  dove?  nel  vuoto?  e  se  non  ha  un  ente 
0  una  sostanza  propria  in  cui  esiste  o  sussiste,  questa  forza 
può  forse  avere  coscienza  morale,  personalità  ed  imputabilità 
morale?  Non  avendo  il  prof.  De  Dominicis  risposto  a  questa  ar- 
gomentazione, il  prof.  Matscheg  cede  la  parola  al  prof.  De  Poi 
dichiarando  che  sussistevano  tuttavia,  tutte  le  obbiezioni  che 
egli  aveva  fatto  al  prof.  De  Dominicis  e  non  avrebbe   potuto 
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che  ripeterle.  Il  prof.  De  Poi  dichiara  che,  essendo  l'pra  iarda, 
omette  varii  particolari  intorno  ai  quali  avrebbe  voluto  par- 
lare e  si  restringe  a  fare  al  prof.  De  Domioicis  una  domanda 
salia  questione  guardata  nella  sua  totalità  dal  lato  del  metodo, 
appoggia  e  giustifica  la  domanda  con  varie  sentenze  del  De  Do- 
mioicis, annotate  durante  la  lettura  nella  precedente  adunanza. 
Il  De  Dominicis  non  ammette  che  i  fatti,  V  osservazione  esterna, 
l'osservazione  interna  che  assicura  i  fatti,  ma  non  manifesta 
il  principio,  T  anima,  e  quanto  al  metodo  stabilisce  T analitico, 
r induttivo;  dunque  il  De  Dominicis  se  pure  ricorrerà  a  quei 
principi!,  senza  i  quali  non  si  può  dar  valore  formale  al  ragiona- 
mento, non  generalizzerà  (sono  sue  parole)  che  sul  numero  dei 
fatti  raccolti,  l  fisici  per  questa  via,  soggiunge  il  De  Poi,  ridus- 
sero le  varie  forze  brute  della  natura:  calore,  luce,  elettricità 
ecc.  ad  una  sola;  il  vario  movimento  della  materia.  Esibì  come 
no  modello  dell'applicazione  del  metodo,  l'opera  del  padre 
Secchi  — L'unità  delle  forze  fisiche  —  ed  invitò  il  De  Dominicis 
ad  osservare,  còme  sia  tutta  esperienze,  osservazioni  diligentis- 
sime,  confronti  esaltissimi,  e  tutto  sia  ridotto  al  numero,  alla 
formula,  all'equivalente  meccanico,  con  una  tale  precisione  che 
chi  legge,  deve  a  forza  persuadersi.  Dunque  se  la  forza  di  cui 
è  costituito  lo  spirito,  come  afferma  il  De  Dominicis,  é  il  fondo 
delle  cose  tutte  deiP esistenza,  come  per  analogia,  per  la  corre- 
lazione è  giunto  a  sospettarlo,  egli  deve  pure  dimostrarlo.  Ed 
essendo  stato  up  comodo  espediente,  ma  nello  stesso  tempo 
una  contraddizione  del  De  Dominicis,  rifugiarsi  ad  un  princìpio 
generale,  a  qualche  cosa  d'intuito,  come:  al  principio  la  forza 
non  può  essere  che  spirituale,  e  poi  fare  le  sue  deduzioni;  il  prof. 
De  Poi  domanda  che,  essendosi  egli  chiuse  le  altre  vie,  proceda 
per  quella  che  si  è  lasciala  aperta;  e  per  parte  sua  il  De  Poi 
dichiara,  che  prima  d'accettare,  dietro  i  dati  del  De  Dominicis, 
la  conclusione:  l'anima  non  essere  qhe  un  complesso  di  mani- 
festazioni d>fTerGnli  da  altri  fenomeni,  ma  sempre  manifestazioni 
di  queir istessa  forza  che  costituisce  il  fondo  delle  cose  tutte, 
egli  aspetta  che  il  De  Domioicis  lo  dimostri,  come  lo  esige  la 
natura  dell' unica  forza  che  è  secondo  lui  il  fondo  delle  cose 
luUe  dell'esistenza.  Infatti  il  De  Poi  avverte  il  prof.  De  Dorai- 
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nicìs  (l'essersi  proposta,  fermo  le  sue  negazìoDi,  una  cosa  im* 
possibile,  e  quindi  mostra  che  per  trarsi  d'impaccio  ha  dovuto 
contraddirsi  e  coll'usare  la  deduzione  e  coir  introdurre  un  a 
priori  arbitrario  e  Talso,  mentre  aveva  prima  condannati  tutti 
gli  a  priori  e  si  era  proposto  di  procedere  per  la  sola  via  anali- 
tica induttiva. 

Esposta  Tobbiezione  del  prof.  De  Poi,  il  De  Dominicis  pru- 
cnrò  di  riassumerne  T obbiezione,  e  domandò  al  De  Poi;  dunque 
Ella  chiede  che  io  usi  il  metodo  dei  fisici?  Il  De  Poi  rispose: 
appunto.  Allora  il  prof.  De  Dominicis  parlò  delle  differenze  che 
passano  tra  i  fenomeni  fisiologici  e  psicologici  e  quelli  della  ma- 
teria, e  soggiunse,  che  per  la  loro  diversità  richiedevano  Tuso 
di  un  altro  metodo.  Ma  pure,  soggiunse  il  De  Poi,  Ella  chiama 
Torza  spirituale  quella  che  informa  la  materia,  e  a  questa  riduce 
anche  quella  che  si  chiama  anima^  dunque  saranno  tutte  due 
da  trattarsi  collo  stesso  metodo.  In  ogni  modo,  non  so  se  Ella 
voglia  fare  una  conciliazione  di  termini  logici;  in  questo  caso 
faccia  pure  a  sua  posta;  ma  se  intende  di  fare  irna  conciliazione 
di  cose  reali,  Ella  deve  sperimentarle  e  studiarle  nel  campo  del- 
la realtà.  E  in  questo  caso  Ella  ^i  e  tracciata  la  via,  e  le  con* 
viene  adoperare  il  metodo  empirico-induttivo. 

Il  De  Dominicis  soggiunse,  che  passa  gran  differenza  tra 
quelle  forze,  e  che  gli  stessi  fisiologi  non  istudiano  le  forze 
nell'organismo,  collo  stesso  metodo  coi  quale  i  fisici  studiano 
le  forze  della  materia. 

Allora  il  De  Poi  replicò:  se  dunque  ci  è  Questa  diversità, 
perchè  chiama  spirituale  la  forza  che  informa  la  materia?  parlia- 
moci chiari  :  mi  dica  qual  differenza  pone  tra  semplice  e  spiri- 
tuale ? 

Vlngeg,  Treves  domanda  la  parola  per  deplorare  che  la 
discussione  si  vada  sempre  più  ingolfando  in  una  via  senza 
uscita.  Egli  ode  ad  ogni  tratto  pronunciare  parole  o  frasi  che 
non  hanno  un  significato  conosciuto,  o  che  lo  hanno  contrario 
a  quello  che  è  accettato  nella  scienza.  Il  linguaggio  scientifico 
ha  appunto  lo  scopo  di  concretare  in  brevi  parole  le  idee  e 
rendere  possìbile  la  discussione  sovra  una  base,  sovra  un  ter- 
reno ben  definito;  alla  quale  condizione  soltanto  essa  può  rie«* 


SI 
scire  seria  e  feconda.  Da  questo  risullamento  gli  pare  che  la  pré- 
sente discassione  si  vada  sempre  più  allontanando,  e  però  vor- 
rebbe che,  prima  di  procedere  più  innanzi,  tutti  gli  equivoci  si 
chiarissero. 

Il  Vicepresidente  a  questo  punto  osserva  che,  Fora  essendo 
tarda  e  le  cose  testé  dette  potendo  impegnare  in  una  discus- 
sione piuttosto  lunga,  era  opportuno  rimandarla  ad  al  tra  seduta, 
in  cui  sarebbe  conservata  la  parola  per  primo  all'ingegnere 
Treves  per  svolgere  ulteriormente  le  sue  osservazioni. 

Dopo  di  che  la  'Seduta  è  sciolta. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santbllo. 

Il  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheg. 
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AUo  verbale  dell' admaBza  ordliarla  22  Febbnjjo  1872. 

Presenti 

Il  doti'  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere. 

1  Soci  :  avv.  Callegari  —  cav.  ing.  Treves  —  doti.  Da  Vene- 
zia —  dott  Ziliotto  —  cav.  Mazzi  —  doti.  Sabbadini. 

Non  esseDdosi,  con  dispiacere  del  prof.  De  Dominicis,  appron- 
talo il  processo  verbale,  continua  la  discussione,  la  quale  non 
essendosi  potuta  compiere  in  questa  tornata,  il  Vicepresidente 
annunzia  cbe  sarà  continuata  il  di  successivo.  La  relazione  si 
darà  tutta  di  segnilo. 

Uopo  dì  cbe  la  seduta  è  sciolta. 

Il  VicepresHente 
G.  Santbllo 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheg. 
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Atto  verbale  deiradoDaDza  ordiDarìa  23  Febbrajo  1871 

Presenti 

//  comm.  G.  Calocci  Presidente 

Il  dott  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbo  Segretario  per  le  lettere. 

1  Soci  :  ing.  2'reves  —  dott.  Sabbadini  —  prof.  Cegani  — 
dolt  Da  Venezia  —  prof,  Ma^zi  — prof  Cassani  —  cav, 
Codemo. 

Lello  c(]  approvalo  con  qualche  leggiera  rnodificazione  il 
processo  verbale  della  sedula  precedeole,  il  socio  ordinario 
ing.  cav.  Treves  legge  una  memoria  in  risposta  al  prof.  De  Do- 
mnicis.  Comincia  egli  dal  dichiarare  che  prese  la  parola  nella 
precedente  seduta  e  la  riprende  più  largamenie  in  questa;  i.""  per 
far  notare,  come  coir  abuso  fatto  di  frasi  e  concetti  si  vada  in- 
golfandosi neir equivoco,  rendendo  impossibile  ogni  vera  ed  utile 
conclusione;  2."  per  rettificare. gli  errori  ed  inesattezze  in  cui 
è  incorso  il  prof.  De  Dominicis,  quando  volle  far  tesoro  delle 
conquiste  delle  scienze  positive.  In  terzo  luogo,  finalmente,  si  è 
deciso  ad  intromettersi  in  quesl^ ardua  questione,  nella  speran- 
za che  la  sua  posizione,  le  sae  opinioni  bene  conosciute  lor- 
ranno  ogni  pretesto  a  certe  eccezioni  e  questioni  pregiudiziali 
che  potessero  essere  sollevate- 

Anzi  tutto  dimostra  il  nostro  socio,  corno  la  pretesa  di 
conciliare  le  opinioni  dei  materialisti  e  spiritualisti  si  risolva 
in  una  chimèra.  A  mutare  le  nostre  ìntime  convinzioni  non  ò 
potente  neppure  la  stessa  nostra  volontà.  Conciliare  poi  le  opi- 
nioni con  formule  vaghe  o  con  frasi  ambigue  è  simulare  un'ap- 
parenza non  creare  un  fatto. 

La  prima  e  fondamentale  formula,  con  cui  il  De  Dominicis 
vorrebbe  promuovere  codesta  conciliazione,  è  quella  che  «  Tani- 
ma  è  ia  categoria  dei  {atti  formata  dal  sentire^  dal  pensare  e 
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dal  volere.  Premesso  dal  Treves  come  essa  formula  sia  una 
poco  felice  modìQcazione  di  alira,  proposta  da  uno  scritlure 
francese,  il  Daraod,  ne  chjarisce  con  ragioni  ed  esempi  Tasso- 
Iuta  inammissibilità. 

Prende  poi  a  considerare  la  proposizione  :  «  la  forza  non  è 
materia,  sebbene  generi  estensione  materiale;  »  e  dimostra  come 
qualunque  sia  T  interpretazione  cbe  dare  vi  si  voglia,  essa  riesca 
sempre  assurda. 

S'estende  quindi  maggiormente  nello  svolgere  il  concetto, 
che  i  cultori  delle  scienze,  cosi  morali  come  positive,  si  son 
fatti  della  forza  ed  altre  questioni  cbe  vi  si  riferiscono,  per  de- 
durne, come  le  frasi  «  forza  inestesa  e  azione  di  un  centro  di 
forze^  »  delle  quali  accenna  le  vere  origini,  sieno  peggio  assai 
che  errori,  mancando  assolutamente  d'ogni  senso. 

Deplora  poi  cbe  alcuni  metafisici  abbiano  preteso  di  far 
tesoro  delle  conquiste  delle  scienze  positive,  e  adoperarne  il  lin- 
guaggio, senza  averle  studiate,  ed  enumera  in  prova  del  suo 
asserto  alcuni  dei  grossolani  e  deplorevoli  errori,  di  cui  lauta 
leggerezza  fu  causa. 

Omettendo  poi  il  Treves,  per  brevità,  di  enumerare  tan- 
te altre  oscurità,  tante  altre  inesattezze  sparse  nella  scrittura 
del  De  Dominicis,  passa  ad  analizzare  le  conclusioni,  e  cbiah- 
sce  come  le  proposizioni  sieno  slegate;  alcune  cosi  ovvie  ed 
incontrastate  da  non  veder  ragione  di  ripudiarle;  le  più  inde* 
terminate,  incomprensibili  ed  in  perfetta  contraddizione  tra 
loro. 

Nota  poi  come  grave  imprudenza  abbia  commesso  il  De 
Dominicis  col  rasentare  un  terreno  dal  quale,  sotto  il  punto  di 
vista  da  cui  pareva  essere  partito,  ogni  ragione  lo  consigliava 
a  tenersi  discosto;  quello  della  possibilità  dell'accordo  tra  la 
filosofia  e  la  religione.  Bisogna  parlare  schietti,  e  la  schiettezza 
è  tanto  più  necessaria  e  doverosa  per  chi  spontaneo  affatto 
viene  a  fare  non  chiesta  professione  di  fede.  £  qui  il  nostro 
oratore  chiarisce  e  quali  opinioni  filosofiche  e  in  quali  casi 
possono  conciliarsi  colla  fede,  constatando  come  i  principi  espo- 
sti non  possono  -essere  disconosciuti  da  alcun  uomo  sincero  ed 
onesto,  sia  desso  credente  o  no. 
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Conclude,  in  tali  condizioni  essere  prematura  una  discus- 
siofle- seria:  prima  della  quale  sarebbe  indispensabile  cbe  il 
pror.  De  Dominicis  digerisse,  concretasse  e  chiarisse  le  sue  idee, 
accettandone  francamente  i  corollari  e  le  conseguenze. 

Ciò  solo  gli  pare  convenire  al  prof.  De  Dominicis,  se  suo 
scopo  é  il  progresso  della  scienza  o  la  scoperta  del  vero;  ciò 
importa  al  decoro  dell'Ateneo,  per  togliere  gli  equivoci  e  le  dis- 
crepanze della  interpretazione  dei  fatti  e  delle  opinioni. 

Termina  il  nostro  socio  col  constatare,  cbe  V  Ateneo  non 
si  spaventa,  né  punto  né  poco,  della  discussione.  Nelle  sere  in 
cui  si  tratta  d'insegnamento  popolare,  vale  a  dire  dì  diffondere 
e  volgarizzare  i  fatti  e  le  dottrine  aquisite  dalla  scienza,  in 
quanto  possano  riescire  di  pratica  e  positiva  utilità,  in  quelle 
sere  T  Ateneo  ba  e  deve  riservarsi  la  facoltà  di  decìdere  sulla 
opportunità  dì  un  soggetto  e  del  suo  svolgimento.  Ma  nelle 
sedute  accademiche  fu  sempre  ed  è  data  ospitalità  senza  distin- 
zione a  tutti  gli  studiosi  d'ogni  scienza,  furono  sempre  ascoltate 
e  pacatamente  discusse  tutte  le  opinioni,  nuli' altro  domandando, 
che  la  franchezza  e  la  sodezza  nello  esporle  —  sole  condizioni 
ìodispensabili,  perchè  le  nostre  riunioni  contribuir  possano  in 
qualche  parte  ai  progressi  della  scienza  e  della  civiltà,  anziché 
risolversi  in  uno  sterile  spreco  di  tempo  e  di  polmoni. 

Compiuta  la  lettura  dell' ing.  Treves  il  prof.  De  Dominicis 
dichiarò  cbe  si  riservava  rispondere  in  fine. 

Allora  il  presidente  diede  la  parola,  in  ordine  d'iscrizione, 
al  prof.  Hatscheg,  il  quale  invitò  il  prof.  De  Dominicis  a  rispon* 
dere  punto  per  punto  alle  sue  obbiezioni  per  la  terza  volta 
riproposte  e  rfpetute  nei  due  processi  verbali  del  9  e  16  corr. 
Il  prof.  De  Dominicis  rispose  cbe  risponderebbe  in  fine. 

Il  presidente  diede  quindi  la  parola  al  prof.  De  Poi,  ed  esser* 
vò  che,  dopo  di  questo,  la  parola  spettava  al  Bar.  Svift.  Il  De 
Dominicis  rispose  che  non  voleva  tornare  sulle  obbiezioni  fatte 
nelle  antecedenti  adunanze,  e  che  risponderebbe  in  fine  si  al 
prof.  Matscbeg  come  al  De  Poi.  Questi  allora  gli  propose  un'al- 
tra obbiezione. 

Dopo  aver  ricordato  che  il  prof.  De  Dominicis  ammetto  i 
soli  fatti  interni  ed  esterni,  la  sola  osservazione,  il  metodo  ana- 
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lilìco-indutlivo,  ed  esclude  ogni  a  priori,  insieme  colla  perce- 
zione delTaniina,  come  principio  dei  fatti  interni,  come  una 
realtà  interna  da  mettere  di  fronte  alla  realtà  esterna,  dimanda: 
Con  quali  occhi  il  prof.  De  Dominicis  ha  veduti  i  centri  di  forza 
non  estesi?  Non  li  ha  vedati  egli,  ma  alcuni  vecchi  metafisici 
li  imaginarono,  e  da  loro  li  ha  presi  a  prestito.  Ipotesi  un  tem- 
po ingegnosa,  ma  sempre  ipotesi.  Ora  il  De  Dominicis  fondan- 
dosi in  essa  per  trarne  la  sua  conclusione,  non  viene  che  ad  una 
conclusione  ipotetica,  non  mai  certa.  Le  scoperte  del  domani 
potevano  negare  T ipotesi,  e  le  scoperte  dell'oggi  T  hanno  dav- 
vero negala. 

Oggidì  é  dimostrato  che  tutte  lo  forze  fisiche  si  riducono 
al  vario  movimento  della  materia. 

Dunque  i  centri  dì  forza  inestesi,  che  danno  T estensione, 
non  sono  più;  non  possono  quindi  essere  più,  neppure  a  comodo 
del  prof.  De  Dominicis,  che  prese  ad  unico  fondamento  quella 
rancida  ipotesi. 

Ma  caduta  T  ipotesi  dei  centri  di  forza  inestesi,  è  caduta  la 
teoria,  poiché  tosto,  il  materialismo  nella  natura  non  è  più 
spiritualismo,  il  materialismo  nella  natura  non  trova  più  quella 
stessa  di  facoltà,  il  centro  d^  azione  inesteso  che  incontra  lo  spi- 
ritualismo nel  campo  della  coscienza.  E  non  essendo  più  la 
stessa  condizione  fondamentale  dei  due  sistemi^  non  si  possono 
più  fondere  in  uno. 

Si  può  solamente  scegliere  tra  Tuno  e  P altro.  Però,  non 
ammettendo  che  la  coscienza  attesti  la  realtà  dell*  io  distinta 
dal  corpo,  non  v*ha  più  luogo  alla  scelta. 

Chi  ciò  ammette  si  è  dichiarato;  è  materialista. 

Il  De  Dominicis  dichiara  un'altra  volta  al  De  Poi  che  rispon- 
derà più  tardi.  Intanto  il  Gassani  chiede  al  De  Poi,  quale  sia  la 
causa  del  moto,  e  il  De  Poi  risponde  la  prima  delle  cause.  Iddio, 
li  Gassani  soggiungo  d' esser  d' accordo  col  De  Poi.  Data  la  parola 
al  bar.  Svift  questi  dichiara  d'essere  materialista  ed  ateo,  e 
protesta  contro  l'appellativo  di  preteso  materialista.  Il  prof. 
De  Dominicis  si  scusa  per  aver  profl'erite  le  parole  pretesi  ma- 
terialisti. 

La  parola  è  data  al  sig.  dott.  Breganze,  che  si  assume  di 
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dissipare  le  male  intelligenze  corse  nella  discussione  e  legge 
una  memoria  in  proposito. 

Nella  prima  par/e  della  memoria  cominciò  coir  accennare 
alla  opportunità  di  qualche  dilucidazione  e  semplificazione 
di  forma  e  di  concetto,  per  ridurre  la  questione  ne'  suoi  veri 
termini,  tolta  ogni  mala  intelligenza;  e  alla  necessità  di  rico- 
noscere i  principi  ^'^  cui  P^^^^  i'  P^^of.  De  Dominicis  per  venire 
ad  una  proposta  dì  conciliazione  Ira  le  due  opposte  scuole  degli 
spiritualisti  e  materialisti.  —  Scorgo,  egli  leggeva,  nelle  pre- 
messe del  De  Dominicis  i  principi  che  reggono  lo  scuole  del  criti- 
cismo 0  psicologismo  razionale  moderno  (e  che  Io  sollevano 
perciò  stesso  da  ogni  taccia  di  materialismo  ptr  quanto  sottil- 
mente dedotte)  e  acquali  si  appoggia  il  metodo  delle  scienze 
sperimentali  moderne;  —  e  riconosco  la  possibilità  logica^  se 
non  pratica,  di  un  ravvicinamento  fra  le  due  scuole;  le  quali 
lasciando^  più  o  meno  provvisoriamente,  in  disparte  le  loro 
vane  speculazioni  ontologiche  (altrettanto  sbagliate  nei  loro 
fondamenti,  quanto  erronee  nelle  loro  vie  e  nei  loro  sistemi), 
potrebbero  incontrarsi  in  un  campo  neutro,  quello  del  psicolo- 
gismo sperimentale,  e  intendere  cosi  a  fini  altissimi  e  pratici, 
quali  secondo  me,  il  dogmatismo  non  raggiunse  mai. 

Nella  seconda  par  lesegli  riconosceva  nel  De  Dominicis  il  dirit- 
to di  rigettare  a  priori  qualunque  definizione  sulla  essenza 
obbiettiva  delle  cose  ;  e  di  interporre  la  questione  pregiudiziale 
riguardo  a  qualunque  obbiezione  a  quanto  che  tendesse  a  vol- 
gere la  discussione  nel  campo  ontologico  -  nielaflsico  ;  perciò 
stesso  dovendosi  ritenere  vane  molte  delle  obbìfzio.pi  (del  prof. 
Matscheg  e  del  De  Poi  più  particolarmenle),  e  ridotti  molti  dei 
quesiti  prodotti  contro  il  De  Dominicis. 

Più  specialmente  poi  occupandosi  delle  obbiezioni  del 
prof.  Matscheg  e  del  De  Poi,  rispose  al  primo,  il  quale  obbiet- 
tava l'impossibilità  di  spiegare  cai  sistema  del  De  Dominicis 
«  Tordine  morale  e  il  libero  arbìtrio»: 

a)  che  il  criticismo  osserva  e  sludil  codesto  fenomeno 
deir  ordine  morale  e  del  libero  arbitrio  ;  ma  nega  recisamente 
Cile  si  possa  mai  spiegarne  T  origine  e  la  natura  obbiettiva; 

b)  Che  se  il  criticismo   si   limita  a  riconoscere  modesta- 
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mente  V  importanza  del  fatto  e  studiarlo  al  lume  delle  scieoze 
fisiologiche  e  psicologiche,  ottenendone  risultati  notevoli,  avrà 
sempre  da  contrapporre  qualche  cosa  di  positivo  ed  utile,  alle 
splendide  miserie  della  metafisica,  che  invano  cercò  risolvere 
l'arduo  problema,  tentò  cento  vie  diverse  ed  opposte  da  Taletc 
e  S.  Agostino,  all'Hegel  ed  a  Rosmini.  A  meno  che  il  prof. 
Matscheg  non  tenesse  in  serbo  la  sua  soluzione. 

Quanto  al  prof.  De  Poi,  il  quale  prendendo  in  parola  il 
De  Dominicis  quando  si  espresse  lo  spirito  è  forza,  ragionò,  oh- 
bieltandO)  cosi  :  se  lo  spirilo  è  forza,  e  se  delle  forze  della 
natura  il  Secchi,  e  con  esso  la  scienza  moderna,  trovò  nelle 
loro  trasformazioni,  Tequivalente  meccanico  sulla  base  del  coef- 
ficente  numerico  delle  prove  ;  il  prof.  De  Dominicis  è  perciò  stesso 
tenuto  a  fornire  l'equivalente  meccanico  dello  spirito  in  sé, 
non  xhe  delle  sue  manifestazioni  logiche,  morali,  estetiche; 

Rispose  :  I.  Che  tale  obbiezione  egli  presenta  sotto  aspetto 
ambiguo;  ad  ogni  modo  se  tende  ad  infirmare  il  metodo  spe- 
rimentale, lo  fa  sulla  base  di  una  nozione,  quella  dello  spi- 
rito in  sé,  che  il  Criticismo  non  può  ammettere;  se  tende  poi, 
ciò  che  non  è  del  resto  nelle  intenzioni  del  De  Poi,  ad  infir- 
mare la  nozione  stessa  dello  spirito  in  sé,  è  quello  appunto  a 
cui  mira  il  Criticismo,  applicando  questo  metodo  a  quella  no- 
zione. 

II.  Che  si  presonla  un  concetto  erroneo  affatto  dell'equi- 
valente meccanico  e  del  coeflìcente  numerico. 

III.  Che  vi  si  adombra  un  equìvoco  nel  valore  dei  due 
termini  spirito  e  forza. 

IV.  Che  vi  si  esige  dal  De  Domini«is  una  dimostrazione  delle 
sue  proposizioni  col  metodo  sperimentale  Secchi,  e  qui  il  De 
Poi  errò,  non  già  per  aver  ragionato  a6  absurdo  ;  ma  sibbeoe 
perché,  supposto  anche  che  il  De  Poi  intendesse  la  proposizione 
del  De  Dominicis  nel  senso  relativo  dei  critici  (ciò  che  era  suo 
stietto  dovere,  perchè  le  parole  hanno  da  significare  ciò  che 
si  vuol  dire),  lo  ridhiese  di  adoperare  per  le  dimostrazioDi  di 
un  fatto  psicologico  il  metodo  del  P.  Secchi  e  la  teoria  degli 
equivalenti,  che  si  adoperano  soltanto  per  lo  studio  dei  feno- 
meni esterni  cosi  detti  materiali. 
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Avuta  la  parola  il  prof.  Matscheg  osservò,  che  ad  onta 
delie  riflessioni  del  doU.  Breganze,  restava  sempre  questa  ve- 
rità, cbe  solo  ammessa  l' esistenza  dello  spirito  come  ente  in 
sé,  hanno  fondamento  la  coscienza  morale,  la  personalità,  e 
r  imputabilità  morale,  e  cbe  negata  la  esistenza  dello  spirito, 
come  ente  in  sé,  esse  scompariscono. 

Indi  soggiungevano  bo  offerte  le  mie  idee  in  iscritto  per 
ben  due  volte,  nei  processi  verbali,  lo  lo  bo  qui  e  le  dò  a 
cbi  le  vuole.  Se  non  le  vogliono  in  iscritto,  le  farò  stampare. 
Il  pubblico  giudicherà,  e  se  bo  fallato  mi  farà  vedere  cbe  bo 
fallato,  lo  non  agisco  per  ispirito  di  parte,  o  sigoori  ;  se  faccio 
male  mi  dimostrino  che  bo  errato,  e  allora  fluiremo  in  breve 
la  questione. 

Il  De  Pd,  avuta  la  parola,  protestò  che  in  quelle  letture 
si  era  cambiato  il  terreno  della  discussione,  mentre  l'obbiettivo 
degli  oppositori  era  il  discorso  del  De  Dominicis,  col  qaale  si 
▼deva  conciliare  insieme  materialisti  e  spiritualisti. 

11  prof.  De  Dominicis,  dal  suo  canto, 'ottenuta  la  parola,  si 
lamentò  di  essere  stato  provocato  ad  una  discussione  sui  par- 
ticolari, dichiarò  cbe  egli  non  intendeva  di  rispondere  ad  una 
per  una  alle  obbiezioni^  chiamando  un  tale  metodo  scolastico, 
e  lesse  una  lunga  memoria,  senza  incontrare  le  mossegli  ob- 
biezioni, memoria  della  quale  non  si  potrebbe  dare  una  detta- 
gliata recensione,  avendo  il  prof,  ricusato  di  consegnare  il  suo 
scritto,  nel  quale  però  si  accettavano  pienamente  le  idee  e  le 
conclus'rooi  lette  dal  dott.  Breganze. 

Rispondendo  poi  alTiiigeg.  Treves,  disse  che  gli  piaceva 
nnoltissimo  cbe  un  uomo,  come  lui,  facesse  sentire  la  sua  pa- 
rola, in  nome  della  scienza  in  questa  questione^ 

Creder  egli  però,  che  il  Treves  abbia  colpito  piuttosto 
inesattezze  di  linguaggio,  che  si  dichiarava  pronto  a  rettificare, 
anzi  che  la  sostanza  della  sua  tesi.  Negava  di  aver  parlato  di 
forza  inestestty  ma  di  centri  inesiesiy  secondo  la  teoria  del  Bo- 
scovicb.  Assentiva  che  la  sua  definizione  dell'anima  assomiglia 
a  quella  del  Duraud,  ma  credeva  opportuno  avvertire  che  il 
Durand  è  uno.  dei  più  grandi  spiritualisti  della  Francia.  Esser 
\erOy  come  affermò  il  Treves,  cbe  ai  filosofi  moderni  occorre- 
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rebbe  uno  studio  più  profondo  delle  scienze  naturali,  ma  esser 

loro  scusa  la  vastità  della  scienza. 

Indi  il  Vicepresidente  accordò  la  parola  al  socio  ordin.  Tre- 
ves  per  un  fallo  personale. 

Il  sig.  Treves  disse,  che  essendo  obbligato  a  mantenersi 
nel  campo  del  fatto  personale,  doveva  limitarsi  (dopo  aver  rese 
grazie  ai  De  Dominicis  della  cortese  deferenza  con  cui  accolse  le 
sue  osservazioni)  a  constatare  che  le  frasi  «  forza  inestesa  » 
e  «  azione  di  centro  di  forze  inestese  »  si  trovano  ripetute 
nella  sua  memoria^  e  furono  anche  più  volte  pronunziate  nel 
corso  della  discussione,  tantochó  una  fra  le  allre  provocò  l' escla- 
mazione del  prof.  Cassani. 

Questa  dichiarazione  del  Treves  viene  assentila  dal  De 
Dominicis. 

Indi  la  seduta  fu  levata. 

//  Vicepresidente 
G.  Santbllo 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbg. 
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Atto  verbale  deiriduDaoza  ordiDaria  21  Marzo  1872. 

Presenti 

//  doti.  6.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  G-  Za  NON.  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci:  cav.  ing.  Treves  —  doti.  Da  Venezia  —  prof.  Magrini. 

Lello  ed  approvalo  il  Processo  verbale  della  precederne 
adunanza  il  Vicepresidenle  prega  il  dott.  Glasi  a  dar  la  ao- 
oQDziala  lettura. 

La  memoria  del  doli.  Glasi  è  la  narrazione  pura  e  sem- 
plice di  un  caso  di  embolia  nello  slato  pnerperale,  caso  degno 
di  osservazione  e  per  ia  rarità  di  esso  e  per  Tesilo  fortuna- 
tissimo e  quasi  eccezionale  della  sua  cura.  La  diagnosi  di  esso 
fu  constatata  dal  cbiar.  doti.  Anj^elo  Minich  chiamato  a  con- 
sulto. —  I  gravissimi  sintomi  descritti  nella  memoria  e  rin- 
novatisi in  un  secondo  attacco,  avevano  condotta  V  inferma  agli 
eslremi  di  vita,  e  tolta  ogni  speranza  di  conservarla,  come  pur 
troppo  avviene  in  codesta  malattia. 

La  cura  aveva  un  compilo  solo,  quello  cioè  di  sostenere 
le  forze  dell' ammalala  e  ravvivare,  per  quanto  era  possìbile, 
la  circolazione  del  sangue,  impedita  dall'ostacolo  meccanico 
introdottosi  ed  arrestatosi  nel  sistema  circolatorio.  Non  era  dun- 
que possibile  che  una  terapia  semplicissima,  la  sola  razionale 
e  quindi  la  sola  adoperala.  Pure  quella  terapia  bastò  a  salvare 
quella  vita  minacciala  da  cosi  grave  pericolo,  novella  prova, 
se  mai  se  ne  abbisognasse,  del  quanto  valga  nella  cura  dei 
morbi  una  giusta  diagnosi  dalla  quale  dedurre  come  corollario 
una  terapia  razionale. 

Seguono  alla  descrizione  del  caso,  alcune  brevi  conside- 
razioni sulla  dottrina  di  Wirkow  in  generale,  sulla  trombosi 
e  r  embolia  in  particolare;  si  accenna  air  embolia  nel  puer- 
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perio  e  come  questa  possa  essere  e  sia  realmente  in  quello 
slato  xausa  talora  di  morti  repentine  o  rapidissime  ;  ricordasi 
fra  gli  altri  il  celebre  caso  della  duchessa  di  Nemours,  morta 
appunto  nel  puerperio  improvvisamente  per  tale  malattia,  con- 
statata colla  sezione  cadaverica. 

Termina  la  memoria  con  alcune  considerazioni  generali 
sui  metodi  di  cura,  ed  esprime  il  volo  che  sia  in  essi  sempre 
serbato  quel  prudente  riserbo,  quella  guida  razionale,  dalla 
quale  fuorviarono  e  fuorviano  anche  oggi  i  partigiani  dei  si- 
stemi concepiti  a  priori  e  mancanti  dell'  unica  base  possibile, 
la  clinica  osservazione. 

Terminata  la  lettura,  il  Vicepresidente,  dopo  aver  dirette 
al  chiar.  dott.  Glasi  parole  di  encomio,  apre  la  discussione; 
nessuno  però  prende  la  parola  e  quindi  l'adunanza  viene  di- 
sciolta. 

//  Vicepresidente 
G.  Santello. 

//  Segretario  per  le  scienze. 
6.  Zanon. 
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Atto  verbale  dell*adoDaDza  ordinaria  16  Maggio  1872. 

Presenti    ^ 

//  doti.  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  6.  Zanon  Segretario  per  le  scienze. 

Il  prof.  A.  Matschbo  Segretario  per  le  lettere. 

I  Soci  ;  dott  Gradenigo  —  dott.  Da  Venezia  — prof  Magrini 
—  dott.  Ziliotto  —  cav.  dott,  Sabbadini  —  comm.  dott.  Na- 
mias  —  cav.  dott.  Levi  —  cav.  dott.  Treves. 

Lello  ed  approvalo  il  Processo  verbali»  della  precedente 
adunanza,  il  Yicepresidenle  prega  il  Tarmacisla  sìg.  Carlo  Mu- 
RONi  a  dar  lellura  dei  suoi  Cenni  igienici  ed  economici  sulla 
Nicoxiana  Tabacco. 

Esposti  brevenfìente  i  caralleri  della  pianla,  e  porle  alcune 
DU2Ìoni  isluricbe  suir  introduzione  del  labacco  in  Venezia,  il 
leiiore  si  propone  di  Tare  alcune  considerazioni  sulle  irisli  in- 
fluenze che  può  eserciiare  sulla  economia  animale  lo  smodalo 
uso  di  quesla  sosianza. 

Enumera  in  prima  le  diverse  specie  di  labacco  più  in  uso 
nui  uoslri  paesi,  indi  passa  alla  descrizione  di  un'accurala 
ricerca  analitica  da  esso  islituila  sulla  foglia  del  labacco,  allo 
scopo  di  scoprirne  i  principi  immediali  ;  accenna  ad  un  olio 
empireuuialico,  acre  e  causlico,  e  ad  una  specie  di  fecola  gial- 
lastra e  inodora,  che  polrebbesi  chiamare  nicotina  impura,  ri- 
sultali delle  diverse  reazioni  da  esso  provocate,  V  ultima  delle 
quali  sostanze,  fatta  ingojare  ad  un  cane,  avrebbe  prodotto  nel 
medesimo  sintomi  non  dubbi  di  sopore  e  di  avvelenamento. 

Terminati  i  preliminari  colla  'descrizione  sommaria  di  ai- 
rune  manipolazioni  alle  quali  si  suole  assoggettare  il  tabacco 
nelle  fabbriche,  passa  a  discorrere  della  di  lui  azione  nella 
animale  economia,  e  principiando  da  quello  da  fiutare,  consi- 
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dera  lo  stimolo  che  esercita  sulla  mucosa  del  naso,  il  fenomeno 
dello  sternuto,  il  conseguente  scuotimento  dell'organismo,  la 
separazione  del  muco  nasale,  la  provocazione  del  sudore,  il 
risvegliamento  delle  idee  assopite,  la  cessazione  o  la  diminu- 
zione delle  emicranie,  e(^.  e  tutto  ciò  lo  porta  ad  accordare  al 
tabacco  da  naso  una  azione  medicamentosa,  benefica,  quando 
parco  però  ne  sia  l'uso. 

Passando  al  tabacco  da  fumo,  ne  addimostra  razione  per- 
niciosa sull'organismo,  specialmente  quando  il  fumatore  abbia 
il  mal  vezzo  di  darsi  a  questo  passatempo  a  stomaco  digiuno, 
di  inghiottire  il  fumo,  di  sputar  spesso  e  di  usare  sigari 
forti,  dei  quali  deve  ingoiare  lo  scolo,  o  di  spagnoletti  che 
producono,  per  l'abbrucciamento  della  carta,  un  altro  genere 
d'olio  empireumaiico  fatale  alla  salute. —  Enumera  come  tristi 
conseguenze,  i  disordini  dello  stomaco  e  del  sistema  nervoso, 
le  nausee,  i  tremiti,  le  vertigini,  il  dimagrimento,  il  guasto 
dei  denti  e  della  lingua,  ec.  —  Consiglia  il  porta  sigaro  di 
spuma  di  mare  e  le  pipe  a  lunga  canna,  quali  mezzi  di  atte- 
nuare la  malefica  azione  del  tabacco,  e  descrive  a  questo  prò* 
posito  le  pratiche  dei  Turchi  e  le  cure  da  essi  poste  in  opera 
per  mantenere  e  rendere  puliti  i  caminetti  ed  i  tubi  di  aspi- 
razione. 

Resi  manifesti  i  dannosi  effetti  del  tabacco  da  fumo,  il 
lettore  procura  di  mettere  in  evidenza  alcuni  benefici  che  esso 
può  arrecare. 

Dice  essere  il  fumo  del  tabacco  giovevole  agli  asfittici, 
un  mezzo  di  purificare  l'aria,  e  il  fumare  un  conforto  special- 
mente nei  lunghi  viaggi  dì  terra  e  di  mare,  nelle  preoccupa- 
zioni derivanti  da  morali  disgusti:  un  mezzo  di  distrazione, 
che  i  ciechi  però  non  conoscono,  che  nell'  oscurità  non  viene 
apprezzato,  che  i  malati,  anche  grandi  fumatori,  abborriscono. 

Chiude  la  questione  igienica  col  raccomandare  un  uso 
parco  del  tabacco  da  fumo  e  specialmente  dei  pessimi  sigari 
che  in  oggi  si  elaborano;  e  questa  raccoujandazione  la  fa  spe* 
cialmente  alle  persone  di  complessione  delicata,  come  alle  donne 
ed  ai  ragazzi,  i  quali  ultimi  pur  troppo  abusano  del  pernicioso 
passatempo. 
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Termina  il  lettore  la  sua  memoria  con  alcune  conside- 
razioni economiche.  —  Apostrofa  quei  padri  di  numerosa  fa- 
miglia e  poveri  che  per  accontentare  il  vizio  del  fumare,  de- 
fraudano dell'indispensabile  la  moglie  ed  i  figli.—  Apostrofa 
gli  artieri  che  sprecano  in  tabacco  buona  parte  dei  loro  tenui 
gaadagni,  si  danno  all'ozio  o  non  accudiscono  al  lavoro  con 
la  necessaria  libertà  e  franchezza,  in  causa  deir  imbarazzo  della 
pipa  0  del  sigaro.  —  Apostrofa  infine  quei  ragazzi,  che  oltre 
logorarsi  la  salute  e  scapitare  nelle  facoltà  mentali,  apportano 
non  lieve  aggravio  ai  loro  parenti  poveri  e  troppo  compiacenti, 
e  diventano  causa  di  sbilanci  finanziari  nelle  loro  famiglie. 

Terminala  la  lettura  ed  aperta  la  discussione,  nessuno 
prende  la  parola. 

Alla  memoria  del  sig.  Moroni  dovrebbe  succedere  quella 
del  dott.  Gradenigo  sulla  fistola  artificiale  della  cornea  —  il 
comm.  doti.  Namias  però  propone,  essendo  Torà  già  tarda  e 
la  memoria  del  dott.  Gradenigo  assai  interessante,  di  rimetter- 
ne la  lettura  al  giovedì  venturo,  li' autore  acconsente  e  la  pro- 
posta del  comm.  Namias  viene  accettata  ad  unanimità;  l'adu- 
nanza pubblica  viene  quindi  disciolta  ed  i  socj,  raccolti  in  seduta 
segreta,  procedono  alla  nomina  di  membri  corrispondenti.       « 

Furono  eletti  :  la  sig.  Erminia  Fuà  Fusioato  e  il  profess. 
Lazzaro  Pubi  ni. 

//  Vicepresidente 
G.  Santbllo 

Il  Segretario  per  le  scienze 
G.  Zanon. 
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Atto  verbale  deiradanaaza  ordinaria  23  Maggio  1872. 

Presentì 

//  doti,  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof  A.  Matschko  Segretario  per  le  lettere 

I  Soci:  dott  Gradenigo  —  dott.  Da  Venezia  —prof.  Magrini 
—  dott.  Ziliotto  —  cav.  dott.  Sabbadini  —  comm.  dott.  Na- 
mias  —  cav.  dott.  Levi  —  cav.  dott.  Treves. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  Vicepresidente  invita  il  dott.  Gradenigo  a  dar  lettura 
della  promessa  memoria:  Sulla  fistola  artificiale  della  cornea. 

In  essa  il  dott.  Gradenigo  in  appendice  ad  altra  memoria 
letta  air  associazione  medica-italiana,  coir  intento  di  appoggiare 
Tidea,  io  quella  memoria  propugnata,  della  cura  della  cecità 
•per  leucomi  totali  e  cicatrici  con  sinechie  anteriori,  a  mezzo 
di  una  flstola  artificiale,  narra  un  caso  di  guarigione  ottenuta 
con  questo  espediente,  nel  quale  ebbe  un  pieno  trionfo.  La  nar- 
razione è  corredata  dalle  più  chiare  e  stringenti  dottrine  scien- 
tifiche, a  provare  la  bontà  del  metodo,  e  da  un  cenno  di  altri 
casi  di  ottenute  guarigioni. 

Dopo  di  che  nessuno  avendo  preso  la  parola,  la  seduta  è 
levata. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santbllo. 

//  Segretario  per  le  scienze 
G.  Zanon. 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordinaria  29  Agosto  1872. 

Presenti 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof,  G.  Zanon  Segretario  per  le  scienze 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere 

I  Soci:  comm.  Namias  —  cav.  Berchet  —  avv.  Callegari 
—  avv.  Fortis  —  avv.  Malvezzi  —  dott.  Ziliotto  ^^prqf. 
Magrini  —  cav.  Mazzi  —  cav.  Stefani. 

Si  procede  alla  nomina  del  Presidente  e  riesce  eletto  il 
cav.  avv.  Giuseppe  Maria  doli.  Malvezzi. 

A  segretario  per  te  scienze  viene  eletto  il  prof.  Antonio 

HlKELLl. 

A  socio  ordinario  per  la  classe  delle  lettere  è  nominato  il 
cav.  B.  Cecchetti. 

La  Presidenza  poi  prende  atto  della  domanda  del  prof. 
cav.  Mazzi,  il  qaale  desidera  dì  far  passaggio  dalla  classe  delle 
scienze  a  quella  delle  lettere. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 

//  Vicepresidente 
Santbllo. 

Il  Segretario  per  le  scienze 
G.  Zanon. 
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ELENCO 

dei  doni  pervenuti  air  Ateneo  negli  anni  I870-71-72. 


BvileUino  della  Associazione  Agraria  friulana.  Anno  XIV.  N.  24 
e  supplemento. 
Id.    —  Anni  XV,  XVI.  Udine  iSeO-lMi.  in  4. 

Dall' AcqxM  Giusti  A.  —  Cenni  Biografici  di  Lodovico  Liparini.  Ve- 
nezia, i869,  8. 

Bmeompagni  B.  —  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  tom.  II,  III,  IV,  V.  Roma, 
4870-74.72  in  4. 

Mancini  A.  —  Di  alcuni  ostacoli  e  mezzi  per  promuovere  gli 
studii  in  Italia.  Lettera  a  Terenzio  Mamiani.  Melfi,  18G9,  i2. 

Suuuto  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Bergamo. 

Mumi  cav.  Damiano.  —  Officine  monetarie  di  Giovanni  II  Ben- 
tivoglio  nei  castelli  di  Antignate  e  Covo  (ducato  di  Milano) 
lavoro  inedito.  Firenze,  1869,  8. 
Id.  —  Lapide  commemorativa  donata  dal  cav.  E.  Maggiora 
Vergano  al  museo  archeologico  di  Milano.  Ragguaglio  in  412 
foglio. 

BulleUino  del  Comizio  Agrario  di  Treviso  Anno  III,  N.  1 .  gennaio 
4870.  Conegliano  «870  in  8. 
Id.  del  Comizio  Agrario  di  Conegliano,  Anni  II,  III.  Coneglia- 
no 1870-71  in  4.  picc. 
Id.  delle  scienze  mediche  della  Società  medico-chirurgica  di 
Bologna.  Anni  XL,  XLI,  XLII,  XLIII.  Serie  V,  voi.  Vili  al 
XIV.  Bologna  4870-74-72,  in  8. 

Dian  Girolamo.  —  Considerazioni  sopra  la  malattia  della  Gom- 
ma negli  Agrumi  in  seguito  agli  studi  esposti  dallo  stesso 
nell'Ateneo  Veneto  nelle  adunanze  A  giugno  e  3  agosto 
4865.  Padova,  1869,  4.  picc. 
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De  Zigno  bar.  Achille.  —  Commemorazione  del  prof.  càv.  Tomaso 
Catullo.  Venezia,  4870,  8. 

DotU  Valsuani  e  Verga,  —  Sugli  usi  terapeutici  del  Cloralio.  Espe- 
rimenti clinici.  Milano  1870,  8. 

Atti  della  Società  italiana  dì  Scienze  naturali,  voU  XII,  Xni,  XIV, 
XV.  Milano,  4870.74-72. 

Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche^  pubblicato  per  cura 
del  Consiglio  di  Perfezionamento  annesso  al  R.  Istituto  tec- 
nico di  Palermo.  Anno  4869,  voi.  V,  fase'  III  e  IV.  Parte  I. 
Scienze  naturali.  Palermo,  4869,  fog. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  serie  II, 
voi.  II,  III,  IV,  V.  Milano,  4870^74-72. 

Cittadella  cav.  Luigi  Napoleone.  —  I  due  Dossi  pittori  ferraresi 
del  secolo  XVI.  Memorie,  4870,  8.  • 

Cecchetti  prof.  Bartolomeo.  —  La  vita  dei  veneziani  fino  al  4200 
tratta  AdìV  Archivio  Veneto^  pubblicazione  periodica.  Anno  II. 

Bullettino  consolare,,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  per  gli 
affari  esteri  del  Re  d'Italia,  voi.  V.  fase.  6,  dicembre  4869 
e  voi.  VI,  VII,  Vin.  Roma  4870-71-72. 

Monumenti  a  Vittorino  dei  Rambaldoni  e  Panfilo  Castaldi.  Pri- 
mo congresso  tipografico  italiano  in  Feltro  4868.  Feltre 
4869,  f. 

Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  serie  III. 
tom.XV,  XVI.  serie  IV.  tom.  I.  e  li.  Venezia,  4870-74-72. 

Salvadori  Carlo.  —  La  Critica  e  il  Diritto.  Venezia,  4869,  8. 
Id.    —  Murano  e  la  sua  esposizione,  lettura  tenuta  a  Venezia. 
Milano,  4869,  42. 

Archeografo  Triestino  edito   per   cura   della  Società  del  gabi- 
netto di  Minerva;  un  fascicolo  ogni  due  mesi.  —  Nuova 
serie.  Volume  I.    fase.  IV.  V.  VI. 
»       IL      »    I.  a  VI. 
^       IIL     »    LaVL 
n       IV.     n    I. 
da  gennaio  4870  a  gennaio  4872.  Trieste,  4870-74-72. 

Caddi  prof.  cav.  Paolo.  —  Il  Museo  Etnografico -Antropologico 
della  R.  Università  di  Modena.  Relazione  letta  nelP  adunan- 
za 43  gennaio  4870.  Modena.  1870,  4. 
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Biliotti  Cesare.  —  11  Ridotto.  Cenni  storici.  Venezia,  iSTO,  4. 
Id.    —  L'Egitto  antico  e  moderno.  Studi.  Venezia,  d869,  8. 
Id.    —  Tunisi  e  la  sua  Storia.  Venezia,  i868,  8. 

Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna, 
serie  II.  tom.  IX,  X.  serie  III.  tom.  I,  II.  ^870-74-72. 

Wolf  doc.  Rodolphe.  —  Matériaux  divers  pour  l' Histoire  des  Ma- 
thématiques  (Extrait  du  Bullettino  di  Bibliografia  e  Storia 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  tom.  IL  luglio  1869). 
Rome,  i869,  f. 

Zaeoli  ing.  Ferdinando.  —  Notizia  sconosciuta  relativa  a  Bona- 
ventura Cavalieri.  Nota  (Estratto  dal  Bullettino  di  Bibliogra- 
fia e.  Storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  tom.  IL  lu- 
glio i869).  Roma  4869,  f. 

AUi  della  esposizione  di  Semi  serici  delle  Provincie  venete  av- 
venuta in  Padova  nell'ottobre  4869.  Periodo  I.  e  IL  Pado- 
va 1869,  1871,  8. 

Norme  necessarie  per  ben  condurre  l' allevaménto  dei  Bachi  con- 
cretate e  proposte  nelle  sezioni  bacologiche  tenute  nell'ot- 
tobre 4869  presso  il  Comizio  Agrario  di  Padova.  Padova, 
4870,  8. 

Da  Venezia  doti.  Pietro.  ~  Sommario  di  osservazioni  fatte  nella 
sala  clinica  del  dott.  Namias  negli  anni  4864,  4866.  Ve- 
nera, 4869,  8. 

Dott.  Berti  e  Namias.  —  Studii  sul  cloralio  —  ad  A.  Minich,  4870, 
in  8. 

Castelfranco  A.  —  Don  Carlo.  —  Tragedia  lirica.  Venezij,  4870, 42. 

Nuom  Fonte  Acidulomarziale  della  Scaletta  presso  Vicenza  in 
.     Vahnarana.  Cenni  geologici  —  analisi  chimica  e  storie  me- 
diche. Vicenza,  4870,  8. 

Tessari  Ing.  —  Sulla  gradazione  delle  tinte  nei  disegni.  Studi. 
Milano,  4870. 

Faussens  dott.  E.  —  De  l' Accouchement  force,  substitué  a  l'Ope- 
ration  Césarienne  post  mortem.  —  Revendication  de  priori- 
té  en  faveur  de  l' Ecole  italienne.  Discours  prononcé  à 
Bruxelles.  —  Bruxelles,  4870,  8.  foglio  unico. 

Doti.*  Verga  Andrea  e  Biffi  Serafino.  ~  Ulteriori  ricerche  sulla 
Tubercolosi.  —  Memoria,  4870,  8. 
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Lucchetti  Giuseppe.  —  Descrizione  del  mofìamento  Manin,  conceU 
to.  Venezia,  1870,  foglio  unico. 

Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti,  voi.  XIV 
parte  III.  Venezia,  1870,  4. 

Di  Serego  Allighieri  co.  cav.  Pietro.  —  Nuova  scuola  superiore 
femminile  in  Venezia.  Discorso  per  inaugurazione  della  sud- 
detta. Venezia,  1869,  8. 

Regolamento  provvisorio  per  la  scuola  superiore  femminile  di  Ve- 
nezia —  Venezia,  1 869,  8. 

Levi  M.  R.  —  L'ospizio  Marino  Veneto  e  i  bagni  di  mare  al 
Lido  di  Venezia  per  i  poveri  scrofolosi  nell'estate  4869.  — 
Relazione  storico-medico-amministrativa,  Venezia  1 870. 
Id.  Id.        Id.  nell'estate  1871.  Venezia,  <872. 

Rivista  Scientifica  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  dei 
Fisiocratici  ecc.  Anni  II.  III.  IV,  Siena,  1870-71-72. 

V  Educazione  moderna^  organo  della  Società  promotrice  dei  Giar- 
dini infantili  frobelliani  in  Italia  diretto  dai  professori  V.  De 
Castro  e  A.  Pick.  —  Periodico  mensile. 
Anno  L  dal  N.  9,  decem.   \^G9  al  N.    -12,  marzo   1870 
»     IL  »    »   I,  aprile     1870  »    »  9-10,  decem.  1870 
»      IIL»    »   I,  genn.     1871   »    »     12,      »        Ì87I 
Milano  -  Venezia,  Ì869-70-7Ì. 

Ballettino  della  Società  di  Solferino  e  S.  Martino.  Anni  Ì870-71- 
72  Venezia  in  f. 

Programma  der  Commissarii  ordinatori  per  la  Classe  8.  (Pesca) 
Esposizione  internazionale  delle  industrie  marittime,  i870, 
foglio  unico 

Benassutti  Luigi.  —  Lettera  di  Michelangelo  Smania  a  TuU\o 
Mestre  sovra  alcune  parti  del  Commento  Cattolico  della  Di- 
vina Commedia,  e  manifesto  che  promette  un  Commento 
ristretto.  Verona,  ^870,  4.  picc. 

Statistica  del  Regno  d'Italia.  —  Le  opere  Pie  nel  486i,  Compar- 
timento Umbria  e  Marche,  4867  Compartimento  del  Veneto. 
Firenze,  4870,  in  f. 
Id.    —  Popolazione.  Movimento  dello  Stato  civile  nell'anno 

4869,  4.  gr. 
Id.    —  Navigazione  nei  Porti  del  Regno,  anno  4868.  Firen- 
ze, 4869,  4.  gr. 
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Id.    —  Amministrazione  pubblica.  Bilanci  comunali  1867-68 

Bilanci  provinciali  -1869.  Firenze,  i870,  4.  gr. 
Id,    —  Morti  violente  anno  1867.  Firenze,  1869,  A  gr. 

Relazioni  dei  giurati  italiani.  —  Esposizione  univer^&le  d867, 
fase*  IV.  voi.  I.  II.  III.  Firenze,  1869,  8. 

Brignardello  Gio.  Battitta.  —  Giuseppe  Gaetano  Descalzi  detto  Cam- 
panino  e  l'Arte  delle  sedie  in  Chiavari.  Firenze,  1870,  i2. 

Palermo  Francesco.  —  Sulla  vita  e  le  opere  di  Gio.  Battista  Ami- 
ci. Roma,  1870,  4.  gr. 

Torelli  comm.  sen.  Luigi.  —  Statistica  della  provincia  di  Venezia. 
Venezia,  1870,  f. 

Basili  cav.  Gio.  Baìt.  —  Segretario  del  Municipio  di  Siena.  Di  una 
nuova  tassa  da  applicarsi  in  Italia,  sopprimendo  le  tasse 
ricchezza  mobile  -  vetture  -  domestici  -  macinato  -  dogane  -  di- 
ritti marittimi -dazio  con&umo  e  lotto.  Siena,  <870,  8. 

Busacca  Baffhello  (consigliere  di  Stato).  Studii  sul  corso  forzoso 
dei  Biglietti  di  Banca  in  Italia.  Firenze,  i  870,  8. 

Vigo  Limardo.  —  Dante  e  la  Sicilia.  Ricordi.  Palermo  1870, 
4.  picc. 

Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  An- 
ni, 1870-71-72.  Firenze,  8. 

Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Venezia  sedute  ordinarie  negli  ^ 
anni  1870^71-72,  e  sessioni  straordinarie  i2. 19.  20.  aprile 
1 1.  20  luglio  23  ottòb.  2  novemb.  187<,  15.  22  febb.  5.  10 
giugno  1872.  Venezia,  1870-71-72  in  f. 

Prospetti  statistici  della  Navigazione  del  Commercio  di  Venezia 
nel  1869  compilati  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti. 
Anno  IX.  X.  XI.  Venezia,  1870-71-72,  4.  e  relativo  rap- 
porto del  Comitato  statistico  a  complemento  dei  Prospetti 
statistici  suddetti. 

Fontanella  Aristide  —  Sulla  abolizione  del  Portofranco  a  Venezia. 
Venezia,  1870,  f. 

Zanella  cav.  Giuseppe.  —  Sulle  guarentigie  delle  persone  dagli 
avvenimenti  nelle  strade  ferrate.  Padova,  1870,  8. 

Prina  prof.  Benedetto.  —  Degli  ultimi  progressi  delle  scienze  sto- 
riche, e  specialmente  della  Archeologia  preistorica.  —  Di- 
scorso letto  nell'Ateneo  di  Bergamo.  Milano,  1870,  8. 
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Magrini  prof.  Antonio.  —  Reminiscenze  Vicentine  della  Casa  di 

Savoja.  Vicenza,  1869,  8. 
Commentari  delVAteneo  di  Brescia  —  Anni  d858  al  i867.  3  voi. 

in  8. 
Rosa  Gabriele  —  Abitazioni  palustri  a  Roma.  Brescia,  ^868,  8. 
Sezione  pubblica  dell'  Ateneo  di  Brescia  per  la  solenne  disU*ibu- 

zione  (lei  Premi  Carini  al  merito  filantropico  tenuta  il  i. 

luglio  4860.  Brescia,  4860,  8. 
Baruchelli  pres.  cav.  avv.  Paolo.  —  Solenne  distribuzione  dei 

Premi  Carini  al  merito  filantropico  fatta  dair  Ateneo  di  Bre- 
scia iM3  gennaio  i867.  Brescia,  48675  8. 
Solenne  distribuzione  dei  Premi  Carini  al  merito  filantropico  fatta 

dall'Ateneo  di  Brescia  il  5  gennaio  4868.  Brescia,  Verona, 

4868,  8. 

Municipio  di  Firenze,  -r-  Commissione  di  Sanità.  Rapporto  spe- 
ciale al  Sindaco  Marchese  L.  Ginori  ed  alla  Giunta  comu- 
nale sulla  Amministrazione  igienica  e  politico-sanitaria  non- 
ché sul  servizio  dì  assistenza  medico-chirurgico-ostetrica  per 
l'anno  4867.  Firenze,  4868,  f. 
Id.  —  Rapporto  speciale  al  f.  f.  di  Sindaco  comm.  U.  Pe- 
ruzzi  ed  alla  Giunta  comunale  sui  servizii  igienico^anitari 
e  di  assistenza  medico-chirurgico-ostetrica  per  l'anno  4868. 
Firenze,  4870,  4. 

Lamperlico  cav.  Fedele.  —  Elogio  funebre  del  comm.  Lodovico 
Pasini,  letto  in  Schio  il  24  maggio  4870.  Schio,  4870,  8. 

Società  italiana  di  scienze  naturali.  —  Terza  riunione  straordi- 
naria della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  tenutasi  in 
Vicenza  nel  settembre  4868.  —  Relazione  letta  all' Ateneo 
di  scienze  lettere  ed  arti  nel  21  niarzo  4869  dal  socio  ordi- 
nario Antonio  Villa.  Milano,  4869,  42. 
Id.    —  Quarta  riunione  straordinaria  in  Catania  neir agosto 

4869.  Con  relazione  di  Antonio  Villa  letta  alla  Società  ita- 
liana suddetta  il  28  novembre  4869.  Milano,  4870,  4. 

Taussig  G*  —  The  Roman  Glimate,  its  influence  on  Health  band 
Disease  serving  as  an  Higienical  Guide.  Rome,  4870,  8. 

Zanella  prof.  Giacomo.  —  Relazione  sopra  il  concorso  al  premio 
proposto  dal  comm.  Ales.  Rossi  di  Schio,  senatore  del  Regno. 
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Barilai  ff.  —  Memorie  3ugli  Ospizi  marini,  e  scritti  varii.  Fi- 
renze, ^870,  8. 

Rizzi  cav.  prof.  Giovanni  —  Relazione  della  Commissione  incari- 
cata di  fare  una  proposta  sulla  Istruzione  primaria  obbligato- 
ria, letta  il  28  maggio  4870  ed  approvata  dall'Assemblea  del- 
l'Associazione (costituzionale  di  Milano).  Milano,  1870,  8. 

MaurogànatO'JPesaro.  —  Discorso  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  dell' 8  giugno  i870,  in  occasione  della  discussione 
sui  prowedimenH  finanziarli.  Firenze,  1870,  8. 

Amministraziane  centrale^  strade  ferrate  meridionali.  —  Firenze 
Società  italiana  per  le  strade  ferrate  meridionali.  Assemblea 
generale  ordinaria  dell'i  i  giugno  1870.  Relazione  del  Con- 
siglio d'amministrazione.  Firenze,  1870,  4. 

Gaudo  G.  B.  —  Le  opere  di  CI.  Claudiano  volgarizzamento  e 
note,  voi.  I.  IL  e  IIL  Firenze,  1867-69-70.  8. 
/d.  —  Sui  diritto  delle  Doti  presso  i  Romani,  libro  unico 
di  Maria  Pellegrina  Amoretti  di  Oneglia,  dottorata  in  ambe 
le  leggi.  Versione  italiana.  Oneglia,  1869,  8. 
/d.  —  I  Teatri  —  Carme  per  l'inaugurazione  del  nuovo 
Teatro  di  Oneglia.  Genova,  1863,  8. 

Baruffaldi  L,  A.  —  Vittor  Pisani,  Canti  tre.  Venezia,  1844,  8. 

FUadelfà  Didaco.  —  La  Pseudo-Filodemia,  ossia  i  falsi  Demofili 
Cantica  eroicomica.  Oneglia,  1862,  8. 

ZolH  Raffaele.  —  Una  marmorea  pagina  di  Storia  patria,  la  Log- 
'  già  del  civico  palazzo  pretorio  ed  altri  monumenti  di  Riva. 
Rovereto,  1863.  8. 

Roisetti  prof.  Francesco.  —  Sul  massimo  di  densità  e  sulla  tem- 
peratura di  congelamento  deHe  mescolanze  àlcoolicbe. 

Manzini  ing.  Vincenzo.  —  Relazione  dei  lavori  da  esso  fatti  nel- 
r  isola  delle  Vergini. 

Camuffo  prof  Stanislao.  —  A  Torquato  Tasso,  Canto.  Bergamo, 
1870,  8. 

Buooli  Carlo  e  Comiraio  Giovanni  —  Discorsi  per  l'inaugurazione 
della  Biblioteca  popolare  circolante  in  Mira.  Venezia,  1870, 8. 

Canini  Marco  Antonio.  —  Fragment  du  Partbénée  d'Alcmann 
pour  la  Féte  del  Dioscures  restauré,  commenté  et  traduit. 
Paris,  1870,  4. 
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Id.  —  Canto  terzo  deir Iliade  e  frammenti  dei  Hahàb' arata 
e  del  Bàlab' arata.  Parigi,  -1868,  8. 

De  Cigalla  G.  —  La  lusinghiera  commedia  dell'  italiano  Alberto 
Nota,  tradotta  in  lingua  greca.  Atene,  Ì8695  8. 

Bdschet  Armand.  —  Les  Archi ves  de  Venise.  Histoire  de  la  Can- 
cellerie secrète  etc.  etc.  Paris,  -18705  8. 

Balbi  Cesare  Francesco.  —  Versi.  Firenze,  1870,  42. 

Gabba  dotL  Luigi.  —  Sopra  alcuni  recenti  studi  di  Chimica  or- 
ganica e  suir applicazione  dei  loro  risultati  all'arte  tintoria. 

Gar  Tomaso  —  La  strage  di  S.  Bartolomeo  monografia  storico- 
critica  (Dalla  North-British  Review)  con  introduzione  ed  ag- 
giunta di  documenti  inediti,  tratti  dair  Archivio  generale  di 
Venezia.  Venezia,  4870,  8. 

La  Vita  Nuova.  —  Giornale  dei  gióvani  italiani.  Anno  L  Vene- 
zia, 4870-7Ì.  8. 

Maurogònato  Pesaro.  —  La  Convenzione  colla  Banca  Nazionale. 
Discorso  pronunziato  alla  camera  dei  deputati  nella  tornata 
dQl  49  luglio  4870.  Firenze,  4870,  8. 

Bizio  prof.  G.  —  Il  Caffè.  Lezioni  date  alla  R.  Scuola  superiore 
di  commercio.  Venezia,  4870,  42. 

Prìna  Benedetto.  —  Nuove  Poesie.  Bergamo,  4870,  8. 

Annali  del  R.  Museo  industriale.  Anni  4870-74-72.  Torino,  8. 

Seguito  al  Rapporto  letto  nella  seduta  24  maggio  4870  del  Co- 
mitato statistico  (della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Ve- 
nezia). Venezia,  1870.  4. 

Orsoni  dott.  Francesco.  —  Le  anidridi  e  gli  ossidrili  della  Teoria 
Atomica,  ovvero  nuovo  piano  di  nomenclatura  teorico-prati- 
ca per  alcuni  corpi  della  Chimica  inorganica.  Sciacca  Sicilia, 
4870,  4. 

Malaspina  ing.  Giov.  —  Sui  Pozzi  di  escavo  pel  Bacino  di  Care- 
naggio nell'isola  delle  Vergini.  Considerazioni.  Venezia, 
4870,  4. 

Broccoli  atw.  Angelo.  —  Riforma  della  legge  sulla  guardia  nazio- 
nale italiana.  Studi  pohtico-tecnieo-legali.  Napoli,  4867,  4. 

Rendiconto  delle  sessioni  dell' Accademia  delle  Scienze  dell'Isti* 
tuto  di  Bologna.  Anno  Accademico  4869-70.  Bologna,  4870, 
in  8. 
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Caccianiga  Antonio.  —  La  Vita  campestre.  Studi  morali  ed  eco- 
nomici. Milano,  1870,  8. 

Favaro  ing.  Antonio.  —  Del  Traforo  delle  Alpi  Cozie  dal  i.  gen- 
naio 1869  a  31  marzo  1870  e  di  alcune  questioni  ad  esso 
relative.  Memoria  letta  alla  R.  Accademia  di  scienze  lettere 
ed  arti  in  Padova. 

Gmtilamo'Fortis  Eugenia.'—  Versi  per  le  nozze  Grassini-Levi,  trat- 
ti dalla  lettura  di  una  Canzone.  Venezia,  1870,  f. 

Gabelli  prof.  Pasquale.  —  Proposta  di  studii  agli  ingegneri  per 
impedire  i  danni  del  Brenta  a  Chioggia  ed  alla  laguna  tutta. 
Venezia,  1870,  8. 

Statìstica  industriale  della  Provincia  di  Venezia  n«l  18G9.  Re- 
lazione sommaria  al  Ministero  d'agricoltura  industria  e  conì- 
mercio  suU'andame^ìto  delle  industrie  della  città  e  provin- 
cia di  Venezia  nel  1869  pubblicata  per  la  prima  volta.  Ve- 
nezia, 1870,  4. 

n  Bartolomeo  Borghesi  —  Periodico  mensile,  organo  dell'Istitu- 
to omonimo,  voi.  I.  anno  I.  fase.  1-17.  da  i.  sett.  1870,  a 
1.  genn.  1872.  —  anno  II.  voi.  II.  fase.  1  a  9  da  I.  febbraio 
1872  ad  ottobre  1872.  Milano,  1870^71-72. 

Le  Scuole  Comunali  di  Venezia.  —  Notizie  e  Regolamenti  ap- 
provati dal  Consiglio  Comunale  nella  tornata  29  luglio*  1870 
e  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  in  quella  del  26  ago- 
sto 1870.  Venezia,  1870,  8. 

ViUa  Antonio.  —  Commemorazione  del  prof.  Antonio  Orsini. 
Milano,  1870,  8. 
Id.   —  Intorno  alla  Philoxera  devastatrice  delle  viti.  Milano, 
1870,  8. 

Villa  Antonio  e  Gio.  Batta.  —  Biblipgrafia  Entomologica  1833  a 
1869.  Milano,  8. 

Malaspina  ing.  marchese  Gio.  --  Considerazioni  storico-idrauliche 
sulla  laguna  veneta  con  appendice  cronologica.  Venezia, 
1870. 

DemaUio  dott.  prof.  Fortunato Origine  formazione  ed  elementi 

della  lingua  italiana.  Innsbruck,  1869,  8. 

BiasuUi  Giovanni.  —  Sul  miglior  modo  di  rendere  popolare  l'in- 
segnamento della  Storia  nazionale.  Firenze,  1870,  8. 


Comirato  Giovanni  di  Mira  (segretario  comunale).  Versi  a  Roma 
redenta,  a  Vittorio  Emanuele  li. 

Cittadella  Luigi  Napoleone.  —  I  Guarini  famiglia  nobile  ferrarese 
oriunda  di  Verona.  Memorie.  Bologna,  1872. 

CatalogtM  librorum  et  manuscriptorum  et  irapressorum,  quos  ve- 
nales  proponit  Emanuel  Mai  II.  Abtheilung.  Berolini,  1870. 

Bazzoni  Augusto.  —  Storia  diplomatica  d'Italia  dal  1848  al  1868 
con  documenti  inediti,  voi.  I.  (1848-49).  Firenze,  1868. 
Id.    —  La  Reggenza  di  Maria  Cristina  duchessa  di  Savoia  (con 

nuovi  documenti).  Torino,  1865. 
Id.    —  Le  annotazioni  degli  inquisitori  di  Venezia* 

Foratti  dott.  Bartolammeo.  —  Nuovo  cenno  politico  morale  ed  eco- 
nomico (12  agosto  1870).  Venezia,  1870. 

Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti, 
serie  III,  voi.  XI,  XII.  Milano  1870,  1872,  4. 

Ravighi  cav.  cap.  Cesare.  —  Storia  dell'arte  militare,  voi.  I.  II.  III. 
Modena,  1869-70  completo. 

Ninni  dott.  Alessandro.  —  Enumerazione  dei  pesci  delle  lagune  e 
golfo  di  Venezia,  agosto  1870.  Modena,  1870,  8. 

Romich  dott.  lohann.  —  Neueste  Beobachtungen  iiber  die  Epide- 
mische  Cholera.  Wien,  1866. 

Musatti  Eugenio.  —  Brevi  cenni  storici  sul  commercio  in  gene- 
rale ed  in  ispecie  di  Venezia.  —  Venezia,  1870. 

Castelfranco  A.  —  La  conquista  d'una  lagrima,  Racconto  lirico. 
Trieste,  1870,  1?. 

Ali  Giuseppe  Costantino.  —  Inspirazioni.  Nuove  Poesie'  e  prose. 
Messina,  1870,  8. 

Ferretti  Alessandro.  —  Sulle  Ferrovie  di  Montagna.  Studi  e  pro- 
'      poste.  Mantova,  1870,,  8.  ^ 

Atti  dell'Accademia  di  Udine  pel  biennio  1867-68.  Udine,  1870, 
in  8. 

Boni-Generali.  —  Terremare  modenesi,  1870.  Modena,  1870,  8. 

Pisani  Carlo.  —  La  Guerra.  Venezia,  1871,  8. 

Tabarrini  Marco.  —  Relazioni  sui  lavori  della  R.  Accademia  del- 
la Crusca,  e  commemorazioni  di  soci  defunti  lette  nelle  adu- 
nanze pubbliche  degli  anni  1869-70.  Firenze,  1870. 

Da  Schio  Almerico.  —  L'Eclisse  solare   del  22  dicembre  1870 
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sul  monte  Etna.  Lettera  al  redattore  del  giornale  di  Vicen- 
za —  Vicenza,  dSTi,  42. 

Cittadella  Luigi  Nap.  —  Relazione  delle  cose  trattate  nel  bien- 
nio Ì869-70  dalla  Commissione  di  Belle  Arti  letta  nell'adu- 
nanza del  ìA  gennaio  4874.  Ferrara,  4874,  8. 

Statuto  della  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  calafati  del  R.  Ar- 
senale di  Venezia  —  Venezia,  4874,  8. 

Gloria  prof.  Andrea.  —  Ulteriori  considerazioni  intorno  alla  ter- 
zina 46.'' del  Canto  IX  del  Paradiso.  Padova,  4874,  8. 

Statistica  della  Società  d'incremento  della  Biblioteca  popolare 
di  Murano  per  Tanno  4870  col  confronto  dell'anno  4869. 
Murano,  4874,  foglietto  semplice. 

RomaninrJacur  ing.  pres.  dott.  Leone.  —  Parole  pronunciate  nel- 
la seduta  generale  pubblica  ordinaria  dei  soci  del  Comizio 
agrario  distrettuale  di  Piove  il  24  decembre  4870.  Padova, 
4874,  8. 

Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio.  —  Direzione  di 
Statistica  del  Regno  d'Italia. 

==  Sanità  pubblica:  Il  Colera  Morbus  nel  4866-67. 

=:  Movimento  della  navigazione  italiana  all'estero,  anno  4868. 

=  Casse  di  Risparmio,  anno  4867. 

=  Gli  Asili  infantili  nel  4869. 

=  Istituti  industriali  e  professionali,  e  scuole  militari  e  di  ma- 
rina militare,  anno  scolastico  4868-69. 

=  Amministrazione  pubblica.  Bilanci  comunali  (compresa  la  pro- 
vincia di  Roma),  anno  4869. 

=  Trattura  della  Seta,  anno  4868.  Firenze,  4870. 

Sartori  eav.  dott.  Giuseppe  e  Carli  doU.  Andrea.  —  Il  Brefotrofio 
di  Venezia.  Relazione  al  Consiglio  provinciale.  Venezia, 
4870,  4. 

Componimenti  di  vari  autori  nell'anniversario  della  morte  di  Mi- 
chelangelo Grigoletti  insigne  pittore  di  Storia.  Trieste,  4874, 8. 

Calueci  comm.  aw.  Giuseppe.  —  Documenti  inediti  relativi  al  pri- 
mo periodo  della  Rivoluzione  italiana  nel  4848.  Venezia, 
4874,  8. 

Mancini  prof.  Luigi.  —  Rime  per  la  liberazione  di  Roma.  Fano, 
1874,  8. 
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De  Ugno  bar.  Achille.  —  Annotazioni  paleontologiche  intorno  ai 
resti  di  Mastodonte  trovati  nel  Veneto.  Memoria  letta  nel- 
r  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Padova.  — Pa- 
dova, -1870,  f. 

Atti  della  fondazione  scienti  flca  Gagnola,  voi.  Y.  parte  II.  e  III. 
anni  i  870-71.  Milano,  i874,  8. 

Atto  della  solenne  adunanza  dell'Accademia  Olimpica  di  agricol- 
tura, scienze,  lettere  ed  arti  del  iS  febbraio  i87i  nel  Tea- 
tro olimpico.  Vicenza,  i87i,  8. 

Fontanella  Aristide.  —  La  navigazione  a  vapore  peninsulare  ed 
orientale  in  Italia.  Firenze,  i87I,  8. 

Prina  Benedetto  —  Ricordi  dell'Alsazia.  Bergamo,  i871. 

Barzilai  dott.  G.  —  Il  Beemotb  —  Saggio  di  paleontologia  bì- 
blica. Trieste,  4870. 
Id.    —  Il  Renne  —  Studio  biblico  paleontologico.  Trieste, 
4870. 

Dalla  Torre  prof.  Lelia.  —  Sull'  inferno  di  Dante  fatto  ebraico 
dal  sig.  S.  cav.  dott.  Formiggini.  Padova,  4874. 

Castelfranco  Angelo.  —  Bozzetti  veneziani.  Trieste,  4874. 

Clodig  dott.  Giwanni.  -  Livellazione  barometrica  del  monte  Mar 
tajur  nel  Friuli.  Nota.  Udine,  4870. 

Ferretti  Alessandro.  —  Ancora  sulle  ferrovie  di  Montagna.  Studii 
e  proposte.  Mantova,  4874. 

Banca  nazionale  del  Regno  d' Italia.  —  Adunanza  generale  degli 
Azionisti  tenuta  in  Firenze  il  28  febbraio  4874.  AnnoSi. 
Firenze,  4874. 

Atti  della  Società  Politecnica  d'Asti  nel  4870.  Asti,  4874. 

Libreria  L.  Pedone^Lauriel  in  Palermo.  Catalogo  delle  proprie 
edizioni  ed  opere  in  deposito,  marzo  4874.  Palermo,  (4874). 

Giolo  V.  —  Sulla  copula  in  aria  dell' Ape-regina  (Estratto  dal 
Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Rovigo,  marzo  4874  N.  3). 
Rovigo,  4874,  8. 

Pirani  Giovanni.  —  Le  Epistole  di  Quinto  Orazio  Fiacco  recate 
in  versi  italiani.  Modena,  4874,  8. 

Barbaro  Giuseppe.  —  Silvio  Pellico  ed  il  suo  libro  dei  doveri 
degli  uomini.  Studio.  Venezia,  4874,  8. 

Namias  camm.  Giacinto.  —  Sulle  lussazioni  del  femore,  lettera  al 
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dolt.  Antonio  Vecelli,  chirurgo  primario  dell'Ospitale  di  Tre- 
viso (Estr.  dal  giornale  veneto  di  scienze  mediche).  Venezia, 
4871,  8. 

Negri  comm.  Cristoforo  presidente  della  [Società  geografica  ita- 
liana discorso  letto  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
il  30  aprile  4871  in  Firenze,  —  Firenze,  4874,  8. 

Castelfranco  A.  —  Tre  rivoluzioni  storiche.  Discorso.  Venezia, 
4874,  42. 

Giordano  Michele.  —  Le  Risorse  dello  Stato  e  il  pareggio  dei 
Bilanci  secondo  i  principi  della  scienza  moderna.  Torino, 
4874,  8. 

La  R.  Scuola  superiore  di  Commercio  in  Venezia.  —  Notizie  e  dati 
raccolti  dalla  Commissione  organizzatrice  per  la  esposizione 
internazionale  marittima  di  Napoli,  aperta  il  47  aprile  4874. 
Venezia,  f. 

Benedetti  ab.  doti.  cav.  Felice:  -  Lezioni  d'Agricoltura  teorico- 
pratica  offerte  agli  onorevoli  soci  del  Comizio  Agrario  d! 
Conegliano. — Conegliano,  4874. 

De  Tipaldo  Emilio.  —  Discorso  letto  all'Ateneo  Veneto  44  luglio 
i847  ora  pubblicato  per  nozze  Paoìucci-Dondi  dall'Orologio. 
Mestre,  4871,  8. 

Bìtóoni  dolL  Demetrio  e  Zambelli  doti.  An4rea.  —  Sulla  distribu- 
zione dei  motori  a  vapore  ottenuta  mediante  \un  solo  cas- 
setto. Studi  analitici  e  grafici.  Venezia,  4871,  8. 

GriUi  doti.  Fabio.  —  Statistica  delle  malattie  curate  colla  idro- 
terapia marina  esterna  ed  interna  nello  stabilimento  Bal- 
neario  di  V.  Plancardi.  Livorno,  4874,  A. 

Minieh  Angelo.  —  Degli  apparecchi  inamovibili  e  dell'estensione 
permanente.  Memoria.  Venezia,  4874. 

Faecioliprof.  Dario  Napoleone.  —  Scritti  poetici.  Brescia,  4874,  8. 

Malaspina  ing.  marchese  Giovanni.  —  Sulla  ferrovia  italo-elvetica 
più  utile  agli  interessi  della  Venezia  e  dell'Italia.  Cenni 
tecnico-economici.  Venezia,  4874,  4. 

De  Kiriaki  dolt.  A.  S.  —  The  peninsular  and  Orientai  Company 
e  Venezia.  Osservazioni.  Venezia,  4874,  42. 

Zanon  Giannantonio.  —  Memoria  apologetica  sulle  linee  d'ac(iua 
a  forma  d'onda.  Firenze,  4874,  8. 
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V  Emulazione.  —  Giornale  scientiflco-letterario-artistico.  Milano, 
i871,  8. 

Alti  della  R.  Accademia  Petrarca  di  scienze  lettere  ed  arti  in 
Arezzo,  fase.  i.  e  2.  Arezzo,  Cagliani,  iSTO-Ti. 

Ricordi  storici  della  cattedra  e  del  gabinetto  di  materia  medica 
nella  Universiti  di  Padova,  raccolti  e  commentati  da  Fer- 
dinando Colletti  prof,  di  materia  medica  e  direttore  del 
gabinetto.  Padova,  4871,  8. 

TarufH  prof.  Cesare.  —  Ricerche  suir  organismo  vegetale  che  pro- 
duce la  malattia  dei  Bachi  da  seta  conosciuta  sotto  il  nome 
di  gattina^  frammenti  della  Memoria  di  Ernesto  Hattier  prof, 
in  Jena.  Studii.  Bologna,  4871,  ^. 

Namgaziane  e  Commercio  di  Venezia  nell'anno  4870.  Prospetti 
statistici  compilati  dalla  Sezione  di  Statistica  commerciale 
della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Venezia,  anno  X. 
Venezia,  4871. 

Relazione  del  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società  italiana 
per  le  strade  ferrate  meridionali  dell'Assemblea  generale 
ordinaria  del  10  giugno  1871.  Firenze,  4*^71. 

Magni  avv.  Basilio.  —  Orazione  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  IL 
Re  d'Italia.  Firenze,  4871. 

Zaccaria  prof.  Antonio,  r-  Sulla  utilità  della  Storia.  Discorso  let- 
to in  Bobbio  il  4  giugno  4871.  Bobbio,  Mozzi,  1874.  8. 

Seismit'Doda  deputato.  —  Gli  espedienti  del  sistema  delie  finan- 
ze italiane.  Discorso  pronunziato  alla  Camera  dei  deputati 
nei  giorni  25  e  26  maggio  l«7l.  Firenze,  1871. 

Gallo  prof.  Vincenzo.  —  Elenco  delle  opere,  memorie  e  notizie 
scientifiche  ed  industriali  pubblicate  dal  prof,  di  Matemati- 
ca Nautica  ed  Astronomia  nautica  dell'I.  R.  Accademia  di 
commercio  e  nautica  in  Trieste  ;  manoscritto. 

Pèina  Benedetto.  —  Saggio  critico  sulla  Letteratura  Lombarda. 
Firenze,  4874,  8. 

Renier  doti.  Dom.  Andrea  di  Chioggia.  —  Studii  medici  voi.  IL 
{Delle  febbri  da  Ippoerate  sino  a  noi)  p^rte  II.  Loreo,  1871,  8. 

Protesta  contro  l' Istituto  Veneto  dì  scienze,  lettere  ed  arti  intorno 
al  concorso  (d'una  scultura)  diserto  dai  curatori  della  Fonda- 
zione Querini  Stampalia.  Venezia,  4874.  8. 
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Micekini  Filippo.  —  Canzone  letta  nell'Accademia  dei  Concordi 
di  Rovigo,  ponendosi  in  S.  Croce  la  salma  di  Ugo  Foscolo. 
Rovigo,  1^7 1 5  8. 

Mancini  prof.  Luigi.  —  Parigi;  Elegia.  Fano,  4871,  8. 

Atti  deir  Ateneo  di  Bergamo,  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  Anno 
1870-71.  N.  1  a  5.  Bergamo  1^71.  f. 

Relazione  della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Capitanata  al 
Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio  sull'anda- 
mento industriale  e  commerciale  della  provincia  nel  i870, 
con  nn  cenno  sui  fatti  della  Camera. 

Regolamento  e  norme  relative  al  laboratorio  di  Botanica  Critto- 
gama instituito  in  Pavia  con  R.  Decreto  26  marzo  4871. 
PaviaN87l,  8. 

Santi  assessore  Angelo.  —  Dei  mezzi  di  educazione  a  Murano. 
Esposizione  storico-cronologica.  Venezia,  1874. 

Sugana  conte  Giuseppe.  —  Notizie  storico-artistiche  sui  primari 
palazzi  principeschi  d'Italia.  Firenze,  4871. 

lyHauer  Bitter  Franz.  —  Commemorazione  a  Guglielmo  Haidin- 
ger.  Vienna,  4871,  4. 

Pavaro  Antonio.  —  Del  traforo  delle  Alpi  Cozie  dal  1.  aprile  al 
31  dicembre  1^70,  e  della  questione  di  priorità  nelle  in- 
venzioni ad  esso  relative,  memoria  letta  in  Padova^'il  43 
febbrajo  4871.  Padova,  4871,  8. 

De  Medici  G.  Batta.  —  L'Istria.  Poema  latino  del  vescovo  Andrea 
Rapido  di  Trieste,  Traduzione  in  versi  italiani.  Trieste, 
1874,  R. 

Linati  co.  senatore  Filippo  —  Del  pensiero  nella  generazione.  Me- 
moria. Parma,  1871,  8. 

Zannini  Giambattista.  —  Dell'ottimo  Comune  nel  nuovo  regno 
d'Italia,  libri  3.  Feltre,  4874,  4. 

De  Manzoni  co.  G.  Antonio.  —  Note  sullo  Stabilimento  montani- 
stico  di  Vallalta.  Venezia,  4871,  8. 

Malenza  cav.  anv.  G.  B.  —  Cenni  Critici  sull'opera  del  cav.  Paulo 
Fambri  intitolata  :  la  Giurisprudenza  del  Duello.  Letture  e 
discussioni  seguite  nel  Veneto  Ateneo.  Venezia,  4874,  8. 

Rivista  DramnkUicay  pubblicazione  mensile.  Anno  I.  Palermo  1871, 
8. 
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Ambrosi  Francesco.  —  Prime  letture  popolari  di  Storia  d'Italia 
fatte  nel  locale  delle  scuole  serali  di  Trento.  Trento,  1869,  8. 
Id.    —  Letture  popolari  di  Storia  d'Italia.  Anno  IL  (continua- 
zione e  fine  dell' Evo  antico).  Trento,  1870,  8. 

Atti  dell'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  anno  IL  semestre  L  IL 
1871.  Vicenza,  i  87 1-72,  8. 

Sunto  Storico  alfabetico  e  cronologico  delle  deliberazioni  prese 
tlal  Consiglio  Comunale  di  Venezia  dal  I80S  a  tutto  il  1^66, 
premessivi  alcuni  ragguagli  documentati  sulla  caduta  della 
Repubblica  di  Venezia  e  sulle  discipline  civili  ed  ammini- 
strative attuate  dal  179S  a  tutto  il  4807.  Venezia,  L 

Sellati  Giambattista  —  Procris  Ampelophaga.  Insetto  nocivo  alla 
vite  comparso  di  recente  nel  Veneto.  Relazione  fatta  nel 
IL  Congresso  degli  Agricoltori  italiani  in  Vicenza  nel  set- 
tembre 1871.  Vicenza,  1871. 

Carnevali  dott.  Tito.  —  Versi.  Mantova,  1871. 

Municipio  di  Venezia.  —  Rilievo  degli  abitanti  di  Venezia,  1869. 
Venezia,  Ì87L 

Camuffo  Stanislao.  —  Il  Sant'Officio  e  Venezia.  Considerazioni 
con  documenti  e  note.  Firenze,  1871. 

Pucci  Francesco.  —  Studii  Teorico-pratici  per  la  cura  e  conser- 
vazione dei  denti;  e  malattie  della  bocca.  Venezia,  1871. 

Ebhardt  Giusto  libraio  di  Venezia.  —  Atti  del  secondo  congres- 
so librario,  e  terzo  tipografico  tenuto  in  Napoli  nel  settem- 
bre 1871.  Firenze,  4871. 

Battezzati  Natale.  —  Memorie  ed  idee  pel  riordinamento  del 
Commercio  librario  in  Italia.  Milano,  1871. 

Caccianiga  Antonio.  — -  Ricordi  d'un  Eremita.  Roma  e  Milana 
1872. 

Ferrara  dep.  Francesco.  —  La  Tassa  sul  Macinato.  Considerazio- 
ni. Firenze,  novembre,  1871. 

Siciliano  Michelangelo.  —  Timone  automatico.  Palermo,  1 872. 

Relazioni  sul  Bilancio  di  definitiva  previsione  della  spesa  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e  sul  bilancio  della  entrata 
per  l'anno  1871. 

Del  passaggio  di  Venere  sul  disco  solare  e  specialmente  di  quel- 
lo dell' 8  dicembre  1874.  Roma,  1871. 
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Maurogònato  Pesaro  cav.  doit.  Isacco.  —  Relazione  della  Commis- 
sione generale  del  Bilancio  sul  progetto  di  legge  presentato 
dal  Ministro  delle  Finanze  (Sella)  il  24  giugno  1S7«.  Stato 
di  prima  previsione  del  bilancio  entrata  pel  ^872. 

Berti  G.  L.  F.  —  Considerazioni  a  riscontro  e  per  occasione  del 
saggio  critico  sulla  letteratura  lombarda  del  prof.  Benedet- 
to Prina.  Firenze,  iSZI,  8.. 

Solitro  V.  —  Dell'Educazione.   Memorie  e   desiderii.   Firenze, 
i866,  8. 
Id.    —  Delle  Scuole  Elementari  nei  circondari  di  Como  e  Lec- 
co. Osservazioni.  Milano,  1870,  8.. 

Deputazione  provinciale  di  Terra  d'Otranto.  Collana  degli  scrittori 
di  Terra  d'Otranto,  voi.  sedici. 

Barbaro  Giuseppe.  —  L'Istria  considerata  negli  interessi  della  na- 
vigazione e  del  commercio,  premessi  alcuni  cenni  storici 
sulla  stessa.  Venezia,  1871,  8. 

Pùpadopoli  Nicolò.  —  Di  alcune  monete  veneziane  per  Candia  estrat- 
to dall' ilrcAti^to  Veneto^  pubblicazione  periodica.  Anno  IL  Ve- 
nezia, i«7l,  8. 

Veruda'^oretti  Laura.  —  Sulla  riforma  del  metodo  attuato  ne- 
gli asili  per  l'infanzia  di  Venezia.  —  Venezia,  <871,  f. 

Da  Venezia  dolt.  Pietro.  —  Della  vendita  abusiva  e  specialmente 
di  preparati  venefici.  Comunicazione  fatta  al  Comitato  ve- 
neziano dell'Associazione  medica  italiana  nel  settembre  1871. 
/d.    —  L'igiene  delle  scuole.  —  Relazione  del  prof.  Virchow 
deputato  al  parlamento  prussiano.  Traduzione  con  pref. 

Yeruda-Goretli  Laura.  —  Prime  idee  sull'uomo,  gli  animali,  le 
piante  e  prime  nozioni  di  geografia  pei  fanciulletti  degli 
asili  d'infanzia  ecc.  Milano,  1871,  8.  con  fig. 

Pugni  Michelangelo.  — *  Nuove  considerazioni  sui  Poligoni  e  sui 
Poliedri  di  specie  superiore.  Firenze,  1872,  4. 

Fubini  prof.  Lazzaro.  —  Trattato  della  resistenza  dei  materiali 
applicata  alle  costruzioni  in  legno  in  ferro  ed  in  muratura 
senza  analisi  infinitesimale  ad  uso  degli  istituti  tecnici, 
dei  periti  costruttori  e  meccanici,  degl'ingegneri  e  degli 
architetti.  Libri  2,  testo  e  tavole.  Torino,  1871. 

Errerà  prof.  Alberto  e  Pinzi  avv.  Cesare.  —  La  vita  e  i  tempi  di 
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Daniele  Manin.  Narrazione  con  documenti  inediti  depositati 
nel  Museo  Correr  dal  generale  Giorgio  Manin.  1804-1848. 
Venezia,  1872,  8. 

Salvatore  Pompeo.  —  Traduzione  in  latino  del  preludio  di  Vin- 
cenzo Riccardi  di  Lantosca:  Vita  Novella.  Chieti  1871.  8. 

Rensovich  aw.  dott.  Nicolò.  —  Del  conte  Giovanni  Correr,  Cen- 
ni biografici.  Venezia,  gennaio,  1872,  8. 

Zanella  cav.  Giuseppe.  —  Sulla  condizione  della  donna  in  Italia 
nei  rapporti  di  diritto  privato.  Cenni  letti  all'  Accademia  di 
Scienze  ecc.  in  Padova  nel  luglio  1871.  Padova,  i 87 1,8. 

Bizio  prof.  C  —  Lo  Zucchero  lezioni  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio,  anno  1870-71.  Venezia,  1872.  12. 

Beccari  GìMlberta  Alaide.  —  È  Storia  !  Dramma  in  tre  atti.  Padova, 
1872. 

Camera  di  commercio  ed  arti  di  Venezia.  —  Relazione  al  Ministe- 
ro sull'andamento  delle  industrie  della  città  e  provincia  di 
Venezia  nel  1870.  Venezia,  1872. 

Maurogònato  Pesaro  —  Relazione  della  Commissione  sul  proget- 
to di  legge  presentato  dal  Ministro  delle  finanze  nelle  tor- 
nate 12  e  U  dicembre  4871. 

Treves  cav.  ing.  Michele.  —  Discorso  pronunciato  all'Ateneo  Ve- 
neto a  proposito  della  discussione  sopra  una  memoria  letta 
dal  dott.  prof.  S.  R.  De  Dominicis.  Venezia,  1872,  12. 

L  Eco  dei  Giovani  —  Rivista  bimestrale  di  scienze  lettere  ed 
arti,  diretta  da  Alberto  Morelli,  voi.  I.  fase.  I,  II,  III.  Padova. 
1872. 

Treves  cav.  Michele.  —  Relazione  intorno  alla  visita  fatta  ad  al- 
cune mostre  industriali  per  incarico  del  Municipio  Veneto 
nei  riguardi  delle  piccole  industrie  da  introdursi  a  Venezia. 

Maurogònato  Pesaro  cav.  dott.  Isacco  dephiato.  —  Provvedimenti 
finanziari  del  1872.  Discorso  pronunciato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  15  marzo  4872.  Roma,  1872,  8. 

Atti  dell'Associazione  Veneta  di  Pubblica  Utilità,  anno  I.  Venezia, 
1871-72. 

Catalogo  degli  oggetti  d'arte  della  pia  fondazione  Querini-Stam- 
palia  preceduto  da  brevi  parole  intorno  ad  essa.  Venezia, 
4872,  8. 
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AiU  della  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  anno  1871. 
Venezia,  1872,  8. 

ariani  avv.  Filippo.  —  Del  presente  e  futuro  stato  politico  d'Eu- 
ropa, e  particolarmente  di  Russia,  Germania,  Francia  ed 
Inghilterra.  Venezia,  ^87^,  42. 

Cittadella  cav.  Luigi  Napoleone.  —  Memorie  di  Benvenuto  Tisi  da 
Garofalo  pittore  ferrarese  del  secolo  XVI.  Ferrara,  4872,  8. 

Censimento  della  popolazione  del  Comune  di  Mira  alla  mezzanot- 
te del  31  -decembre  4871.  Padova,  1872. 

Agosti  cav.  G.  medico  di  reggim£nto.  —  Il  miglioramento  del  cor- 
po sanitario  militare,  richiesto  dal  progresso  dei  tempi.  Ve- 
nezia 1872. 

Ballettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia  anno  4872  N.  1  a  IO. 
da  marzo  a  settembre.  Firenze,    1872. 

Malvezzi  cav.  avv.  Giuseppe  Jf.*  —  Relazione  letta  nelle  tornate 
44  e  21  aprile  1872  dell'Associazione  degli  avvocati  della 
provincia  giudiziaria  di  Venezia,  sulle  tesi  :  4 .  della  conve- 
nienza di  uniflcare  la  corte  di  cassazione  in  Italia;  2.  delle 
più  urgenti  riforme  reclamate  dal  vigente  ordinamento  giu- 
diziario italiano.  Venezia,  4872,  8. 

Materna  cav.  avv.  Giambattista.  —  Estratto  del  dibattimento  tenu- 
tosi il  29  aprile  4872  dinanzi  il  R.  Tribunale  civile  corre- 
zionale in  Venezia  nella  causa  fra  la  ditta  Heath  e  C.  di 
Londra  coli' avv.  cav.  Ruffini  e  il  banch.  noi).  Enrico  Du 
Bois  di  Venezia  coli' avv.  cav.  Malenza.  Venezia,  4872,  8. 

Atnbrosi  Francesco  bibliotecario  della  città  di  Trento.  ~  Una  far- 
falla, ovvero  considerazioni  intorno  alla  natura  ed  all'istinto 
degli  insetti,  con  appendice  sui  parassiti  del  corpo  umano. 
Trento,  1872,  12. 

Ferretti  Gisberto.  —  Castrocaro  e  le  sue  acque  salsojodiche,  sul- 
furee e  marziali.  Forli,  1872,  12. 

Atti  della  Commissione  municipale  di  Venezia  per  le  piccole  in- 
dustrie: 4.  Relazione  del  prof.  cav.  Alberto  Errerà  peli' at- 
tivazione in  Venezia  di  alcune  utili  imprese  industriali  dopo 
abolito  il  Portofranco  (1874),  2.  Relazione  dell' ing.  cav.  Tre- 
ves  Michele  intorno  alla  visita  fatta  ecc.  Venezia,  1872. 

Lanciani  Filippo.  —  Sul  Brenta  e  sul  Novissimo,  Relazione  al- 
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la  CoiDinìssione  pel  miglioramento  dei  porti  e  lagune  ve* 
nete.  Firenze,  1872,  8. 

Rossi  Raffaello.  —  Antologia  didattica  dell'arte  della  Parola,  par^ 
te  I,  fase,  d  e  2.  Firenze,  1872,  8. 

Comirato  Giovanni^  segret.  municip.  di  Mira.  Versi.  Dolo,  1870, 8. 

Frank  Malvina.  —  Mogli  e  Mariti.  Venezia,  1872,  8. 

JUaschek  Luigi  Cons.  imp.  di  Zara.  —  Manuale  del  Regno  di  Dal- 
mazia, 1872.  Repertorio  delle  località  del  Regno  di  Dalma- 
zia. Zara,   1872,  8. 

Rendiconto  della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  servitori  di  bar- 
ca, traghettanti  e  battellanti  di  Venezia,  anno  1870-71  da 
I.  gennaio  a  tutto  dicembre.  Venezia,  H  87 1-72.  f. 

De  Kiriaki  A.  S.  —  Di  un  nuovo  progetto  di  costituzione  ammi- 
nistrativa del  Regno.  Firenze,  1872,8. 

MaurogòtM.to  Pesaro  doti,  Isacco.  —  Relazione  della  Commissione 
generale  del, Bilancio  di  definitiva  previsione  dell'entrata 
•1872. 

Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  l86S-^9.  Brescia, 
1870,  X. 

Volpicella  Luigi  —  Degli  antichi  ordinamenti  politici  di  Trani. 
Discorso,  1872. 
Id.    —  Della  vita  e  delle  opere  di  Andrea  Bonello  giureconsulto 

di  Barletta.  Napoli,  1872.  8. 
Id.    —  Le  consuetudini  della  città  di  Sorrento  per  la  prima 

volta  messe  a  stampa.  Napoli  1869. 
Id.    —  Le  consuetudini  della  città  di  Amalfi  ridotte  a  miglior 

lezione.  Napoli,  1849. 
Id.    ~  Del  diritto  d' Albinaggìo,  lib.  uno.  Napoli,  1848. 
Id.    —  Dello  studio  delle  consuetudini  e  degli  Statuti  delle 

città  di  Terra  di  Bari.  Discorso. 
Id.    —  Di  uno  Statuto  Aquilano  del  1333.  Discorso.  Napoli, 
1868,  8. 

Glasi  doti.  Giovanni.  -.  Di  un  caso  di  Embolia  nel  puerperio, 
felicemente  terminato  colla  guarigione.  Memoria  letta  all'  Ate- 
neo Veneto  il  21  marzo  1872.  Venezia,  1872,  8. 

Scarpellini  Caiterina.  —  Omaggio  alla  memoria  di  Benedetto 
Trompeo  medico.  Roma  25  aprile  1872,  8. 
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De  Rada  Giuseppe.  —  Grammatica  della  lingua  albanese  parte  I. 
Firenze  1871. 

Verga  doti.  Andrea.  —  Una  scorserella  nei  campi  dell'  Animismo. 
Milano,  1872. 

Lanzillo  Vincenzo.  ~  Memoria  sulla  navigazione  atmosferica  con 
un  areostato-battello-vapore.  Torino,  i872. 

Tagliaferri  Arcipr.  Agostino.  —  La  psicologia  positiva  e  i  pro- 
blemi della  filosofia.  Hontagnana,  1871. 

Temi  per  l'ottavo  Congresso  Pedagogico  e  norme  pei  giurati 
della  JEsposizione  didattica.  Venezia,  1872. 

Fambri  Paulo.  —  Le  nostre  frontiere  marittime  e  la  Spezia.  Estrat- 
to dalla  Nuova  Antologia.  Firenze,  giugno,  1872. 

Ambrosi  doti.  Francesco.  —  L'Evo  antico  Trentino.  Studio.  Tren- 
to 1872. 

Indici  generali  dei  dieci  tomi  della  seconda  serie  delle  memorie 
dell'accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna  pul)- 
blicati  dal  1862  al  1870.  Bologna,  1871.   * 

Bonizzi  prof.  Paulo.  —  Intorno  all'esistenza  del  daino  (Cervus 
dama  L.)  nel  modenese  all'epoca  delle  Terreniare.  Estratto 
dall'Annuario  della  società  dei  naturalisti.  Modena,  1.872. 

Rameri  Luigi.  —  La  questione  urgente  sul  diritto  di  proprietà 
Estratto  dalla  Rivista  Europea.  Firenze,  1872. 

Rossi  Raffaello.  —  Dante  onore  e  lume  d'ogni  scienza  ed  arte. 
Discorso  letto  nella  sala  dell' Ateneo  Veneto,  Udine,  1872. 

Alti  ufficiali  relativi  all'esposizione  universale  di  Vienna  nell'an- 
no 1873  pubblicati  dal  Ministero  d'Agricoltura  industria  e 
commercio  del  regno  d'Italia.  Roma,   1872,  f. 

Giordano  Michele.  —  Lettere  cosmologiche  ossia  esposizione  ra- 
gionata dei  fenomeni  più  oscuri  ed  importanti  delle  sin- 
gole scienze  e  dell'andamento  sociale  in  base  dell'orga- 
nismo della  natura.  Torino,  1872,  8. 

Resoconto  Morale  economico  del  comune  di  Mira  pel  1871.  Pa- 
dova, 1872. 

Levi  Angelo  Raffaele.  —  Guglielmo  Shakspeare.  Venezia  1872.  8. 

Santi  Angelo.  —Relazione  dell'educazione  a  Murano  nell'anno 
scolastico  1871-72.  Venezia,  1872,  8. 

Bullettini  Atti  e  Memorie  del  li.  Congresso  Bacologico  interna- 
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zionale  tenuto  in  Udine  nel  settembre  1871.  Udine,  Ve  72, 
8igr. 

Alberto  Di  Sassonia.  —  Intorno  ad  un  commento  di  Benedetto 
Vittori  medico  faentino  al  Tractatus  proportionum  (Estr.  dal 
Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche.  Tom.  IV,  decémbre,  <87i). 

Dalla  Vecchia  cav.  mons.  Luigi.  —  Cenni  sulla  vita  e  gli  scritti  del- 
l'ab.  Antonio  cav.  Magrini  di  Vicenza.  —  Vicenza,  1872, 8. 

Romano  ing.  G.  A.  —  Forno  a  foco  continuo  per  cottura  di  laterizi 
e  combustibile  impastato  con  argilla.  Relazione  ^ella  lettura 
tenuta  al  Circolo  degli  ingegneri  da  L.  Fubini. 

Caccianiga  Antonio.  —  Le  Cronache  del  villaggio.  Milano,  1 879. 

Ravà  cav.  M.  —  Considerazioni  sulla  istruzione  pubblica  e  pri- 
vatale Monografia  del  suo  Convitto  internazionale.  Venezia, 
i872,  8. 

Di  Menza  cons.  Giuseppe  —  Le  condizioni  sociali  dei  nostri  tem- 
pi. Palermo,  i872,  f. 

Rufini  cav.  avv.  Giambaitisùi.  —  Discorso  pronunciato  in  occasio- 
ne della  distribuzione  dei  premii  agli  alunni  ed  alunne 
delle  scuole  elementari  e  festive  seguite  nel  palazzo  ducale 
iU5  settembre  i872.  Venezia,  4872.  8. 

Romano  G.  A.  —  Il  Porto  del  Lido  e  l'esistenza  avvenire  di 
Venezia  e  delle  sue  lagune  con  tavola.  Milano,  1872. 

Annuario  della  Società  dei  naturalisti  in  Modena  disp.  i.^  2/  da 
aprile  a  settembre  1872.  Anno  VII.  Redazione  di  P.  Bonizzi 
ed  A.  Ricco. 

Rameri  prof.  Luigi.  —  La  giustizia  delle  imposte.  Estratto  dalla 
Rivista  Europea.  Firenze,  4872.  8. 
Id.    —  Quadro  rappresentante  la  quantità  di  coloro  che  cono- 
scono l'alfabeto  nei  comuni  di  Udine  secondo  la  risultanza 
del  Censimento  31  decembre  4874,  f.  grande. 

Ani  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  residente 
in  Padova,  fase.  4  e  2  voi.  I.  giugno  ed  agosto  1 872,  Padova 
4872.  8. 

Franzolini  doli.  Fernando.  —  La  Medicina  nella  Connessione  delle 
scienze  naturali  e  della  Società.  Padova,  4872,  8. 
Id.    —  Tetano  traumatico  curato  senza  successo  coUa  Fava 
del  Calabar  e  col  Cloralio.  Padova,  4874,  8. 
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Id.    —  Ferita  penetrante  del  Torace-  con  lesione  del  polmone, 
cura   aspettativa,  guarigione    pronta  e   perfetta.   Padova, 
1872,  8. 
Id.    —  La  Filosofia  positiva  e  la  Storia  naturale  delle  reli- 
gioni. Treviso,  4870,  8. 

ComìMe  di  Mira.  —  Solenne  distribuzione  di  Fremii  scolastici  nel 
22  settembre  4872.  Padova,  4872.  8. 

Cittadella  Luigi  Napoleone.  —  Lettera  sopra  due  medaglie  a  Pie- 
tro Bono  Avogaro.  Ferrara  46  decembre,  4872,  8.  foglietto 
unico. 

Mancini  Luigi.  —  Alla  libertà  e  le  Alpi,  Odi  seguite  da  due 
Sonetti  del  medesimo.  Fano,  4872,  8. 

Smania  Michelangelo.  —  Della  loggia  di  fra  Giocondo  proposta 
intesa  a  viemmeglio  decorarla.  Verona,  4872,  4. 

Myer  Alberto  capo  telegrafista  del  dipartimento  guerra  dì  Wa- 
shington. Tre  giornaliere  osservazioni  delle  acque  (mappe). 
Tre  giornaliere  operazioni  del  Bullettino  meteorologico.  Wa- 
shington, in  foglio. 

Maurogànato  Pesaro.  ~  Stato  di  prima  previsione  dell'entrata 
per  ranno  <873.  Roma,  4872,  A. 

Rivista  dell'Associazione  Veneta  di  Pubblica  Utilità. 
Anno  L  voi.  L  N.  4  a  42. 
»      IL  voi.  IL  »  4.  2.  Venezia  4872. 

Gaudo  Giambattista.  —  Scritti  Miscellanei  in  parte  inediti.  One- 
glia,  1872,  8. 

Celotti  dott.  Liberale.  —  Sul  Vajuolo  e  sulla  vaccinazione.  Vene- 
zìa,  4872.  8. 

Lucchini  aw.  Luigi.  —  Il  carcere  preventivo  ed  il  meccanismo 
istruttorio  che  vi  si  riferisce  nel  processo  pengJe.  Vene- 
zia, 4872,  8.  gr. 

Betocchi  prof.  Alessandro.  —  Discorso  in  Roma  24  decembre 
4872  sul  feretro  di  Carlo  Possenti.  Milano  un  foglio  in  4. 

Sella  Quintino  e  Maurogònato  Pesaro  Isacco.  —  Discorsi  pronun- 
ciati alla  Camera  dei  deputati  iHO  ed  14  decembre  4872. 
Roma,  4872,  8. 

Jahrbuch  des  Naturhistorischen  Landes-Museums  von  Rartnen 
Achtes  Heft.  Rlagenfurt,  1868,  8. 
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Verhandlungen  der  K.  K*.  Geologischen  Reichsanstallt. 
Jahrgang  <868  N.   7-13. 
»  i869  »  14nl8. 

1^  i870  )i     1-18. 

»  4871   )i     1-18. 
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Coletti  cav.  dott.  Ferdinando  Pàdova 

Conti  comm.  prof.  Augusto  Firenze 

Corradini  prof.  Francesco  Padova 

Cornet  Enrico  Vienna 

Cortese  cav.  prof.  Francesco  Torino 

Crivellari  avv.  Giulio  Mantova 

Cumano  dott.  Costantino  Trieste 

Da  Camin  cav.  Giuseppe  Parma 

Da  Schio  nob.  Almerico  Vicenza 

Dalla  Torre  prof.  Lelio  Padova 

De  Dominicis  dott.  prof.  S.  F.  Bologna 

Demarquay  dott.  L  N.  Parigi 

Dolfln  Boldù  nob.  Girolamo  Torino 

Dunant  cav.  Enrico  Ginevra 

Facen  dott.  Jacopo  Feltre 

Fasoli  dott.  Giambattista  Vicenza 

Fava  prof.  Gio.  Battista  Padova 
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Ferrarlo  dott.  Giuseppe 

Ferrato  cav.  prof.  Pietro 

Ferrazzi  cav  ab.  prof.  Giuseppe  Jacopo 

Festier  dott.  Francesco 

Foucard.  cav.  Cesare 

Frapporti  dott.  Giuseppe 

Freschr  co.  Gherardo 

Fuà-Fusinato  Erminia 

Gallo  prof.  Vincenzo 

Gazzettì  prof.  Francesco 

Cinti  prof.  Guglielmo 

Giolo  Vincenzo 

Gloria  dott.  Andrea 

Gozzadini  co.  Giovanni 

Grubissich  ab;  Agostino 

Guastalla  dott.  Augusto 

Keller  prof.  Antonio 

Lampertico  comm.  dott.  Fedele 

Lancia  duca  di  Brolo  Federico 

Layard  A.  H. 

Leoni  co.  Carlo 

Liberali  cav.  dott.  Sebastiano 

Liberi  de  Paradis  proL  Leonardo 

Linati  co.  Filippo 

Lioy  nob.  cav.  uff.  Paolo 

Livi  prof.  Carlo 

Luzzati  comm.  prof.  Luigi 

Marti  nati  dott.  Pietro  Paolo 

Marzuttini  dott.  Giambattista 

Matteazzi  avv.  Luigi 

Meduna  comm.  ing.  Tomaso 

Meneghini  cav.  prof.  Giuseppe 

Menini  prof.  Gio.  Battista 

Messedaglia  comm.  prof.  Angelo 

Mikelii  dott.  Vincenzo 

Minotta  Antonio  Stefano 

Ciardi  raons.  Francesco 


Milano 

Padova. 

Bassano 

Padova 

Torino 

Padova 

Sanvito 

Roma 

Trieste 

Belluno 

Praga 

Rovigo 

Padova 

Bologna 

Spalato 

Trieste 

Padova 

Vicenza 

Palermo 

Londra 

Padova 

Treviso 

Trieste 

Parma 

Vicenza 

Firenze 

Padova 

Verona 

Udine 

Rovigo 

Firenze 

Pisa 

Biadene 

Padova 

Firenze 

Mondort 

Roma 


u 

Narducci  cav.  Enrico 

Negri  comm.  Cristoforo 

Nodari  dott.  Pietro 

Occioni  cav.  prof.  Onorato 

Piccecco  dott.  Giuseppe 

Pilrè  dott.  prof.  Giuseppe 

Podrecca  dott.  Giuseppe 

Prudenzano  prof.  Francesco 

Renier  cav.  dott.  Domenico 

Reumont  comm.  Alfredo 

Rezza  prof.  Eugenio 

Rizzardini  P.  Antonio 

Rizzi  cav.  dott.  Giovanni 

Roberti  co.  Gio.  Battista 

Roberti  co.  Tiberio 

Ronconi  dott.  Giambattista  farmacista 

Rosa  cav.  Gabriele 

Rovighi  Gap.  prof.  Cesare 

Saccardo  P.  Giovanni 

Sacchi  comm.  Giuseppe 

Salomoni  cav.  prof.  Filippo 

Scarpellini  Fabris  Caterina 

Selmi  cav.  prof.  Francesco 

Selvatico  Estense  nob.  Pietro 

Senoner  Adolfo 

Silvestri  cav.  prof.  Jacopo 

Sobrerio  prof.  Ascanio 

Taussig  dott.  Gabriele 

Tian  dott.  Carlo 

Toffoli  Luigi 

Tommasini  ab.  Marcello    * 

Tonzig  prof.  Antonio 

Trevellini  ing.  Luigi 

Trevisan  co.  Vettore 

Trissino  co.  Francesco 

Turazza  comm.  prof.  Domenico 

Vallauri  prof.  Tomaso 


Round 
Firenze 
Treviso 
Padova 
Milano 
Palermo 
Padova 
Napoli 
Chioggia 
Aquisgrana 
Casale 
Bressanone 
Milano 
Bassano 
Bassano 
Padova 
Bergamo 
Modena 
Bressanone 
Milano 
Padova 
Roma 
Torino 
Padova 
Vienna 
Padova 
Torino 
Roma 

Costantinopoli 
Rossano 
Roma 
Padova 
Firenze 
Pàdova 
Vicenza 
Padova 
Torino 
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Valsecchi  cav.  prof.  Antonio 
Van  den  Korput  professore 
Vannucci  senatore  Atto 
Visiani  (de)  cav.  prof.  Roberto 
Vùllersdorf  (de)  Bernardo 
Zarnara  cav.  Carlo 
Zanetti  Alessandro 
Zezevich  prof.  Giovanni 
Zigno  (de)  bar.  Achille 


Padova 

Brmselles 

Firenze 

Padova 

Vienna 

Trieste 

Torino 

Trieste 

Padova 
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ATENEO    VENETO 


Allo  verbale  dell'adoDaDza  ordiDaria  del  19  Deeembre  1872 
prima  dell' Addo  Aeeadenieo  1872-1873. 

Presenti 

L'avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheo  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof,  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci  :  cav.  Codemo  —  prof  Magrini. 

Il  cav.  avv.  G.  M.  Malvezzi  nel!' assumere  la  Presidenza 
dell'Ateneo  rivolge  al  Corpo  Accademico  le  seguenti  parole: 

Signori  ! 

Sono  ventìdue  anni,  proprio  adesso,  da  che  io  ebbi  P onore  di  ve- 
nire aggregato  a  questo  Corpo  Accademico;  e  rammento  ancora  la 
compiacenza  che  ne  provai,  perchè,  amante  allora,  come  sempre,  dello 
studio  ed  ammiratore  degli  studiosi,  pensai  che  l'occasione  non  mi 
avrebbe  piti  fatto  difetto  per  poter  ritrovarmi  fra'  migliori  ingegni  del 
mio  paese  ed  apprendere  da  loro  molto  e  bene.  In  effetto,  Signori,  io  amai 
meglio,  come  sapete,  udire,  che  parlare  ;  amai  meglio  attendere  a'  lavori 
che  a  voi  stessi  piacque  di  quando  in  quando  commettermi,  che  intrat- 
tenervi su  studii  da  me  liberamente  intrapresi. 

Pensate  ora  voi,  se  mai,  nonché  aspettarmi,  ma  nemmanco  poteva 
cadérmi  nelP  animo,  che  fosse  per  sorgere  un  dì  nel  quale  dovessi  te- 
nere il  seggio  da  cui  oggi  ho  l'onore  di  favellarvi  I  —  Prima  che  un 
sentimento  di  gratitudine,  ve  lo  confesso,  provai  un  senso  di  meraviglia 
neir  intendere  che  voi  aveste  potuto  calcolare  suU'  eflScacia  delle  mio 
forze. 
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Signori,  l' Ateneo  Veneto  ha  ana  pagina  di  storia  comune  cod  al- 
tra splendidissima  di  quella  della  patria  nostra;  —  qui,  proprio  qui,  la 
libertà  soffocata  emise  un  primo  grido  di  disperazione;  qui,  proprio 
qui,  quella  rivelazione  che  menò  air  indipendenza  ed  air  unità  d' Italia 
nostra  ebbe  ad  appalesare,  da  questa  regione,  i  primi  suoi  sintomi. 
—  Ebbene,  Signori,  noi  abbiamo  un  sacrosanto  dovere,  non  solo  di 
trasmettere  ai  nostri  nepoti  un*  instituzione  che  porta  s\  care  e  si  lo- 
sìoghìere  memorie,  ma  ancora  di  mantenerla  in  quel  grado  di  ono- 
ranza che  a  buon  diritto  reclama. 

Non  è  poi  vero,  nò,  che  le  accademie  abbiano  fatto  il  loro 
tempo  ;  —  per  credervi,  vorrei  prima  che  mi  si  dicesse,  se  egli  poò 
mai  supporsi,  che  non  sia  utile,  anzi  necessario,  che  gli  uomini 
della  scienza  convengano,  in  tempi  e  luoghi  determinati,  per  comu- 
nicarsi i  loro  lumi,  scambiarsi  i  frutti  della  loro  esperienza,  ajutarsi 
a  vicenda  nelle  loro  investigazioni,  associarsi,  in  somma,  per  poter 
più  facilmente  tener  dietro  alla  legge  rapida  ed  ineluttabile  del  pro- 
gresso, a  questo  stupendo  movimento  della  natura  che  sempre  si  cam- 
bia e  mai  si  muta?  —  Forse  non  è  dalla  discussione,  che  spunta  il  pili 
spesso  la  verità?  —  Forse  non  accade  talvolta,  che  dal  conflitto  delle 
opinioni  scatti  un'  idea,  surga  un  pensiero,  baleni  un  principio,  che 
vale  poi  a  sorprendere  la  natura  in  altro  degP infiniti  suoi  segreti? 

Lavoriamo  dunque.  Signori,  con  fervore  ed  assiduità.  —  Invitia- 
mo la  gioventù  eletta  del  nostro  paese  a  dividere  con  noi  i  suoi  studii, 
assicurandola  che  di  nulla  altro  mai  saremo  gelosi,  se  non  di  non  es- 
.sere  superati  neir  ardore  del  lavoro. 

E  poiché  ci  si  dimostra  tanto  desiderio  delle  conferenze  popo- 
lari, assecondiamo  con  premura  questa  confortante  manifestazione  di 
sete  d' istruzione. 

Per  me,  e  pegli  egregi  colleghi  coi  quali  ho  la  buona  ventura 
di  poter  dividere  le  cure  di  questo  ufficio,  vivete  sicuri,  che  le  forze 
sì,  ci  potranno  mancare,  ma  la  volontà,  non  mai. 

Indi  il  Professor  Croyato  tenne  la  promessa  lettura  in- 
torno aireilucazione  dei  Sordo-Muli. 

Descritta  la  triste  condizione  in  cai  si  trovano  quegli  infe- 
lici, il  loro  isolamento  in  mezzo  alla  società,  l'ignoranza,  Tabbru- 
tìmento,  e  non  di  rado  l'abbandono  ad  ogni  sfrenatezza  e  al 
delitto,  ove  da  una  regolare  ed  acconcia  istruzione,  non  vengano 
ridonati  alla  famiglia,  alla  patria  e  sì  rendano  atti  al  lavoro  ed 
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al  progresso,  egli  dichiarò  che  InleDdeva  colla  prima  sna  lettura 
di  fare  solo  anMnlroduzione  a  parecchie  altre,  che  cod  pratico 
intendimento  avrebbe  tenute  in  seguito  in  queste  ordinarie  adu- 
naoze.  Espose  quindi,  a  modo  di  prospetto,  lo  svolgimento  delle 
scuole  e  dei  collegi  dei  Sordo-Muti  in  Italia,  accennando,  per  gli 
opportuni  rafifronti,  a  quel  che  si  fece  anche  in  altri  Stati  di 
Earopa;  toccò  in  particolare  di  queste  provincie;  mostrò  quanto 
poco  siasi  fatto  sinora  a  Venezia,  per  provvedere  a  dare  la  se- 
conda vita  a  tanti  di  quegli  sventurati,  ed  espresse  un  fervido 
volo,  perchè  in  queste  lagune  si  abbia  a  fondare  un  Istituto  con 
iscuole  e  convitto  per  educare  i  Sordo-Muti  del  Veneto. 

Terminata  la  lettura  l'Ateneo  si  restrinse  in  adunanza  se- 
greta nella  quale  furono  nominati:  il  prof.  Rinaldo  Fulin  ad  ar- 
chivista; il  prof.  Michelangelo  Asson  a  socio  onorario,  di  socio 
ordinario  ch'era;  a  socio  ordinario  perla  classe  delle  scienze 
il  prof.  Antonio  cav.  Cima;  a  socii  corrispondenti  interni:  rin> 
gegoer  Giuseppe  Castellazzi,  Tavv.  Luigi  Stivanello  e  Tavv.  A.  S. 
(Je  Kiriaki;  ed  a  socii  corrispondenti  esterni  Canizzari  sen.  prof. 
Stanislao  e  Conti  comm.  prof.  Augusto. 

//  Presidente 

G.  M.  Malvezzi. 

> 

•  //  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matbchbg 
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Alto  verbale  dell* adunanza  straordinaria  22  Decembre  1872. 

Presenti 

Vaw,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschkg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  atyv.  Fortis  —  avv.  Pellegrini  —  avv.  Diena  —  prof. 
Fulin  —  cav.  Mazzi  —  dott  Kiriaki  —  prof.  Politeo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  suir  argomen- 
to A^W^rappresetitanza  proporzionale  svolto  dalfavvocato  Cenala, 
nella  lezione  serale  del  precedente  venerdì,  qui  annessa  per  in- 
tiero a  pagina  29,  ed  invita  i  soci  a  prendervi  parte.  Nessuno  chie- 
dendo la  parola,  domanda  se  sia  presente  il  professore  Jaccbia, 
primo  dei  due  non  socìi,  che  si  sono  inscritti  prima  della  seduta, 
e  neir  assenza  del  professor  Jacchia  dà  la  parola  air  avv.  Luc- 
chini, secondo  inscritto. 

L'avv.  Lucchini  dichiara  che  accoglie  pienamente  il  siste- 
ma della  rappresentanza  proporzionale,  ed  approfitta  della  di- 
scussione ora  aperta  soltanto  per  presentare  qualche  difficoltà 
pratica  che  gli  pare  di  avervi  trovato.  Poniamo,  egli  dice,  che 
il  quoziente  risultante  dalle  divisioni  del  numero  degli  elettori 
votanti  per  il  numero  dei  candidati  da  eleggersi  sia  300;  — 
il  di  delle  elezioni  si  aprono  le  schede  e  nelle  prime  300  si  trova 
scritto  per  primo  lo  stesso  nome.  —  A,  per  esempio  —  per 
cui  la  persona  che  Io  porta  viene  eletta.  Nella  scheda  301  sta 
ancora  scritto  per  primo  il  nome  A.  e  per  secondo  B,  cosicbò 
questa  scheda  vale  come  un  voto  dato  al  candidato  B  ;  e  con- 
tinuando lo  spoglio  sì  trovano  S99  schede  che  hanno  per  primo 
nome  quello  di  un  terzo  candidato  G,  il  quale  è  scritto  nel 
secondo  posto  in  una  di  quelle  trecento  schede  già  messe  da 
un  canto,  che  costituiscono  il  quoziente  necessario  alla  elezione 
di  A.  Il  candidalo  C  non  viene  dunque  eletto  per  la  mancanza 
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dì  on  voto;  mentre  lo  avrebbe  avalo  se  nel  fare  lo  spoglio  si 
fosse  cominciato  da  altra  scheda,  e  fosse  uscita  dopo  le  prime 
300  quella  appunto  che  porta  il  nomo  A  nel  primo  posto,  e  il 
C  nel  secondo. 

L' avvocato  Fortis  prima  di  tutto  giustiflca  il  riserbo  avuto 
di  non  prendere  la  parola,  quando  da  principio  il  Presidente 
mosse  invito  ai  sociì  di  entrare  nella  discussione,  e  dico  che 
tale  riserbo  gli  veniva  suggerito  da  duo  motivi  :  quello  cioè  di 
formar  parte  di  un  Comitato  già  eletto  dalla  Società  di  Publica 
Utilità  per  lo  slifdio  deirargomcnto  in  discussione  ;  e  l'al- 
tro che,  avendo  sentito  in  vario  parti  muovere  opposizioni 
al  sistema  della  rappresentanza  proporzionale,  ei  si  attendeva 
di  trovare  qui  convenuto  le  persone  dallo  quali  muovevano 
quelle  obbiezioni;  ora  può  prender  la  parola  non  per  ripetere 
le  opposizioni  idite,  ma  per  avanzare  soltanto  un'eccezione, 
dichiarando  di  esporre  la  sua  opinione  e  non  quella  del  Comi- 
tato di  cui  fa  parte.  Dice  che  va  tributato  un  sincero  plauso 
airavv.  Cenala  per  T  esposizione  da  lui  fatta  della  questione 
della  rappresentanza  proporzionale,  ed  è  pienamente  d'accordo 
con  lui  nello  scopo  di  trovar  modo  affinchè  sia  rappresentata 
anche  la  minoranza,  che  è  per  lo  .più  quella  che  custodisce  le 
idee  dell'avvenire.  La  maggioranza  infatti  di  oggi  è  la  mino- 
ranza di  ieri,  e  non  giunse  a  divenire  quello  che  è,  se  non 
quando  prevalsero  le  idee  da  essa  rappresentate,  e  la  mino- 
ranza odierna,  sarà  forse  domani  maggioranza,  per  dar  luogo 
ad  altra  minoranza  la  quale  verrà  formandosi,  custoditrice  di 
idee  nuove,  o  sarà  quindi  a  sua  volta  dalla  vicenda  continua 
dei  tempi  e  delle  cose  condotta  più  tardi  ad  allargarsi  alle  pro- 
porzioni di  maggioranza.  Un'  obbiezione  però  gli  sembra  di  gran 
peso  nel  sistema  proposto.  Vìen  detto  che  si  contano  mate- 
rialmente le  schede  in  ciascun  collegio,  e  si  manda  all' ufficio 
centrale  della  capitale  il  numero  risultante,  affinchè  là,  rac- 
colte tutte  le  schede  depositate  nei  varii  collegi  del  Regno,  sì 
faccia  la  somma  totale  e  colla  divisione  dì  questa  somma  per 
il  numero  dei  rappresentanti  da  eleggersi  si  determini  il  quo- 
ziente. Ma  chi  può  dire  se  quelle  schede  sieno  tutte  valide?  Po- 
trà darsi  che  alcune  di  esse,  quelle  per  esempio  di  un  intero 
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collegio,  vengano  annullale  allorché  si  proceda  allo  spoglio,  e 
allora  il  quoziente  prima  determinato  è  erroneo  perchè  si  lasciò 
nel  dividendo  un  numero  di' schede  che  non  contano  come  voti, 
e  l'edificio  scosso  nei  suoi  fondamenti  rimane  scompa$;rinato. 
L' ajv.  Pellegrini  prende  la  parola  per  trattare  una  que- 
stione di  ordine.  L'avv.  Genala,  egli  dice,  chiuse  la  sua  lezione 
venerdì  scorso  invitando  a  provvedere  che  anche  in  Venezia 
si  costituisca  una  Società  per  diffondere  la  nuova  teoria.  Ora 
il  fatto  deir  elezione  di  un  Comitato  da  parte  della  Società 
veneta  di  Publica  Utilità  gli  sembra  un  pi'ecedente  incerto, 
perché  non  venne  ancora  risolto  alcuno  dei  problemi  generali, 
e  vorrebbe  perciò  che  nell'odienja  seduta  fossero  messe  io  di- 
scussione le  due  questioni  seguenti:  4.*  Se  si  deve  provvedere 
alla  riforma  del  modo  con  cui  sono  fatle  io  Italia  le  elezioni 
politiche,  collo  scopo  di  ottenere  che  sieno  raé)presentate  an- 
che le  minoranze  ;  2.*  se  la  nuova  forma  di  elezioni  da  sosti- 
tuirsi air  attuale  sia  da  prendersi  dal  sistema  di  Hare,  più  o 
meno  modificato;  in  seguito  alla  discussione  proporrebbe  al- 
l'Ateneo  la  nomina  di  una  commissione,  possibilmente  compo- 
sta di  uomini  i  quali  facciano  parte  anche  della  Società  ve- 
neziana di  Publica  Utilità.     . 

Quanto  poi  air  obbiezione  dell'avvocato  Fortis  si  meravi- 
glia di  avere  inteso  adoperare  le  parole:  collegi  elettorali, 
quando  invece  il  fondamento  del  nuovo  sistema  sia  appunto 
neir  abolire  i  collegi  particolari  e  circoscritti  e  nel  costituire 
di  tutto  il  regno  un  collegio  unico.  Posto  ciò  se  avverrà  il 
caso  supposto  che  sia  annullata  la  elezione  di  un  candidato, 
basterà  prendere  il  plico  delle  schede,  che  avevano  servito  ad 
eleggerlo,  e  contare  ciascuna  di  esse  come  un  voto  dato  al 
candidato,  il  cui  nome  sta  scritto  nel  secondo  posto.  Si  avran- 
no cosi  nuovi  voti  per  uno,  due  o  tre  candidati  nuovi^  che, 
aggiunti  a  quelli  che  possono  avere  avuti  con  altre  schede, 
serviranno  a  completare  il  numero  necessario  per  la  elezione 
a  deputato  di  un  candidato,  in  sostituzione  di  quello,  di  cui 
si  fosse  dichiarata  nulla  l'elezione. 

Il  dottor  KiRiAKi,  approvando  il  sistema  della  rappresen- 
tanza proporzionale,  rinuncia  di  parlare,  perchè  dichiara  che 
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avrebbe  dette,  presso  a  poco,  le  stesse  cose  esposto  dall'av- 
vocato Pellegrini. 

L'avvocato  Fortis  dice  che  non  ha  sbagliato  tanto  gros- 
sameole  quanto  si  è  sapposto  dall'avvocato  Pellegrini,  e  che 
se  adoperò  la  parola  :  colltgio  elettorale,  fu  perchè  non  gli 
venne  sulle  labbra  quella  di  sezione,  od  altra,  meglio  acco- 
modata ad  indicare  un  aggruppamento  di  elettori  raccolti  nella 
stessa  città  o  nello  stesso  borgo,  che  vanno  tutti  a  depositare 
le  loro  schede  nel  medesimo  ufficio.  E  dopo  questa  dichiara- 
zione, crede  che  la  sua  obbiezione  resti  ancora  ;  perchè  se  si 
commetteranno  in  un  luogo  qualsiasi,  tali  sconci,  che  si  an> 
oallino  tutte  le  schede  depositate  dagli  elettori  di  quel  luo- 
gO)  quelle  schede  non  conteranno  più  e  resterà  annullata  tutta 
intera  l'operazione  elettorale. 

L'avvocato  Genala  trova  naturale  che  siano  sorti  dei  dubbi 
in  seguito  all'  esposizione  da  lui  fatta  del  sistema  della  rap- 
presentanza proporzionale,  perchè,  per  la  brevità  del  tempo, 
non  ha  potuto  discendere  a  tutte  le  minute  particolarità^  in 
modo  da  dare  un'  idea  completa  del  meccanismo  piuttosto  com- 
plicato di  tale  sistema;  cercherà  dunque  di  completare  la  sua 
esposizione  e  togliere  i  dubbi  insorti. 

Una  parte  di  vero,  egli  dice,  vi  è  nell'obbiezione  del- 
l'avvocato  Fortis  e  comprende  come  possa  essere  sorta.  Difatti 
nell'esposizione  del  sistema  ha  detto  che  si  contano  le  schede 
e  si  trasmette  il  numero  all'ufficio  centrale;  ma  in  realtà, 
oltre  che  contarle,  si  devono  anche  aprire  e  riconoscere  se 
sono  valide,  per  modo  che  il  quoziente  resta  determinato  sol- 
tanto, dal  numero  delle  schede  che  contano  per  voti,  e  l' ob- 
biezione vien  tolta.  Ve  ne  ha  però  un'  altra,  che  è  una  con* 
segaenza,  e  potrebbe  anche  dirsi  sotto  altra  forma  la  stessa 
obbiezione  dell'avvocato  Fortis.  Sta  bene  che  le  schede  de* 
poste,  le  quali  servirono  a  stabilire  il  quoziente,  siano  tutte 
giudicate  formalmente  valide;  ma  una  parte  di  esse  può  ve- 
nire invalidata  dappoi,  quando  si  constati  che  un  candidato 
abbia  ottenuti  i  voti  per  corruzione.  In  questo  caso  la  legge 
stabilisce  che  sia  annullata  la  elezione  e  sìeno  privati  del  voto 
e  dell'eleggibilità  coloro  che  corruppero  o  si  lasciarono  cor- 
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rompere.  In  fallo  però,  la  privazione  dei  diritli  eieltorali  non 
è  qaasi  mai  pronunciala;  invece  la  Camera  annulla  la  ele- 
zione ed  il  Re  convoca  semplicemente  il  collegio  a  volare  di 
nuovo.  Gol  sislema  Bare  la  legge  punilrice  de' brogli  rimar- 
rebbe la  slessa,  ma  la  riconvocazione  degli  eiettori  che  con- 
tribuirono alla  elezione  annullala,  se  si  presenta  facile  ove  il  voto 
è  pubblico,  è  impossibile  dove  esiste  il  voto  segreto,  perocché 
a  cagione  di  questo,  non  è  dato  conoscere  il  nome  di  quegli 
elettori.  Allora  vi  si  provvede  in  quest'altro  modo,  cioè  ri- 
prendendo il  pacco  delle  scliede  che  servirono  alla  eiezione 
annullata;  cancellandovi  il  nome  del  già  eletto  e  passando  il 
volo  al  surrogante  che  immediatamente  succede,  tessendo  due 
0  più  i  surroganti  immediali  scritti  nelle  varie  schede  e  nes- 
suno ottenendo  il  quoziente,  si  proclama  eletto  quello  di  loro 
che  ha  raccolti  maggiori  voti.  Però  a  conoscere  il  numero  com- 
plessivo di  cotesti  voti  conviene  computare  anche  quelli  che  gli 
stessi  candidati  ottennero  nella  elezione  generale  e  che,  per 
non  avere  servilo  a  comporre  il  quoziente,  sono  segnali  nella 
nota  de' candidati  non  eletti,  di  cui  tenni  l'altra  sera  parola.  Sup- 
posto, per  esempio,  come  disse  Taw.  Pellegrini,  che  il  quoziente 
sia  400;  e  che  dal  nuovo  spoglio  risultino  Tizio  con  2^90  voti, 
Sempronio  con  110;  supposto  pure  che  sulla  nota  menzionala 
Tizio  abbia  80  voti  e  Sempronio  250,  altro  non  rimane  che 
unire  questi  risultati  :  si  avrà  per  conseguenza  Sempronio  con 
300  voti  e  Tizio  con  370.  Tizio  sarà  eletto. 

Un  altro  modo  dì  togliere  la  difficoltà  accennala  dall'egre- 
gio sig.  avv.  Forlis,  —  che  ha  peraltro,  soltanto  il  valore  di 
un  espediente  —  ò  quello  di  determinare  prima  della  votazione 
il  numero  probabile  delle  schede  valide  che  si  depositeranno, 
e  di  stabilire  quindi  il  quoziente.  La  statistica  delle  elezioni 
sinora  seguite  ci  insegna  che  il  numero  degli  elettori  che  si 
portano  all'urna,  oscilla  ogni  volta  entro  strettissimi  limili  ed 
é  presso  a  poco  lo  stesso  anche  raggruppamento  dei  voli  per 
i  variì  candidali;  un  quoziente  approssimativo  può  dunque  es- 
sere determinato  utilmente  e  trovarsi  assai  prossimo  al  vero. 
Questo  espediente  però  non  sarebbe  da  adottarsi  che  allorquando 
l'attendere,  per  la  determinazione  del  quoziente,  le  oolizie  dei 


25 

natncri  delle  schede  da  tulli  i  paesi,  potesse  tornare  di  danno 
e  dare  orìgine  ad  incunvenienli  più  gravi. 

Veniamo  all'obbiezione  mossa  dall'avvocato  Lucchini.  Sia, 
egli  dice,  il  quoziente  eguale  a  300.  Nello  spogliare  le  schede, 
sapponiamo  di  trovarne  300  che  portino  per  primo  nome  Tizio 
e  per  secondo  Caio,  ed  altre  500  nelle  quali,  essendo  pure  scrit- 
to per  primo  Tìzio,  si  Iruvi  invece  nel  secondo  posto  Sempro- 
nio. Le  prime  300  valgono  per  l'elezione  di  Tizio  e  sono  messe 
da  un  canto;  le  altre  300,  non  potendo  servire  più  per  Tizio, 
valgono  invece  come  S'K)  voti  per  Sempronio,  candidato  che 
vien  dopo  e  questi  pure  riesce  eletto.  L'obbiezione  è  questa:  se 
invece  che  dalle  prime  300  sì  fosse  cominciato  lo  spoglio  dal 
gruppo  delle  seconde  300  schede,  in  luogo  di  Sempronio  avrem- 
mo avato  per  deputalo  Caio;  la  elezione  di  Sempronio  e  di  Caio 
dipende  dunque  dall'ordine  con  cui  si  prendono  a  spogliare  le 
schede;  e  quest'ordine  è  rimesso  al  caso.  A  questa  obbiezione 
si  può  rispondere  che  in  realtà  i  COO  elettori  devono  tutti  rima- 
nere soddisfatti,  perché  quanto  ai  primi  300  riuscì  deputato 
quegli  che  essi  portarono  per  primo  nelle  loro  schede,  cioè 
Tizio;  quanto  agli  altri  300  le  cui  schede  uscirono  coi  numeri 
dai  301  al  600  devono  essere  più  contenti  ancora  perchè  ve- 
dono eletto,  oltre  Tizio,  anche  Sempronio  scritto  nel  secondo 
posto.  Non  v'ha  ragione  che  si  lamentino  i  primi  300  se  non 
fu  eletto  anche  Caio,  essendoché  ciascuno  di  essi  non  ha  che 
un  voto  solo  e  quindi  non  può  concorrere  che  alia  elezione 
di  un  solo  deputato:  ora  essi  hanno  per  deputato  Tizio  che  é 
il  preferito,  né  più  in  là  possono  spingere  i  loro  destderiì. 

Si  potrebbe  però  soggiungere  che,  a  ben  guardare,  se  nul- 
la hanno  perduto  i  300  elettori,  le  cui  schede  furono  spogliale 
prima  delle  altre,  hanno  invece  guadagnato  qualche  cosa  gli  altri, 
perchè  oltre  Tizio  hanno  anche  deputalo  Sempronio,  che  meglio 
di  qualunque  altro,  giudicavano  atto  a  sostituire  Tìzio  nel  caso 
che  questi  non  fosse  riuscito;  ed  ecco  perciò  lolla  quella  egua- 
glianza fra  gli  elettori,  che  è  base  del  sistema.  Ma  un'osserva- 
zione simile  non  avrebbe  valore^  perchè  sarebbe  come  dire 
che  chi  elegge  un  capo  parie,  un  uomo  popolare,  ha  meno  effi- 
cacia di  voto  che  chi  elegge  l'ultimo  gregario,  o  un  uomo  ignoto, 
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pei  motivo  che  quest'ultimo  elettore  vede  con  piacere  eletto  il 
capo  parie  e  poi  anche  il  suo  umile  rappresentante,  mentre  il 
primo  non  ha  che  il  capo  parte  solamente.  E  cosi  quanto  più 
grande  è  un  partito,  tanto  maggiore  parrebbe  essere  P  influenza 
individuale  del  votante;  loccbè  è  falso.  Il  piacere  o  desiderio 
individuale  non  entra  nei  computo  elettorale,  il  quale  considera 
i  voti  non  i  desiderii  ;  i  voti  sono  uguali,  ciascun  gruppo  di  300 
voti  ha  un  rappresentante,  scelto  liberamente;  tale  è  lo  scopo 
della  elezione  proporzionale,  ed  è  ^raggiunto.  Del  resto  queste 
combinazioni  che  si  rimproverano  al  metodo  nuovo,  sMnconlra- 
no  anche  neirattuale;  e  non  solo  nell'esempio  addotto  del 
capo  partito,  ma  in  ogni  altro,  in  cui  un  candidato,  Ti:fio  p.  es. 
sia  stato  eletto  in  due  o  più  collegi.  Allora  costui  opta,  ovvero 
la  sorte  decide,  per  uno  di  questi  collegi;  ì  collegi  vacanti 
fanno  una  nuova  elezione.  St^indo  a  ciò  che  s'è  detto,  gli  elet- 
tori di  questi,  avrebbero  doppio  valore  perchè.  Tizio  è  alla  Ca- 
mera, ed  essi  ci  mandano  di  più  Caio  o  Sempronio.  Dunque  an- 
che qnest'obbiettocbe  ho  voluto  prevedere,  non  merita  d^ntrat- 
tenerci  più  a  lungo;  sia  che  si  tenga  il  metodo  di  elezione  per 
schede  segrete,  o  si  preferisca  quello  delle  elezioni  publiche, 
saremo  in  ogni  caso  costretti  ad  aprire  le  schede,  ad  una  ad 
una,  od  a  chiamare  gli  elettori  ad  uno  per  volta  a  dare  il  loro 
voto.  L'ordine  poi  con  cui  aprire  le  siihede,  può  essere  quello 
di  presentazione,  o  quello  indicato  dalla  sorte.  Non  potendo  il 
primo  seguirsi  in  una  vasta  elezione,  il  secondo  vi  si  presenta 
come  migliore,  essendo  quello  che  rispetta,  foràe  più  d'ogni  altro, 
Tuguaglianza  de'  voti. 

L'avvocato  Lucchini  trova  che  il  Cenala  ha  còlta  in  parte 
soltanto  e  non  interamente  la  sua  obbiezione;  perchè  egli  infatti 
non  ha  supposto  che  tutte  le  600  schede  portassero  per  primo 
lo  stesso  nome,  ma  soltanto  30i  di  esse,  e  le  altre  S99  un  nome 
diverso,  che  però  si  trova  scritto  come  secondo  in  una  di  quel- 
le 300  prime,  le  quali  appartengono  al  candidato  che  riesce 
eletto.  Ora  poi  ha  bisogno  di  un  altro  schiarimento:  desidera 
cioè  di  sapere  se  i  nomi  di  quelli  che  sono  scrìtti  nel  secondo 
posto,  si  prendono  in  considerazione  soltanto  allorché  i  voti  dati 
al  candidalo  che  occupa  il  posto  sono  in  eccesso,  ovvero  an- 
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che  quando  si  trovano  in  difetto.  Se,  per  esempio,  nello  spoglia 
delle  schede  riescono  tanti  nomi  diversi  nella  prima  riga,  per 
modo  che  nessuno  di  essi  ottenga  un  nomerò  di  voti  eguale  al 
quoziente,  non  sì  dovrà  tener  conto  dei  nomi  scrìtti  nel  se- 
condo posto,  qualcuno  dei  quali,  se  saranno  in  minor  numero, 
potrà  forse  raggiungere  il  quoziente? 

L'avvocato  Genala  risponde  che  a  togliere  la  prima  obbie- 
zione fu  ideato  un  metodo  piuttosto  complicato  detto  della  lista 
libera^  che  non  trova  dì  esporre  per  la  scarsezza  del  tempo; 
e  quanto  alto  schiarimento  richiesto  dal  Lucchini  molte  e  varie 
proposte  si  sono  falle,  quasi  tutte  non  abbastanza  semplici;  ma 
egli  è  deir  opinione  dello  stesso  Bare,  che  cioè  il  trapasso  delle 
schede  non  sia  da  concedersi  se  non  quando  il  candidato  è  già 
eletto. 

Il  Presidente  ringrazia  l'avvocato  Genala  deir esposizione 
del  sistema  della  rappresentanza  proporzionale;  vede  con  pia- 
cere che  tale  argomento  diede  origine  ad  una  discussione  ab* 
bastanza  ampia,  ma  non  crede  sia  il  caso  della  nomina  di  una 
Commissione  e  domanda  perciò  all'avvocato  Pellegrini  se  insiste 
nella  sua  domanda. 

L'avvocato  Pellegrini  dichiara  di  non  essere  disposto  a  ri- 
tirarla e  presenta  anzi  il  seguente  ordine  del  giorno  :  ^ 

«  L'Ateneo,  ammettendo  che  il  metodo  di  elezione  ora  pra- 
ticato in  Italia  è  difettoso,  delega  all'onorevole  Presidente  la 
nomina  di  una  Commissione,  che,  d* accordo  possibilmente  con 
quella  della  Società  per  la  Publica  Utilità,  riferirà  entro  due 
mesi  sulla  asserita  precedenza  del  sistema  Bare,  sulle  eventuali 
modiGcazioni  da  introdursi,  e  sul  modo  di  diffondere  e  patrocina- 
re il  metodo  di  elezione  che  sarà  reputato  il  migliore.  » 

L'avvocato  Fortìs  è  d'avviso  non  si- debba  óra  porre  ai  voti 
questo  ordine  del  giorno,  ma  si  attenda,  per  deliberare,  una  del- 
le prossime  sedute  ordinarie  dell'Ateneo;  a  tale  avviso  si  as- 
socia anche  il  professore  Fulin,  e  posta  ai  voti  questa  proposta 
è  approvata. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  J^. 

IV^.  il  presente  processo  verbale   rimedia  agli  errori  ed 
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alle  omissioni  occorse  per  difetto  del  copista  nella  relazione  di 
questa  adunanza,  inserita  negli  Atti  della  Associazione  per  lo 
Studio  della  Rappresentanza  Proporziornale. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Segretario  per  le  scienze 

MlKBLLI. 
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DELLA  ». 

RAPPRESENTANZA  PROPORZIONALE 

E   DELLA    CX)NVBNIBNZA 

DI  ISTITDIRE  mU  IN  TEKEZU  U  GOMITATO 

PER   ISTUDIARLA 

• 

DISCORSO 

DELL' Avv.  FRANCESCO  GENALA 


Del  come  io  mi  trovi  questa  sera  in  Venezia  davanti  ad  uua 
radunanza  di  persone  così  colte  e  gentili,  non  so  dar  ragione  a  me 
stesso;  non  so  comprendere  come  mai  io  abbia  avuto  tanto  ardimento 
di  presentarmi  a  Voi,  o  Signori,  per  discorrere  di  una  questione  im- 
portantissima risguardante  V  ordinamento  della  libertà  negli  stati  mo- 
derni. Un  gentilissimo  socio  dell'Ateneo  me  ne  fece  proposta  sino 
dal  settembre  passato  e  seppe  darmi  tanto  coraggio  con  le  sue  cor- 
tesi parole,  che  io  accettai  l'incarico  di  questa  conferenza.  Ora  non 
è  più  tempo  di  ritirarsi,  ond' io  mi  faccio  innanzi,  confidando  che  la 
indulgenza  e  perspicacia  vostra  vorranno  scusare  e  supplire  le  imper- 
fezioni del  mio  discorso. 

Se  v'  ha  cosa  nel  mondo  difficile  a  conseguire,  quest'  è  appunto 
l' ordinamento  della  libertà,  il  quale  risulta  da  un  complesso  di  fatti, 
di  attitudini,  di  istituzioni  che  assai  raramente  si  trovano  insieme. 
11  concetto  stesso  di  libertà  muta  coi  tempi,  è  vario  presso  le  diffe- 
renti nazioni,  serve  talvolta  ad  indicare  cose  fra  loro  opposte. 

Negli  stati  liberi  dell'  antichità  i  cittadini  prendevano  parte  diretta 
al  goTorSo  della  republica,  si  radunavano  ne'comizii,  eleggevano  i 
magistrati,  discutevano  leggi  e  provvedimenti,  votavano. 

Neir  età  di  mezzo  molti  comuni  si  ordinarono  alla  maniera  an- 
tica;  molti  altri,  e  con  loro  le  ^piii  vaste  comunanze  politiche,  vi- 
dero sorgere  una  forma  nuova  di  governo,  analoga  a  quella  delle  an- 
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tiche  leghe  latine  ed  acheCr  ma  pure,   essenzialmente  da  .questa  di- 
versa, ciq^  la  forma  rappresentativa, 

É  l'Inghilterra  il  paese  dovè  essa  gettò  più  salde  e  profonde 
radici,  dove  crebbe  pih  rigogliosa  e  benefica,  dove  è  m^lio  sorretta 
dallo  spirito  del  popolo  e  dalle  altre  politiche  istituzioni.  Dall'  Inghil* 
terra  si  estese  alP  America,  air  Australia  e  va  sempre  più  guada- 
gnando terreno  anche  in  Europa,  perchè  risponde  a  due  necessità 
degli  Stati  moderni,  Tuna  6sica,  l'altra  morale.  Risponde  alla  fisica, 
perchè  gli  Stati  moderni,  massime  per  la  prevalènza  del  principio  di 
nazionalità,  acquistano  tanta  ampiezza  di  territorio  da  rendere  assola- 
tamente impossibile  la  convocazione  di  tutto  un  popolo  in  comizii.  Ri- 
sponde alla  morale,  perchè,  se  anco  potesse  radunarsi  e  discutere,  il 
popolo  non  avrebbe  attitudine  per  provvedere  direttamente  al  governo, 
reso  assai  difficile  dall'  avanzata  civiltà.  Esso  perciò  ne  confida  la 
cura  a  persone  elette  appositamente  per  questo  scopo. 

Nel,  mondo  moderno  adunque  troviamo  : 

I  governi  monarchici  assoluti,  come  in  Turchia  ed  in  Russia. 

I  governi  democratici  puri,  come  sono  quelli  di  alcune  republiche 
della  Svìzzera. 

E  i  governi  rappresentativi,  i  quali  sono  o  republicani,  come  negli 
8tati*Uniti  di  America  e  di  Svizzera,  o  monarchici,  com'  è  il  nostro, 
fondato  sui  plebisciti. 

Oltre  che  al  governo  degli  Stati,  il  sistema  rappresentativo  ha 
trovato  utili  applicazioni  nell'ordinamento  di  amministrazioni  pu- 
bliche  e  private.  Perciò  vedesi  praticato  nelle  Provincie,  nei  Comuni, 
nelle  Camere  di  Commercio,  nelle  Banche  ed  in  quasi  tutte  le  società 
industriali,  politiche,  letterarie  e  simili. 

Non  è  a  credere  però  che  il  sistema  rappresentativo  &ia  perfetto  : 
la  scienza  ha  preso  a  considerarlo  da  poco  tempo  e  la  esperienza 
che  ne  è  stata  fatta,  è  relativamente  assai  breve. 

È  breve  non  solo  sul  continente,  ma  anche  nella  stessa  Inghil- 
terra dove  esso  crebbe  lentamente  insieme  con  le  condizioni  sociali 
di  quel  popolo  e  si  modificò  e  ancora  si  modifica  man  mano  cosi 
nelle  sue  forme  esteriori,  come  nel  suo  intimo  spirito.  Per  tempio 
fa  meraviglia  il  pensare  che  per  lunghi  e  lunghi  anni  le  sedute  e 
discussioni  de'  Parlamenti  inglesi,  non  che  dei  Senati  di  Francia,  fu- 
rono segrete,  e  che  ancor  oggi  esiste  una  tal  legge,  non  però  osser- 
vata, in  Inghilterra,  mentre  senza  la  publicità  e  Parlamento  e  Mini- 
stero sfuggono  alla  controlleria  degU  elettori  e  della  publica  opinione. 

La  publicità  ora  l'abbiamo,  ma  esistono  molte  altre  imperfezio- 
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ni,  delle  quali  una  ne  ho  scelta,  per  farne  tema  di  questa  conferenza» 
Essa  tocca  alla  leg^ge  elettorale,  vale  a  dire  a  quella  legge  che  co- 
stituisce il  fondamento  precipuo  del  sistema  rappresentativo. 

Due  capitali  questioni  balzano  agli  occhi  di  colui  che  osserva 
una  legge  elettorale  qualunque  : 

1.  Chi  deve  essere  elettore  ; 

2.  Gante  devonsi  raccogliere  e  computare  i  voti. 

La  prima  questione  conduce  alle  note  controversie  del  suffragio 
universale  e  ristretto;  del  voto  semplice  e  del  graduato  ecc. 

La  seconda  tratta  del  modo  di  eleggere,  è  questione  di  mera 
froceàura,  è  la  questione  nostra.  Si  può  esprimere  con  queste  parole  : 

Dato  r  elettore,  dato  il  votante,  si  domanda  quale  sia  la  maniera 
veramente  razionale  e  giusta  di  raccogliere  e  computare  i  voti  a  favore 
dei  candidati.  Tale  è  ne^  suoi  veri  termini  il  problema  detto  della 
Rappresentanza  proporzionale. 

1. 

Per  risolvere  convenientemente  codesto  problema,  è  necessario 
innanzi  tutto  di  esaminare  attentamente  i  metodi  elettivi  oggi  in 
vigore  in  Italia;  di  seguirli  nelle  loro  conseguenze  ;  di  giudicarli  alla 
stregua  dei  principii  di  giustizia  e  a  quella  della  comune  utilità. 

Dividerò  questo  esame  critico  in  due  parti  ;  nelP  una  dirò  delle 
elezioni  politiche;  nelP altra  delle  elezioni  comunali. 

L' Italia  ha  un  Parlamento  composto  di  508  deputati,  i  quali 
vengono  eletti  in  508  collegi  distinti,  di  guisa  che  ciascun  collegio 
elegge  1  deputato  solo.  Il  criterio  per  la  costituzione  del  collegio 
▼enne  desunto  dalla  popolazione  ;  vi  sarà,  dice  la  legge,  un  deputato 
per  ogni  50,000  abitanti.  Ciò  nondimeno  vi  è  un  collegio  che  rac- 
chiude 75,000  abitanti,  e  un  altro  che  ne  ha  soli  24,000;  tutti 
gli  altri  oscillano  fra  questi  estremi;  i  piti  però  si  avvipinano  assai 
al  numero  di  50,000  abitanti. 

Questo  criterio  ha  portato  talvolta  ad  agglomerare  insieme  ele- 
menti ripugnanti,  come  ne'  collegi  di  campagna,  e  tal  altra  a  divi- 
dere elementi  omogenei,  come  ne' collegi  di  città.  Per  es.  Napoli  è 
sonÌD uzzata  in  12  collegi  ;  Como,  Parma  ecc.  in  due,  dove  si  trova  con- 
fusa colla  urbana  la  popolazione  campagnola. 

In  ciascun  collegio  le  opinioni  politiche,  religiose,  sociali  degli 
elettori  sono  varie,  differenti  gli  interessi,  o  differentemente  giudicati  ; 
alcuni  prepongono  il  tornaconto  locale,  altri  il  nazionale;  gli  uni  co- 
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noscono  bene  un  individuo  e  lo  vogliono  chiamare  a  rappresentarli; 
gli  altri  conoscono  e  vogliono  un*  altra  persona.  Insomma,  i  criteri 
e  i  motivi  determinanti  della  elezione  sono  moltissimi  e  direi  quasi 
inuumerevoU.  Tuttavia,  per  quanto  contrariamente  ai  pronuncino  le 
volontà  degli  elettori,  comanda  la  legge  che  uno  solo  sia  il  legale  rap- 
presentante di  tutti. 

In  conseguenza  di  questo  comando  gli  elettori  entrano  in  lotta 
fra  loro  ;  ciascuno  ha  interesse  a  soverchiare  gli  altri  per  far  riuscire 
il  proprio  rappresentante.  Quando  un  comitato  del  partito  ha  proposto 
un  candidato,  gli  elettori  di  esso  possono  difficilmente  sottrarsi,  perchè, 
dividendosi,  procaccierebbero  vittoria  al  partito  avversario.  In  que- 
sta lotta  trattasi  di  soverchiare  per  non  rimanere  soverchiati  ;  di  ot- 
tenere tutto  con  danno  altrui,  perchè  altrimenti  non  si  otterrebbe  nulla 
con  grave  danno  proprio.  Dal  che  segue  che  candidati  ed  elettori, 
per  desiderio  di  vincere,  ricorrono  facilmente  agli  stratagemmi,  dei 
quali  alcuni  narrava  con  V  usato  brio  il  D'  Azeglio  ;  e  talvolta  poi, 
e  ciò  è  molto  peggio,  usano  dell'aperta  menzogna,  dei  brogli,  della 
intimidazione  e  persino  della  violenza. 

Preparata  cosi  poco  liberamente  la  elezione,  arriva  il  giorno  di 
dare  il  voto.  Degli  elettori  appena  una  metà  si  presenta  a  deporre 
la  scheda  neir  urna  ;  l' altra  metà  si  astiene.  U  astensione  è  un  male 
assai  grave  pei  governi  rappresentativi  e  potrebbe  diventare  un  pe- 
ricolo: essa  trac  origine  da  varie  cagioni,  ma  una  cagione  ò  certa- 
mente questa:  che  moltissimi  elettori,  infranti  dalla  legge  i  legami 
che  li  univano  agli  altri  cittadini  d' Italia  e  posti  a  domicilio  coatto 
nel  collegio,  trovandosi  ivi  in  minoranza  né  potendo  soverchiare  il 
candidato  avverso,  che  è  più  forte,  fanno  a  meno  di  votare. 

A  mò  d' esempio  in  quei  collegi  dove  si  rieleggono  da  pib  anni 
il  Rattazzi,  il  Lamarmora,  il  Sella,  il  Peruzzi  e  tanti  altri  veterani  del 
Parlamento,  è  reso  perfettamente  vano  ogni  tentativo  di  voto  contrario. 
Votare  per  ^tri  candidati,  sarebbe  per  lo  meno  inutile,  dunque  gli  elet- 
tori sfavorevoli  si  astengono.  Accanto  a  loro  poi  si  astengono  anche  molti 
dei  favorevoli,  perchè  già  tengono  sicura  la  elezione  del  loro  candidato, 
senza  che  si  dieno  la  pena  di  votare.  Ciò  è  provato  dalla  Statistica. 

Spogliate  le  schede,  si  proclama,  dei  vari!  candidati  del  collegio, 
eletto  colui  che  ha  raggiunta  la  maggioranza  assoluta  dei  suffragi, 
ossia  la  metà  più  uno,  purché  però  questo  numero  superi  il  terzo  degli 
elettori  iscritti.  Se  dei  3000  elettori  di  un  collegio,  votano  2000  e  si 
dividono  1001  per  il  candidato  A  e  999  per  il  candidato  B;  A  è  eletto 
perchè  ha  la  maggioranza  richiesta,  B  è  sconfitto. 
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Qaftndo  però,  come  spesso  accade,  ncssnn  candidato  ottiene  il 
suiBciciite  numero  di  voti,  sia  per  lo  scarso  concorso  degli  elettori, 
sia  per  la  dispersione  dei  voti  sa  molti  nomi,  allora  la  legge  nostra 
ordina  il  ballottaggio,  il  quale  consiste  nel  richiamare  di  nuovo  gli  elet- 
tori, non  già  a  votare  liberamente  pei  candidati  che  credono  migliori, 
ma  soltanto  a  scegliere  fra  i  due  che  hanno  ottenuto  maggiori  voti.  Gli 
altri  candidati  sono  esclusi  irremissibilmente  da  questa  seconda  prova.  Il 
ballottaggio  invita  tutti  gli  elettori,  e  perciò  anche  quelli  che  votarono 
a  favore  dì  Tizio,  di  Caio,  rJi  Sempronio,  e  che  forse  sono  tanti  da  co- 
stituire la  vera  maggioranza  del  collegio,  ad  abbandonare  i  loro  can- 
(lidnti  preferiti,  a  mutare  di  convinzione,  ad  eleggere  insomma  o  Tizio 
0  Sempronio,  due  uomini  contro  i  quali  essi,  il  giorno  prima  hanno 
scritto,  parlHto,  votato. 

È  evidente  che  questa  è  la  parte  peggiore  del  nostro  metodo 
elettorale,  è  quella  che  costringe  alle  coalizioni,  ai  brutti  compromessi, 
alla  scelta  degli  uomini  pili  mediocri  per  ingegno  e  per  carattere. 
I/)  schietto  candidato  soccombe  ;  il  fermo  elettore  si  astiene.  Nelle 
elezioni  del  1865-1866  i  ballottaggi  furono  315;  né  il  loro  numero 
scemò  nelle  elezioni  generali  del  1870. 

La  Statistica  che  raccoglie  la  esperienza  elettorale  italiana,  ci  fa 
vedere  con  precisione  i  risultati  del  nostro  procedimento,  ond'  io  mi 
permetterò  di  presentarvi,  o  Signori,  alcuni  dati  che  ho  in  mente. 
Nel  collegio  di  Lanciano  vinse  il  candidato  che  ebbe  308  voti, 
contro  V  altro  che  toccò  i  290;  a  Budrio  chi  riportò  158  voti,  escluse 
l'altro  che  ne  ottenne  143  ;  a  Calnso  rimase  eletto  un  candidato  con 
606  suffragi  e  sconfitto  un  altro  con  600.  Cos\  pure  a  Sannazzaro 
de'  Burgundi  vinsero'  415  voti  contro  413  ;  a  Carpi  215  contro  209  ; 
a  Badia  311  contro  308;  a  Lodi  348  contro  344;  a  Tolentino  249 
contro  249,  e  in  questo  caso  1*  anzianità  decise.  Troppi  altri  esempii 
potrei  citare,  ma  già  vi  si  presentano  spontaneamente  alla  memoria, 
senza  che  io  mi  vi  indugi  piìi  oltre. 

Noterò  invece  le  enormi  sproporzioni  de'  voti  che  esistono  fra 
eletti  ed  eletti.  Da  una  parte  vediamo  entrare  alla  Camera  il  rap- 
presentante di  Alghero  forte  del  suffragio  di  871  elettori;  vicino  a 
lui  quello  di  Sassari  mandato  da  895  votanti;  quello  di  Bari  da  857  ; 
di  S.  Remo  da  952  ;  di  Albenga  da  967.  Dall'  altra  parte  penetrano 
in  Parlamento  e  vi  prendono  posto  i  depotati  di  Caprino  e  di  Vi- 
terbo con  125  suffragi;  di  Todi  con  120;  di  Fresinone  con  105;  di 
Zogno  con  103;  di  Moritefiascone  con  93,  di  Anngni  cori  90,  di 
Ca pan  neri  con  63  ;  di  Verona  con  30. 
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Altre  sproporzioni  sodo  apcora  da  osservare  fra  il  sumero  di  voti 
dei  caodiduti  eletti  e  quello  de'  candidati  sconfìtti.  A  Caluso  600  ;  a 
Nizza  Moaferrato  602  ;  a  Bari  609  ^  a  Possano  629  suffragi  favorevoli 
furono  insufficienti  per  eleggere,  un  deputato  ;  mentre  che  nei  collegi 
di  Montefìascone,  di  Ànagni,  di  Capannori,  di  Verona  ecc.  93,  90,  63, 
persino  30  voti  soli  bastarono  a  creare  un  rappresentante  della  na- 
zione. jDi  più  si  videro  nel  1870  esclusi  non  che  dalla  Camera  anche 
del  ballottaggio  i  candidati  di  Milano,  di  Lucca,  di  Nizza  Monferrato, 
di  Savona  che  avevano  raccolto  560,  579,  629  voti  e  si  videro  al 
tempo  stesso  altri  candidati  con  1  solo  voto  essere  amo^essi  alla  prova 
del  >  ballottaggio  e  con  30,  come  s'  è  detto,  entrare  nella  Camera. 

Finalmente  si  diedero  frequenti  casi  ne' quali  i  candidati,  sei)- 
bene  avessero  ricevuto  molte  centinaia  di  suffragi,  pure  non  riusci- 
rono eletti,  perchè  i  loro  elettori  appatt^evauo  a  due  o  più  collegi 
e  non  componevano  la  maggioranza  in  nessuno.  Furono  sopraffatti 
dagli  avversari,  che  raccolsero  qualclie  voto  piii  di  loro  in  un  dato  col- 
teg!io,  ma  che  in  complesso  n'  ebbero  molto  meno  nella  elezione  e  forse 
non  passarono  il  <;entinaio.  Ciò  avvenne  fra  gli  altri  nel  collegio  di 
Thiene. 

Or  bene  è  principio  fondamentale  del  sistema  rappresentativo  ed 
inerente  alla  essenza  medesima  del  diritto  di  suffragio,  che  tutti  gli 
elettori  concorrano  liberamente  alla  scelta  del  loro  rappresentante.  È 
principio  di  diritto  publico  italiano,  confermato  del  nostro  Statuto 
e  dalla  legg-e  elettorale,  che  tutti  vi  concorrano  con  paUre  uguale, 
con  ugnale  efficacia. 

É  dunque  necessaria  conseguenza  che  il  modo  di  raccogliere  e 
r4)mputare  i  voti,  rispetti  ed  anzi  traduca  in  atto  la  libertà  ed  ugwh 
glianza  elettorale. 

Ma  come  può  egli  chiamarsi  libero  nella  sua  scelta  l'elettore 
che  è  rinchiuso  nel  collegio  ?  che  sente  proposti  candidati,  eh*  egli  non 
conosce  o  non  vuole  ?  che  non  può  separarsi  dalla  maggioranza  del 
fiuo  partito,  o  dalla  proposta  del  comitato,  perchè,  votando  per  altra 
persona,  disperderebbe  il  suo  voto  e  preparerebbe  agli  avveraarii  la 
vittoria,  a  so  ed  a'  suoi  una  dura  sconfitta  ? 

Come  si  può  egli  dire  uguale  e  rispettato  il  valore  dei  voti, 
se  a  Lodi  448  voti  sono  uguali  a  1  deputato  e  444  uguali  a  zero  ;  se  a 
Sannazzaro  415  r:  1  e  413  :=  0  se  a  Tolentino  249  =  1  e  249  =  0  « 

Dov'è  mai  l'uguaglianza  se  ad  Albpnga  per  nominare  un  depu- 
tato  ci  v:(^Uono  967  elettori  ed  a  Verona  ne  bastano  30?  É  evidente 
che  il  deputato  di  Albenga  è  trentadue  volte  più  deputato  del  depu- 
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tato  di  Verona  e  che  g^i  elettori  di  quel  coHegio  sodo  rappresentati 
32  volte  meno  di  quelli  del  secondo  collegio  veronese. 

E  non  costitoisee  egli  un'altra  offissa  air  uguaglianza,  il  &tto  che 
t  629  voti  del  candidato  di  Possano  contino  quanta  zero»  mentre  che 
i  30  di  Verona  talgono  un  deputato?  Eppure  il  can/lidato  aoccoui* 
bente  di  Possano  è,  secondo  la  vera  giustizia  distributiva,  21  volte 
più  deputato  del  deputato  di  Veruna. 

Nò  si  credii  che  queste  sieuo  rare  e  straordinarie  anomalìe  ;  no 
davvero,  esse  sono  le  conseguenze  ordinarie  del  nostro  sistema.  Gt 
dice  infatti  la  Statiatioa  delle  elezioni  1865-1866  che  di  493  depu- 
tati ce  ne  furono  110  eletti  ciascuno  con  meno  di  55  voti  per  100  ed 
altri  106  con  tneno  dì  60  voti  per  100.  Da  ciò  si  vede  quanto  esigue, 
povere,  litigate  furono  cotesto  maggioranze  di  216  collegi. 

Piìl  di  100  sono  i  deputati  stati  eletti  nel  1810  con  un  numero 
di  voti  inferiore  ai  150.  La  media  generale  dei  voti  toccati  agli  elet- 
ti si  avvicinò  ai  370;  i  termini  estremi  furono  30  e  967. 

Raccogliendo  in  poche  cifre  i  dati  della  elezione  generale  186&- 
1866  sì  giunge  al  seguente  risultato: 

I  votanti,  furono  282,238 

Votarono  a  favore  degli  eletti  182,238 

Votarpno  a  favore  degli  esclusi  100,000* 

1  primi  ottennero  tutti  i  493  deputati,  i  secondi  non  ne  ebbero 
seppure  uno.  Secondo  giustizia,  i  primi  ne  dovevano  eleggere  318, 
gii  altri  175.  Si  hanno  dunque  in  Italia  182,238  votanti  (64  O/O)  rap- 
presentati troppo  e  male;  e  10<^,000  (36  0/0)  non  rappresentati  pun- 
to, benché  ancor  essi  sieuo  elettori  ed  abbiano  regohirmente.  votato. 
A  questi  poi  va  aggiunto  un  buon  numero  di  astenuti. 

La  cagione  di  siffatta  ingiustizia  sta  in  ciò,  che  invece  di  divi^ 
dere  la  rappresentanza  equamente  tra  i  varii  gruppi  fonnati  dai  vo- 
tanti, col  nostro  metodo  elettorale  si  sottraggono  in  ciascun  collegio 
i  voti  dei  meno  da  quelli  dei  più  e  conseguentemente  ai  meno  ni 
sottrae  la  loro  parte  di  rappresentanza,  e  la  si  dà  tutta  intera  agli 
altri. 

Questa  è  una  vera  ingiustizia.  Qualunque  si  sieno  le  opinioni  di 
quei  100,000  elettori,  essi  hanno  diritto  di  concorrere  efficacemente 
alla  costituzione  della  Camera  ;  essi  pagano  al  pari  degli  altri  le  im- 
poste di  denaro  e  di  sangue;  al  puri  degli  altri  vanno  soggetti  alle 
leggi;  al  pari  degli  altri  hanno  votato  regolarmente.  Togliere  alerò 
la  nippreaentanza  ò  commettere  un  atto  di  tirannìa. 

Né  vale  il  dire  che  le  loro  opinioni  politiche  sono  tutte  rappre- 
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sentatc  alla  Camera  e  clie  alla  fine  tra  le  sconfitte  e  le  vittorie  dei 
varii  collegi  risulta  una  compensaziooc.  Innanzi  tutto  non  si  tratta 
di  far  rappresentare  le  sole  opinioni  politiche,  ma  anche  gii  interessi 
locali  e  generali  e  di  difendere  idee  e  diritti  che  i  partiti  trascurano.' 
Ma  poi  V  elettore,  votando,  non  si  arruola  sotto  la  bandiera  d*  un  partito, 
non  elegge  un  prograintna,  bensì  un  uomo  e  quindi  nello  sceglierlo  ha 
riguardo  all'  ingegno,  agli  studii,  al  carattere  di  lui  ed  ognuno,  spero, 
converrà  meco,  che  tra  due  candidati  del  medesimo  partito  può  correre 
un  abisso.  Dimostra  poi  la  Statistica  che  non  tutti  i  partiti  sono 
rappresentati  alla  Camera  e  che  forse  non  ve  n*  ha  neppure  uno,  che 
lo  $ia  in  giusta  proporzione  al  numero  de' suoi  votanti. 

Tralascio  le  cifre  per  non  farne  abuso;  ma  senza  bisogno  di  fnr 
ricorso  a  queste,  ognuno  di  Voi  è  già  persuaso  che  due  forti  partiti, 
il  radicale  e  il  clericale,  non  occupano  nella  Camera  italiana  un  con- 
veniente numero  di  seggi.  Ambedue,  ma  certo  più  il  secondo  che  il 
primo,  contano  a  centinaja  gli  elettori  favorevoli  sparsi  in  Italia,  ep- 
pure, non  raggiungendo  quasi  mai  la  maggioranza  ne'  collegi,  riman- 
gono privi  di  rappresentanti.  Questa  è,  a  senso  mio,  la  principale  ra- 
gione che  li  tiene  lontani  dair  urna  ;  infatti  si  vede  clie  si  accostano  a 
questa  volentieri,  quando  hanno  fondata  speranza  di  vincere..  I  clericali 
ci  hanno  fornito  recente  esempio  del  come  sappiano  abbassare  a  tempo 
e  luogo  la  bandiera,  sulla  quale  scrissero  :  né  elettori^  né  detti. 

I  partiti,  qxscialmente  gli  estremi,  non  potendo  influire  legal- 
mente colla  parola  e  col  voto  sull'andamento  politico  e  amministra- 
tivo del  paese,  si  sforzano  di  arrivarci  per  vie  or  coperte  or  violente, 
sempre  pontrarie  alla  libertà  e  all' indole  del  sistema  rappresentativo. 
La  legge  elettorale  esclusiva  ed  ingiusta  è  quella  che  li  spinge  a  tali 
urrameuti  pericolosi,  ma  talvolta  necessari. 

Pertanto  la  nostra  Camera  elettiva  non  si  può  chiamare  la  vera 
rappresentanza  nazionale,  essa  non  ò  altro. che  la  imperfetta  rappre- 
sentanza dei  tre  quinti  dei  voiantL  Da  questo  fatto  derivano,  a  mio 
avviso,  danni  morali  e  politici  di  molta  gravità. 

Innanzi  tutto  il  Parlamento  non  ha  una  conoscenza  sufficiente- 
mente esatta  delle  condizioni,  delle  opinioni,  degli  interessi  di  tutta 
la  mìzioue,  per  lo  che  non  di  rado  ne  interpreta  erroneamente  i  bi- 
sogni, 0  malamente  vi  provvede  con  l'opera  sua  legislativa.  Le  leggi, 
por  essere  buone  ed  accette  all'  universale,  richiedono  una  matura  pre- 
parav^ioue  e  una  discussione  larga  e  piena;  presilo  di  noi,  le  discus- 
sioni spesso  sortono  fuori  monche  e  precipitate,  perchè  fanno  difetto 
alla  Camera  molti  di  coloro  che  vivamente  si  op}K)rrcbbcro  alle  prò- 


37 

poste  leg^i  in  nome  dei  proprii  tliritti,  in  tlifesa  dei  principii  che  pro- 
fessano, a  tutela  degli  interessi  che  temono  offesi  o  trascurati.  Scar- 
seggiando 0  mancando  la  feconda  opposizione,  le  leggi  e  gli*atti  del 
potere  esecutivo  trascorrono  facilmente  a  conculcare- diritti,  convin- 
zioni, interessi,  e  quindi  riescono  improvvide  ed  ingiuste. 

GÌ'  interessi  sopratutto  hanno  d' uopo  di  lungo  e^ame  per  essere 
bene  apprezzati,  poiché  sono  molteplici  e  s' intralciano  fra  loro.  Oggi 
gV  interessi  locali  hanno  alla  Camera  una  preponderanza  eccessiva,  senza 
essere  fedele  ;  e  gU  interessi  generali  delle  grandi  zone,  delle  classi  e  si- 
mili vi  esercitano  un'  influenza  troppo  debole.  Ciò  dipende  dallo  eleggere 
i  depotati  in  collegi  distinti,  perchè  gli  interessi  geligli  non  vi  pos- 
sono spiegare  le  loro  forze,  e  se  l'eletto  si  rifiutasse^'perorare  in  prò 
delle  pretese  esagerate  e  talvolta  persino  assurde  del  suo  collegio,  egli 
porrebbe  a  rischio  la  sua  rielezione.  Chi  ci  scapita  è  il  vero  interesse 
nazionale.  Anzi  Y  esperienza  ci  va  mostrando  che  questo  male  morale  ha 
conseguenze  più  estese  e  profonde,  perocché  il  rappresentante  troppo 
spesso  è  condotto  dall'istinto  di  conservazione,  a  intromettersi  fra 
V  elettore  che  chiede  e  il  governo  che  concede  ;  la  quale  cosa,  sciagu- 
ratamente è  resa  necessaria  dall'  irragionevole  accentramento,  dalle  lun- 
gaggini burocratiche  e  dalla  mancanza  di  un  giudice  che  giudichi 
de' funzionari  e  de' loro  atti. 

L' uflScio  principale  del  Parlamento  in  un  paese  già  beli'  e  ordi- 
nato, non  è  tanto  di   emanare  leggi,  quanto  di  controllare  efficace- 
mente il  potere  esecutivo,  il  quale,  quando  le  Gamere  non  siedono, 
esercita  un    potere  mezzo  dittatoriale.  Si  sa  che  chi  ha  il  potere  in 
mano  ne  usa  più  che  può,  e  per  giunta  tende  ad  abusarne.  Questa 
è,  direi  quasi,  una  legge  dello  spirito  umano  che  si  applica  poco  più 
poco  meno  a  tutti  i  partiti.  Oggi  sono  i  moderati  che  proibiscono  agli 
avversari  loro  di  riunirsi  e  di  assocfarsi  ;  domani  saranno  gli  avversari 
che,  giunti  al  potere,  procureranno  di  rendere  la  pariglia  ai  moderati. 
Cos\  le  leggi  e  la  libertà  sono  offese  due  volte.  Affinché  i  diritti  indi- 
viduali e  le  leggi  sieno  rispettate  dal  partito  che  governa,  occorre  un 
severo  e  continuo  controllo  esercitato  fuori  della  Camera  dai  tribunali, 
e  dalla  publica  opinione,  e  dentro  dai  rappresentanti  di  coloro  che  piti 
sono  interessati  ad  impedire  gli  abusi.  Ebbene  oggi  in  Italia  i  tribu- 
nali non  hanno  cotesto  potere  e  i  cittadini  più  interessati  sono  quelli 
appunto  che  difficilmente  arrivano  a  far  entrare  i  loro  mandatiiri  alla 
Camera.  Rimane  la  publica  opinione  la  quale  incontra  parecchi  osta- 
coli tanto  a  formarsi  come  a  manifestarsi  liberamente. 

Ma,  bene  o   male   discusse,  le  leggi  e  i  provvedimenti  proposti 
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devono  easere  messi  a  partito.  I  deputati  presenti  voiano  parte  a  favore, 
parte  contro;  si  -iMlanciano  r  suffragi  e  i  più  vincono  i  meno.  Che 
vincano  i  piti  è  cosa  giusta,  solo  perchè  necessaria  ed  inevitabile,  non 
potendosi  ottenere  in  un  Parlamento  runanìnHt»,  né  frazionare  la 
deliberazione,  ma  talvolta  la  maggioranza  supera  appena  appena  la 
minoranza.  Per  esempio  la  legge  omnibus,  proposta  dal  ministro  Scila 
nel  1870,  contenente  14  leggi  fli  finanza,  fu  vinta  per  soli  26  voti 
di  maggioranza.  L^ altra  legge  più  dora,  che  introdusse  l'imposta 
di  macinazióne  sui  cereali  fondandola  sul  contatore,  passò  (il  1.  art.) 
per  35  voti  di  maggioranza.  Altre  leggi  importanti  furono  approvate 
da  maggioran9%m.cora  più  esigue  di  cotesto  e  più  faticosamente  rac- 
colte. *•;  '  • 

Ora  se  il  deliberare  a  maggioranza  di  suffragi  è  cosa,  come  ho 
detto,  giusta,  è  egli  parimenti  giusto  è  legittimo  che  a  coniporla 
Steno  esclusi  i  rappresentanti  di  più  che  100,000  elettori?  Maggio- 
ranza non  vuol  egli  dire  la  parte  maggiore  del  tutto  f  ebbene  le  no- 
stre maggioranze  non  sono  che  la  parte  maggiore  di  una  farte,  cioè 
dei  tre  quinti  dei  votanti;  gli  altri  due  quinti  sono  privi  di  chi  ti 
rappresenti  e  non  possono  influire  sulle  deliberazioni  né  colla  ])arola, 
né  col  voto.  Se  costoro  avessero  avuto  modo  di  inviare  alla  Camera 
i  loro  175  deputati  in  luogo  dei  175  altri,  che  oggi  vi  siedono,  e 
noi  dovrebbero,  chi  ci  assicura  che  la  maggioranza  [larlamentare 
sarebbe  stata  qual  fu  e  qual  è?  Anzi  ad  esaminare  i  nomi  dei  can- 
didati sconfitti  e  contare  ì  loro  voti  si  acquista  la  certezza  che  essi, 
entrando  in  Parlamento,  avrebbero  sbaragliate  quelle  debolissime  mag- 
gioranze composte  di  35,  dì  26,  di  14  suffragi. 

V*ha  di  più,  cotesto  maggioranze  sono  straordinariamente  in- 
certe, direi  quasi  fragili  e  poste  a  dura  prova  non  soltanto  nelle  ele- 
zioni generali,  ma  ancora  in  quelle  fatte  durante  la  legislatura  por 
surrogare  i  deputati  cessanti.  Invero,  nel  1865  la  elezione  di  216  de- 
putati venne  determinata  e  decisa  da  circa  2,000  voti  appena  ;  locchè 
vuol  dire  che,  se  in  ciascuno  dei  216  collegi  convocati  pel  ballottaggio, 
10  0  12  elettori  fossero  stati  d'altro  avviso,  ovvero  pochi  nuovi  votanti 
di  questi  fossero  sopraggiunti,  si  avrebbe  avuto  eletto  il  candidato  stato 
sconfitto,^  sconfitto  quello  che  fu  eletto.  Di  siffatta  incertezza  sente  le  con- 
seguenze la  Camera,  la  quale  vede  scomparire  dal  proprio  seno  da  150 
a  200  deputati  ad  ogni  elezione  generale  e  fra  questi  anche  gli  uomini 
più  "illustri  e  più  influenti  e  persino  de' ministri,  come  quelli  che  per 
la  loro  importanza  sono  maggiormente  combattuti  dai  partiti  avver- 
sari.  Cos\  accade  che  10  o  20  elettori   in  pochi  collegi  provocano 
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talvolta  una  matazione  di  maggioranza  o  una  crisi  ministeriale,  sic- 
come seguì,  per  esempio,  nel  Belgio.  E  tatto  ciò  senza  che  nell^ni- 
mo  degli  elettori  siasi  operata  la  benché  menoma  modifìcazione  ri-r 
g^oardante  o  la  politica  da  seguire  o  gli  uomini  cui  affidarne  il  com- 
pimento. Ecco  adunque  la  discordia  fra  paese  e  goremo  nascere  dal 
fatto  di  computare  male  e  ingiustamente  i  suffragi. 

Ha  troppo  io  mi  sono  dilungato,  o  Signori,  a  parlarvi  delle  ele- 
sioni politiche;  in  compenso  mi  studierò  di  essere  breve  discorrendo 
delle  amministrative.  Dirò  principalmente  d«Ue  comonali. 

Il  numero  dei  consiglieri  comunali  varia  a  norma  della  papolazione 
dei  comuni  ;  nei  piti  piccoli  è  di  15,  nei  pib  grandi  di  80.  Le  elezioni^ 
g;enerali  sono  un  fatto  straordinario;  ordinarie  sono  quelle  annuali,  che 
aefvono  a  rinnovare  un  quinto  de' consiglieri.  L'elettore  (e  in  Italia  ne 
aUtùamor  circa  un  milione  e  trecentomila)  scrive  sulla  scheda  tanti 
nomi  di  candidati  quanti  sono  i  consiglieri  da  eleggere;  depone  questa 
sua  lista  nell'  urna  ;  V  ufficio  ne  fa  lo  spoglio  e  proclama  eletti  quei 
candidati  che  hanno  ottenuto  maggiori  voti.  Questa  si  chiama  elezio* 
ne  a  scruHnio  di  Jisia.  Ha  il  vantaggio  sulla  elesùone  politica  di  non 
avere  diviso  il  comune  in  collegi  per  rinchiudervi  dentro  V  elettore  ; 
ma,  questo  a  parte,  genera  altri  inconvenienti  pivi  gravi. 

Supponete  che  gli  eiettori  aleno  1200,  e  le  liste  due;  che  la 
prima  riporti  voti  601  e  la  seconda  509;  i  candidati  della  prima, 
avendo  maggiori  voti,  son  tutti  eletti,  i  candidati  della  seconda,  tutti, 
scrottfitti.  Una  metà  degli  elettori  non  ò  dunque  rappresentata- nel  con- 
siglio che  vota  le  spese  e  le  •  imposte  ormai  gravissime  del  comune. 

Supponete  che  le  liste  sieno  tre,  quattro,  caso  normale,  e  supe- 
rato dall'esempio  di  Napoli.  Di  cotesto  una  ottiene  400  suffragi (  300 
la  seconda;  260  la  terza;  e  T  ultima  240.  I  candidati  che  hanno 
maggiori  voti  sono  quelli  della  prima,  quindi  sono  essi  gli  eletti  ;  n€s* 
suno  degli  altri  può  penetrare  nel  consiglio.  Eppure  i  primi  non  rap- 
presentano che  400  elettori,  mentre  gli  altri  ne  rappresentano  800; 
questi  che  formano  la  maggioranza  del  comnne,  4ono  messi  ali'  ostra- 
cismo da  quei  400  che  sono  una  minoranza,  ma  che,  per  essere  com- 
patti, hanno  usurpato  tutto.  * 

La  esperienza  dimostra  che  queste  due  ipotesi  non  sono  estreme 
ed  eccezionali  ;  si  danno  spesso  dei'  casi,  peggiori  ;  ma  per  debito  di 
g^iustizia  devo  dichiarare  che  se  ne  danno  anche  dei  migliori,  siccome 
accade  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  che  il  male  non  va. quasi  mal 
scompagnato  da  un  po'  di  bene,  né  il  bene  è  sempre  scevro  di  male. 
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Lo  scrutinio  di  lista  sottopone  T  elettore  al  desputismo  dei  comi- 
tati elettorali;  irrita  i  perdenti,  assicurando  agli  altri  un'esagerata 
vittoria,  spinge  alla  corruzione  e  alla  violenza,  specialmente  alla  cor- 
ruzione, perchè  un  piccolo  gruppo  di  elettori  che  trascelga  tra  le  due 
0  più  liste,  che  si  fronteggiano,  i  nomi  di  alcuni  candidati,  è  sicuro 
di  far  traboccare  la  bilancia  a  favore  di  questi.  Locchè,  se  talora  può 
essere  volto  al  bene,  molto  più  spesso  è  diretto  al  male  ;  pochi  voti 
estorti  o  comperati  decidono  d' un  intera  elezione  di  forse  80  consiglieri. 

Segue  da  tutto  ciò  che,  quando  la  rappresentanza  del  comnna 
cade  esclusivamente  nelle  mani  de*piii  censiti,  questi,  vivendo  alla 
città  e  om  sentendo  affetto  pel  comune  campagnolo,  né  traendo  uti- 
lità personale  dalle  spese,  negano  anche  quelle  necessarie  e  obbliga- 
torie. Quando  per  lo  contrario  viene  in  potere  dei  più  piccoli  contri- 
buenti, allora  si  spende  e  si  spande,  e  lo  sperpero,  alimentato  dai 
prestiti,  rovina  anche  i  comunisti  che  son  di  là  da  venire.  Questa  è 
la  oonseguenza  del  mancare  in  consiglio  coloro  che  avrebbero  inte- 
resse a  frenare  la  avarizia  degli  uni  e  la  prodigalità  degli  altri.  Fuori 
del  consiglio  l'azione  dei  cittadini  è  nulla,  perchè  dopo  fatta  la 
elezione,  essi  non  partecipano  più  alla  vita  del  loro  comune,  e  dove 
non  esiste  stampa,  non  sanno  neppure  che  cosa  dicano  e  pensino  i 
signori  consiglieri. 

Quanto  alle  próviucie  le  cose  vanno  del  medesimo  passo  ;  se  non 
che  il  modo  di  raccogliere  e  computare  i  voti  sta  fra  quello  delle 
politiche  e  quello  delle  comunali,  essendoché  i  consiglieri  sono  eletti 
per  mandamenti  e  ogni  mandamento  ne  ha  uno  o  al  più  4  o  5  da  eleg- 
gere. Quindi  in  certi  casi  si  elegge  a  scrutinio  di  lista,  in  cert'  altri 
più  frequenti  si  vota  per  un  candidato  solo. 

La  riforma  delle  rappresentanze  amministrative  è  altamente  co- 
mandata da  ragioni  morali,  politiche  e  finanziarie;  le  attribuzioni 
di  quelle  nell'  istrujsione,  nella  beneficenza,  nelle  opere  publiche  van- 
no sempre 'aumentando;  e  per  provvedervi,  sono  segnati  nei  loro  bi- 
lanci più  che  700  milioni  tra  spese  ed  entrate.  Per  ciò  che  spetta  alla 
importanza  politica,  ognuno  sa  che  senza  corpi  amministrativi  sul- 
danìonte  e  liberamente  costituiti,  la  libertà  non  può  allignare  ed  essere 
feconda  negli  stati. 

Vengono  da  ultimo  le  società  private,  quali  sono  le  commer- 
ciali, le  filantropiche,  e  situili.  Nel  seno  di  queste,  le  elezioni  si  com- 
piono alla  stessa  guisa  che  nei  comuni,  e  le  conseguenze  sono  analoghe  ; 
meno  dannoso  però  quando  è  minore  la  importanza  della  società  o 
almeno  la  somma  delle  attribuzioni  affidate  ai  consigli  eletti. 
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II. 

La  osserrezicfoe  attenta  ed  imparziale  di  tante  ingiasttzie  e  di 
sì  gravi  dannile  pericoli,  ha  guidato  la  mente  dei  publicisti  alla 
ricerca  di  metodi  elettivi  piti  razionali:  Parecchi  ne  furono  proposti 
in  varii  tempi  e  in  varii  paesi;  fra  tutti  incontrarono  maggior  favore 
ed  accoglimi to:  il  voto  Hmilaio,  il  voto  ewmnlatitOt  ed  il  quoziente.  Io 
non  parlerò  che  di  quest'ultimo,  essendo  gli  altri  due  rimedii  empirici 
e  trangitorii,  suggeriti  in  Inghilterra  e  in  America  dalle  condizioni 
speciali  di  certe  ceetituenze.  Il  quoziente  è  il  solo  sistema  veramente 
razionale  ed  il  più  degno  di  venire  accolto  ed  applicato  in  Italia.  Io 
vi  esporrò  assai  concisamente  i  suoi  principii  fondamentali  e  le  due 
forme  più  rigorose,  sotto  le  quali  può  essere  adottato  per  le  elezioni  dei 
consigli  comunali  e  del  Parlamento. 

Se  è  vero  che  il  sistema  rappresentativo  ha  per  ufficio  di  ripro^ 
durre  fedelmente  le  volontà  ed  i  pensieri  degli  elettori,  per  applicarli 
al  governo  di  una  data  comunanza  ;  se  è  vero  che  ciascun  elettore 
deve  concorrere  alia  costituzione  del  consiglio  rappresentativo,  eleg* 
gendo  il  proprio  mandatario  con  la  maggiore  libertà  e  conservando 
la  maggiore  efficacia  possibile  al  suo  voto;  è  necessario  che  il  ngola-- 
fuento  della  votazione,  ossia  il  modo  di  raccogliere  e  eomputaire  i  et^fragt^ 
si  ispiri  ed  informi  a  cotesti  principii  e  quindi  rispetti  la  libertà,  e  il 
valore  dei  voti  e  conduca  realmente,  entro  i  limiti  del  possibile,  alla 
sincera  rappresentanza  di  tutti  i  votanti. 

FiDgiamo  il  caso  di  una  elezione  comunale  in  Venezia;  i  con- 
siglieri da  eleggere  sono  12;  i  votanti  2400,  divisi  in  quattro  grup- 
pi; l'uno  di  1000,  l'altro  di  800,  il  terzo  di  400  e  T ultimo  di  200. 
Acciocchò  tutti  costoro  contribuiscano  equabilmente  alia  formazione 
del  consiglio,  bisogna  non  già  assegnare  i  12  consiglieri  esclusiva* 
mente  al  primo  gruppo,  ma  piuttosto  distribuirli  fra  tutti  e  quattro 
i  gruppi  con  giusta  proporzione.  Così  2400  :  12  =::  1000  :  5;  come  800  : 
4;  come  400  :  2;  come  200  :  1.  e  quindi  il  primo  gruppo  avrà  5  rap* 
presentanti;  il  secondo  4;  il  terzo  2;  il  quarto  1. 

Ecco  in  quale  guisa  scaturisce  da  uu  principio  di  giustizia  di- 
stributiva, aritmeticamente  dimostrato,  Tidea  della  rappresentanza 
proporzionale.  Coiesta  operazione  peraltro  può  essere  abbreviata  o 
sostituita  da  una  semplice  divisione,  in  cui  si  prenda  a  dividendo  il 
numero  dei  voti,  e  a  divisore  quello  dei  consiglieri  da  eleggero.  Dalla 
divisione  esce  il  quoziente  il  quale,  lasciate  da  parte  le  frazioni,  se  ve  ne 
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sono,  indica  il  numero  dei  suffragi  necessaria  a  ciascun  candidato  per 
essere  eletto.  Esempio:  voti  2400  divisi  i)er  12,  danno  200;  dunque 
200  è  il  quoziente  elettorale,  ogni  gruppo  di  200  votanti  ha  diritto 
ed  è  sicuro  di  ottenere .  un  rappresentante  nel  consiglio. 

In  altre  parole  :  essendo  dodici  i  consiglierì  da  eleggere,  è  per- 
fettamente conforme  a  libertà  e  giustizia,  che  la  dodicesima  parte  dei 
votanti  consegna  la  dodicesima  parte  della  rappresentanza.  La  breve 
operazione  aritmetica  che  sta  a  base  di  questa  riparttsione,  ha  in* 
dotto  a  denominare  metodo  del  quoziente  quello  che  ccmduce  alla  vera 
rappresentanza  pmporzionale.  Io  procurerò  di  presentarlo  vestito  delle 
sue  forme  regolamentari  e  direi  quasi  in  moviafiento,  principiando 
dalle  elezioni  comunali. 

Le  liste  degli  elettori  sono  già  fatte,  la  convocazione  già  publi* 
cata,  le  schede  già  distribuite.  Sin  qui  nulla  da  mutare. 

L'elettore  scrive  sulla  scheda  il  nome  di  uno,  o  più  candidati 
a  piacer  suo;  se  sono  piU  li  scrive  in  ordine  di  preferenza  decrescente 
secondo  questo  concetto:  egli  dice  a  sé  stesso:  io  voglio  per  mio  rap- 
presentante Tizio  ;  0)a  prevedendo  il  casoche  Tizio  sia  già  eletto  quando 
la  mia  scheda  arriva  allo  spoglio,  surrogo  a  lui  Caio;  e  se  anche 
Caio  si  trovi  nel  medesimo  caso,  %\\  surroga  Sempronio,  e  così  via. 

Le  schede  sono  deposte  nell'urna  davanti  all' ufficio  elettorale. 
L' ufficio  potrebbe  essere  composto  come  ora  ;  ma  poiché  la  esperienza 
ha  dimostrato  cattivo  il  nostro  metodo,  sarà  utile  .80»tituirglieno  un 
fUtro,  che  offra  maggiori  garanzie  di  abilità  ed  imparzialità  e  non  co- 
sti tanta  perdita  di  tempo,  come  sarebbe  il  farlo  nominare  dal  Con- 
siglio, r  introdurvi  un  membro  dell*  autoriti  giudiziaria,  ed  occorrendo 
anche  uno  o  più  impiegati  postali  per  la  spedita  collocazi<me  delle 
schede,  laddove  fossero  assai  numei^ose.  L'ufficio  elettorale,  appena 
compiuta  la  votazione,  riscontra  se  le  schede  sono  valide,  le  conta  e 
le  ripone  neir  urna.  Poi  divide  il  numero  delle  schede  valide  per  quello 
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degli  ele^gendi  e  ottiene  il  quoziente.  Neil'  ipotesi  nostra — j—  =:  200. 

Proclama  die  colóro  che  avranno  200  voti  saranno  detti  membri  dei 
Consiglio. 

Indi  il  Presidente  estrae  dall'  urna  una  sdieda,  vi  legge  il  solo 
nome  scritto  iu  capo  di  lista,  per  es.  Tizio,  e  la  ripone  in  una  ca- 
sella assegnata  a  questo  candidato.  Il  segretario,  sul  registro,  nota  a 
Tizio  .un  voto.  Il  Presidente  estrae  una  seconda  scheda  e  vi  ieg^g^  il 
solo  primo  nome,  per  es.  Caio  e  la  ripone  nella  casella  di  Caio;  il  segre* 
tario  nota.  Poi  ne  estrae  una  terza,  e  via  discorrendo.  Se,  proseg^uendo, 
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Tizio  ottiene  200  voti»  delle  sue  schede  si  fa  on  pacco  ed  egli  è  procla- 
mato eletto.  Allora,  dato  che  esca  dairorna  una  nuova  scheda  che  porti 
scritto  per  primo  il  nome  di  Ti'zio,  il  Presidente  ve  k>  cancella  e 
legge  invece  il  nome  del  secondo  candidato,  per  es.  Mevio  e  si  nota 
e  s'incasella  a  S&vore  di  Mevio  la  scheda.  Quando  poi  anche  Mevio  fosse 
già  eletto,  il  Presidente  coniputil  il  voto  a  favore  del  terzo  surro- 
gante; e  se  anche  il  terzo  è  eletto,  a  favore  del  quarto  e  cosi  di 
seguito. 

^  Qoalóra,  finito  lo  squittialo,  risultino  eletti  meno  di  12  consiglieri, 
a  mò d*  esempio  9,  si  prendono  gli  altri  3fra.i  candidati  rimanenti, 
scegliendo  quelli  che,  per  il  numero  de*  loro  suffragi,  sono  più  prossf- 
mi  al  quoziente. 

In  questa  guisa  rimane  ooinpiutala  elezione  comunale  con  \u 
berta  e  giustizia. 

Senza  aggiungere  qui  commento  alcuno,  passo  tosto  ad  esporre 
il  regolamento  per  le  elezioni  politiche^  dove  le  difficoltà  sono  più  gran- 
di e  da  molti  giudicete  persino  insuperabili. 

Anche  per:  riguardo  alle  elezioni  politiche  non  si  toccano  meno- 
mamente uè  le  liste  elettorali,  né  il  modo  di  con  vocaiione  degli  elettoci. 

Dal  giorno  della  convocazione  sino-  a  quello  della  votazione,  si 
publica  man  mano  V  elenco  dei  candidati  che  sono  proposti  da  un 
certo  groppo  di  elettori  (per  es.  da  30),  indicando  il  distretto  o  i 
distretti,  dove  essi  candidati  'pi'esumono  di  ricevere  la  maggior  quan- 
tità dei  loro  voti.  Questo  elenco  ha  pef  iscopo  di  rimuovere  le  can* 
didàture  non  serie,  di  concentrare  1- attenzione  dei  votanti  sui  varii 
candidati  e  di  agevolare  la  proporzionala  distrifai)zione  dei  suffragi. 

L'elettore  riceve  una  scheda  sulla  quale  scrive  il  nome  di  uno 
o  pili  candidati,  scegliendoli  a  suo  piacimento  e  disponendoli  Y  uno  sotto 
r  altro  in  ordine  di  preferenza  rdecreseentei  nello  stesso  modo  e  con 
lo  steaso  criterio,  che  ho  poc'anzi  detu>  parlando  delie  elezioni  cch 
mun&ii.  11  voto  però  conia  per  un  candidato  solo,  gii  altri  non  sono 
che  surroganti,  mesiài  ptT  riserva.  Se  V  elettore  fosse  presente  e  il  voto 
publico,  non  oceovrérebbe  di  indicare  preventivamente  i  nomi  dei  sur-^ 
rog-aiiti. 

Le  'schede  sono  deposte  nel  distretccr  .elettorale,  che  può  essere 
convenientemente  diviso  in  sezipni  e,  o]ue  sembri  utile,  si  possono  isti- 
tuire tante  sezioni  per  raccojgliervi  i  v^ti  quanti  sono  i  comuni,  del 
distretto.  Per  evitare  i  mutamenti  non  necessaarii,  si  ritenga  che  la 
circoscrizione  dell*  attuale  collegio  diventi  quella  del  nuovo  distretto, 
salvo  a  modificarla  dietro  richiesta  dbgli  elettori  medesimi. 
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V  ufficio  di  acratinio  vuoi  essere  composto  bène  e  da  persone  im- 
parziali e  ca|)aci.  Mi   rimetto  alle  osservazioni  già  fatte  poc'anzi. 

li  Presidente  deir  officiò  constata  il  namero  delle  schede  valide 
raccolte  nelle  varie  sezioni  del  distretto,  le  ripone  nelle  urne  e  le 
sigilla.  Poi  telegrafa  subitamente  cotesto  namero  alP  ufficio  di  seratinio 
compartimentale,  o  regionale  che  4ir  si  voglia,  il  qnale,  sommati  i 
voti  di  tutto  il  compartimento,  ne  trasmette  celermente  il  risultato 
all'ufficio  centrale  sedente  in  Roma. 

Allora  l'ufficio  centrale  conoscendo  il  numero  dei  voti  Tslidi 
raccolti  in  tutta  Italia,  Io  divide  per  quello  dei  deputati  e  ottiene  il  quo- 
ziente elettorale.  Prendendo  i  dati  approssimativi  della  elezione  18^70 
si  avrebbero  voti  280,000;  deputati  508;  quoziente  elettorale  641.  L'uffi- 
cio centrale  telegrafa  tosto  ai  compartimenti ,  e  questi  ai  distretti 
che  il  quoziente  è  541. 

Avverto  per  incidenza,  che  questa  operazione  si  può  abbreviare 
anzi  togliere  affatto,  predeterminando  il  quoziente  ani  dati  delle  ele- 
zioni anteriori,  opportunamente  modificati. 

Fatto  noto  il  quoziente  ai  distretti,  gli  uffici  procedono  allo  scru- 
tinio ;  estraggono  le  schede  una  dopo  l' altra  ;  leggono  il  solo  nome  in 
capofila  e  non  passano  al  secondo  se  non  quando  il  primo  è  eletto, 
nella  stessa  guisa  che  per  le  elezioni  comunali.  I  candidati  die  atten- 
gono nel  distretto  541  voti  sono  eletti  :  le  scliedc  loro  assegnate 
formano  nn  pacco  che  si  conserva  nell'archivio  del  eomone,  ovvero 
si  manda  all'archivio  della  Camera. 

Tutte  le  altre  schede,  con  la  nota  dello  spoglio  fatto,  si  sigillano 
e  s'inviano  alt* officio  compartimentale.  Volendo  potrebbesi  in  luogo 
delle  schede  mandare  una  copia  di  esse  fatta  sopra  apposito  registro. 

In^questo  officio  compartimentale  man  mano  che  le  schede  arri- 
vano, si  spogliano:  si  legge  il  primo  nome,  si  ripone  la  scheda  nella 
casellina  ad  esso  destinata,  si  nota  il  voto  sul  registro  di  controllo,  e 
si  procede  oltre,  nel  modo  sopra  indicato. 

Finito  anche  qui  lo  squittinto,  si  proclamano  eletti  coloro  che 
hanno  raggiunto  il  quoziente  di  541  voti  e  tutto  le  rimanenti  schede 
si  spediscono  ben  guardate  all'ufficio  centrale. 

Questo  ufficio  alla  sua  volta  continua  a  computare  ed  assegnare 
i  voti,  partiti  da  ogni  terra  d'Italia,  sempre  nei  modi  summenzio- 
nati e  quando  è  giunto  al  termine,  proclama  deputati  tutti  coloro  die 
ne  hanno  raccolto  541  e  forma  una  lista  di  tutti  gli  altri  candidati 
che  ne  hanno  meno. 

Nel    caso  che  il  numero  dei  deputati  eletti  a  pieno  quoziente 
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sìa  iuforiore  al  508,  per  cs.  400^  por  compir  questo  numero,  si  pren- 
dono dalla  lista  dei  non  eletti  quei  108  che  si  sono  maggiormente 
approssimati  al  quoziente  stesso. 

I  pacchi  di  schede  che  hanno  servito  alla  elezione  dei  deputati, 
ai  conservano  Dell'  archivio  della  Camera,  o  se  vuoisi  in  quello  del 
distretto  elettorale  dove  raccolsero,  msggiori  voti. 

Di  tal  guisa  le  elezioni  generali  sono  compiute  e  il  Parlamento 
risulta  composto  di  rappresentanti  eletti  con  libertà  e,  tolte  alcune 
eccezioni,  con  un  numero  pari  di  voti.  ' 

Ma  quando  alcuno  cessi  dal  suo  ufficio  per  morte  o  per  altra 
ragione,  come  si  può  surrogarlo?  Laddove  il  voto  è  palese,  si  chiu- 
iD&Do  gli  elettori  che.  già  lo  elessero,  a  votare  di  nuovo  per  altro 
candidato  :  laddove  il  voto  ò  segreto,  si  riprende  il  pacco  delle  schede, 
che  servirono  alla  elezione  di  lui,  e  si  rispogliano,  passando  il  voto 
ai  candidato  che  viene  subito  dopo.  Può  darsi  che  ne  risulti  Filip- 
po con  400;  Tallio  con  100;  Antonio  con  51.  Si  guarda  poi  quanti 
voti  hanno  costoro  sulla'' lista  dei  candidati  non  eletti,  compilata  in 
seguito  alla  elezione  generale;  sì  sommano  quei  voti  con  questi  e  si 
dichiara  eletto  colui  che  viene  ad  averne  piti  degli  altri. 

La  brevità  dell'ora  non  mi  permette  di  addentrarmi  di  più  ne*  par- 
ticolari, per  meglio  chiarire  questo  schema  di  regolamento  elettorale. 
Preferisco  invece  di  affrontare  due  obiezioni,  le  più  gravi,  a  senso 
mio,  di  quante  furono  fatte,  quantunque  non  insuperabili. 

Con  la  prima  si  accusa  d'inconseguenza  il  sistema.  Voi,  si  dice, 
mettete  all'ostracismo  la  elezione  a  maggioranza,  ne  ponete  in  ca- 
denza la  ingiustizia  e  i  danni;  ma  poi,  giunti  a  un  punto  del  vostro 
sistema,  il  quoziente  non  basta  pili  e  voi  siete  costretti,  per  ottenere 
compiuto  il  numero  de' depotati,  a  ricorrere  alla  elezione  a  maggioranza. 

La  obiezione  è  giusta,  perchè  codesto  ricorso  alla  maggioranza 
costituisce  realmente  una  imperfezione  del  nuovo  procedimento.  Essa 
però  è  generata  non  già  da  un  errore  di  principio,  ma  quasi  esclu^ 
sivamente  dal  fatto  che  il  votare  segretamente  tòglie  agli  elettori  di 
conoscere  la  giunta  misura  netla  distribuzione  de'  suffragi.  Se  ci  fosse 
il  voto  publico,  l'inconveniente  si  ridurrebbe  a  ben  poca  cosa.  Tutta- 
via anche  col  voto  segreto,  si  può  scemarne  la  importanza  mediante 
qoe'  provvedimenti  che  furono  già  proposti  e  mediante  quegli  altri 
che  la  esperienza  indicherà.  Ne  accennerò  uno,  che  mi  sembra  effi- 
cacissimo così  per  le  elezioni  comunali,  come  per  le  politiche. 

«  La  votazione  si  compia  In  due  o  tre  giorni  consecutivi,  uno  dei 
quali  sia  festivo.  Alla  sera  di  ciascun  giorno,  prima  di  sigillare  T  urna, 
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si  faccia  lo  sorutitiio  e  si  publicbi  il  tumero  do'  sii£fragl  ottenuti  dai 
candidati  in  capo  fila  ». 

Questa  seiisplice  modificazione  regùhmentare,  produrrà  T  effetto 
di  far  accorrere  air  urna  un  numero  di  votanti  molto  considerevole, 
e  di  essere  nonna  ai  medesimi,  affinchè  non  accomalino  i  loro  suf- 
fragi eccessivamente  sopra  pochi  nomi,  né  inutilmente  K  disperdano 
su  troppi.  Tale  modificazione  acquisterebbe  un  valore  più  grande,  ove 
il  quoziente  fosse  determinato  prima  della  votazione,  sulla  base  ap« 
prossimativa  delle  ultime  due  o  tre  elezioni  generali  politiche. 

Del  resto  non  conviene  esagerare  la  obiezione.  Gli  ò  vero  che 
si  ricorre  alla  maggioranza  in  certi  oasi;  ma  base  della  elezione 
rimane  sempre  il  quoziente;  tutti  i  gruppi  che  arrivano  a  541  voti 
hanno  certamente  un  deputato;  quanto  agli  altri  che  non  li  rag^uo^ 
gono  vi  sono  tre  vie:  o  escluderli  daUa  Camera,  e  allora  questa  è  in* 
completa;  o  abbassare  il  quoziente  ugualmente  per  tutti,  e  ciò,  ben- 
ché giusto  e  razionale,  esige  un  nuovo  speglio  generale  detle  nehede; 
0,  infine,  chiamare  aUa  Camora  quelli  che  pili  si  avvicinano  al  quo- 
ziente. È  quest'ultima  la  via  più  spedita  e  facile  e  perciò  prescelta 
dai  due  rinomati  inventori  del  sistema  del  quoziente,  il  matematico 
Androe  e  l'avvocato  Hare. 

Nell'andamento  ordinario  e  più  verisimile  delle  elezioni  propor* 
zionali,  la  maggior  parte  dei  deputati,  forse  più  di  400,  verrà  eletta 
con  Tintura  quota  de' 541  voti;  e  i  rimanenti  108  con  meno,  per 
esempio  con  540,  538,  535  voti  e  cosi  gradatamente  diminuendo.  Tut- 
tahria,  per  quanto  si  scenda  basso  per  ritrovare  gli  ultimi,  si  resterà 
sempre  lontanissimi  da  quelle  enor^ni  sproporeioni  che  oggi  notiamo 
fra  il  rappresentante  di  AU^cnga,  eletto  con  967,  quello  di  Verona 
eletto  con  30  e  i  candidati  di  Possano  e  di  Thiene  sconfitti  U  primo 
con  629  voti  e  il  secondo  con  1118  circa  riuniti  in  più  collegi.  Il 
quoziente,  e  con  esso  la  sch^a  preferenziale»  fanno  l'effetto  di  rego* 
lare  con  giusto  equilibrio  ^  misura  l' assegnameato  dei  voti,  siccome 
vuole  il  principio  dell'  uguaglianza.  B  se  non  è  dato  raggiungere  in 
ciò  la  perfezione,  conviene  accagionarne,  non  il  metodo  proporzionale, 
bensì  la  stessa  natura  umana,  1^  quale  n^li  atti  suoi,  massime  in 
quelli  attinenti  alla  civile  società,  è  molto  ma  molto  luihgi  dall'essere 
perfetta.  Noi  adunque,  con  la  saviezza  che  deve  sempre  essere  la  guida 
dell'uomo  pratico,  dobbiamo.confrontare  gli  effetti  buoni  e<^ttivi  del  me-- 
todo  proposto,  con  quelli  del  sistema  attuale  e  fra  i  due  scegliere.  A  mio 
avviso,  la  scelta  non  può  essere  dubbia  un  istante:  la  giustizia  e  la 
utilità  politica  militano  decisamente  per  la  rappresentanza  proporzionale. 
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astratto  ciò  cbe^voi  dite  sia  vero;  in  fatto  però  il  vostro  decantato  si&te* 
ma  non  si  può  applicare,  perchè  straordiuariaoieBte  intricato  e  difficile. 
Avverto  innanzi  tutto  che  una  norma  qualunque  di  procedura', 
sembra  tanto  più  cooiplieata,  quanto  meno  la  mente,  e  direi  quasi,  il 
corpo  nostro,  si  sono  famigliarizeati  con  esi^a.  L'abitudine  la  rende 
poscia  agevc^e.  Ma  oltre  a  ciò  v'  hanno  cose  pili  difficiU  a  raccon« 
tarsi  che  a  praticarsi  ;  e  il  nostro  regolamento  appunto  è  una  di 
queste.  Certo  è  però  che  il  quoziente  ad  eseguirsi  presenta  diflScoltà 
maggiori  che  T  attuale  metodo;  non  però  in  tutte  le  elezioni.  Per  esem^» 
pio  nelle  comcmali  esso  è  più  semplice  dello  scrutinio  di  lista,  perchè 
l'elettore  può  scrivere  anche  un  nome  solo,  o  due,  senza  tema  di 
perdere  la  efficacia  del  suo  voto  e  lo  &crutinatore  ne  legge  uno  solo; 
mentre  clie  con  lo  scrutinio  di  lista  l'elettore,  se  non  vota  per  tatti  i 
consiglieri,  perde  una  parte  d'influenza  nella  votazione;  e  lo  scrutina-^ 
toro  deve  leggere  e  contare  tutti  i  nomi  scritti. 

Quanto  poi  alle  associazioni  private,  la  attuazione  del  quoziente 
non  presenta  la  menoma,  difficoltà. 

Nelle  politiche  la  difficoltà  sorge  ed  aumenta  in  ragione  deir  am-r 
piezza  dello  Stato,  del  numero  degli  elettori  e  di  quello  dei  rappre* 
sentanti  da  eleggeire.  In  Italia  per  esempio,  lo  scrutinio  negli  ufiicii 
di  compartimento  e  in  quello  centrale,  non  sarebbe  agevolissima  cosa  ; 
ma  pure  meno  ardua. ohe  le  operazioni  di  una  banca,  od  il  ricevimento 
e  la  distribuzione  delle  lettere  negli  ufficii  postali  di  Napoli,  di  Ve* 
nezia,  di  Milano. 

Ad  ogni  modo  per  tronoare  dalla  radice  la  difficoltà  dello  scru- 
tinio, basta  dividere  l'Italia  in  8,  in  10,  in  16  grandi  collegi  distinti  ; 
assonare  a  ciascuno  un  proporzionato  numero  di  rappresentanti  (per 
esempio  da  30  a  60]  ;  trovare  in  ciascuno  separatamente  il  quoziente; 
e  compiervi  in  fine  tutte  le  operazioni  elettorali.  Con  questa  limita- 
zione del  collegio,  vien  meno  ogni  <»gLone  di  difficoltà  tanto  in  rap«- 
porto  all^  elettore  che  scrive  la  schedoi,  come  per  riguardo  air  ufficia 
incaricato  dello  sqaittinio.- 

Del  resto  la  temuta  difficoltà  meccanica  del  raccogliere  e  com*^ 
pntare  i  suffragi,  non  deve  sgomentarci,  nva  piuttosto  incoraggirci 
a  chiedere  esperimenti  e  a  desiderarli,  poiché  si  tratta  dellfatto  più 
importante  riserbato  al  cittadino,  quello  cioè  di  costituire  il  corpo 
l*)gislativo  secondo  verità  e  giustizia.  Perciò  prima  di  dichiarare  il  nuo- 
vo nietodo  inattuabile,  merita  il  conto  di  provarlo. 

Passando  ora  alle  conseguenze,  che  eoa  tutta  probabilità  segui- 
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ranno  da  questa  riforma  ohe  io  inV(X!o,  Accennerò  rapidamente  le 
principali,  relative  così  all'  ordine  morale,  come  al  politico. 

La  prima  che  balza  subito  agli  occhi,  consiste  nella  grande  li- 
bertà di  scelta  che  acquista  l'elettore,  massime  se  viene  conservata 
nello  Stato  V  unità  del  collegio.  Nort  più  le  arbitrarie  circoscrizioni  lo 
forzano  a  piegarsi  al  volere  di  un  comitato  di  una  maggioranza  locale, 
ovvero  ad  astenersi;  egli  acquieta  di  fatto  la  libera  disponibilità  del 
suo  voto  e  può  darlo  a  favore  di  qualunque  candidato  d' Italia,  se  il 
collegio  è  unico,  o  almeno  di  uno  fra  i  molti  della  sua  grande  r^io- 
ne,  se  i  collegi  sono  da  8  a  15.  Perciò  egli  eleggerà  molto  probabil- 
mente una  persona  di  cui  conosce  le  opinioni  e  il  carattere  e  dalla 
quale  è  sicuro  che  verranno  difesi  i  suoi  principii  perchè  comoni,  i 
suoi  interessi  perchè  noti  ni  mandatario.  Dal  che  segue  che  è  tolta  di 
mezzo  la  principale  fonte  di  quelle  menzogne  e  coercizioni  con  cui  i 
partiti,  manovrando  nelle  elezioni,  tengono  stretti  i  proprii  partigiani 
e   danno   battaglia  agli   avversari. 

Parimente  la  corruzione  scornerà  di  vigore  e  di  importanza,  an- 
che percliè  molti  candidati  notissimi,  che  ora  brigano  per  raggranel- 
lare una  maggioranza  locale,  non  avranno  più  alcuno  interesse  a  farlo 
col  metodo  del  quoziente,  il  quale  assicurerà  loro  senz'altro  nna  bril- 
lante elezione.  In  America  ed  anco  in  Inghilterra  l'argomento  che  più 
si  fa  campeggiare  per  promuovere  la  nìpprèsontanza  proporzionale  si 
è  appunto  questo,  che  essa  ditninuirà  t  casi  e  la  influenza  della  cor- 
ruzione. 

Quando  l' elettore  al)l)ia  modo  di  sottrarsi  alle  proposte  e  al  volere 
del  partito,  non  sarà  più  quosto  che  inipjrrà  agli  elettori  il  suo  pro- 
gramma, bens\  gli  elettori  che,  manifestando  colla  elezione  le  loro  idee, 
daranno  al  partito  il  caratt.ere  che  deve  avere.  Di  questi  fiatti  si  gio- 
verebbe, e  non  poco,  la  ricostituzione  de'  partiti  in  Italia. 

Nessuno  può  negare  che  oggi  la  elezione  locale  romp^  i  legami 
di  idee  e  di  interessi  generali  e  snaturi  alquanto  il  concetto  del- 
la nazionalità  del  Parlamento.  Il  motivo  òhe  più  influisce  sulla  scelta 
degli  elettori  si  è  in  generale  la  promessa  di  utilità  locali;  onde  i 
deputati  si  sbracciano  poi  a  dimostrare  in  Parlamento  la  necessità  e 
il  profitto  dì  spese,  che  non  meriterebbero  di  gravare  il  bilancio  del- 
lo Stato.  Il  metodo  del  quoziente,  nel  mmtre  lascia  liberi  gli  elettori 
di  votare  per  un  candidato,  come  suol  dirsi,  locale,  permette  pare  e 
garantisce  efficacia  al  voto  degli  altri,  che  intendono  preferire  un 
rappresentante  di  interessi  più  generali  o  diversi,  come  sono  i  regio- 
nali,  i   provinciali,   quello  di   classe  e  di  religione,   quelli   di   tutta 
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quanta  Italia.  Nella  Camera  adunque  gli  interessi  locali  si  troveranno  ac- 
canto ai  generali,  senza  che  gli  uni  rechino  il  menomo  nocumento  alla  giù* 
sta  mppresentanza  degli  altri.  Ciascuno  di  essi  avrà  la  parte  a  lui  dovuta. 

Perciò  anche  il  partito  conservatore,  che  ora  si  sta  formando  in 
Italia  e  che  è  destinato  ad  esercitare  un  importantissimo  uf&cio  nel 
Parlamento,  rassodando  le  libertà  conquistate  e  frenando  l'impeto 
delle  repentine  innovazioni,  troverà  aperta  la  via  del  Parlamento,  la 
quale  ora  è  a  lui  preclusa  dalla  divisione  degli  elettori  suoi  in  cin- 
qoecentotto  particelle  denominate  collegi.  Fate  che  possa  raccogliere 
le  sue  forze  ed  egli  invierà  degni  difensori  nel  salone  di  Montecitorio. 

E  lo  stesso  farà  il  partito  clericale,  che  io  amerei  meglio  di 
vedere  accampato  nella  nostra  Camera,  combattere  a  visiera  alzata 
la  libertà  eh'  esso  odia,  anzi  che  sentirmelo  dattorno  nemico  occulto, 
tortuoso  e  incostituzionale. 

L' identico  ragionamento  dovrei  fare  a  proposito  degli  altri  partiti 
e  in  generale  di  tutti  quei  principii,  idee,  interessi,*  che  determinano 
la  volontà  di  chi  vota  e  imprimono  un  carattere  alla  elezione.  Per- 
ciocché io  credo  sommo  benefizio  il  raccogliere  tutte  queste  forze  nel 
Parlamento  e  far  si  che  i  partiti,  non  si  abbandonino  alle  vie  illegali  e 
violente,  ma  si  tengano  in  quelle  che  menano  a  una  vera  e  salda  libertà. 
Non  V'  ha  scrittore  liberale  inglese  che  dubiti  di  ciò  ;  ed  invero  chi 
ama  sinceramente  la  libertà  e  la  vuole  garantita  per  tutti,  non  può 
nutrire  nitro  sentimento. 

Cotesti  varii  elementi  sono  utilissimi  perchè  controllano  effica- 
cemente il  potere  esecutivo.  Ho  già  avvertito  essere  massima  troppo 
raramente  contraddetta  dai  fatti,  che  chi  tiene  in  sua  mano  il  potere 
vuole  conservarlo  e  tende  ad  abusarne.  E  ciò  massimamente  in  Italia 
dove  e  i  partiti  e  la  burocrazia  sono  in  buona  parte  composti  di  uo- 
mini imbevuti  delle  tradizioni  de' governi  passati,  i  quali  non  si  fen- 
00  scrupolo  di  manomettere  i  diritti  e  le  libertà  individuali. 

È  dunque  di  suprema  importanza  il  far  entrare  nel  .Parlamento 
i  rappresentanti  di  tutti  i  cittadini  e  massime  di  quelli  che  piti  hanno 
a  temere  dalle  passioni  o  dagli  errori  di  avversarti  potenti.  Costoro  man- 
deranno i  più  eletti  campioni  a  loro  difesa,  affinchè,  oltre  a  respingere 
gli  attacchi,  influiscano  colla  parola  sul  voto  dei  colleghi,  e  dal  Parla- 
mento, che  è  scuola  di  libertà,  diffondano  le  loro  idee  su  tutto  il  paese. 

Ciò  indurrà  lo  stesso  partito  preponderante  a  trascegliere  quanto 
di  meglio  avrà  nelle  proprie  file,  essendoché  il  solo  numero  non  basta 
per  costituire  una  durevole  e  sincera  maggioranza  nel  Parlamento, 
né  per  condurre  il  Governo.  Vi  occorre  elevatezza  d' ingegno,  superiorità 
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di  carattere,  e  quella  influenza  morale  che  si  acquista  coi  servigi 
resi  alla  nazione.  Sono  queste  le  forze  intime  che  danno  valore  ai 
partiti  e  non  il  semplice  numero;  tanto  che  vedesi  spesso  una  mino- 
ranza salire  e  reggersi  al  potere,  solo  perchè  sa,  con  la  intelligenza  e 
la  virtù  sua,  conquidere  e  trascinare  la  inerzia  o  l'incertezza  o  la 
pochezza  dei  più.  Il  quale  fatto  merita  di  essere  considerato  come  un 
alto  pregio  del  sistema  rappresentativo. 

Convenendo  adunque  nel  Parlamento  i  migliori  rappresentanti 
di  ogni  ragguardevole  partito,  opinione  ed^  interesse,  i  progetti  di  leg- 
ge e  gli  altri  provvedimenti  verranno  discussi  con  larghezza  di  ve- 
dute, sentiti  coloro  che  meglio  conoscono  e  più  vi  hanno  interesse, 
per  modo  che  il  giudizio  finale  sarà  ben  preparato  e  probabilmente 
conforme  alla  giustizia  e  al  bene  dell'universale. 

Certo  si  è  che  la  proposta,  discussa  e  messa  a  partito,  verrà  de- 
liberata dàlia  vera  maggioranza.  La  quale  cosa  forma  lo  scopo  e  la 
necessaria  conseguenza  del  procedimento  proporzionale.  Infatti  essen- 
do nella  Camera  rappresentati  tutti  gli  elettori,  le  deliberazioni  di 
essa  saranno  prese  dalla  vera  maggioranza,  ossia  dalla  parte  maggio- 
re del  tutto,  e  non  più  dalla  parte  maggiore  dei  tre  quinti. 

Pare  dunque  a  me  che  il  metodo  proporzionale,  comunque  non 
ancora  perfettissimo,  sia  di  gran  lunga  preferibile  al  nostro  attuale; 
esso  introdurrà  ne'  paesi  rappresentativi  maggiore  concordia  e  affetto 
tra  governo  e  cittadini  ;  le  leggi  saranno  più  consentanee  ai  bisogni 
di  questi,  più  conformi  alla  loro  volontà,  più  autorevoli  e  più  rispettate. 

Naturalmente  io  non  intendo  di  asserire  che  questi  vantaggi 
deriveranno  tutti  e  sempre  e  nel  massimo  grado.  No  (li  certo,  perchè 
il  mutamento  di  una  procedura  non  può  essere  una  panacèa  uni- 
versale. Ben  altri  vizii  esistono  nella  nostra  educazione  politica  e 
negli  ordinamenti  civili,  compresavi  la  stessa  legge  elettiva,  a  cui 
il  metodo  proporzionale  non  porta  la  menoma  correzione.  Ma  ciò  non 
toglie  che  esso,  in  un  certo  ordine  di  fatti  elettorali,  non  abbia  un'in- 
fluenza vigorosa  e  benefica  ;  e  quella  da  me  accennata,  troverà,  il  con- 
fido, splendida  conferma  dall'esperienza.  La  perfezione  non  si  sarà  toc- 
cata neppure  col  quoziente,  ma  un  grande  passo  sulla  via  del  bene 
e  del  giusto  l'avremo  fatto  di  certo.  Ciò  deve  premere  a  tutti  i  cit- 
tadini che  nutrono  in  cuore  afletto  per  la  giustizia  e  per  la  libertà. 

Eppure  v'ha  un  buon  numero  di  persone  straordinariamente 
conservatrici,  le  quali  respingono,  quasi  senza  esame,  il  metodo  pro- 
porzionale, esclamando  che  è  un'  utopia,  un'  idea  bizzarra  di  giovani 
entusiasti,  cui  fa  difetto  il  senso  pratico  delle  cose. 
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Ebbene  o  Signori,  lasciate  che,  prima  di  finire,  io  risponda  a  que- 
sti uomini  rispettabilissimi  con  lo  esporre  loro,  per  sommi  capi,  la 
storia  della  rappresentanza  proporzionale. 

Questa  idea  ebbe  origine  in  Inghilterra  e  per  l'appunto  nella. 
Camera  dei  Lords,  che  è  la  più  conservatrice  del  mondo,  sino  dal  pas- 
sato secolo.  Fu  il  duca  di  Richmond,  ministro,  che  la  presentò  per 
primo  nel  1780.  Crebbe  di  poi  in  quel  grande  paese  coltivata  da  Grey, 
da  Russell,  che  nuovamente  la  riproposero  al  Parlamento  britannico 
nel  1839  e  1854.  Per  opera  di  Hare,  di  Mill,  di  Fawcett,  di  Droop, 
di  Baily,  di  Dobbs  e  di  tanti  altri,  Tidea  si  allargò,  divenne  più 
adulta  e  quasi  perfetta.  Nel  1854  fu  accolta  per  le  elezioni  scolastiche  di 
Oxford;  nel  1867  per  quelle  di  12  costituenze,  compresa  Londra,  e  da 
cotesto  anno  in  poi  introdotta  per  molte  elezioni  di  comitati  scolastici. 

In  Australia  incontrò  molto  favore  ;  venne  ampiamente  discussa 
al  Parlamento  della  Nuova  Galles  Meridionale  e  approvata  in  due 
Iettare;  alla  terza,  essendo  caduto,  per  cagione  estranea  alla  legge,  il 
ministero,  anche  il  bill  ne  seguì  le  sorti. 

In  America  funziona  già  per  le  elezioni  di  giudici,  di  consigli 
nelle  società  industriali,  di  certi  consigli  comunali,  e,  quel  che  più  mon- 
ta, per  le  elezioni  politiche  dell' Illinese.  11  movimento  si  propaga  sem- 
pre pili  rapidamente  ai  varii  stati  dell'  Unione  Americana,  mercè  l' o- 
pera  del  Bnckalew  senatore,  di  S.  Sterne,  di  F.  Fisher,  di  J.  Jame- 
son  e  d'altri  moltissimi,  non  che  delle  due  Società  proporzionaliste 
di  Chicago  e  di  Nuova- York.  Il  Congresso  ha  già  allo  studio  una  pro- 
posta di  legge  proporzionale. 

In  Francia  si  annoverano  fautori  Condorcet,  Saint-Juste,  Olindo 
Rodrigue,  È.  de  Girardin,  Louis  Blanc,  Leon  Say,  Borély,  Aubry-Vitet 
e  molti  altri.  Leon  Say  fece  una  proposta  relativa  alle  elezioni  mu- 
nicipali di  Parigi. 

In  Isvizzera  questa  riforma  ebbe  un  culto  speciale;  fu  trattata 
profondamente,  esposta  con  brio  e  semplicità,  difesa  con  gli  scritti  e 
con  la  parola,  portata  dinanzi  ai  Grandi  Consigli  di  Ginevra,  di  Neu- 
chàtel,  di  Zurigo,  dov'ebbe  l'onore  di  belle  discussioni  e  dove  rac- 
colse l'approvazione  di  molti  uomini  di  stato.  Il  merito  spetta  particolar- 
mente ai  signori  E.  Naville,  M.  Morin,  Roget,  Alliez,  Wille,  Du  Pasquier, 
Jacottet  e   alle   due   Associazioni  di  Ginevra  e  di  Zurigo. 

.  In  Germania  scrissero  di  questo  tema  il  Varrentropp,  il  Blunt- 
schli,  il  R.  von  Mohl,  il  Ritzhaupt  ed  altri  ;  e  ne  discusse  il  Corpo 
legislativo  di  Francoforte  sul  Meno  nel  1864. 

La  Danimarca  è  la  terra  dove  il  sistema  proporzionale  è  appli- 
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caio  nella  forma  saa  più  giusta  e  rigorosa.  Ciò  avvenne  per  opera 
del  ministro  Àndrae,  che  primo  escogitò  il  metodo  del  quoziente  e  lo 
introdusse  nella  legislazione  danese  sino  dalFanno  1855,  cioè  poco 
prima  che  Hare  cominciasse  a  publicare  i  suoi  importanti  lavori  in 
Inghilterra.  Oggi  la  Danimarca  ha  scritto  il  principio  proporzionale 
nella  sua  costituzione  e  lo  vuole  estendere  anche  alle  elezioni  comunali 
ed  ecclesiastiche. 

La  Grecia  pure  merita  un  cenno  di  encomio,  perocché  la  stamj» 
di  Atene  divulga  V  idea  e  il  ministero  sta  elaborando  una  proposta 
da  presentare  alle  Camere. 

In  Italia  furono  primi  ad  intravedere  il  principio  due  rinomati 
scrittori  T.  Mamiani  e  Rosmini-Serbati  nel  1848.  Più  tardi  ne  scris- 
sero il  SaredOj-il  Bonghi,  il  Padelletti,  il  Serra-Gropello,  il  Fontanelli 
per  incidenza,  e  più  specialmente  dal  1870  in  poi,  il  sig.  Carlo  F.  Fer- 
raris, Attilio  Brunialti,   Guido  Padelletti,  Sidney  Sennino. 

Per  istudiare  questa  idea,  fu  costituita  in  Roma  nel  giugno  del 
passato  anno  1872  un'associazione  (1]  la  quale  raccoglie  dati  e  notizie, 
promuove  discussioni  e  publica  un  ap()osito  Bollettino,  neir  intento  di 
diffondere  la  conoscenza  del  tema  e  predisporre  il  terreno  a  una  rifor- 
ma legislativa. 

Quando  io  accettai  lo  incarico,  per  me  onorevolissimo,  di  parlare  in 
Venezia  della  rappresentanza  proporzionale,  ebbi  tosto  in  pensiero,  co- 
me lo  dice  il  titolo  stesso  della  conferenza,  di  indurre  o  1*  Ateneo  od  al- 
tri, a  creare  un  Comitato  che  la  studiasse.  Ma,  in  questi  ultimi  giorni 
l' Associazione  Veneta  di  Publica  Utilità,  prevenendo  il  mio  desiderio» 
ha  già  costituito  un  Comitato  nel  proprio  seno  per  codesto  oggetto. 
Questa  cosa  mi  dà  contentezza  e  coraggio,  perchè  dimostra  come  non 
mi  fossi  ingannato  nel  credere  che  Venezia  avrebbe  accolto  con  favore 
lo  studio  di  questo  nuovo  tema  di  diritto  publico. 

Io  dunque  faccio  angurii  al  Comitato  che  sorge,  e  ardisco  di  muo- 
vere allo  illustre  Ateneo  preghiera,  di  voler  aggiungere  a  quello  alcuni 
suoi  mandatarii/  acciocché,  riunite  le  forze,  T  opera  del  Comitato  sia 
più  piena  e  più  autorevole.  Senza  dubbio  è  bene  che  figuri  come 
principale  promotrice  di  liberali  innovazioni  questa  città,  nobilissima 
per  sagacia  d' intelletto,  per  illuminato  patriottismo,  per  sapienti 
tradizioni  di  governo. 

(1)  Associazione  per  lo  studio  della  Rappresentanza  Proporzionale,   Roma, 
Foro  Trajano. 


AUo  verbale  dell' adiaaiza  «rdiDaria  ì  GeiDaio  1813. 

Presenti 

L'avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  cav,  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A,  Matscheo  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  soci:  dott.  Da  Venezia  —  avv.  Kiriaki  —  dott.  Calza  — 
prof  Magrini  —  cav.  Berchet  —  comm,  Namias  —  cav. 
Ziliotto. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
seduta,  il  Presidente  invita  il  D/Celotti  adar  ietlura  della  sua 
Uemoria  5u//a  vaccinazione  e  rivaccinazione  obbligatoria. 

In  essa  il  Celotti,  dichiarandosi  caldo  propugnatore  delia 
vaccinazione  e  rivaccinazione  obbligatoria,  raccomanda  a  tutti 
i  collegbi  di  farsi  ardenti  difensori  di  tale  principio,  e  di  pro- 
curare in  ogni  maniera,  che  sia  al  più  presto  sancito  da 
apposita  legge.  Vede  l'obbiezione  che  può  essere  fatta  alla 
promulgazione  di  una  tal  legge,  la  quale  verrebbe  a  restrin- 
gere in  qualche  modo  la  libertà  individuale;  ma  crede  so- 
verchio  ogni  scrupolo  in  tale  riguardo,  dacché  altre  disposizioni 
governative  o  municipali,  come  i  lazzaretti,  le  disinfezioni,  i 
profumi,  tendono  pure  a  menomare,  senza  che  alcuno  se  ne 
lagni,  la  libertà  dell* individuo.  Crede  che  l'unico  mezzo  per 
raggiungere  lo  scopo  desiderato  sia  quello  di  diffondere  am- 
piamente in  tutte  le  classi  l'educazione,  e  vorrebbe  poter  usare 
parole  più  appassionate  e  più  calde,  per  fare  che  il  suo  dire  tro- 
vasse un^eco  nel  cuore  di  ogni  buon  cittadino,  e  tutti  ecci- 
tasse a  prestare  in  questo  nobile  ministero  T opera  loro.  Fi- 
nalmente sì  lagna  che  il  D.'  Berti,  il  quale  in  alcune  sedute 
deir  Associazione  Medica  strenuamente  sostenne  la  vaccinazione 
obbligatoria,  titubi  ora   ed  indugi  a   promuoverla  con   ogni 
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mezzo,  quasi  che  dinanzi  a  difficoltà,  il  cui  valore  dichiara  di 
non  riconoscere,  avesse  adesso  cangiato  di  avviso. 

A*perta  la  discussione,  il  D.  Calza  prende  la  parola  non 
già  per  entrare  nel  merito  della  questione,  ma  soltanto  per 
rettificare  alcune  espressioni  usate  dal  D/  Celotti,  dalle  quali 
potrebbe  sembrare  che  il  D.''  Berti  fosse  oggi  oppositore  della 
vaccinazione  obbligatoria.  Si  meraviglia  di  aver  sentito  dir  ciò 
dal  Celolti,  dopoché  egli  stesso  dichiarò,  che  la  proposta  di 
rendere  obbligatoria  la  vaccinazione  venne  appunto  dal  Berli, 
il  quale  se  fosse  presente,  potrebbe  assai  facilmente  persua- 
derlo del  contrario;  e  oelP assenza  del  Berli  crede  egli  suo  de- 
bito di  dichiarare,  che  tutto  il  Comitato  dell* Associazione  Me- 
dica è  fautore  della  vaccinazione  obbligatoria,  e  che  se  indugiò 
sinora  a  presentare  un  rapporto  su  tale  questione,  fu  soltanto 
perchè  ha  sempre  riguardato  questo  argomento  di  così  grave 
importanza,  da  dover  essere  studiato  colla  massima  cura. 

Il  D/  Santello  aggiunge  a  queste  parole  del  DJ  Calza, 
che  se  T  indugio  del  Comitato,  nel  presentare  il  rapporto,  di- 
pende dal  volersi  premunire  di  tutte  quelle  cautele,  che  pos- 
sano poi  rendere  più  facile  T  opera  del  legislatore,  trova  tale 
indugio  non  opportuno  soltanto,  ma  necessario;  perchè  alla 
fine  noi  possiamo,  egli  dice,  far  voti  affinchè  la  vaccinazione 
sia  dichiarata  obbligatoria,  ma  spetta  al  legislatore  di  dichia- 
rarla tale;  e  se  nella  proposta  che  desideriamo  di  presentare 
non  avremo  con  ogni  studio  eliminate  tutte  le  difficoltà  che 
potrebbero  sorgere  dal  lato  legale,  arrischieremo  per  ciò  solo 
di  vederla  poi  posta  da  un  canto.  Crede  quindi  che  dopo  le 
dichiarazioni  del  D.^  Calza  la  questione  incidentale  più  non 
esista. 

Non  mostrandosi  soddisfatto  il  D.^  Celotti  e  domandando 
qualche  altro  la  parola,  il  Presidente,  prima  di  concederla,  ri- 
chiama la  discussione  sul  campo  scientifico,  non  potendo  per- 
mettere che  proceda  più  oltre  una  questione  tutt' affatto  perso- 
nale, tanto  meno  poi  nell'assenza  del  D.'  Berti. 

Il  D.^  Santello  accoglie  di  buon  grado  la  proposta  del 
Presidente,  e  portandosi  nel  campo  scientifico  dichiara  che  egli, 
e  crede  di  poter  dire,  anche  tutti  i  suoi  colleghi,  sarebbero 
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contentissimi  se  un  giorno  venisse  promulgata  una  legge,  che 
rendesse  obbligatoria  la  vaccinazione,  della  quale  ò  ben  lieto 
di  trovare  nel  D/  Celotti  un  caldo  propugnatore. 

Sciolta  r  adunanza,  P  Ateneo  si  raccoglie  in  seduta  privata 
nella  quale  vengono  eletti:  a  socio  ordinario  per  la  classe  delle 
scienze  il  dott.  Pietro  Da  Venezia;  e  a  socio  corrispondente  il 
prof.  Lazzaro  Fubioi. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Segretario  per  le  scienze 

A.  MlKBLLI. 
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Atto  verbale  delladonanza  ordinaria  9  GeHBaio  1873. 

Presenti 

U aw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof  .  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  ÌJLiiiiELiA' Segretario  per  le  scienze; 

I  soci:  dott.  Berti  —  dott.  Calza  —  dott.  Luzzato  —  prof  Ma- 
grini  —  cav.  Codemo  --  dott.  Salvadori  —  dott.  M.  È.  Levi 
—  dott.  Trevisanato  —  cav.  Fortis  —  aw.  Stivanello  — 
avv.  Callegari  —  prof.  Galanti. 

Aperta  la  seduta  e  letto  il  processo  verbale  della  adunanza 
precedente,  il  D/  Berli  prende  la  parola  per  un  fatto  perso- 
nale. Dice  che  trovandosi  assente  quando  il  I)/  Gelotti  lo  ha 
accusato  di  mostrarsi  ora  restio  a  promuovere  la  vaccinazione 
obbligatoria,  trova  suo  debito  di  dichiarare  che  la  proposta 
mosse  realmente  da  lui  stesso;  ma  che  prima  di  attuarla  è  ne- 
cessario rimuovere  moltissimi  ostacoli  che  possono  in  pra- 
tica presentarsi.  A  tale  scopo  venne  dalla  Associazione  Me- 
dica eletta  una  Commissione,  la  quale,  riconoscendo  quegli 
ostacoli,  si  die  premura  di  studiare  a  fondo  la  questione,  pro- 
curando anche  di  aver  notizia  di  ciò  che  fu  fatto  in  tale  ri* 
guardo  in  Germania  e  nelP Inghilterra,  dove  la  vaccinazione  fu 
già  da  vario  tempo  dichiarata  obbligatoria. 

Le  nozioni  desiderate  si  poterono  avere  dalla  Germania, 
non  per  anco  quelle  deiringhilterra,  e  T attendere  queste  fu 
causa  che  la  Commissione  non  presentasse  sinora  le  proprie 
proposte.  Però,  non  volendo  indugiare  più  a  lungo,  verrà  da 
essa  presentata  la  relazione  nella  prossima  seduta  dell'Asso- 
ciazione Medica,  e  crede  di  poter  dire,  che  si  conoscerà  allora 
con  quale  cura  fu  studiata  la  questione  tutt^ altro  che  facile. 
In  quanto  a  sé  poi,  si*  meravigliò  non  poco  di  sentirsi  acca- 
sato come  avversario  della  vaccinazione  obbligatoria,  se  parli 
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da  lui  la  proposta,  eri  accellò  <li  far  parie  della  suddetta  Com- 
missione^ 

Il  0/  Celolll  dice  che  la  lettura  da  lui  fatta,  fu  corollario 
di  un'altra,  in  seguito  alla  quale  il  Berti  aveva  presentato  delle 
obbiezioni,  dicendo:  che  non  è  ben  sicuro  ancora  se  la  vaccinazio- 
ne guarentisca  dal  vainolo,  méntre  d'altro  canto  volendola  ren- 
dere obbligatoria  si  oppugna  il  principio  della  libertà  indivi- 
duale; per  cui  egli  cercò  nella  precedente  seduta  di  avvalorare 
ciò  che  aveva  già  esposto  la  prima  volta. 

Il  D/  Berti  risponde  che  neir  Associazione  Medica  egli 
espose  soltanto  le  obbiezioni  che  ordinariamente  si  fanno  alla 
vaccinazione  obbligatoria,  e  ciò  per  rendere  più  cauti  coloro 
che  si  dovessero  occupare  di  tale  argomento  e  far  sì  che  di- 
venisse soggetto  di  uno  studio  serio  e  coscienzioso. 

Esaurita  la  questione  incidentale,  il  Presidente  invita  il 
D.r  Gozzetti  a  dar  lettura  della  sua  memoria  sopra  un  caso  di 
Amaurosi  doppia  sostenuta  da  nevrite  ottica  relrobulbare,  gua- 
rita mercè  le  injezioni  ipodermiche  di  nitrato  dì  stricnina. 

Dopo  di  aver  riferito  la  storia  dell'ammalata,  il  lettore 
sì  fa  a  discorrere  della  diagnosi  da  lui  formulata,  ed  espone 
il  metodo  seguilo  nello  stabilirla.  Siffatto  metodo  si  basa  sulla 
esclusione'di  tutti  quegli  altri  processi  patologici,  che.  sino  ad 
un  certo  segno,  avrebbero  potuto  stare  a  causa  de^  fenon>eni  in- 
contrati nel  caso  attuale.  Passa  in  rassegna  pertanto  la  re- 
tinite e  nevro-retinite  intraoculare,  l'embolia  dell'arteria  cen- 
trale del  nervo  ottico,  l'ischemia  retinica,  e  l' amaurosi  isterica, 
enumerando  di  ciascuna  i  sintomi  caratteristici  e  mostrando 
come  diversifichino,  da  quelli  osservati  nella  sua  ammalata. 
Prende  quindi  in  esame  la  infiammazione  del  nervo  ottico 
propriamente  detta  e  ne  designa  le  quattro  forme  sotto  le  quali 
si  appalesa,  cioè  a  dire:  la  nevrite  per  istrozzamento,  la  nevrite 
discendente,  la  nevrite  per  irritazione  delle  fibre  vaso-motrici 
del  simpatico  e  la  nevrite  retro-bulbare.  Escluse  le  tre  prime 
varietà,  mostra  la  perfetta  analogia  esistente  tra  i  sintomi  da 
lui  osservati  nel  caso  in  questione,  e  il  quadro  fenomenologico 
della  nevrite  ottica  retrobulbare  esposto  da  Graese,  di  cui 
riporta  testualmente  la  descrizione. 
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La  seconda  parte  della  Memoria  del  dolt.  Gozzelti  verte 
sai  mezzi  carativi  da  lui  posti  ìd  opera  e  in  particolare  sulle 
injezioni  ipodermiche  di  stricDioa,  che  tornarono  nel  caso  in 
discorso  di  incontrastabile  efDcacia.  Tesse  brevemente  la  storia 
dell'applicazione  della  stricnina  alle  forme  ambliopìcbe  ed  amau- 
rotiche  di  mali  oculari  e  fornisce  importanti  ragguagli  pratici 
sul  preparato  stricninico  da  scegliersi  per  le  injezioni,  sulla  dose 
in  cui  vuol  essere  inoculato,  sulla  località  ove  le  injezioni  sì 
devono  praticare,  e  sull'intervallo  di  tempo,  che  giova  fram- 
mettere nel  ripeterle. 

Chiude  per  ultimo  il  lettore  la  sua  comunicazione,  met- 
tendo in  rilievo  gli  argomenti  che,  a  di  lui  avviso,  rendevano 
meritevole  di  venire  riferito  al  Corpo  Accademico  il  caso  che 
della  comunicazione  stessa  formò  soggetto. 

Aperta  la  discussione  il  dott.  Levi  prende  la  parola  per 
porre  in  rilievo  uno  dei  pregi  della  lettura  del  dolt.  Gozzetti, 
quello  cioè,  di  dare  una  prova  di  più  al  principio,  non  ancora 
ammesso  universalmente,  deirefiQcacia  delle  injezioni  sottocutanee 
e  specialmente  della  necessità  che  tali  injezioni  sieno  praticate 
quanto  più  si  può  vicino  alla  sede  del  male. 

Sciolta  radunanza  publica,  l'Ateneo  si  raccoglie  in  sedata 
secreta  nella  quale  viene  eletto  a  socio  ordinario  per  le  scienze 
il  dott.  Francesco  Gozzetti;  e  a  membri  del  Consiglio  Accade- 
mico si  nominano  il  dott.  Berti,  il  dott.  Namias,  il  prof.  Zanon, 
il  dott.  Ziliotto  per  la  classe  delle  scienze;  e  per  la  classe  delle 
lettere  l'avv.  Caiacci,  Tavv.  Diena,  Pavv.  Fortis. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

Il  Segretario  per  le  scienze, 

A.   MlKBLLl 


89 

Atto  verbale  deiraduDaoza  ordìDaria  16  Geioaio  1873. 

Presenti 

Vavt).  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  6.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  MATscHBa  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  SQoì:dott.  Ziliotto  —  prof.  Magrini. 

Letto  ed  approvalo  il  processo  verbale  dell'antecedente 
adunanza,  il  Vice-Presidonte  dott.  Santello  pronanciò  alcane 
affettaose  e  riverenti  parole  a  commemorazione  dell' illastre 
socio,  patriota  e  poeta  prof.  Dall'  Ongaro,  testé  defunto,  in  se- 
guito alle  quali  l'adunanza  si  alzò  in  attestalo  di  condoglianza, 
lodi  il  Presidente  invitò  il  dott.  Carlo  Salvadori  a  tenere  la 
promessa  lettura  :  V  Adulterio  e  la  sua  pena. 

Il  lettore  esordisce  encomiando  l'intenzione  di  coloro  che 
si  mossero  per  difendere  la  donna  contro  la  brutalità  del 
consiglio  di  J.  Dumas  figlio,  del  Tuela  ;  ma  si  accinge  a  provare 
che  in  essi  manca  o  la  cognizione  della  società  in  cui  vivia* 
mo,  0  la  dignità  degli  argomenti,  od  il  principio  fondamentale 
che  deve  presiedere  alle  questioni  sociali  :  che  la  giustizia 
ood'èretto  il  mondo  degli  uomini  non  è  assoluta,  egli  dice, 
ma  relativa. 

Previene  che  la  precipua  causa  del  male  sta  nel!' imper- 
fetta educazione,  ma  dimostra  che  questa  essendo  comune  ad 
ambo  i  sessi,  render  dovrebbe  scusabili  gli  adulteri  e  i  sedut- 
tori, e  che  se  ogni  delitto  si  dovesse  scusare  colla  falsa  edu- 
cazione renderebbesi  inutile  il  codice  penale. 

Egli  trova  che  la  prima  causa  degli  adulterii  è  la  ignoranza 
in  cui  versano  i  più  sulla  santità  e  sulla  natura  del  matrimonio, 
che  li  conduce  ad  unioni  precoci  ed  infelici,  per  la  soverchia 
fretta  dei  genitori  ad  accasare  le  figlie,  e  per  la  pretesa  che 
la  donna  sia  perfetta,  né  abbia  d'uopo  di  guida  e  di  consigli. 
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Indi  mette  in  rilievo  la  differenza  che  vi  ha,  quanto  alle 
conseguenze,  tra  T  infedeltà  del  marito  e  quelle  della  moglie  — 
giustiflca  la  società  che  riguarda  la  responsabilità  della  doDoa 
base  della  società  conjugale. 

Dimostra  che  il  delitto  di  seduzione  è  più  grave  se  ri- 
flette fanciulle  anziché  spose,  che  non  a  torto  in  generale  si 
aggrava  la  responsabilità  della  donna  maritata  e  se  ne  tollera 
il  seduttore,  che  dallo  stesso  marito  è  riguardato  come  meno 
i*eo  dell'adultera. 

Esamina  le  sanzioni  penali  e  trova  insufficienti  e  corrom- 
pilrici  quelle  morali,  legali  e  sociali.  Distingue  la  gravità  del 
delitto  se  commesso  senza  causa,  o  motivato  dalla  condotta 
dello  sposo.  Dimostra  cbe  la  società  punisce  sufficientemente 
collo  scherno  chi  è  costretto  a  tollerare  F  adulterio  dalla  pro- 
pria coscienza. 

Infine  procede  a  scusare  irconsìglio  del  ltie4a  come  runico 
adatto  a  difendere  T  istituto  della  famiglia,  la  santità  del  ma- 
trimonio e  r importanza  dell'onore  sino  a  che  una  buona  legge 
sul  divorzio  non  introduca  questo  unico  mezzo  preventivo  per 
guarire  la  società  da  tale  genere  di  delitti. 

Affinchè  poi  il  consiglio  non  apparisca  brutale  ed  egoìstico, 
egli  il  darebbe  anche  alle  fanciulle  pei  loro  seduttori  e  io  tale 
modo,  dice,  la  partita  sarebbe  pareggiata.  Conclude  ioGne 
dichiarando  che  un  po'  di  Lucrezie  faranno  decimati  gli  adul- 
teri! e  un  po'  di  Virginio  renderanno  meno  frequenti  le  se- 
duzioni. 

Dà  poi  lettura  d' un' appendice  dove  descrive  le  varie 
impressioni  prodotte  in  lui  dalla  lettura  fatta,  dopo  avere 
scritta  la  sua  memoria,  degli  scritti  dì  Dumas,  Girardin,  e  DMde- 
ville.  Egli  colloca  il  primo  tra  i  positivisti,  il  secondo  tra  i 
poeti  idealisti,  e  il  terzo  tra  gli  arcadi;  dimostra  l'influenza 
che  tutti  ebbero  a  sentire  della  meAstofelica  penna  di  Balzac 
nel  suo  libro  sulla  Fisiologia  del  matrimonio  e  conclude  cele- 
brando Dumas  figlio,  quale  scelto  scrittore,  profondo  filosofo  e 
poeta  fervidissimo  nella  sua  professione  di  fede,  che  dal  lettore 
stesso,  tolta  la  parte  mistica,  viene  encomiala  e  professata.  — 
Terminata   h  leliora,   il   Presidente  dichiara  che  trattandosi 
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più  che  altro  di  critica  di  lavori  altrui,  dod  trova  di  far  luogo 
a  discussione:  ma  tuttavia  accorda  la  parola  all'avv.  Giurìati 
che  gliela  domanda  per  appoggiare  in  parte  quanto  ha  esposto 
il  lettore,  e  che,  con  un  ordine  del  giorno,  a  cui  quest'ultimo  si 
associa,  propone  che  l'Ateneo  si  preoccupi  della  questione  giu- 
ridica intorpo  al  divorzio,  ed  alla  cancellazione  dal  codice  pe- 
nale del  delitto  delP  adulterio. 

L'ordine  del  giorno  presentato  io  iscritto  è  del  seguente 
tenore  : 

«  I  sottoscritti,  in  seguito  alla  lettura  oggi  tenuta,  ed  alla 
m  discussione  che  ne  fu  conseguenza,  propongono  all'Ateneo  di 
»  deliberare  un  voto,  affinché  il  divorzio  sia  introdotto  fra  le 
»  leggi  civili  del  Regno  e  V adulterio  sia  contemporaneamente 
»  cancellato  dal  novero  dei  reati. 

(Armati)  DJ  Carlo  Salvadori 
DJ  Domenico  Giuriaii 
Il   Presidente,  osservando  che  la  proposta  sarebbe  occa- 
sionata dalla  lettura  del  dott.  Salvadori,  ma  non  ne  sarebbe 
ia  conseguenza,  riserva  ad  altra  tornata  la  trattazione  della 
proposta  medesima. 

Indi  r  Ateneo  si  restringo  in  adunanza  privata. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbg. 


62 


Atto  verbale  dell'adonanza  ordinaria  del  23  GeDoaio  1873. 

Presenti 

L'aw,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :  avv.  Fortis  —  avv.  Kiriaki.  —  dott.  Ziliotto  —  cav. 
Codemo  —  avv.  Callegari  —  dott.  Da  Venezia  —  prof. 
Magrini. 

Aperta  la  seduta  ed  approvalo  il  processo  verbale  della 
sedala^ precedente,  si  dà  lettura  di  quello  dclPadunanza  del 
22  decembre  p.  p.  nella  quale  fu  discusso  Targonìento  della 
rappresentanza  proporzionale;  ed  approvato  anche  questo,  il 
Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sul  seguente  ordiue 
del  giorno  delT  avv.  Pellegrini  presentato  sul  Gnire  della  seduta 
del  22  decembre: 

»  L'Ateneo,  ammettendo  che  il  metodo  di  elezione  ora  pra- 
»  licato  in  Italia  è  difettoso,  delega  all'onor.  Presidente  la 
»  nomina  dì  una  Commissione,  che,  d'accordo  possibilmente  con 
»  quella  della  Società  per  la  Publica  Utilità,  riferirà  entro  due 
»  mesi  sulla  asserita  precedenza  del  sistema  Hare,  sulle  even- 
»  tuali  modiQcazioni  da  introdursi,  e  sul  modo  di  diffondere 
»  e  patrocinare  il  metodo  di  elezione  che  sarà  reputato  il 
»  migliore.  » 

L'avv.  Fortis,  dispiacente  di  non  vedere  presente  l'avv. 
Pellegrini,  dopo  di  aver  chiesto  alla  Presidenza  se  credesse  di 
differire  la  discussione  ad  altra  seduta* per  questo  motivo,  pro- 
pone la  questione  pregiudiziale  sull'ordine  del  giorno  Pellegri- 
ni, parendogli  non  opportuno  che  l'Ateneo  nomini  una  Com- 
missione, mentre  già  un  altro  Comitato  creato  dall'Associazio- 
ne della  utilità  publica  si  occupa  dello  stesso  argomento.  E 
poi,  egli  dice,  seje  due  Commissioni  devono  mettersi  d'accordo, 
lavorare   di   conserva   e   insieme  discutere  l'importante  que- 
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stione,  a  qaale  delle  due  società,  alPAleDeo  o  a  quella  della 
Publica  Utilità,  dovrà  essere  presentata  la  relazione?  Se  nei 
proporre  l'ordine,  del  giorno  s'ebbe  di  noira  di  far  sì  che 
socii  deir  Ateneo  si  occupassero  della  rappresentanza  propor- 
zionale, questo  fine  praticamente  fu  già  conseguito,  poiché  molti 
dei  socii  dell'Ateneo  sono  membri  dell'altra  Società  ed  alcuni 
^i  essi  formano  anzi  parte  del  Comitato  eletto  per  Io  studio 
dell'argomento  in  discussione.  Aggiunge  di  aver  tenuto  parola 
cogli  altri  membri  del  Comitato,  i  quali  dapprima  mostrarono 
di  accogliere  di  buon  grado  l'idea  di  unirsi  all'Ateneo,  ma 
dovettero  quindi  recedere  dinanzi  alla  difiUcoltà  ora  esposta. 

Il  D/  Santello  è  dello  stesso  avviso  del  Fortìs  anche 
perchè  potrebbe  accadere  che  quella  minoranza  qualsiasi,  la, 
qaale  venisse  a  formarsi  nel  Comitato  fosse  composta  appunto  di 
tatti  ì  membri  dell'Ateneo  costituenti  la  Commissione  da  esso 
prescelta  per  lo  stadio  dell'argomento;  e  la  relazione  che  si 
leggerebbe  all'Ateneo  da  tale  minoranza  (posto  che  due  relazioni 
vi  dovessero  essere)  sarebbe  perciò  in  senso  affatto  contrario 
dell'altra  che  il  Comitato  esporrebbe  alla  Società  di  Publica  Utilità. 
Il  DJ  Ziliotto  s'associa  all'opinione  dell'avv.  Fortis  e  del 
D.'  Santello  per  tre  molivi. 

Prima  di  tutto  la  Società  di  Publica  Utilità  ebbe  il  me- 
rito di  occuparsi  a  Venezia  della  rappresentanza  proporzionale  e 
di  nominare  un  Comitato  a  tale  fine,  prima  ancora  che  Tavv. 
Cenala  tenesse  la  sua  lezione  all'  Ateneo;  sta  bene  .adunque  che 
ad  essa  spetti  pure  1*  onore  dì  definire  tale  questione;  in  se- 
condo luogo  è  già  noto  che  fanno  parte  del  Comitato  suddetto 
alcuni  socii  dell'Ateneo,  che  viene  cosi  a  prender  parie  anch'es- 
so nello  studio  e  nella  soluzione  dell'arduo  problema;  in  terzo 
luogo  finalmente  la  Società  di  Utilità  Publica  ha  modo  di 
publicare  i  risultati  dei  proprii  studii  e  le  conclusioni,  poco 
dopo  di  averle  pronunciate,  mentre  tal  mezzo  fa  difello  all'A- 
teneo, che  qualora  volesse  occuparsi  della  questione  dovrebbe 
protrarre  le  publicazioni  delle  sue  deliberazioni  forse  molto 
tempo  dopo  che  l'altra  Società  avesse  già  publicate  le  proprie. 

L'avv.  Kìriaki  è  d'accordo  pienamente  coir avv.  Fortis  e 
cogli  altri   che  parlarono  contro  T accettazione  delT ordine  det 
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giorno  Pellegrini  ;  desidererebbe  però  qualche  cosa  di  pia  che 
essi  non  chiedono,  che  TAleneo  cioè  si  pronunciasse  sin  d^ora 
sulla  prima  parte  di  quell'ordine  del  giorno,  fa  quindi  la  pro- 
posta seguente:  , 

•  L'Ateneo  ammettendo  che  il  modo  di  elezione  ora  pra* 
»  ticato  in  Italia  è  difettoso,  e  considerando  che  un  Comitato 
»  della  Società  Veneta  di  Utilità  Publica  deve  riferire  sulPar- 
9  gomento,  passa  air  ordine  del  giorno. 

il  Presidente,  prima  di  porre  ai  voli  la  proposta  Ririaki, 
fa  osservare  che  le  parole:  «  deve  riferire  sulP argomento  •  sono 
troppo  indeterminate;  dice  inoltre  che  egli,  sino  dalla  seduta 
del  S2  decembre,  era  d'avviso  che  non  fosse  opportuno  l'ordine 
del  giorno  Pellegrini  e  che  perciò,  da  questo  lato,  si  trova 
pienamente  d^  accordo  cogli  onorevoli  socìi,  che  nella  seduta 
odierna  proposero  e  sostennero  la  questione  pregiudiziale  ;  con 
crede  però  valido  il  secondo  argomento  addotto  dal  D/  Ziliotto, 
perché,  se  nel  Comitato  della  Società  di  Utilità  Publica  vi  sono 
anche  membri  dell'Ateneo  non  può  questo  riguardarsi  da  essi 
rappresentato,  inquantochè  vi  formano  parte,  non  come  socii 
dell'Ateneo,  ma  quali  membri  dell'altra  Società. 

Il  D.,  Da  Venezia  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice, ed  avendo  il  Kiriaki  ritirata  la  sua  proposta,  dichiarando 
che  col  desiderio  del  meglio,  non  voleva  impedire  che  sì  fa- 
cesse ciò  che  a  lui  stesso  sembrava  fosse  opportuno,  viene 
posto  ai  voti  ed  approvato. 

Il  Presidente  invitò  quindi  il  prof.  Cruvato  a  tenere  la 
seconda  lettura  intorno  alla  educazione  dei  sordo-muti.  ' 

Il  porf.  Crovato  trattò  della  sostituzione  dell'insegnamento 
della  parola  viva  sussidiata  dalla  mimica  naturale,  alla  mi- 
mica artificiale.  Posto  il  principio,  che  lo  scopo  dell'istruzione 
del  sordo-mnto  è  di  renderlo  veramente  sociale,  il  lettore,  ap- 
prezzando i  prodigiosi  risultati  ottenuti  per  mezzo  della  mi- 
mica artificiale,  mostrava,  come  all'uscire  dalla  scuola,  i  sordo- 
muti istruiti,  nulla  hanno  avvantaggialo  nella  comunicazione 
colla  società,  perché  da  pochi  è  conosciuto  il  gesto.  Dì  qui 
nuovamente  il  sordo-muto  nel  suo  isolamento.  La  parola  viva 
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invece,  provala  ormai  possìbile  in  ogni  sordo-mulo,  da  poche 
eccezioni  io  fuori,  lo  melle  nella  possibililà  di  comunicare 
colla  famiglia  e  colla  socielà,  leggendo  dalle  allrui  labbra  ed 
esprimendosi  con  voce  naturale.  Lunghi  studi!  ed  i  risultati  del- 
le scuole,  principalmente  di  Germania,  tolgono  ormai  ogni  esi- 
tanza. Le  scuole  italiane  hanno  già  accettato  T  insegnamento  della 
parola,  elevandolo  a  mezzo  principale  d'istruzione  pei  sordo- 
muti. Con  ciò  il  Grovato  entrò  nella  parte  pratica  dì  questo 
insegnamento,  che  si    riservava   di   trattare  in   altre  letture. 

Compiuta  la  lettura  ed  apertasi  la  discussione,  il  Vice- 
presidente osservò  che,  trent*annl  fa,  l'ab.  Provolo  a  Verona 
educava  i  sordo-muti  nel  suo  istituto  colla  parola.  Soggiun- 
gendo il  prof.  Grovato,  che  tale  insegnamento  si  dava  solo  ad 
alcuni  sordo-muti  di  speciale  attitudine,  il  Vicepresidente  di- 
chiarò che  l'ab.  Provolo  insegnava  a  tutti  i  suoi  allievi  il  leg- 
gere, la  pronuncia,  il  canto,  la  storia,  la  geografia,  e  dissedi 
essere  stato  presente  egli  stesso  a  varie  prove  che  diedero  del 
loro  profitto.  Nello  stesso  senso  parlarono  il  prof.  Magrini  addu- 
cendo  il  fatto  di  una  giovane  bellunese  in  tal  modo  educata  dal- 
l'ab.  Provolo,  ed  il  Dott.  Ziliotto  che  disse,  essergli  stato  raccon- 
tato, che  in  una  rappresentazione,  che  si  diede  a  Padova,  del  dram- 
ma Tab.  de  TEpée,  un  sordo-muto,  che  rappresentava  sé  stes- 
so, fece  migliore  comparsa  e  si  meritò  gli  applausi  di  tutti,  in 
confronto  del  conte  Bonflo,  che  faceva  la  parte  dell' ab.  de 
l'Epée,  il  che  porse  motivo  ad  un  motto  arguto,  espresso  in 
▼ersi,  del  poeta  Buratti,  pure  presente  a  questa  rappresentazione. 

Il  lettore  rese  grazie  per  le  fatte  osservazioni  e  dichiarò 
che  ne  farebbe  tesoro  per  mettere  in  rilievo  questa  prece- 
denza di  metodo  in  Italia.  Indi  l'Ateneo  si  restrinse  in  adu- 
nanza secreta  nella  quale  venne  eletto  a  consigliere  accademico 
per  la  classe  delle  lettere  Taw.  Gallegari. 

//  Presidente 
6.  M.  Malvezzi 

7  Segretari 
A.  MiKELLi  per  le  scienze 
A.  MATscHi:o/?er  le  lettere. 
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Allo  verbale  deir adunanza  ordinaria  30  Gennaio  1873. 

Presenti 

U  avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

1  Soci  :  prof.  Magrini.  —  prof.  Fulin  —  avv.  Pellegrini  — 
avv.  Fortis  —  dott.  Ziliotto  —  dott  Da  Venezia  —  cav. 
Codemo  —  avv.  Mainardi. 

Aperta  la  seduta,  dopo  la  lettura  del  processo  verbale  che 
viene  approvato,  l'avv.  Pellegrini  prende  la  parola  ed  espri- 
me il  dispiacere  di  noo  avere  assistito  alla  seduta  precedente, 
u^lla  quale  T  Ateneo  votò  T  ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
sulla  sua  proposta.  Non  è  già  che  confidasse  di  Tarla  accettare, 
poiché  dal  processo  verbale  ha  potuto  conoscere  con  quale 
accordo  abbiano  parlato  contro  tutti  quelli  che  presero  la  parola; 
non  sì  permetterà  nemmeno  di  riprodurla  quest'oggi  quasi 
credendo  che  T Ateneo  dovesse  riformare  il  proprio  voto;  ma 
gli  sia  peraltro  concesso  di  dire,  che  dopo  di  avere  accolto 
nelle  proprie  sale  Tavv.  Cenala  per  esporre  il  sistema  della 
rappresentanza  proporzionale,  e  di  avervi  tenuta,  con  solen- 
nità, di  cui  il  Cenala  stesso  si  mostrò  assai  soddisfatto,  un'adu* 
nanza  in  giorno  straordinario  per  discutere  l'argomento,  fu 
per  lo  meno  poco  decoroso  per  T Ateneo  il  votare  l'ordine  del 
giorno  puro  e  semplice,  che,  a  parer  suo,  vale  a  dichiarare 
che  l'argomento  si  trova  o  indegno  eli  considerazione,  o  supe- 
riore tanto,  da  sembrare  quasi  temerario  l'occuparsene.  £  lo  fu 
tanto  meno  dacché  la  questione  è  invece  dì  gravissima  e  vitale 
importanza,  e  persone  autorevoli  a  nome  della  società  di  Roma 
mossero  domanda  all'Ateneo  per  sapere  quel  che  si  é  fatto 
e  quasi  un  invito  a  trattarlo  profondamente.  In  secondo  luogo 
poi  condanna  la  massima  di  rinunciare  ad  un  argomento  per  ciò 
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solo  che  allri  dica  di  volersene  occupare;  la  trova  per  lo  meno 
pchculosa,  e  tale  che,  quando  fosse  universalmente  adottata, 
arresterebbe  il  progresso  che  sorge  sempre  costantemente 
dair emulazione.  Aggiunge  che  i  socii  deir  Ateneo,  colPordine 
del  giorno  incondizionalo,  si  sono  messi  alla  mercede  di  un'altra 
società,  la  quale  è  sicurissimo  che  se  ne  occuperà  seriamente, 
ma  qualora  non  prendesse  alcuna  deliberazione  o  giungesse 
a  risultati  che  non  paressero  giusti,  non  sa  che  cosa  faranno  per- 
chè, non  vorranno  adattarsi  senz'altro  a  quello  che  un'altra  so- 
cielà  avrà  votato.  Crede  però  che  un'uscita  vi  sìa  dalla  posi- 
zione difficile  nella  quale  si  è  posto  l'Ateneo  concordine  del 
giorno  puro  e  semplice.  I  membri  della  Società  Veneta  di  Pu- 
blica  Utilità  possono  oggi  avere  mutato  avviso  e  trovare  non 
inopportuno  l'accordo  di  due  Commissioni  distinte  che  presentino 
le  loro  relazioni  a  due  Associazioni  diverse,  e  in  questo  caso 
si  procede  alla  nomina  dei  socii  deir  Ateneo  che  devono  formar 
parte  della  Commissione;  ma  se  tale  accordo  non  è  possibile,  si 
lasci  pure  la  precedenza  alla  Associazione  Veneta  per  trattare  T  ar- 
gomento, stabilendo  però  sin  d'ora  un  tempo  determinato,  tras- 
corso il  quale  se  nulla  si  avrà  fatto,  l'Ateneo  se  ne  occuperà 
a  sua  volta;  tenendo  poi  sempre  fermo,  che  le  deliberazioni 
delPaltra  società,  verranno  da  esso  in  ogni  caso  discusse. 

Il  D.'  Saltello  prende  la  parola  a  difesa  del  decoro  dell'A- 
teneo e  della  Presidenza,  che  non  trova  offeso  menomamente 
dall'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  Lo  sarebbe  di  certo, 
ed  anche  egli  si  assoderebbe  all'avv.  Pellegrini  per  ricono- 
scerlo, se  quell'ordine  del  giorno  fosse  stato  votato  senza  es- 
sere prima  preceduto  da  una  discussione  abbastanza  ampia, 
la  quale  ha  mostrato  quanto  l'Ateneo  valutasse  l'importanza 
della  questione.  £  se  si  credette  di  non  procedere  avanti  nello 
studio  della  rappresentanza  proporzionale  come  proponeva  l'avv. 
Pellegrini,  fu  soltanto  per  un  riguardo  di  convenienza.  É  poi 
d'accordo  con  lui  quanto  alle  conseguenze.  Possiamo,  egli  dice 
tornare  sull'argomento;  ma  costituire  adesso  una  Commissione 
quando  non  lo  si  è  fatto  sin  da  principio,  sarebbe  un  errore; 
aspettiamo  che  la  Associazione  Veneta  finisca  il  suo  compito,  e  se 
trascorrerà  tempo  troppo  lungo  prima  che  essa  venga  ad  una 
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coDcbiusione,  o  che  questa  sia  diversa  da  quello  che  noi  giù- 
dichiamo,  avremo  sempre  libera  la  via  per  trattare  da  noi 
come  crederemo  meglio  l'importante  questione. 

L'avv.  FoRTis  dice  che  quelli  che  parlarono  contro  l'ac- 
cettazione della  proposta  Pellegrini  nella  seduta  precedente, 
erano  ben  lungi  dal  pensiero  di  negare  la  debita  importanza 
all'argomento  della  rappresentanza  proporzionale,  che  anzi  fu 
posto  in  gran  rilievo,  perchè  si  disse  che  occorrevano,  per  trat- 
tarlo con  quella  serietà  e  profondità  che  esso  richiede,  lunghi 
sludi,  pazienti  e  laboriosissimi,  e  che  perciò  appunto  riusciva 
forse  difTicile  trovare  due  Commissioni  separate  che  lavoras- 
sero con  r  alacrità  necessaria.  Il  desiderio  implicitamente  si- 
gniflcato  nella  proposta  Pellegrini,  che  membri  dell'Ateneo  la- 
vorassero di  conserva  con  quelli  della  Società  Veneta,  era  stato 
dapprima  accolto  molto  favorevolmente  dal  Comitato  di  que- 
st'ultima; ma  poi  si  pensò  quale  poteva  essere  la  sorte  del 
.lavoro  comune  quando  fosse  compiuto  e  si  trovò  che  dovendo 
la  Commissione  riferire  all'Ateneo,  il  Gomitato  alla  Società  Ve- 
neta, non  si  poteva  produrre  una  relazione  collettiva,  e  forse 
anche  sarebbero  sorte  divergenze  fra  l'una  e  l'altra  delle  due 
relazioni  separate.  Fu  dunque  per  non  far  nascere  un  duali- 
smo a  nessuno  profittevole,  che  si  propose  la  questione  pre- 
giudiziale sulla  proposta  Pellegrini  e  si  votò  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice  solo  per  riguardi  di  convenienza,  e  dice  che 

.  dichiara  ciò  apertamente  perchè  nessuno  dubiti,  che  fosse 
nella  sua  mente  di  seppellire  quella   proposta. 

Il  D/  Santello  spera  che  l'avv.  Pellegrini  sarà  soddisfatto 
da  tali  dichiarazioni  e  rimarrà  sicuro  che  se  la  sua  proposta 
non  sorti  esito  felice  fu  soltanto  per  una  questione  di  conve- 
nienza; egli  però,  e  crede  di  poter  parlare  a  nome  di  tutto  l'Ate- 
neo, ò  sempre  pronto  a  dichiarare  la  grande  importanza  di  qaelfa 
proposta.  Crede  poi  opportuno  di  far  notare  una  cosa,  ed  è  che 

^  il  rimprovero  mosso  dall' avv.  Pellegrini  all'Ateneo  per  avere 
volato  r  ordine  puro  e  semplice,  dopo  che  accolse  V  avv.  Cenala 
nelle  sue  sale  per  l'esposizione  del  sistema  della  rappresentanza 
proporzionale,  fu  già  fatto  altre  volte  in  altre  occasioni,  e  gli 
pare  strano  che  si  voglia  che  l'Ateneo,  quando  accorda  ospitalità, 
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debba  poi  anche  assumerne  tulli  i  carichi.  Oueslo  non  dice 
però  per  11  caso  presenle,  che  anzi  qualora  l'Ateneo  non  si 
fosse  occupato,  o  non  avesse  mostrato  intenzione  di  occuparsi 
del  grave  quesito  svolto  dalfavv.  Genala,  egli  stesso  avrebbe 
per  primo  mosso  quel  rimprovero;  ma  non  vorrebbe  che  si 
tenesse  per  obbligo  delT Ateneo  l'assumere  malleverìa  delle 
idee  e  delle  opinioni  che  possono  essere  esposte  nelle  sue  sale 
accordale  per  ospitalità. 

II  D.r  Da  Venezia  soggiunge  che  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  fu  proposto  in  seguito  all'ordine  del  giorno  Ririaki, 
la  prima  parte  del  quale  era  una  dichiarazione  che  si  trovava 
difettoso  il  modo  di  elezione  praticato  attualmente  in  iialia, 
cosicché  qualora  si  fosse  approvato,  l'Ateneo  avrebbe  confermata 
quella  dichiarazione,  e  crede  che  ciò  non  sarebbe  stato  op- 
portuno uè  conveniente,  senza  esaminare  prima  con  studio  pa- 
ziente e  coscienzioso  l'importante  quesito.  Fu  dunque  princi- 
palmente per  impedire  la  votazione  dell'ordine  del  giorno 
Kiriaki,  che  egli  propose  per  primo  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  e  non  già  per  pregiudicare  menomamente  la  que- 
stione. 

Il  prof.  FoLiN  osserva  che  T Ateneo  ha  fatto  qualche  cosa 
di  più  che  prestare  le  proprie  sale,  poiché  ba  stabilito  una 
seduta  straordinaria  per  discutere  T  argomento,  lo  che  mo- 
strava che  era  nella  sua  intenzione  di  occuparsene  seriamente. 
Da  questo  lato  adunque  non  è  dello  stesso  avviso  del  D.' 
Snntello,  ma  s'accorda  invece  con  lui  per  ritenere  che  le  coae 
debbano  ora  andare  come  sono  avviate.  L'esperienza  passata 
ci  insegna  che:  nominare  una  Commissione  vale  quanto  sot- 
terrare la  proposta  *che  doveva  venire  studiata;  e  se  le  cose 
stanoo  altrove  come  da  noi,  è  permesso  per  lo  meno  dubitare 
che  la  questione  sia  condotta  a  morire  per  tisichezza.  A  giu- 
stificazione dell'ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  prendiamo 
dunque  impegno  con  noi  medesimi  di  trattare  l'argomento 
dopo  trascorso  un  certo  tempo,  qualunque  poi  sieno  i  risultati 
ottenuti  dalla  Associazione  Veneta. 

L^avv.  Pellegrini  dice  che  non  era  venuto  per  muovere 
accusa  all'Ateneo,  ma  che  la   sua   intenzione  era  di  ottenere 
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qaello  che  ora  fu  esposto  dal   prof.  Fulin,  e  presenta  perciò 

il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  L'Ateneo  attendendo  sicuro  che  entro  due  mesi  T  Asso- 
ciazione Veneta  deliberi  suir argomento  della  rappresentanza 
proporzionale,  si'  riserva  di  occuparsi,  scorso  questo  termine, 
direttamente  della  questione  ». 

L'avv.  Callegari  è  d^avviso  che  il  termine  di  due  mesi, 
sia  troppo  breve  perchè  la  Società  Veneta  possa  dare  un  ri- 
sultato definitivo,  e  propone  invece  quattro  mesi  di  tempo.  — 
L'avv.  Pellegrini  accetta  tale  modificazione,  e  posto  ai  voti 
r  ordine  del  giorno  Pellegrini  coir  emendamento  Callegari  è 
approvato. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  prof.  Crovato  a  tenere  la 
sua  terza  lettura  intorno  alla  educazione  dei  sordo-muti. 

Il,  prof.  Crovato,  continuando  la  sua  lettura  sull'insegna- 
mento della  parola  al  sordo-muto  nelle  scuole  italiane,  con- 
viene che  in  gran  parte  vi  contribuì  il  grido  delle  scuole  di 
Germania,  ma  non  vorrebbe  però,  che  neppure  da  lontano  si 
potesse  credere,  che  tale  insegnamento  fosse  nuovo  per  l'Ita- 
lia; anzi  egli  prova  storicamente,  che  il  pavese  Cardano,  fu  il 
primo  che  scrisse  della  possibilità  e  del  modo  di  dare  la  pa- 
rola al  sordo-muto,  il  che  venne  tentato  con  forze  disunite  e 
varie  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Ispagna,  in  Francia,  ed  in 
Germania. 

.  Ma  intanto  che  la  Germania  con  Heinik  fondava  in  Nauschàtz 
la  cosi  detta  scuola  tedesca,  la  Francia  inaugurava  una  nuova 
èra  per  l'istruzione  dei  sordo-muti,  cogli  studii,  colle  fatiche, 
e  coi  prodigii  dell'abate  de  l'Epée.  Di  qui  le  due  scuole,  tedesca 
e  francese.  L'Epée,  colla  francese,  proclama  il  gesto  mezzo  prin- 
cipale ad  educare  il  sordo-muto,  lo  dice  la  sua  lingua  naturale. 
Egli  non  nega  che  qualche  sordo-muto  avrebbe  potuto  parlare, 
ma  trova  che  le  fatiche,  rivolte  a  questo  scopo,  spesso  non 
sono  compensate  dai  risultati.  Il  contrario  principio  viene  pro- 
pugnato da  Heinik,  nella  scuola  tedesca.  L'umano  pensiero,  egli 
dice,  non  è  possibile,  né  coi  gesti,  nò  colla  scrittura,  si  bene  colla 
parola  articolata;  il  sordo-mulo  non  può  giungere  ad  acqui- 
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stare  idee  astratte  coi  gesti  e  collo  scritto,  ma  solo  coir  uso 
della  lingua  parlata;  col  metodo  dell' Epée  non  si  fanno  che 
macchine  scriventi. 

Con  quale  entusiasmo  il  primo  metodo  fosse  seguito  nella 
Francia  e  con  quale  fredda  costanza  in  Germania  è  facile  im- 
maginarlo. LMtalit,  fra  tali  divergenti  teorie  ed  applicazioni, 
rimase  dapprima  incerta,  e  fini  coir  adottare  un  metodo  misto. 
Gli  Assaroti  i  Penduta  ed  il  Provolo  di  Verona  salirono  in  no- 
minanza per  importanti  scriltì  e  splendidi  risultati. 

Corsi  cosi  più  anni,  alcuni  illustri  personaggi,  reduci  dalla 
Germania,  con  grande  fervore  si  adoperarono  perchè  la  parola 
fosse  insegnata,  e  con  metodo,  in  tutte  le  nostre  scuoio,  e 
perchè  si  lasciasse  il  gesto. 

Grandi  timori,  incertezze,  angustie  agitarono  i  vecchi  isti- 
tutori. Le  principali  obbiezioni  all'esclusivo  metodo  d'inse- 
gnamento pei  sordo-muti,  mediante  la  parola,  sono  le  seguenti  : 

i)  il  danno,  che  ne  deriverebbe  alla  salute  del  sordo-muto; 

2)  Il  conseguente  ritardo  neir  istruzione  religiosa  del  sor- 
do-muto, a  lui  tanto  necessaria^  dovendosi  sacrificare  lo  svi- 
luppo dell'idee  a  ripetuti  e  continuati  esercizj  meccanici; 

3)  Il  voto  contrario  di  alcuni  vecchi  istitutori. 

Ma  a  togliere  tante  incertezze  e  timori,  ben  valsero  gli 
studii  eletti  e  le  prove  pazienti  ed  illuminate  del  Balestra  a 
Como,  del  Tarra  a  Milano,  del  Pendula  a  Siena,  cosicché  neirul- 
timo  Congresso  Pedagogico  tenuto  in  Venezia,  potè  elevarsi  la 
parola  a  metodo  esclusivo  d'insegnamento  pel  sordo-muto. 

Indi  passa  il  Crovato  a  parlare  degli  studii  ed  esercizii 
preparatorii  per  l' insegnamento  della  parola,  ma  contessa  che 
un  metodo,  propriamente  detto,  ancora  non  si  ha,  ma  piuttosto 
l'attuazione  di  pratiche  modificazioni  dei  vecchi  metodi,  diretti 
principalmente  a  condurre  la  voce  del  sordo-muto  ad  essere 
naturale  ed  umana. 

Io  questo  metodo,  egli  dice,  T  osservazione  ha  la  parte 
principale,  l'istitutore  studia  l'allievo,  l'allievo  l'istitutore,  ma 
sono  ancora  necessari!  lunghi  studii  ed  il  concorso  della  scienza, 
per  condurlo  a  perfezione. 

Conchiude,  facendo  voti,  perchè  in  un  congresso  univer* 
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sale  degli  istitutori  dei  sordo-muti,  la  cui  causa  è  estranea  ad 
ogni  politica^  gr  italiani,  rivendicati  i  proprii  diritti,  possano 
dire:  La  nostra  terra  fu  la  culla  dì  una  cosi  santa  istituzione, 
e  proclamata  obbligatoria  T  istruzione  dei  sordo-muti,  tutti  que- 
sti infelici  restituiti  a  nuova  vita,  possano  dire,  rivolli  alla 
società;  Conosciamo  Iddio,  abbiamo  una  patria,  conosciamo 
i  nostri  doveri,  eccoci  per  adempierli  come  figli  e  cittadini. 

Terminata  la  lettura  senza  discussione,  T  Ateneo  si  re- 
strinse in  adunanza  segreta,  nella  quale  fu  eletto  a  socio  corri- 
spondente il  doti.  Luigi  Paganuzzi  dissettore  anatomico  al  Ci- 
vico Spedale. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

/  Segretari 
A.  MiKELLi  per  le  scienze 
A.  Màtschbg  per  le  lettere. 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordinaria  6  Febbraio  1873 

Presenti 

L'avv,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  prof,  Matscheq  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKEhhì  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci:  —  doti.  Sabbadini  —  prof.  Zanon  —  doti.  Da  Vene- 
zia —  doti.  Ziliotto  —  prof.  Fulin  —  avv.  Mainar  di. 

Aperta  la  seduta,  dopo  la  lettura  del  proceso  verbale  del- 
la sedata  precedente  che  viene  approvalo,  il  Presidente  invita 
il  cav.  Quercia  a  dar  lettura  della  prima  parte  della  sua  ipe* 
moria,  che  ha  per  titolo:  Necrologia  e  notizie  intorno  alle  opere 
ed  ai  lavori  scientifici  del  doti.  Goglieluo  Giov.  Magquorn  Kan- 

KINO. 

In  essa  T  autore,  dopo  di  avere  lamentata  la  perdita  recen* 
te  di  questo  luminare  della  scienza,  si  propone  di  prenderne  in 
esame  le  opere  e  le  memorie  più  importanti,  e  in  questa  pri- 
ma parte  discorre  particolarmente  di  una  Memoria  presentata 
dal  Rankind  alla  Società  R.  di  Edimburgo  nel  1849,  che  fu  la 
prima  colla  quale  T  illustre  matematico  deirUniversilà  di  Gla- 
scovìa  ha  posti  i  principìi  fondamentali  della  teoria  dinamica 
dei  calore,  partendo  dall'ipotesi  che  la  materia  si  trovi  in  uno 
stato  di  moto  orbitale  o  rotatorio  e  sparsa  sotto  forma  di  at- 
mosfera intorno  a  nuclei,  che  possono  essere  corpi  ovvero  cen- 
tri di  condensazione  e  di  attrazione;  e  di  un'altra  Memoria 
importantissima  letta  nel  gennaio  1854  alla  Società  Reale  di 
Londra,  col  titolo:  Rappresentazione  geometrica  deir  azione  espan- 
siva del  calore,  e  teorìa  delle  macchine  teripodinamiche.  Con 
questa  il  Rankind  si  è  proposto  di  spiegare  con  tracciati  gràQci 
le  proposizioni  già  dimostrale  coi  simboli  analitici,  e  dì  risolvere 
anche  nuovi  quesiti  risguardanti  specialmente  l'azione  del  ca- 
lore io  tutti  i  generi  di  motori-termici,  allo  scopo  che  di  tali 
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soluzioni  si  potesse  far  oso  Della  pratica,  qualunque  volta  il 
calore  si  trasforma  in  forza  motrice  per  m'ezzo  delle  variazioni 
di  volume  di  una  sostanza  elastica.  Oltre  a  ciò  iu  questa  Me- 
moria, che  ha  fatto  epoca  nella  scienza,  il  Rankind  fa  uno  stadio 
speciale  delle  norme  isotermiche  e  di  quelle  di  non  triumissione, 
risolvendo  una  seria  di  problemi  importanti,  che  vi  si  ripor- 
tano e  dedica  la  Sezione  V.  allo  sviluppo  di  una  serie  di  pro- 
posizioni relative  ad  una  massa  eterogenea  ossia  composta  di 
un  liquido  col  suo  vapore,  applicabili  quindi  alla  macchina  a 
vapore,  e  da  questo  lato  di  un  grande  rilievo  per  la  pratica 
utilità  loro. 

Dopo  questi  due  lavori  del  Rankind,  prende  ancora  in  esa- 
me un'  importante  memoria  letta  nel  i848  alla  Società  R.  di 
Londra  e  che  ha  per  titofó:  Sulla  teoria  lermo-dinafnica  delle 
macchine  che  funzionano  con  vapore  saturo  secco^  e  sua  applicar 
zione  pratica;  mostrando  come  l'autore  abbia  con  essa  avan- 
zato tutti  gli  altri  che  trattarono  lo  stesso  argomento  e  quanto 
vantaggio  per  la  pratica  sia  ridondato  e  ridondi  dalle  dotte 
ricerche  deir illustre  professore  di  Glascovia. 

Ristrettosi  quindi  P  Ateneo  in  seduta  privata  elesse  ameoi- 
bro  ordinario  per  la  classe  delle  scienze  V  ing.  G.  A.  Romano. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  scienze. 

A.  MtKBLLI. 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordiDarìa  13  Febbraio  1873. 

Presenti 

L'avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 
Il  dotò.  G.  Santbllo  Vicepresidente 
Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  te  lettere; 

I  Soci  :  prof.  Magrini — cav.  Cima  — prof.  Zanon  —  aw.  Cai- 
legari  —  aw.  Mainardi  —  prof  Fulin  —  dott.  Ziliotto 
—  dott.  Da  Venezia. 

Aperta  la  seduta^  il  Presideote  prega  il  prof.  Zanon  ad  as- 
sumere le  funzioni  di  Segretario  neir assenza  del  prof.  Mikelli 
ammalato,  e,  dopo  la  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente adunanza  che  viene  approvato,  invita  il  sig.  cav.  Quercia 
a  leggere  la  seconda  parte  della  sua  Memoria  col  titolo:  Necro- 
logia e  notizie  intorno  alle  opere  ed  ai  lavori  scientifici  del 
doti.  Guglielmo  Giov.  Macquorn  Rankind. 

In  essa  l'autore  prende  ad  esaminare  particolarmente  le 
opere  seguenti  dell' illustre  professore  doir  UniversitSi  di  Gla- 
scovia:  I.  Meccanica;  II.  Manuale  di  macchine  a  vapore. e  di  altri 
motori  primi;  IH.  Manuale  d'ingegneria  civile;  IV.  Dei  mecca- 
nismi, e  pratica  di  Opificio;  e  Qualmente  V.  Le  costruzioni  na- 
vali redatte  in  compagnia  degli  eminenti  ingegneri  navali  Isacco 
Watto,  Ferdinando  Barnay  e  Napier.  Dà  di  ciascuna  partico- 
lareggiata notizia,  enumerandone  le  parti,  indicando  come  ven- 
nero svolte  e  mostrando  che  ad  ogni  passo  si  palesa  quella 
speciale  qualità  dell'ingegno  del  Rankind  di  sapere  cioè  cosi 
bene  frammettere  le  notizie  pratiche  alle  considerazioni  teoriche, 
da  rendere  ogni  suo  scritto  pregevolissimo  non  solo  per  qual- 
che nuova  teoria  o  qualche  investigazione  scientifica  delle  più 
elevale,  ma  ollremodo  profittevole  fra  l'arte  e  la  pratica  cosi 
della  meccanica,  come  delle  costruzioni. 

Terminata  la  lettura,  nessuno  prendendo  la  parola,  il  Pre- 
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sidenle  ringrazia  il  cav.  Quercia,  e  per  Torà  tarda  rimette  la 
lettura  promessa  dalfavv.  Mainardi  alla  sedata  successiva. 

Il  prof.  FoLiiH  prega  la  Presidenza  a  sollecitare  la  relazio- 
ne della  Giunta  incaricala  di  rirerire  sulla,  memoria  già  letta 
dairavv.  Malenza  sul  Duello,  e  sulla  discussione  che  vi  tenne 
dietro,  e  avendo  il  Presidente  promesso  che  se  ne  sarebbe 
occupato,  la  seduta  publica  è  sciolta  e  l'Ateneo  si  raccoglie  io 
adunanza  privafa,  nella  quale  viene  nominata  la  Commissione 
per  Tesarne  del  resoconto,  nelle  persone  dei  sigg.  dott.  Sab- 
badini,  cav.  Cecchetti  e  avv.  Malenza  ed  eletto  a  socio  corrispon- 
dente il  deputato  Paolo  cav.  Fambri. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

pel  Segretario  delle  scienze 
G.  Zanon 
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Atto  verbale  dell*  adunanza  ordiDaria  27  Febbraio  1873. 

Presenti 


U  avv,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 


I  Soci:  prof.  Magrini  —  prof.  Fulin  —  dott.  Ziliotto  —  dott. 
Da  Venezia  —  cav.  Codemo  — prof  DalV  Acqua  Giusti 
—  dott.  Gozzetti  —  dott.  Levi  —  aw.  Mainardi. 


Aperta  la  seduta  e  letto  il  processo  verbale  della  prece- 
dente adunanza  che  viene  approvato,  il  Presidente  invita  il  dott. 
Cesare  Musatti  a  dar  lettura  della  sua  memoria  intorno  diì- 
Vincenerazione  dei  cadaveri. 

Dopo  di  avere  ricordata  la  visita  da  lui  fatta  recentemen- 
te alta  Certosa  di  Bologna  e  T impressione  cho  ne  ha  ricevuto, 
prendendo  occasione  da  alcuni  versi  del  Prati,  Pautore  suppone 
di  scoperchiare  un  sepolcro  e  brevemente  accenna  quali  trasfor- 
mazioni avvengano  nel  corpo  che  vi  sta  seppellito.  Dinanzi  a 
quei  quadro  schlToso  chi  è,  esclama,  che  d' ora  in  avanti  non 
preferirà  di  adottare  la  combustione,  la  quale,  conducendo  ai 
medesimi  risultati,  risparmia  ai  cadaveri  uno  strazio  si  deplo- 
revole? 

Riconosce  che  si  fanno  o  si  potrebbero  fare  alcune  obbie- 
zioni al  sistema  dell' incenerazione  dei  cadaveri  e  viene  enume- 
randole  ad  una  ad  una,  prendendo  le  mosse  da  quelle  di  minor 
rilievo. 

Le  obbiezioni  sono  le  seguenti: 
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I.  Da  alcuni  si  giudica  che  abbruciando  un  cadavere  si  rechi 
oltraggio  al  sentimento  religioso  dei  più,  e  male  sì  ottemperi 
alle  sacre  scritture,  quasiché  la  combustione  di  un  corpo  umano 
desse  origine  a  sostanze  diverse  da  quelle  nelle  quali  esso  si 
trasforma  coir  inumazione.  Ma  la  chimica  ha  dimostrato  che 
nelPun  caso  e  nell'  altro  esso  si  risolve  in  acqua,  acido  carbonico, 
ammoniaca,  idrogeno  carbonato  e  sali  di  soda,  potassa,  calce, 
magnesia  ed  ossido  di  ferro;  la  sola  di£ferenza  dunque  stàio 
ciò  che  la  trasformazione  si  effettua  in  pochi  istanti  abbrucian- 
do il  cadavere,  in  i5  o  30  anni  coir  inumazione. 

II.  VMia  chi  crede  non  potersi  accettare  il  processo  della 
cremazione  per  ciò  solo  che  sarebbe  difficile  conservare  le  ce- 
rimonie religiose,  le  quali  sino  al  limitare  della  fossa  sogliono 
accompagnare  T estinto;  falsa  idea  dacché  nessuno  contende  che 
quegli  nfficii  che  oggi  si  prestano  al  cadavere  da  seppellirsi,  si 
prestino  pure  al  corpo  che  sta  per  essere  abbruciato;  e  qui  il 
Musatti  accennò  brevemente  ai  riti  funebri  dei  romani,  presso 
i  quali  era  pure  in  uso  la  cremazione. 

III.  Paventano  alcuni  che,  al  cessare  dell'  inumazione,  ab- 
biano a  patir  danno  le  arti  belle  e  specialmente  T architettura 
e  la  scoi  tura,  quasiché  quei  monumenti  che  si  sono  sin  qui 
cretti  alla  memoria  di  un  uomo,  non  si  potessero  erigere  ancora, 
e  le  tombe  maestose  sin  qui  costruite  per  accogliere  i  cadaveri, 
non  si  potessero  costruire  ancora  per  accoglierne  invece  le  ce- 
neri 7  L'autore  riporta  alcune  parole  di  un  libro,  recentemente 
publicato,  sulla  condizione  di  Roma  cent'anni  prima  dell'era 
cristiana,  dalle  quali  risulta  la  magnificenza  di  uno  fra  i  meno 
suntuosi  mausolei  della  via  Appia,  e  soggiunge  che  converrebbe 
assolutamente  essere  digiuni  di  qualunque  nozione  sulla  storia 
delle  arti  per  dare  peso  a  questa  obbiezione. 

IV.  Se  un'ignoranza  della  storia  delle  arti  può  dar  corpo 
all'obbiezione  ora  indicata,  un'ignoranza  della  storia  dell' unna- 
nilà  può  suggerire  quest'altra:  non  é  da  accogliersi  la  crema- 
zione solo  perchè  è  un  uso  barbaro,  in  fiore  presso  popoli 
barbari.  Qui  il  Musatti  colla  scorta  della  storia,  dimostrò  che 
ciò  non  è  vero  perchè  nell'India  culla  della  civiltà,  fu  praticata; 
probabilmente  presso  gli  ebrei;  di  certo  dai  romani  sino  all'epo- 
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ca  degli  imperatori,  dai  Greci,  Etruschi,  Germani  e  Scandinavi. 
Gbe  poi  non  sia  costumanza  barbara,  ma  ben  piuttosto,  sotto  il 
riguardo  morale,  maggiormente  pregevole  del  sotterramento,  fece 
vedere  considerando  che  la  cremazione,  col  rendere  possibile  la 
conservazione  delle  ceneri  dei  cari  estinti  nella  propria  casa, 
fa  che  si  possa  ad  essi  tributare  un  culto  moralmente  più  utile; 
e  toglie  la  possibilità  che  le  ossa  dell'onesto  operaio  si  confon- 
dano con  quelle  del  più  abietto  ribaldo. 

Dopo  queste  obbiezioni  di  poco  rilievo,  il  Musatti  ne  indicò 
un'altra  apparentemente  più  seria,  che  appartiene  alla  medicina 
legale,  cui  interessa  sia  conservata  la  possibilità  delle  giuridiche 
esumazioni,  alcune  volle  assai  utili  nei  casi  di  frattura  delle  ossa, 
dì  gravidanza  sospetta,  di  avvelenamento,  ed  in  questioni  d'in- 
fanticidio. A  ribattere  tale  obbiezione  riportò  prima  le  ragioni 
adotte  dal  prof.  Goletti  sino  dal  i857;  quindi,  appoggiandosi  al- 
l'autorità  di  altri  distinti  medici-legali,  disse  Che  in  realtà  i 
casi  nei  quali  si  incontra  il  bisogno  di  ricorrere  alle  esumazioni 
sono  rarissimi  anzi  eccezionali.  Più  frequenti  nella  rarità,  sono 
quelli  di  avvelenamento  e  qui  dimostrò  che,  se  si  tratta  di  veleni 
dì  origine  minerale,  forse  le  traccio  potrebbero  ancora  scoprirsi 
colla  analisi  chimica  nelle  ceneri  del  cadavere  abbruciato;  e 
per  le  sostanze  tossiche  organiche  non  sempre  P  esumazione 
può  risolvere  rettamente  il  problema,  sia  perchè  dopo  qualche 
tempo  subiscono  anch'esse  le  alterazioni  alle  quali  vanno  sog- 
gette tutte  le  sostanze  componenti  l'organismo;  sia  perchè  spes- 
se volle  non  lasciano  lesione  alcuna  sui  tessuti,  o,  se  la  lasciano, 
non  è  sempre  cosi  bene  determinata  da  non  potersi  confondere 
con  quelle  derivanti  dalle  malattie  ordinarie,  e  finalmente  per- 
chè nessuno  può  con  precisione  seguire  le  modificazioni  che, 
quali  si  sieno  le  condizioni,  subisce  un  corpo  sotterrato,  nò 
con  sicurezza  affermare  che  principii  delelerii  non  devano  ripe- 
tere la  loro  origine  appunto  da  quelle  modificazioni. 

Dopo  dì  avere  per  tal  modo  dimostrato  che  T obbiezione 
medico-legale  non  ha  poi  tutta  quella  serietà  che  a  primo  aspet- 
to potrebbe  sembrare,  considerò  la  questione  dai  lato  igienico 
e  fece  notare  quanto  male  provvedasi  alla  salute  publica  coi 
cimiteri,  i  quali,  per  lo  più  collocati  sulle  alture,  mentre  am^ 
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morbano  l'aria  con  esalazioni,  inrellano  molto  più  ancora  le 
acqnrs  che  da  qaelle  alture  si  portano  alle  fontane  e  cislerno 
del  piano;  danno  tanto  più  forte  allorché  qualche  morbo  epi- 
demico, 0  qualche  guerra  ammucchia  a  centinaia  i  cadaveri. 

Finalmente  accennò  agli  esperimenti  fatti  dal  prof.  Gorini 
di  Lodi  e  dal  comm.  Polli  di  Milano  per  la  soluzione  pratica 
del  problema  e  chiuse  la  memoria  indicando  quanti  fra  i  pili 
celebri  medici  si  sieno  già  schierati  fra  i  propugnatori  della 
cremazione,  ed  esprimendo  il  desiderio  che  l'Italia  sia  fra  le 
nazioni  civili  d'Europa  la  prima  ad  adottare  la  provvidenziale 
riforma. 

Finita  la  lettura,  il  Presidente  apre  la  discussione   ed  il 
dott.  ZiLioTTo  prendendo  la  parola  ringrazia  dapprima  il  dolt. 
Musatti  delle  cortesi  espressioni  usate  a  suo  riguardo  e  dichiara 
di  voler  fare  alcune  osservazioni  dal  lato  medico-legale,  le  quali 
non  tendono  ad  infirmare  la  cremazione  dei  cadaveri,  ma  ad 
avvalorarne  anzi  l'opporlunità.  Siamo,  egli  dice,  perfettamente 
d'accordo  nel  considerare  quali  eccezioni  i  casi  sui  quali  P esu- 
mazione può  essere  praticata  con  utilità,  e  tra  questi  i  meno 
rari  essere   appunto  quelli   di  avvelenamento.  Dominava  altra 
volta  la  dottrina  che  la  sola  scoperta  del  veleno  fosse  una  prova 
del  venefìcio,  e  durante  il  dominio  di  tale  dottrina  la  cremazio* 
ne  avrebbe  trovato  un'ostinatissima  opposizione  da  parte  della 
giustizia;  ma  essa  ormai  è  passata  di  moda;  ora  coi  due  iudi- 
zii:  sintomo  morboso  e  lesione  anatomica,  si  costituisce  la  pro- 
va fìsica  del  venefìcio,  e  se  a  questa  la  giurisprudenza  possa 
anche  aggiungere  l'indizio  morale,  si  può  dire  conseguita  la 
prova  del  veneficio;  e  difatti  la  storia  della  giurisprudenza  cri- 
minale riporta  molti  fatti  di  persone  punite  per  veneficio  non 
ostante  che  il  veleno  non  fosse  scoperto  nel  cadavere.  Si  oppor- 
rà certamente  che  il  secondo  indizio  fisico,  lesioni  anatomiche, 
non  possa  essere  trovato  coli' uso  della  cremazione;  ma  queste 
non  si  riscontrano  nemmeno  nei  casi  ordinarii  di  esumazione, 
perchè  le  lesioni  sono  apprezzabili  soltanto  a  cadavere  fresco 
e  rimangono  oscurate  o  cancellate  quand'esso  è   investito  da 
putrefazione,  cosicché  in  realtà  lo  scopo  delle  esumazioni  è  la 
scoperta  dei  veleni.  Ora  sono  essi  tutti  reperibili?  Non  quelli  per 
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rerlo  di  origìoe  organica;  e  non  sempre  con  stcorezza  quelli  di 
natura  inorganica.  D'altra  parte  non  basta  la  prova  positiva, 
occorre  par  anche  quella  negativa,  che  cioè  il  solo  veleno  abbia 
prodotta  la  morte;  ora  come  si  provvederebbe  a  prevenire  il  caso 
della  distrazione  di  un  cadavere  reso  tale  da  veleno?  Il  corso 
dei  veneGcii  in  generale,  e  principalmente  dei  criminosi  è  preci- 
pitoso; e  quindi  una  legge  che  prescrìvesse  che  tutte  le  morti 
avvenute  entro  un  determinato  tempo  fossero  denunciate^  pre- 
verrebbe il  caso  di  esumazione  di  un  cadavere  divenuto  tale  per 
veleno.  Bisogna  mettere  da  parte  la  morte  istantanea  perchè 
non  è  prodotta  da  nessun  veleno;  ma  la  legge  dovrebbe  stabi- 
lire che  si  denunciassero  le  morti  avvenute  entro  24  ore,  salvo 
poi  di  procedere  all'autopsia  cadaverica.  Oltrepassate  le  24  ore 
i  veneQcii  assumono  caratteri  lenti  ed  è  caso  eccezionale  che  il 
medico  non  se  ne  accorga,  e  fatta  la  denuncia  la  magistratura  non 
intervenga  anche  durante  la  vita  dell'avvelenato. 

Se  potessimo  poi  esaminare  la  storia  delle  esumazioni  ese- 
guile, troveremmo  rarissimi  i  casi  fruttiferi,  e  fallita  la  procedu- 
ra nel  maggior  numero.  É  bensì  vero  che  si  potrebbe  addurre 
in  contrario  il  famoso  processo  di  Padova;  ma  la  prima  esu- 
mazione in  quel  caso  fu  fatta  per  un  doppio  errore:  per  un  er- 
rore giudiziario,  perchè  il  giudice  non  ha  risolutamente  ordinata 
l'autopsia  del  cadavere;  per  un  errore  medico,  perchè  i  medici 
non  hanno  voluto  eseguirla. 

Termina  coli' accennare  ad  una  esumazione  da  lui  stesso 
fatta  io  un  paese  vicino  e  nella  quale  si  trattava  di  constatare 
se  un  uomo  che  aveva  scorticato  un  bue,  fosse  morto  di  car- 
bonchio; fu  constatato  il  fatto,  ma  anche  in  questo  caso  il 
processo  riusci  alla  assoluzione  degli  imputati  soltanto  perchè 
egli  aveva  dichiarato  che  il  bue  era  morto  di  splenite  carbon- 
chiosa ed  un  veterinario  lo  asserì  invece  mancato  per  timpanite, 
mentre  in  antecedenza  aveva  asserito  che  era  morto  della  stessa 
malattia.  Considerando  dunque  la  questione  anche  dall'aspetto 
pratico  in  molti  casi  gli  effetti  dell'esumazione  si  riducono  a 
nulla. 

Il  Presidente  chiede  al  dott.  Ziliolto  se  crede  di  presentare 
un  ordine  del  giorno:  ma  il  dolt.  Santello  dice  che  gli  sembra 
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lo  scopo  del  lettore  essere  stato  quello  di  mostrare,  che  da  lui  dod 
solo,  ma  da  molti  medici  si  riguarda  la  questione  degna  di  molto 
studio  e  feconda  forse  di  un  qualche  utile  e  pratico  risuliameoto. 
Stima  dunque  che  sarebbe  opportuno  di  chiamare  questo  il  prin- 
cipio della  discussione  e  che  avesse  luogo  in  altro  giorno  una 
discussione  più  ampia,  o  si  nominasse  una  Commissione,  per 
formulare  poi  un  ordine  del  giorno  e  darvi  l'importanza  che 
merita. 

Il  dott.  Lbvi  non  crede  conveniente  la  nomina  di  una 
Commissione,  perchè  la  questione  della  cremazione  dei  cadaveri 
esige  uno  studio  serio,  è  dibattuta  in  tutte  le  partì  e  perciò  dif- 
ficilmente si  troverebbe  che  chi  non  ha  proprio  la  volontà  di 
studiare  particolarmente  tale  argomento,  distratto  da  altre  oc- 
cupazioni ed  altri  studii,  se  ne  occupasse.  Desidera  che  l'Ate- 
neo conservi  le  sue  vecchie  consuetudini  di  aprire  cioè  le  pro- 
prie porte  a  chi  vuole  venire  a  leggere  qualche  memoria,  o  pro- 
muovere una  discussione;  ma  non  si  formulino  ordini  del  giorno 
nel  caso  attuale  che  non  aggiungerebbero  certo  autorità  air  ar- 
gomento. 

Il  dolt.  Santello  dice  di  avere  adoperata  la  parola  Com- 
missione per  indicare  una  modalità,  della  quale  però  è  tutt' altro 
che  fautore,  e  fa  notare  che  prima  aveva  suggerita  una  discus- 
sione più  lar;za  in  altra  seduta,  perchè  il  seme  gettato  dalia 
lettura  del  Musatti  e  dalle  parole  del  Zilìotto  può  e  deve  anzi 
fruttificare.  Quanto  poi  al  formulare  un  ordine  del  giorno,  termi- 
nata la  discussione,  stima  che  questo  si  deva  fare  quando  non 
si  voglia  che  la  discussione  riesca  ad  un  semplice  esercizio  ac-* 
cademico. 

Il  dott.  Levi  soggiunge  che  vuole  anche  egli  lo  studio  e  la 
discussione,  ma  stima  poco  pratico  un  ordine  del  giorno  emesso 
da  un  corpo  che  non  ha  facoltà  deliberativa. 

Dopo  altre  parole  del  Santello  e  del  prof.  Fulin,  il  Presi- 
dente annuncia  il  seguito  della  discussione  sulla  cremazione  dei 
cadaveri  per  giovedì  6  marzo. 

Sciolta  radunanza,  T  Ateneo  si  raccoglie  in  seduta  privata 
nella  quale  sono  nominati  a  socii  corrispondenti  T  abate  Fede- 
rico Brunetti  ed  il  prof.  Elia  Millossevicb. 
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Si  passa  qaindi  alPelezioDe  del  Cassiere  nella  persona  del 
doti.  Pietro  prof.  Magrini  che  viene  riconfermato  ad  unanimità; 
e  a  quella  del  bibliotecario  nella  persona  del  cav.  Federico  Stefani. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  scienze 

A.    MiKBLLl. 
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Atto  nerbale  deiraduDaoza  ordinaria  6  Marzo  1873. 

Presenti 

Vavv,  G*.  M.  Malvezzi  Presidente 

Jl  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKKLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :  dott  Ziìiotto  —  dott  Musatti  —  dott  Duodo  —  dott. 
Levi  —  dott  Da  Venezia  —  prof  Fulin  —  avv.  Calucci 
—  prof  Magrini  —  aw.  Diena  —  prof.  Dall'Acqua  Givr 
sti  —  avv.  Matnardi  —  prof  Mazzi. 

Aperta  la  seduta,  dopo  la  lettura  del  processo  verbale  che 
viene  approvato,  il  Presidente  invita  i'avv.  Hainardi  a  leggere  la 
sua  Ode  in  morte  di  Napoleone  III,  che  porla  per  titolo:  //  9 
gennaio  1873,  dedicata  ad  Alessandro  Manzoni. 

L'autore,  posto  il  concetto  che  il  I  ed  il  III  Napoleone  fu- 
rono uniti  dal  fato  sul  soglio  e  nella  polvere,  richiama  alle  menti 
il  plauso  che  rispose  all'ode  del  Manzoni,  il  5  maggio  ;  accenna 
il  trattamento,  diverso  dal  primo,  che  il  terzo  Napoleone,  dopo 
la  sua  caduta,  si  ebbe  dall* Inghilterra;  ricorda  l'onore  che  per 
line  politico  Luigi  Filippo  fece  alle  ceneri  del  primo  Bonaparie; 
dipinge  la  presente  condizione  della  Republica  Francese,  i  pre- 
tendenti Orleans  e  Borboni,  il  Presidente  Thiers,  e  sotto  il  peso 
delle  sue  inaudite  disavventure,  la  Francia  esultante  alle  calde 
ceneri  del  suo  rejetto.  Dopo  questa  introduzione  passa  allo  svol- 
gimento del  vasto  suo  tema.  Caratterizza  gli  intendimenti  politici 
di  Napoleóne  III,  mostrando  come  neir  ambire  T  impero  si  pro- 
ponesse di  tenersi  lungi  dallo  sfrenato  spirito  di  conquista  del- 
lo zio,  e  come  avesse  rivolto  la  mira  a  rendere  libera  ed  indi- 
pendente ritalia.  Dice  delle  vicende,  degli  studii,  dei  tentativi 
politici  di  Napoleone  III  nella  sua  gioventiì  ;  della  sua  prigionia 
in  Ham.  della  sua  fuga  di  là  e  del  suo  passaggio  da  republicano 
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al  irono  imperiale.  Tratteggia  poscia  con  rapidi  tocchi  la  spedi- 
zione di  Crimea,  la  proclamazione  del  principio  di  non  intervento, 
le  imprese  di  Napoleone  III  per  la  liberazione  dell'  Italia,  la  ces- 
sione della  Lombardia,  la  guerra  tra  Austria  e  Prussia,  la  libera- 
zione anche  del  Veneto,  la  guerra  franco-prpssiana,  la  mina 
della  Francia,  la  caduta  di  Napoleone  III,  la  sua  dimora  in 
Wilhelmsbohe,  l'amichevole  ospitalità  di  cui  gli  fu  larga  l'Inghil- 
terra e  la  sua  morte  conforlata  dalla  Religione.  Deplora  gli  interni 
dissidii,  le  lotte  della  Francia,  e  mette  a  riscontro  T  orribile  gover- 
no  della  Comune  francese  coir  impero  della  pace  di  Napoleone  111. 
Esalta  la  riconoscenza  del  popolo  italiano  che,  col  monumento 
che  sta  per  erigersi  a  Milano,  eternerà  la  memoria  di  Napoleo- 
ne in,  e  di  Re  Vittorio  a  cui  l'Italia  devo  la  indipendenza. 
ISoD  iscusa  Napoleone  il!  della  strage  del  Messico,  e  ne  accen- 
na le  conseguenze  per  lui  fatali.  Finisce  con  un  ultimo  raffronto 
tra  i  due  Bonaparte  e  con  un'apostrofe  al  Manzoni. 

Terminata  la  lettura,  nessuno  prendendo  la  paròla,  il  Presi- 
dente dichiara  aperta  la  discussione  sull'argomento  deirmcene- 
razione  dei  cadaveri  in  seguito  a  quanto  fu  stabilito  nell'adunan- 
za precedente. 

Il  dott.  Musatti  crede  che  nella  discussione  odierna  s'abbia 
da  considerare  la  questione  principalmente  dai  tre  lati:  igienico^ 
medico-legale,  ed  economico.  Di  quest'ultimo  non  fece  parola 
nella  sua  memoria,  perchè  ancora  non  si  può  con  sicurezza  con- 
cretare la  spesa  occorrente  per  la  cremazione  di  un  cadavere, 
dice  di  avere  scritto  al  dott.  Polli  di  Milano  per  ottenere  qual- 
che notizia  positiva  sugli  esperimenti  da  lui  sinora  istituiti,  e  legge 
la  risposta  del  Polli  dalla  quale  risulta  che  per  la  cremazione  di 
UQ  cane  del  peso  medio  di  10  chilog.  col  gas  illuminante  occor- 
re la  spesa  di  5  lire  circa  di  gas,  e  in  base  a  questo  dato  è  da 
calcolarsi  a  40  lire  la  spesa  per  la  cremazione  di  un  cadavere  umano 
del  peso  massimo  di  80  chilogrammi.  Nella  lettera  del  Polli  si  fa 
notare,  che  negli  esperimenti  fu  adoperato  sempre  sinora  gas 
illuminante  depurato,  il  quale  non  è  per  nulla  necessario  alla  com- 
bustione dei  cadaveri,  potendosi  invece  adoperare,  con  molto  mag- 
giore vantaggio,  gas  non  depurato,  o  forse  anche  gas  idrogeno 
puro  ricavato  economicamente  dalla  decomposizione  del  vapor 
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d'acqua  fallo  passare  a  conlallo  del  carbone  incandescente.  Con 
lali  modificazioni  la  spesa  sarà  cerlamenle  molto  ridotta,  e  tanto 
più  se  si  abbrucierà  soltanto  la  quanlitk  strettamente  necessaria 
di  gas ,  avvertenza  che  non  si  ebbe  sìnora  negli  esperimenti.  Inol- 
tre il  prof.  Gorioi  asserisce  che  col  suo  plutonio  la  cremazione 
di  un  cadavere  non  costerà  più  di  8  lire.  Il  !\lusatti,  prendendo 
per  norma  quest'  ultimo  ciato,  aggiunge  che  il  Municipio  non  dovrà 
per  questo  risentirne  alcun  danno,  quando  si  tenga  a  calcolo  la 
spesa  che  deve  sostenere  attualmente  per  T  inumazione.  Neil' anno 
4872  a  Venezia  morirono  1076  poveri,  per  sotterrare  1  quali  il 
Municipio  ha  speso^  in  ragione  di  lire  3.31  per  ogni  morto,  lire 
3453.96,  ricavando  lire  9389, 70  per  tasse  di  seppellimento  va- 
lutato colla  norma  di  lire  17.68  per  ciascun  ricco,  cosicché  ot 
tenne  un  vantaggio  di  lire  6135,74,  avvertendo  che  pel  sotter- 
ramento dei  poveri,  morti  negli  istituti  pii,  la  spesa  è  sostenuta 
dalla  amministrazione  dei  Pii  Istituti  Riuniti  di  Carità,  la  quale 
nell'anno  ora  decorso  pagò  la  somma  di  lire  3600.  Ora  convien 
riflettere  che  la  superficie  erbosa  del  nostro  Camposanto  misura 
un'area  di  m.  q.  59800,  o  presso  a  poco  13  campì,  i  quali  tolta 
r  inumazione,  potrebbero  venire  utilizzati,  e  valutando  a  50  carri 
la  quantità  media  di  fieno  che  se  ne  potrebbe  avere  Ogni  anno, 
il  Municipio  ricaverebbe  con  questo  solo  una  rendita  di  lire  4000 
e  forse  anche  3000,  che  basterebbero  a  coprire  in  parte  la  spesa 
della  cremazione,  potendosi  provvedere  per  l'altra  parte  con  una 
tassa  più  forte  pei  ricchi  di  quella  attuale,  ed  è  certo  che  nessuno 
si  rifiuterebbe  a  tale  aumento  di  spesa  per  concorrere  ad  una  ri- 
forma si  altamente  profittevole. 

Il  doti.  Santello,  dichiarandosi  fautore  della  cremazione  dei 
cadaveri,  dice  di  avere  considerato  attentamente  le  gravi  obbiezio- 
ni che  si  fanno  contro  a  tale  sistema,  e  di  aver  trovato  che  al- 
cune sono  gravi  davvero,  altre  meno;  di  poco  rilievo  a  suo  avviso 
quella  riguardante  la  questione  economica,  che  certamente  verrà 
sciolta  con  maggiore  facihtà  quando  la  scienza  progredendo  indi- 
cherà mezzi  più  economici  per  abbruciare  un  cadavere  ;  gravis- 
sima invece  T obbiezione  legale,  a  to;;liere  la  quale  si  rende  indi- 
spensabile una  modificazione  della  legge  sanitaria  e  della  legge 
comunale  attualmente  in  vigore.  Per  acquietare  le  giuste  esigenze 
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della  magistratura,  occorrerebbe  che  in  ogni  caso  di  morte  il 
giudice  trovasse  nell*  atto  mortuario  tutti  gli  elementi  neccssarii 
alla  soluzione  di  un  quesito  di  giustizia  punitiva  ;  bisognerebbe 
cioè  che  quest'atto  surrogasse  i  periti  attuali,  ai  quali  il  giudice 
domanda  un'opinione  sulle  circostanze  del  fatto  che  sta  esami- 
nando, riservando  poi  a  sé  di  formulare  un  giudizio  positivo.  Opi- 
na che  una  semplice  modificazione  della  legge  sanitaria  a  ciò 
provvederebbe  assai  bene;  bastando  che  si  obbligasse  ogni  medico 
a  dichiarare,  quando  rilascia  fatto  di  morte,  che  non  ha  alcun 
dubbio  sulla  malattia,  cagione  della  morte;  e  nel  caso  che  questa 
avvenga  in  un  tempo  molto  breve,  oppure  anche  quando  nutre 
il  più  piccolo  dubbio,  lo  autorizzasse  a  domandare  la  sezione 
del  cadavere  senza  aspettare  il  consenso  della  famiglia,  autopsia 
che  dovrebbe  eseguirsi  col  concorso  del  medico  municipale,  affin- 
chè acquistasse  lutti  i  caratteri  di  una  sezione  legale/e  venisse 
seguita,  quando  sorgesse  qualche  dubbio  o  il  più  piccolo  sospetto 
sulla  natura  del  male  di  cui  potessero  mostrarsi  affette  le  parti 
interne  del  corpo,  da  opportune  analisi  chimiche.  È  certo  che 
una  legge  sifatta  non  toccherebbe  la  suscettibilità  della  famìglia, 
perchè  oggidì  il  ribrezzo  che  si  aveva  per  una  sezione  cadaverica, 
od  è  scomparso  od  è  per  lo  meno  molto  scemato  ;  ed  è  poi 
certo  ancora  che  con  molta  frequenza  i  medici  per  la  propria 
quiete  la  chiederebbero. 

A  conforto  di  quanto  disse  il  Santello,  il  dott.  Ziliotto  ag- 
giunge che  r  attuazione  dei  medici  necroscopì  gioverebbe  certa- 
mente assai  alla  scoperta  delle  morti  criminose,  o  a  rimuoverne 
il  sospetto,  inquantochè  bene  spesso  dalla  sola  ispezione  cadave- 
rica si  può  giudicare  se  una  persona  sia  morta  di  morte  natu- 
rale 0  per  altrui  violenza,  e  ciò  specialmente  ne!  caso  di  avvele- 
namenti con  acidi  minerali,  dei  quali  si  vedono  i  segni  manifesti 
nei  cadaveri  ed  anche  in  quelli  dei  bambini,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  sezionarli;  ed  il  dott.  Musatti  crede  pure  mollo  op- 
portuna la  proposta  del  Santello,  perchè  varrebbe  a  togliere  lo 
sconcio  della  pratica  odierna,  secondo  la  quale  quando  avviene 
la  morte  di  una  persona  ed  è  denunziata  al  Municipio,  uno  dei 
tre  verificatori,  nessuno  dei  quali  è  medico,  si  reca  a  visitarla  e 
quando  certifica  che  è  morta   non  si  va  più  in  là,  mentre  a  Pa- 
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rìgi  e  in  altre  città,  vi  sono  appositi  medici  veriflcalori,  che  dopo 
la  denuncia  fatta  air  ufficio  di  Stato  Civile,  constatano  la  morte, 
sono  obbligati  a  riempiere  una  tabella  nella  quale  vi  sono  varie 
colonne  dove  devono  essere. notati  tutti  quégli  elementi  che  pos- 
sono interessare  la  giustizia,  e  soltanto  dopo  si  ordina  V  inuma- 
zione 

A  queste  parole  del  Musatti  il  dott.  Ziliolto  osserva  che  una 
pratica  simile  è  già  in  corso  anche  a  Venezia  ;  ed  il  dott  Duodo 
aggiunge  che,  andando  pienamente  d' accordo  col  dott.  Musatti  sul 
credere  che  la  pratica  seguita  in  tale  riguardo  potrebbe  essere 
migliorata,  non  trova  però  che  vi  sia  difetto  nella  legge  attuale, 
perchè  questa  prescrive  che  il  processo  verbale  che  deve  estendersi 
dall'impiegato  municipale  incominci  colle  parole:  In  concorso  del 
medico  curante  abbiamo  visitato  etc. ...  Di  più  in  tutti  quei  casi 
nel  quali  il  medico  curante  ignora  la  malattia  che  ha  prodotta 
la  morte,  ò  nutre  in  proposito  qualche  sospetto,  dice  che  egli 
stesso,  nella  sua  qualità  di  medico  municipale,  va  in  persona  a 
visitare  il  cadavere,  e  che,  in  seguito  a  tale  visita,  viene  mandato 
il  processo  verbale  al  Procuratore  del  Re,  e  che  solo  dopo  la 
approvazione  di  questo  si  procede  ali*  inumazione 

Il  Dott.  Santello  dice  che  la  proposta  di  medici  necroscopi 
fu  da  lui  soltanto  adombrata  quando  parlò  poco  prima,  deside- 
roso com'era  di  non  discendere  ai  dettagli;  ma  poiché  l'anda- 
mento della  discussione  ha  fatto  sì  che  vi  si  entrasse,  confessiamo, 
soggiunge^  francamente  che  in  realtà  V  intervento  medico  nella  vi- 
sita del  cadavere  non  ha  luogo  ;  né  ciò  peraltro  è  gravissima 
colpa,  perchè  il  medico  curante  seguendo  la  malattia  acquista 
sicuramente  il  pieno  convincimento  del  fatto.  A  togliere  però  Io 
sconcio  della  mancanza  di  un  medico  nella  visita  ai  cadaveri,  è 
indispensabile,  torno  a  ripeterlo,  che  i  verificatori  sieno  medici 
qualificati  e  che  ad  essi  soli  sia  affidata  questa  delicata  ed  impor- 
tante mansione. 

Al  Dott.  Levi  pare  che  la  questione  sia  un  pò  deviata.  Anche 
egli  opina  che  la  pratica  seguita  a  Venezia  nella  visita  dei  cada- 
veri possa  non  essere  la  migliore,  ma  la  crede  abbastanza  buona 
quando  ogni  medico  curante  si  porti  a  visitare  il  cadavere,  poi- 
ché questa  visita  somministra  una  guarentigia  sufficiente  del  fatto. 
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Non  dubita  punto  che  i  suoi  colleghi  seguiranno  scrupolosamente 
questo  loro  dovere,  e  trova  poi  esagerato  lo  scrupolo  per  la  di- 
scordanza fra  il  processo  verbale  che  incomincia  colle  parole: 

In  concorso  del  medico  curante  abbiamo  visitato  ecc 

poiché  la  visita  del  medico  curante  e  del  verificatore  municipale 
ha  luogo  in  realtà,  e  se  le  due  visite  non  possono  essere  il  più 
delle  volte  contemporanee,  nulla  per  questo  vien  tolto  a  quella 
piena  guarentìgia,  che  si  desidera  di  conseguire.  Ad  onta  di  ciò 
trova  desiderabile  P  istituzione  del  medico  necroscopo,  special- 
mente poi  se  si  adottasse  Tincenerazione,  per  constatare  se  vi 
sieno  lesioni  esterne  nel  cadavere;  ma  con  tutte  queste  avver- 
tenze, non  crede  ancora  abbastanza  chiarito  l'argomento  da  poter 
dire  con  sicurezza  desiderabile  la  cremazione  e  per  poter  essere 
sicuri  che,  in  quei  casi  rari,  anzi  rarissimi,  come  dissero  Santello 
e  Ziliotto,  nei  quali  si  verifica  il  bisogno  dell  esumazione,  essa 
non  tolga  al  giudice  il  modo  di  venire  in  chiaro  sulP  esistenza  o 
no  di  un  delitto.  La  questione  non  è  dunque  matura.  Bisogna 
studiarla  anche  da]  lato  economico,  sul  quale  vi  è  molto  ancora 
da  dire,  essendo  egli  perfettamente  d*  accordo  con  quanto  fu 
detto  per  la  parte  igienica,  e  ritenendo  che  anche  i  riguardi  mo- 
rali potranno  esser  tolti  col  tempo  e  soprattutto  coli' istruzione. 
Il  Doti  Santello  credeva  che  i  casi  rarissimi  nei  quali  si  rende 
necessaria  T esumazione,  che  per  lo  più  riesce  infruttuosa,  do- 
vessero parere  al  Dott  Levi  ridotti  a  nulla  dopo  quanto  fu  da 
lui  esposto  anteriormente.  Difatti  se  un  giudice  il  quale  sta  in- 
stituendo  un  processo,  nutre  dei  dubbi  sull*  indole  della  morte 
di  una  persona,  avvenuta,  poniamo,  due  mesi  prima,  e  sospetta 
che  sia  accaduta  per  avvelenamento,  potesse  ricostruire  il  cada- 
vere fresco,  dall'esame  di  questo  ritrarrebbe  certo  dei  dati 
sufficienti  per  avvalorare,  o  per  togliere  un  tale  sospetto;  ma 
l'esumazione  questo  non  fa,  dà  al  giudice  un  cadavere  in  cui 
la  putrefazione  ha  già  incominciato  il  suo  corso,  ed  è  progredita 
più  0  meno  innanzi;  mentre  colia  proposta  della  sezione  ana- 
tomica si  ha  un  atto  solenne  nel  quale  il  giudice  può  rimanere 
persuaso  che  troverà  ad  ogni  sua  domanda  adeguata  risposta. 
Tutto  il  nodo  della  questione  è  di  tradurre  V  esumazione  in  una 
sezione  anatomica  fatta  legalmente  a  cadavere  fresco,  e  nel  dare 
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ad  essa  tutta  quella  autenticità  ed  autorità  che  valgano  ad  ac- 
quetare 1  timori  anche  dei  più  scrupolosi. 

Al  comm.  Calucci  pare  che  la  questione  sia  molto  complessa 
e  che  meriti  di  essere  guardata  da  tre  lati,  dal  lato  igienico, 
dal  lato  morale  e  dal  lato  legislativo.  La  questione  igienica  crede 
che  non  sia  ancora  risolta,  ma  soltanto  nello  stadio  di  esperi- 
mento, poiché  dovendo  oggi  abbandonare  il  sistema  antico  di 
cremazione,  che  non  converrebbe  più  per  il  soverchio  di  spesa, 
e  sostituendovi  invece  una  combustione  rapida  prodotta  con  mezzi 
ancora  misteriosi,  non  sa  bene  quale  influenza  potrebbe  avere 
suir  igiene  la  sostanza  incognita  incandescente  che  si  propor- 
rebbe di  adoperare.  Ma  la  questione  più  grave  è  la  morale. 
Coirinceoerazione  si  tratta  di  sovvertire  un  costume  ormai  ge- 
neralizzalo, immedesimato  anzi  col  sentimento  religioso;  biso- 
gnerebbe adunque  avere  gravi  cause  per  operare  questa  rivo- 
luzione; né  l'idea  astraila  di  un  progresso  è  bastante,  poiché 
ad  uno  può  parere  più  triste  la  tumulazione,  ad  un  altro  la  cre- 
mazione; non  è  quindi  sotto  questo  punto  dì  vista  estetico  in- 
dividuale che  si  vincerà  la  questione,  mentre  è  cerio  che  ge- 
nerale nei  popoli  é  il  sentimento  di  serbare  i  proprii  cadaveri 
e  lo  troviamo  presso  tulle  le  nazioni  e  in  tutte  le  legislazioni. 
Non  troviamo  invece  nella  storia  che  la  cremazione  fosse  ante- 
riore  alla  tumulazione,  ma  Tidea  di  questa  è  più  generale,  e  prò 
pria  persino  di  tempi  preistorici,  poiché  nei  terreni  dell'epoca 
moderna  e  forse  anche  in  alcuni  dell'epoca  terziaria  ci  fu  dato 
scuoprire  grotte  ossarie,  che  attestano  che  ancàe  allora  si  sep- 
pellivano i  cadaveri.  La  cremazione  fu  usala  nell'India,  perchè 
connessa  col  bramismo,  fu  usata  dai  Greci  ma  col  progresso 
della  civiltà  abbandonata  e  conservala  soltanto  in  alcune  solen- 
nità, come  p.  es.  dopo  la  baltaglia  di  Maratona;  non  usata  dai 
Romani  antichi  i  quali  T adottarono  soltanto  posteriormente  in 
via  di  lusso  e  sempre  lasciandola  facollaliva,  cosicché  vi  avevano 
famiglie  patrizie  nelle  quali  non  si  contava  alcuno  dei  membri 
che  fosse  stato  abbruciato;  più  tardi  l'idea  dei  roghi  fu  ab- 
bandonata dai  ricchi  e  conservata  soltanto  pei  poveri  ;  quindi 
tolta  del  tutto  per  una  ragione  storica.  I  primi  Cristiani  non  po« 
levano  usare  il  rogo  perchè  si  seppellivano  di  nascosto.  Questo 
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costume  fu  poi  continuato  non  tanto  perchè  vi  fosse  una  legge 
canonica  che  lo  prescrivesse,  quanto  perchè  s'era  da  principiò 
praticato  così,  ed  il  principio  dell*  inumazione  si  immedesimò  lauto 
col  principio  religioso  che  non  ha  potuto  quindi  più  separarsene. 
Ed  è  appunto  questo  legame  fra  il  sentimento  religioso  ed  il  si- 
stema seguito  riguardo  ai  cadaveri  che  si  manifesta  sempre  nella 
storia,  anche  presso  i  Romani,  perchè  vi  era  presso  loro  la  ere* 
denza  che  V  anima  non  potesse  sciogliersi  dal  corpo  se  non  quan- 
do  questo  venisse  abbrucialo  ;  curiosa  idea  che  si  trova  oggidì 
ancora  riprodotta  in  alcuni  popoli  dell*  Oceania.  Sarebbe  dunque 
difficile  per  noi,  nei  rapporti  in  cui  si  trova  oggidì  io  Slato  colla 
Chiesa,  indurre  questa  a  cambiare  1  suoi  riti,  riguardo  ai  morti; 
e  non  è  da  consigliare  al  Governo  di  entrare  in  lotta  coi  sen- 
timenti morali  quando  non  vi  sieno  gravissime  circostanze  che 
lo  richieggano.  La  questione  economica  è  affatto  subalterna; 
quella  giuridica  può  venir  sciolta  perchè  dall'  esame  delle  ceneri 
si  potrebbero  forse  avere  le  traccie  del  veleno  nei  casi  di  avve- 
lenamento, e  in  ogni  caso  sarebbe  agevole  prescrivere  tutte  le 
cautele  necessarie  ad  usarsi  per  togliere  da  questo  lato  ogni 
dinDcoIlk;  ma  resta  sempre  la  legge  morale  che  il  Governo  do- 
vrà seriamente  considerare  prima  di  venire  alla  promulgazione 
di  una  legge,  che  in  ogni  caso  dovrebbe  essere  sollanto  per- 
missiva. 

L'Ateneo  dunque,  secondo  ravviso  del  comm.  Calucci,  do- 
vrebbe seguire  T  andamento  delle  indagini  scientifiche  suir  ar- 
gomento dell' incenerazione  e  incaricare  dei  socii  a  fare  rapporli 
su  tale  questione;  ovvero  volare  un  ordine  del  giorno  colla  di- 
chiarazione che  si  potrebbe  da  parte  del  Governo  emettere  una 
legge  permissiva  della  cremazione;  egli  però  si  dichiara  per  la 
prima  delle  due  proposte. 

Dopo  la  proposta  del  comm  Calucci,  il  Doti.  Ziliotto  crede 
che  si  potrebbe  chiudere  la  discussione,  anche  il  Doli.  Musatti 
accetta  tale  proposta  e  così  il  Doti.  Levi,  il  quale  però,  per  ri- 
spondere al  Santello,  fa  osservare  che,  quando  venisse  tolta  la 
possibilità  dell"  esumazione,  molte  sezioni  si  dovrebbero  fare  e 
quindi  molto  tempo  occorrerebbe  e  molta  spesa;  e  che  in  ogni 
caso  spetterebbe  al  medico  di  giudicare  se  si  dovesse  o  no  pra- 
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ticare  la  sezione,  cosicché  la  piena  guarenligia  non  si  raggiunge- 
rebbe   mai  quando  non  si  sezionassero  tutti  i  cadaveri. 

Il  Dott.  Santello  slima  che  ogni  medico  vincolato  a  rispon- 
dere ad  ogni  domanda  che  il  giudice  gli  potrebbe  muovere  per 
la  risoluzione  di  un  qualche  quesito  criminoso,  si  metterebbe  in 
grande  riguardo  e  domanderebbe  la  sezione  anche  nei  casi  dei 
dubbi  più  lievi.  Accetta  poi  la  proposta  del  comm.  Calucci. 

La  seduta  è  sciolta  colla  preghiera  mossa  dal  Presidente  ni 
Dott.  Musatti  a  nome  dell'Ateneo,  di  tenersi  in  corrispondenza 
coi  Dott.  Polli  e  Gorini  e  di  riferire  all'Ateneo  i  risultati  dei 
progressi  che  la  questione  verrà  facendo  in  seguito  dal  lato 
scientifico. 

Il  Presidente. 

G.  M.  MA.LVBZZI. 

I  Segretari 
A.  Matsghbg  perle  lettre 
A.  MiKBLLi  'per  le  scienze. 
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Atte  verbale  deir&dHnanza  ordinaria  13  Mano  1873. 

Presenti 

Vaw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  prof.  A.  Matbchb0  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  prof  Magrini  —  prof  Fulin  —  cav.  Mazzi  —  dott 
Da  Venezia  —  dott.  Passetta  —  aw.  Malenza  —  avv. 
Mainardi  —  dott.  Paganizzi  —  dott  Berti  —  dott  Sab- 
badinù 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente 
adunanza,  il  Presidente  invitò  il  prof.  Crovato  a  tenere  la  sua 
quinta  lettura  intorno  alV  educazione  dei  Sordo-Muli^  insieme 
con  una  pratica  prova  deir insegnamento  agli  stessi  della  parola. 

Il  prof.  Crovato  presentava  dieci  giovanetti  sordo-muti,  su 
cui  intendeva  applicare  le  teorie  svolte  nelle  precedenti  sue 
letture.  Egli  diede  principio  alja  sua  prova  con  alcune  parole 
di  giustificazione,  dispiacente  di  non  poter  presentare  che  al- 
lievi incipienti.  Confessa  che  prese  animo  dalla  santità  della 
sua  causa  e  dal  desiderio  che  una  cosi  pietosa  istituzione  abbia 
ad  ottenere  favore  e  protezione  anche  nelle  Provincie  Venete, 
come  si  è  fatto  nella  Lombardia,  nella  Liguria  e  nella  Toscana. 
Accenna  alla  scuola  veneta  del  Provola  fondata  pure  sulla  pa* 
rola,  ai  progressi  delle  scuole  di  iUilano,  di  Siena  e  di  Como. 
Dichiara  però  essere  ancora  necessari  lunghi  studii  e  più  lun- 
ghe prove.  Gode  pertanto  di  portare  in  seno  air  Ateneo  la  cau- 
sa dei  Sordo-Muti,  ed  invoca  il  concorso  specialmente  di  studi 
medici.  Ciò  detto,  incomincia  il  suo  saggio,  pronto  ad  accettare 
qualunque  osservazione  che  gli  venisse  fatta,  e  disposto  a  farne 
tesoro. 

Mostra  la  necessità  di  condurre  il  sordo-muto  alla  cono- 
sceoza  e  coscienza  della  voce,  per  mezzo  di  ripetuti  esercizii 
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di  espirazione  e  .di  inspirazione.  Dopo  di  che  ajuta  Fazione 
del  torace  sul  polmone,  per  la  emissione  della  corrente  fonica, 
con  alcuni  esercizi!  ginnastici.  Cosi  gradatamente  si  potò  sentire 
la  voce  di  ogni  sordo-muto. 

Eseguiti  questi  esercizi!  puramente  meccanici,  il  Crovato 
dice,  che  il  parlare  poco  gioverebbe  al  sordo-muto,  qualora 
non  arrivasse  anche  a  leggere  suir altrui  labbro.  Si  studia 
quindi  di  fermare  fattenzione  delP allievo  sui  movimenti  ed  anche 
sulle  piccole  e  leggiere  disposizioni  e  posizioni  del  labbro;  con- 
temporaneamente mostra  la  vocale  J^  la  pronuncia  e  seotesì  a 
poco  a  poco  anche  Tallievo  a  ripeterla,  e  cosi  continua  per  le 
altre  vocali.  Procedesi  alla  sillabazione  ed  ammiransi  gli  sforzi 
del  povero  allievo  per  rilevare  dalle  labbra  del  maestro  e  ripetere 
a  viva  voce  le  sillabe  che  di  mano  in  mano  va  scrivendo  sulla 
lavagna. 

Sarebbe  lungo  seguire  il  Crovato  nel  paziente  e  ragionato 
processo  del  metodo,  che  arriva  a  collegare  T idea  coir  azione 
meccanica  delle  parole.  E  vediamo  il  sordo-muto  esporre  un 
suo  pensiero  ed  interpretare  l'altrui.  L'animo  di  tutti  si  com- 
mosse quando  il  socio  dell'Ateneo  cav.  prof.  Fulin  invitò  il  Cro- 
vato a  comandare  ad  uno  dei  suoi  allievi  di  portargli  un  bic- 
chier d'acqua  ed  altri  oggetti,  ed  il  giovanetto  non  esitò  un 
istante  ad  eseguire  l'ordine,  come  vedendo  scrivere  il  segre- 
tario prof  iMatscheg,  seppe  esprimere  a  viva  voce  e  poscia  in 
iscritto  sulla  lavagna  questo  concetto:  è  un  prete  che  scrive 
colla  penna  sulla  carta.  Fu  chiusa  la  prova  con  un  complimento 
all'adunanza,  pronunciato  a  viva  voce  da  due  sordo-muti,  che 
ripeterono  infine  le  parole:  littorio  Emanuele  Re  d'Italia, 

Avendo  chiesto  il  Presidente  cav.  Malvezzi  se  qualcuno 
aveva  osservazioni  da  fare,  l'onorevole  socio  cav.  dott.  Berli 
prese  la  parola,  magnlflcaodo  la  bontà  del  metodo,  incorag- 
giando  il  giovane  istitutore  a  progredire  nella  via  intrapresa  e 
facendo  voti,  perché  la  pia  e  santa  istituzione  sia  conosciuta  e 
perchè  vi  concorrano  quanti  hanno  a  cuore  il  progresso  della 
scienza  e  il  bene  della  umanità.  La  prova  fatta,  egli  disse,  di- 
mostra senza  alcun  dubbio,  che  T  insegnamento  della  parola  ai 
Sordo-Muti  può  divenire  universale,  cioè  che  non  v'ha  sordo- 
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mulo  che,  con  più  o  meno  di  pazienza,  non  riesca  ad  appren- 
dere la  parola,  il  che  risulta  non  solo  da  questo  saggio,  ma 
anche  da  altri  veduti  da  lui  a  Milano:  infatti  i  Sordo-Muti,  leg- 
gendo sulle  labbra,  hanno  il  mezzo  di  rilevare  le  altrui  idee  e 
di  comunicare  le  proprie.  Encomiò  il  Crovato,  il  che  fece  pure 
il  Presidente,  ringraziandolo  a  nome  dell'  Ateneo.  Il  prof.  Cro- 
vato rispose,  accogliendo  con  riconoscenza  tali  dimostrazioni, 
e  soggiunse  che  preziose  osservazioni  per  la  scienza  si  possono 
fare  quotidianamente  nella  scuola  dei  Sordo-Muti,  le  quali,  insie- 
me con  alcune  già  fatte,  egli  intende  di  riassumere  in  quesiti, 
specialmente  quelle  che  risguardano  le  idee  astratte,  e  di  pre< 
sentarle  all'Ateneo,  perchè  siano  studiate  e  discusse  ond' egli 
ne  possa  irar  profitto  pel  suo  intento. 

Al  che  il  Presidente  dichiarò,  essere  egli  ben  certo  che  i 
socii  si  presteranno  con  tutto  l'interesse  per  agevolargli  le  sue 
ricerche. 

Fu  pure  partecipato  all'adunanza,  che  in  questi  giorni  si 
aprirà  un  Istituto  pei  Sordo-Muti  nella  parrocchia  di  S.  Marziale, 
per  cura  di  uno  speciale  comitato. 

Convennero  nel  giudizio  del  cav.  doti.  Berti  intorno  al 
suddetto  saggio,  fra  gli  altri  socii,  i  medici,  dott.  Cesare  Sabba- 
dioi,  dolt.  Da  Venezia,  dott.  Paganuzzi  e  varii  professori  pro- 
vetti nell'istruzione.  L'adunanza  vi  assistette  con  viva  e  non 
ÌDterrolla  attenzione,  dimostrando  anche  piii  volte  l'entusiasmo, 
da  cui  era  presa. 

Dopo  di  che  l'Ateneo  si  restrinse  in  adunanza  segreta. 

Il  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Segretario  per  le  lettere 

A.  MATSCHBa 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordinaria  20  Mano  1873. 

Presenti 

L'aw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  prof.  Magrini  —  prof.  Millosevich  —prof.  ZamòeUi 
—  co.  Almerico  da  Schio  —  dott.  Ziliotto  —  prof.  Fulin  — 
dott.  Da  Venezia. 

Aperta  la  sedata,  dopo  T approvazione  del  processo  ver- 
bale della  precedente  adunanza,  il  Presidente  prega  i  professori 
Elia  Millosevich  e  Andrea  dott.  Zambelli  a  leggere  la  loro 
Conianìcazione  sulFa  Delerminazione  delle  coordinate  d'un  punto 
terrestre  —  Coordinate  di  Fenezia. 
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DETERMINAZIONE 

DELLE 

COORDIKITB  GEOORAFICHB  D'OR  PUNTO  TERRESTRI 

COORDINATE  DI  VENEZIA 
COMUNIOAZIORE 

ELIA  MILLOSEVICH  --  ANDREA  dott.  ZAMBELLI 


Dubbio  non  v*ha  che  i  maggiori  servigi,  che  render  può  V astro* 
nomia  pratica,  sono  quelli  di  determinare  le  coordinate  geografiche 
d'un  punto,  e  di  precisare  Torà  locale  corrispondente  a  qualunque 
istante  fisico.  Tutti  gli  altri  vantaggi,  che  l'uomo  ricava  dalF astro- 
nomia pratica  o  teorica  cedono  il  posto  ai  primi  da  noi  accennati.  Ed 
a  vero  dire,  se  la  identificazione  d' un  punto  dipende  dalla  conoscenza 
delle  coordinate  di  questo  punto,  ne  consegue  che  la  conoscenza  del- 
la latitudine  e  longitudine  d*  un  luogo  sono  i  segni  caratteristici,  che 
distìnguono  un  punto  da  un  altro  sulla  superficie  dell'orbe  terracqueo. 
La  identificazione  esatta  di  più  punti  fra  di  loro  permette  con  calcoli 
facili  di  discoprire  la  loro  mutua  distanza,  e  le  coordinate  sono  necessa- 
rie per  quelle  osservazioni  astronomiche,  che  per  avventura  si  facciano, 
ad  uno  scopo  qualunque  della  scienza,  osservazioni  che  perderebbero 
ogni  valore,  se  le  coordinate  del  luogo  fossero  conosciute  inesattamente, 
perocché  direttamente  od  indirettamente^  sia  in  funzione  d*  arco,  sia  in 
tempo,  la  latitudine  e  la  longitudine  a'  introducono  in  tutti  i  calcoli 
astronomici.  Qualora  venga  eretto  in  un  luogo  un  osservatorio,  il  primo 
lavoro  che  deve  fare  l'astronomo  è  l'assegnarne'  le  coordinate.  GU  stru^ 
menti,  che  oggi  noi  possediamo  sono  divisi  con  tale  precisione  e  così 
minatamente,  la  teorica  degli  errori  è  stata  portata  così  in  avanti. 
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che  DQ  abile  osservatore  può,  possedendo  un  baoD  teodolite  o  un  circolo 
reiteratore,  uà  altazimut,  ovvero  un  circolo  d' altezza  (dei  quali  stru- 
menti conosca  gli  errori)  può,  dicevamo,  in  una  mezz'ora  di  osserva- 
zioni di  distanze  zenitali  circum-meridiane  d'un  astro  qualunque,  de- 
terminare nei  limiti  d'un  secondo  d'arco  la  latitudine  d'un  luogo, 
e  si  noti  che  un  errore  d'un  secondo  d'arco  vale  sulla  linea  nord-sud 
un  errore  minore  di  31  metri. 

Di  qui  si  comprende  come  la  determinazione  della  latitudine 
d'  un  punto  non  presenti  serie  difficoltà  a  chi  possegga  alcuno  di 
quegli  strumenti  astronomici,  che  citammo.  Se  l'astronomo  in  un  os- 
servatorio ha  molti  mezzi  a  sua  disposizione  per  determinare  rapida- 
mente la  latitudine  del  punto  dove  si  trova,  non  così  gli  riesce  facile 
di  determinare  la  longitudine  di  esso.  Ed  a  vero  dire,  poiché  la  lon- 
gitudine d'un  luogo  è  l'ora  locale  segnata  da  una  pendola  regolata 
a  tempo  medio  o  sidereo,  mentre  la  pendola  a  tempo  medio  ò  sidereo 
del  primo  meridiano  segna  0,^  ne  consegue  che  la  conoscenza  dell'  ora 
d'un  luogo,  di  cui  è  nota  la  longitudine,  raffrontata  quest'ora  col- 
l'ora  locale  dà  la  differenza  di  longitudine  fra  questi  due  punti.  U 
conoscere  l'ora  locale  d'un  luogo  è  cosa  assai  facile,  perocché  l'astro- 
nomo ha  a  sua  disposizione  moltissimi  mezzi  per  determinarla.  Egli 
può  calcolare  direttamente  l' angolo  orario  d' una  stella  coli'  osservare 
la  sua  distanza  zenitale,  il  quale  angolo  orario  combinato  coli' ascen- 
sione retta  della  medesima  stella  porge  ali*  osservatore  il  tempo  si- 
dereo per  l'istante  in  cui  fece  l'osservazione,  il  quale  tempo  sidereo 
può  dallo  stesso  essere  mutato  io  medio  e  con  ciò  determinare  V  equa- 
zione d'una  pendola  sul  tempo  locale;  egli  può  ancora  ripetere  piii 
volte  questo  processo  ed  in  tale  modo  investigare  la  marcia  del  suo 
orologio.  Se  presceglie  nelle  sue  osservazioni  il  sole,  l'angolo  orario, 
che  egli  deduce  col  calcolo,  altro  non  è  che  il  temiK)  vero,  a  cui 
aggiungendo  algebricamente  l' equazione  del  tempo  avrà  novellamente 
il  medio.  Se  laborioso  gli  riesce  tale  processo,  può  valersi  di  quello 
più  sicuro  ancora  delle  altezze  corrispondenti  d' una  stella,  dalle  quali 
può  avere  senza  calcolo  alcuno  l' equazione  dell'  orologio  regolato  sul 
tempo  sidereo.  Finalmente  negli  osservatori  di  metodo  specialmente 
studiasi  r  equazione  degli  orologi,  e  quindi  determinasi  il  tempo  loca- 
le, per  mezzo  dello  strumento  dei  passaggi.  Ed  infatti  allorché  una 
stella  passa  pel  meridiano  d'un  luogo,  il  tempo  sidereo  di  queir  istante 
é  porto  dall'  ascensione  retta  apparente  della  stella  osservata,  e  quindi 
si  ha  immediatamente  l'equazione  della  pendola.  Di  metodo  poi  il 
tempo  .locale  negli  osservatori  si  determina  coli'  osservazione  del  pas- 
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saggio  al  meridiano  del  ceutro  del  sole,  perocché  quell'osservazione 
riesce  più  precisa  di  qaella  delle  stelle.  Voi  vedete,  Signori,  di  quanti 
mezzi  disponga  T astronomo  per  conoscere  l'ora  locale;  co8\  ne  dispo- 
nesse di  facili  |ier  conoscere  simultaneamente  quella  del  primo  meri- 
diano, che  allora  la  determinazione  della  longitudine  non  presentereb- 
be alcuna  difficoltà. 

Se  bavvi  nel  cielo  tale  fenomeno  astronomico,  cbe  possa  essere 
visto  da  molti  punti  sul  globo  terracqueo,  e  se  in  cadauno  di  questi 
ponti  siasi  determinata  1'  ora  locale,  il  raffronto  di  queste  ore  permet- 
terà di  calcolare  la  differenza  di  longitudine  fra  questi  varii  punti. 

Se  tale  fenomeno  invece  ò  calcolato  previamente  per  l'istante 
del  primo  meridiano  e  se  il  medesimo  fenomeno  viene  da  più  punti 
osservato,  si  avrà  tantosto  la  lon<;itudine  di  tutti  questi  pùnti.  In 
allora  il  fenomeno,  che  succede  nella  volta  stellata  fa  le  funzioni  della 
pendola  del  primo  meridiano  e  l'osservatore  collocato  in  un  punto 
da  coi  possa  scorgere  tale  fenomeno,  legge  nell'  osservazione  del  mede- 
simo l'ora  dell'orologio  al  primo  meridiano.  Gli  eclissi  di  luna  furono 
i  fenomeni  astronomici,  che  primi  servirono  a  determinare  la  diffe* 
renza  di  longitudine  fra  due  punti:  ed  infatti  essendo  gli  eclissi  di 
luna  provocati  dall'  incesso  di  questa  entro  il  cono  penomhroso  ed 
ombroso  della  terra,  l'indebolimento  e  lo  spegnersi  della  sua  luce  sono 
un  fatto  vero,  che  può  essere  scorto  da  più  di  un  emisfero.  Senoncbè 
la  lettura  fatta  nel  fenomeno  dell'  ora  d' un  primo  meridiano,  per  cui 
fu  calcolato  un  eclisse  di  luna,  è  troppo  difettosa,  in  forza  della  penom- 
bra e  dell'atmosfera  terrestre,  che  difficultano  lo  sceverare  una  fase 
dall' altra,  che  pur  rigorosamente  il  calcolo  sa  precisare:  di  qui  se  gli 
eclissi  di  luna  giovarono  assai  agli  antichi  geografi,  oggi  non  servono 
più  allo  scopo  di  determinare  la  longitudine  d' un  punto.  Anche  gli 
eclissi  dei  satelliti  di  Giove  entrano  nella  categoria  di  quei  fenomeni, 
che  permettono  di  determinare  la  longitudine  d'  un  punto,  perchè  la 
teorica  dei  loro  complicati  movimenti  mercè  gli  sforzi  degli  astronomi 
è  conosciuta  così  bene,  che  puossi  calcolare  l'immersione  e  l'emer- 
sione d' un  satellite  nel  cono  ombroso  con  tutto  rigore  per  l' ora  d' un 
primo  meridiano. 

Ora  basta  che  l' osservatore  collocato  in  un  punto,  conosca  assai 
bene  l' ora  locale  nell'  istante  in  cui  osserva  il  fenomeno  per  avere 
la  longitudine  di  questo  punto.  Ma  quantunque  gli  eclissi  dei  satelliti 
di  Giove  nascano  così  spesso,  e  molti  in  circostanze  assai  fiivorevoli, 
tuttavia  molte  cause  concorrono  a  rendere  incerta  la  determinazione 
della  longitudine  d'  un  punto  per  mezzo  di  queste  osservazioni.  Lo 
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scomparire  e  il  riapparire  del  satellite,  che  si  osserva,  si  faDDO  per 
gradi,  che  variano  colla  potenza  del  telescopio,  con  coi  si  osserva 
il  fenomeno;  inoltre  se  T astro  della  notte  brilla  o  se  l'atmosfera  non 
è  para,  il  satellite  si  perde  piU  presto  e  riappare  pih.  tardi  di  qodlo 
che  sia  veramente,  come  potemmo  constatare  noi  pare  allorché  ci. 
proponemmo  di  verificare  alcani  nostri  risultati  con  queste  osserva- 
zioni. Per  cui,  quantunque  questi  eclissi  giovino  ancora  per  la  rapida 
determinazione  della  longitudine  d'un  luogo,  sono  di  gran  lunga  infe- 
riori in  precisione  ai  metodi,  che  oggi  vengono  adottati  comunemente 
nelle  speculo  principali.  Succedono  nel  cielo  certi  fenomeni,  i  quali 
non  godono  della  simultaneità  nella  loro  produzione,  nò  delle  stesse 
modalità  visti  da  punti  diversi,  ma  che  non  pertanto  permettono  per 
vie  certo  pili  Isboriose  di  determinare  la  longitudine  d' un  luogo  con 
molta  esattezza  :  a  tale  ordine  di  fenomeni  appartengono  gii  eclissi  di 
sole  e  le  occultazioni  dei  pianeti  e  delle  stelle  per  la  luna.  Tuttavia 
fenomeni  di  questa  specie  succedono  raramente,  specialmente  in  quelle 
circostanze  favorevoli,  che  permettano  di  intraprendere  con  sicurezza 
dei  calcoli  alquanto  penosi,  se  non  difficili. 

Benzenberg  proponeva  per  la  determinazione  della  longitudine 
d'un  punto,  o  meglio  della  differenza  di  longitudine  fra  due  punti, 
di  servirsi  dello  scomparire  d'una  stella  cadente.  Non  v'ha  dubbio 
che  il  fenomeno  potrebbe  essere  notato  con  precisione,  ma  ignorasi  a 
quale  istante  ed  in  quale  punto  del  cielo  si  osserverà  il  fenomeno, 
e  gli  osservatori  perciò  non  possono  essere  apparecchiati  e  poiché 
appaiono  spesso  stelle  cadenti  in  tempi  assai  vicini  gli  uni  agli  altri» 
converrebbe  in  tale  processo  conoscere  previamente  la  differenza  al- 
l' in  digrosso  di  longitudine  fra  i  due  punti  per  poter  eliminare  nelle 
medie  quelle  osservazioni  che  fossero  -restate  isolate,  cioè  notate  per 
un  punto  solo. 

Veniamo  ora  a  considerare  brevissimamente  metodi  d'un  ordine 
diverso  per  determinare  la  differenza  di  ore  fra  due  luoghi.  L' impie- 
go dei  segnali  artificiali,  come  l'accensione  della  polvere  da  cannone, 
e  l'uso  deir eliotropo  di  Gauss  permettono  di  determinare  con  preci- 
sione la  differenza  di  longitudine  fra  due  punti,  e  quantunque  a  pri- 
ma vista  sembri  che  sia  come  condizione  indispensabile  che  i  due 
luoghi  si  trovino  abbastanza  vicini  Tuno  all'altro,  tuttavia  per  mezzo 
d' una  combinazione  di  segnali  fatti  in  piU  luoghi  intermedii  fra  i  due 
che  si  considerano,  puossi  assai  facilmente  ottenere  la  soluzione  del 
problema  anche  per  due  punti  lontanissimi. 

Da  quando  l'orologeria  fu  in  caso  di  costruire  cronometri  così 
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perfetUmetite  eseguiti  da  rendere  la  loro  marcia  pressoché  ODiforme, 
Tuso  del  cronometro  divenne  il  più  comune  per  ìsciogliere  P  arduo 
problema  di  cui  ci  occupiamo.  Se  la  marcia  d' un  cronometro  restasse 
una  costante  dorante  la  spedizione  cronometrica,  uno  solo  sarebbe  suf- 
ficiente per  porgere  la  differenza' di  ora  fra  i  due  luoghi,  ma  poiché 
quest'ultima  condizione  non  è  quasi  mai  soddisfatta^  perchè  la  spedi- 
zione acquisti  ven^mente  importanza  rigorosa,  necessitano  pih  crono- 
metri, con  cadauno  dei  quali  si  determina  la  differenza  di  tempo  fra 
i  due  luoghi.  In  tal  modo  si  determinò  la  differenza  di  longitudine 
fra  Greenwich  e  Pulkowa,  fra  Greenwich  e  Valenza. 

Ma  ai  nòstri  giorni  un  nuovo  processo  si  sostituì  al  cronometrico 
propriamente  detto,  per  determinare  la  differenza  di  longitudine  di 
due  luoghi,  senza  che  peraltro  il  cronometrico  puro  perda  nulla  della 
sua  alta  importanza.  É  evidente  intanto  che  il  tempo  che  una  stella 
impiega  a  partire  dal  meridiano  del  luogo  A  ed  a  giungere  al  meri- 
diano del  luogo  A,'  è  la  differenza  di  lougitadine  fra  i  due  luoghi  A 
ed  A/ 

Or  bene  il  cronografo  permette  di  misurare  colla  massima  preci- 
sione questa  differenza  di  tempo. 

È  noto  Consistere  il  cronografo  in  un  cilindro,  su  cui  è  avvolto 
OD  foglio  di  carta  ;  questo  cilindro  ruota  uniformemente  intorno  al  suo 
asse  per  un  movimento  di  orologerìa.  Una  punta  si  muove  di  moto 
noiforme  parallelamente  alle  generatrici  del  cilindro.  Se  e  cilindro  e 
punta  muovonsi  uniformemente,  T  elica  descritta  dallo  stiletto  si  tras- 
forma in  due  sistemi  di  lince  parallele  sul  foglio  di  carta  svolto.  La 
punta  fa  corpo  con  un'  elettro-calamita,  in  maniera  tale  che  se  la  cor- 
rente è  interrotta,  T  armatura  della  calamita  tratta  indietro  per  una 
molla  solleva  la  punta,  che  cessa  di  toccare  la  carta  e  vi  lascia  uno 
spazio  bianco.  Se  la  corrente  eccitatrice  attraversa  un  orologio  e  se 
per  uno  speciale  meccanismo  essa  venga  interrotta  ad  ogni  oscilla- 
zione del  bilanciere,  ogni  secondo  della  pendola  sarà  rappresentato  sul 
foglio  di  carta,  d'onde  assai  facilmente  si  comprende  che  si  potrà 
sapere  qual  secondo  della  pendola  corrisponde  ad  un  segno  qualunque 
ed  a  quale  minuto  appartenga  questo  secondo  ^Mb,  posizione  che 
occuperà  la  linea,  in  cui  esso  si  trova  segnato  rispetto  alle  altre.  Se  si 
soppone  qttiodi  che  la  corrente  attraversi  inoltre  un  manipolatore  e 
che  si  possa  per  mezzo  di  esso  alzare  la  punta,  risulterà  sul  foglio  di 
carta  un  tratto  bianco,  che  si  distinguerà  per  la  sua  posizione  e  lun- 
ghezza dai  ségni  dei  secondi;  allora  se  si  misurerà  sulla  carta  con  cura 
la  lunghezza  dell'  intervallo  si  avrà  con   grande  esattezza  il  tempo 
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dorante  il  quale  la  punta .  rimase  sollevata  per  l' azione  del   manipo- 
latore. 

Passiamo  ora  a  dire  una  parola  del  modo,  con  coi  si  utilizza  il 
cronografo  per  determinare  la  diffi^renza  di  longitudine  fra  due  luoghi 
A  ed  A/ 

Nel  luogo  A  siavi  la  pendola  dello  strumento  dei  passaggi,  di  cui 
la  marcia  diurna  è  notissima,  nonché  il  cronografo:  inoltre  si  alla  sta- 
zione A  che  alla  stazione  A'  vicino  allo  strumento  dei  passaggi  ed  a 
portata  della  mano  dell'osservatore,  abbiavi  un  manipolatore.  Una 
corrente  elettrica  traversa  tutto  T assieme.  L'osservatore  in  A  tocca 
il  manipolatore  ad  ogni  appulsa  d'una  stella  sui  fili  del  reticolo 
dello  strumento  dei  passaggi  e  perciò  segna  sul  cronografo  a  lui  d^  ac~ 
canto  l'ora  della  pendola^  in  cui  nacquero  queste  appulse.  L'osserva- 
tore in  à/  che  supponiamo  a  ponente  di  À,  alcun  tempo  dopo  tocca  il 
suo  manipolatore  ad  ogni  appulsa  della  medesima  stella  sui  fili  del 
suo  strumento  dei  passaggi,  e  sul  cronografo  stanziato  in  A  scrivesi 
Torà  in  cui  nacquero  le  appulse.  La  differenza  fra  le  ore  lette  sulla 
cartjEt  del  cronografo  corretta  della  parte  proporzionale  della  marcia 
diurna  durante  V  intervallo  fra  le  due  osservazioni,  nonché  della  quan- 
tità dovuta  allo  spostamento  degli  strumenti  del  meridiano,  dà  la  dif- 
ferenza di  longitudine  fra  i  due  luoghi  con  un'esattezza  superiore  a 
qualunque  altro  processo,  perocché  si  possono  osservare  quante  stelle 
si  vogliono  e  quindi  eliminare  quasi  totalmente  tutti  gli  errori  e  ri- 
durre l'esattezza  di  questa  determinazione  all'esattezza  con  cui  ven- 
nero determinati  gli  errori  istrumentali.  Alcuni  errori  particolari  al 
processo  domandano  nella  pratica  di  modificare  un  po'  il  metodo  da 
noi  accennato  senza  menomamente  lederne  V  essenza,  ma  di  ciò  non 
crediamo  opportuno  parlare.  È  all'America,  che  noi  dobbiamo  que- 
sto metodo  prezioso,  dove  fece  stupenda  prova  di  sé.  Con  esso  C.  H.  P. 
Peters  a  Clinton  e  Brdnnow  ad  Ann-Arbor  determinarono  la  differen- 
za di  longitudine  fra  questi  due  punti,  cosi  pure  Forster  e  Peters  fra 
Berlino  ed  Altòna)  Plantamour  ed  Hirsch  fra  Ginevra  e  Nencliatel» 
Brdhns  ed  Auwers  fra  Lipsia  ed  Altòna,  Secchi  e  Pergola  fra  Roma  e 
Napoli,  ed  altri  ancora,  che  noi  possiamo  ignorare.  Di  altri  due 
metodi  astronomici  per  determinare  la  longitudine  d' un  luogo  noi  non 
possiamo  far  a  meno  di  dire  una  parola,  affinché  questa  memoria  sia 
meno  incompleta.  Si  indovina  facilmente  che  noi  vogliamo  parlare  delle 
distanze  lunari  e  delle  culminazioni  lunari,  il  primo  dei  quali  è  qoasi 
esclusivamente  usato  dai  marini,  il  secondo  diede  recentemente  dei 
distinti  risultati  nella  determinazione  dei  meridiani  fondamentali  fatta 
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per  iniziativa  dell'  Accademia  nazionale  di  Francia.  La  teorica  dei  mo- 
vimenti della  luna,  mercè  i  memorandi  lavori  di  Clairaut,  di  Eulero, 
di  Mayer,  di  Laplace,  di  Carlitii,  di  Plana,  di  Burg,  di  Bnrkardt, 
di  Damoiseau,  di  Hansen  e  di  Delannay  venne  portata  così  alla  per- 
fezione che  in  oggi  le  coordinate  calcolate  coincidono  a  meraviglia 
colle  osservate^  di  qui  la  possibilità  di  calcolare  con  piena  sicurezza 
per  le  singole  ore  d' un  primo  meridiano  le  distanze  geocentriche  del- 
la Iona  dal  sole  o  dalle  stelle  fisse  e  dai  pianeti,  che  trovansi  presso  a 
pooo  nel  piano  dell'orbita  lunare. 

Nelle  effemeridi  più  accreditate  si  calcolano  queste  distanze  pre- 
ventivamente di  tre  in  tre  ore  sul  meridiano  di  Greenwich,  di  Parigi, 
di  Berlino,  di  S.  Fernando  di  Cadice  ecc.  ecc.  e  si  consegnano  in  mano 
dei  marini,  affinchè  ne  possano  fruire  per  determinare  la  longitudine 
della  nave.  Difatti  se  un  bastimento  in  mezzo  agli  oceani  misura 
col  sestante  di  Hadley  o  col  circolo  a  rifiessiuue  di  Borda  la  distan- 
za della  luna,  per  esempio,  dal  sole  e  riduce  per  via  di  calcoli,  labo- 
riosi forse  ma  non  certo  difficili,  la  distanza  osservata  a  divenire  geo- 
centrica e  che  cerca  nelP effemeride  l'istante  a  cai  corrisponde  tuie 
distanza,  avrà  l'ora  esatta  del  primo  meridiano,  avrà  letto  nell'arco 
iu  cielo  l'ora  o  di  Parigi  o  di  Greenwich  o  quale  altra  mai.  Contem- 
poraneamente potendo  il  marino  con  uno  dei  due  astri,  di  cui  prende 
l'altezza  determinare  l'ora  locale  del  bastimento,  il  raffronto  fra  le 
(lue  ore  gli  darà  la  bramata  longitudine.  Ma  il  marino  deve  nelle 
sue  osservazioni  della  distanza  mettere  tutta  la  cura  possibile,  affinchè 
riesca  esattiteima,  perocché  l'analisi  degli  errori  dimostra  che  se  si 
commette  un  errore  neir osservare  la  distanza  angolare  predetta,  que- 
st'errore tott' intiero  ridonda  nella  distanza  vera  e  di  qoi  un  serio  er- 
rore nella  longitudine  determinata  con  questo  processo  ;  ma  se  il  ma- 
rino sarà  abile  osservatore  di  distanze  angolari  col  suo  strumento  e 
se  alternerà  il  proce&so  delle  distanze  lunari  con  quello  del  cronometro, 
potrà  coraggiosamente  in  mezzo  agli  oceani  determinare  l'elemento 
astronomico,  che  una  volta  presentava  tante  serie  difficoltà. 

Passiamo  ora  a  dare  un  cenno  del  metodo  delle  culminazioni 
lanari,  affinchè  nessuno  dei  processi  in  uso  sia  omesso  in  questa 
memoria.  Il  metodo  delle  culminazioni  lunari  venne  proposto  nel  se- 
colo passato  da  Pigott,  ma  non  fu  applicato  che  assai  pih  tardi,  al- 
lorché i  progressi  compiuti  nei  metodi  d'osservazione  garantirono 
l'esattezza  dei  risultati.  Lo  spirito  del  processo  è  facilissimo.  Poiché 
la  luna  ha  un  fortissimo  moto  proprio  d'occidente  in  oriente;  il  tem- 
po sidereo  della  sua  culminazione  è  differente  per  due  luoghi  diversi, 
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poiché  la  fioa  ascensione  retta  varia  rapidamente  ed  è  noto  a  tatti  che 
allorquando  un  astro  culmina,  il  tempo  sidereo  di  queir  istante  è  =: 
alPÀR  deir  astro,  di  cui  si  tratta.  Per  conseguenza  conoscendo  il 
movimento  in  ÀR  della  luna  e  sapendo  la  differenza  del  tempo  sidereo 
fra  i  due  luoghi,  si  avranno  gli  elementi  sufficienti  per  conoscere  la 
differenza  di  longitudine  fra  i  due  punti.  In  pratica  anziché  osservare 
la  culminazione  del  centro  lunare  si  osserva  la  culminazione  d^uno 
dei  lembi  e  si  aggiunge  o  si  toglie  al  tempo  siderale  notato  ali*  istante 
della  culminazione  del  lembo,  il  tempo  sidereo  che  il  semidiametro 
impiega  a  passare  \^ì  meridiano.  Inoltre  per  evitare  gli  errori  istra- 
mentali  non  si  osserva  precisamente  T ascensione  retta  della  luna,  ma 
meglio  la  differenza  fra  TÀR  di  certe  stelle,  che  si  trovano  nel  pa- 
rallelo della  luna,  e  quella  del  nostro  satellite.  Di  questo  squisito  pro- 
cesso si  servono  gli  ufficiali  inviati  dall'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  per  determinare  i  meridiani  fondamentali. 

Noi  crediamo  di  aver  accennato  per  sommi  capi  ai  processi  ptii 
in  uso  per  determinare  la  longitudine  d'un  luogo;  passiamo  ora  alla 
nostra  città,  vediamo  se  le  coordinate  di  essa  sieno  note  a  rigore,  e 
chi  abbia  concorso  nella  determinazione  di  esse,  accennandovi  ai  la- 
vori  da  noi  compiuti  neir  autunno  passato  coi  meschinissimi  mezzi 
che  erano  a  nostra  disposizione,  alcuni  dei  quali  avuti  da  privata  cor- 
tesia. 

L' illustre  Girolamo  Lalande,  in  una  memoria  sulla  longitudine 
di  Venezia,  dice;  che  Venezia  è  una  delle  grandi  città  d*  Italia,  dove  H 
fecero  meno  oseervasAoni  astronomiche.  E  difatti  il  primo  lavoro  astro- 
nomico allo  scopo  di  determinare  rigorosamente  la  latitudine  della 
città  devesi  al  dalmate  P.  Boscovìch,  il  quale  il  19,  20,  21  aprile 
1773  determinò  nel  piccolo  osservatorio  del  collegio  dei  Gesuiti,  con 
un  gnomone  da  lui  costruito,  la  latitudine  del  punto,  che  gli  risultò 
di  45.®  27.'  35.''  Bi  credeva  questa  determinazione  così  esatta,  che  non 
esitava  scrivere:  Fortasee  ne  quatuor  quidem,  vel  quinque  seeundorum 
error  timeri  poteet.  Egli  riduce  la  sua  latitudine  a  S.  Marco  cono- 
scendone la  distanza  e  la  posizione  e  conchiude  che  la  latitudine  di 
S.  Marco  è  45.®  27.'  2."  Vedremo  fra  breve  che  l'errore  commesso 
dair  illustre  Boscovieh  era  12  volte  pid  grande  di  quello  che  egli 
opinava. 

Toaldo  direttore  della  specola  di  Padova  aveva  assegnata  la  la- 
titudine di  S.  Marco  a  45.®  25.'  35.";  anche  questa  determinazione 
vedremo  essere  affetta  da  significantissimo  errore,  ma  nulla  è  da  me- 
ravigliare, quando  si  pensa  che  prima  di  Santini  la  latitudine  dell'os- 
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servaiork)  di  Padova  che  era  munito  d*  un  saperbo  morale  di  Ramsdeo, 
aveva  nn  errore  di  22/'  di  che  menomamente  dubitavano  Toaldo  e 
Chiminello,  e  fa  il  barone  de  Zach  che  fece  cenno  al  giovane  Santini 
dell*  inconcepibile  errore,  in  coi  erano  cadati  i  suoi  predecessori,  e  le 
osservazioni  prolungate  del  veterano  fra  gli  astponomi  viventi  confer- 
marono stupendamente  i  lavori  del  barone  de  Zach. 

Boscovich  il  25  marzo  1773  osservò  un  eclisse  di  sole  a  Vene- 
zia e  ne  determinò  la  longitudine,  l' abate  Zucconi  il  primo  novembre 
dello  stesso  anno  osservò  un'occultazione  di  Aldebarano  sotto  la  luna 
e  parimente  determinò  la  longitudine  di  Venezia:  ora  lo  due  longi- 
tudini differiscono  d' un  mezzo  grado  fra  di  loro  e  si  allontanano  dal- 
la vera  Tana  di  3  e  T altra  di  16  minutL 

In  tali  condizioni  trovavasi  la  regina  dei  mari,  quando  venne  a 
visitarla  T  illustre  barone  de  Zach  coi  suoi  superbi  circoli  ripe- 
titori, ch*ei  fiuseva  conoscere  in  Italia.  Questo  uomo  grande,  che  ad 
una  erudizione  straordinaria  e  ad  un  ingegno  eminente,  univa  un  ar- 
dore di  scienza,  che  mai  non  gli  venne  meno  sino  alla  tarda  sua 
età,  che  si  fece  centro  delP  attività  scientifica  delP  Europa  nei  suoi 
y/'ìBgp,  e  nei  soci  giornali  astronomici,  questo  precursore  di  Humboldt, 
venne  Panno  1807  a  Venezia. 

Il  2  ottobre  colle  altezze  circum-meridiane  del  sole  e  con  30  ripeti- 
zioni, servendosi  per  la  declinazione  apparente  del  sole  delle  sue  ta- 
vole pnblicate  a  Gotha  nel  1804  e  per  la  rifrazione  astronomica  del- 
le tavole  di  Carlini,  detc^rminò  la  latitudine  del  convento  dei  Dome- 
nicani ai  Gesuati  ed  ottenne  45.^  25.'  45.^'  33.  (Vedi  la  sua  corrispon- 
denza astronomica.  Volume  V.)  I  giorni  3,  4,  5  ottobre  trasportò  i 
suoi  penati  sulla  torre  del  palazzo  Moro,  sul  Canal  grande,  Riva 
del  Vino. 

Osservando  sempre  le  circum-meridiane  del  sole  ebbe: 
il  giorno  3  con  18  ripetizioni  45.^  26.'  7/'  66. 
il  giorno  4  con  30  ripetizioni  45.''  26.'  9."  47. 
il  giorno  5  con  30  ripetizioni  45.®  26.'  9."  81.  e  definiti- 
vamente per  latitudine  della  terrazza  del  palazzo  Moro  45.®  26.'  9/'  18. 

11  10  ottobre  si  portò  a  S.  Lazzaro  e  con  20  ripetizioni  ebbe 
per  latitudine,  usando  il  solito  processo,  45.®  24.'  36."  65. 

un  ottobre  salì  sulla  torre  di  S.  Marco  e  con  40  ripetizioni 
ebbe  per  latitudine  45.®  25.'  59."  91. 

Ora,  avendo  potuto  conoscere  le  distanze  fra  le  tre  stazioni 
OesuaH,  Casa  Maro  e  S.  Marco  e  misurare  gli  azimut  da  S.  Marco 
ebbe  per  risultati: 
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Latitudine  di  S.  Marco  direttamente  determinata:  45.^25/59/^91. 
Latitudine  del  con  vento  dei  Gesuati  e  ridotta  a  S.  Marco  :  45.®  26/  \J'  03. 
Latitudine  Casa  Moro  e  ridotta  a  S.  Marco:  45.® 25/ 56/' 58. 

Il  medio  di  questi  tre  valori  finali  dà  45.®  25/ 59/' 17, 

e  la  massima  differenza  da  uno  di  essi  è  di  meno  di  3  secondi. 

Per  mezzo  di  quattro  cronometri  e  delle  alt(?zze  corrispondenti 
di  sole  ebbe  per  longitudine  di  S.  Marco  30.®  0.'  37.''  2.  dall'  isola 
de!  Ferro,  ovvero  10.®  0/  37/'  2  da  Parigi  (Osservatorio). 

Coi  suoi  cronometri  parimente  determinò  la  longitudine  di  8.  Laz- 
zaro:  30.®  1/  39/'  dall'isola  del  Ferro,  ovvero  10.®  1/ 39."  da  Pa- 
rigi ;  finalmente  avendo  misurato  molti  azimut  dalla  torre  di  S.  Mar- 
co ed  avendo  avuto  le  distanze  per  lavori  trigonometrici  determinò 
la  latitudine  e  longitudine  di  molti  altri  punti,  ma  di  ciò  non  ci 
occuperemo. 

Nelle  operazioni  geodesiche  compiute  in  Italia  fuvvi  un'altra 
determinazione  diretta  della  latitudine  di  Venezia  alla  torre  di  8.  Mar- 
co, che  diede  45.®  25/  55/'  56.  I  registri  ricordano  che  essa  risultò 
da  28  osservazioni  di  ^  della  piccola  orsa,  40  osservazioni  di  Àtitares 
e  112  di  sole.  Inoltre  abbiamo  due  latitudini  geodesiche  una  dedotta 
dalla  specula  di  Milano  per  via  di  triangolazioni  e  T  alti-a  da  quella 
di  Vienna. 

La  prima  dà  45.®  25/  46/'  2.  e  la  seconda  45.®  26.'  5."  8,  ;  così 
mentre  fra  di  loro  le  latitudini  astronomiche  di  de  Zach  differiscono 
al  piti  di  4"  1/2  e  dalla  media  di  meno  di  2"  1/2,  le  geodesiche  dif* 
feriscono  fra  di  loro  di  19,"  58. 

Per  mostrare  la  fiducia  che  ispirano  i  lavori  di  de  Znch  notiamo 
che  il  dopo  pranzo  dell'  1 1  ottobre  1807  egli  osservò  l'azimut  dell'  os- 
servatorio di  Padova  da  S.  Marco  ed  ebtó  84.®  37/  26."  Inoltre  la 
direzione  topografica  di  Vienna  avendogli  comunicato  8  triangoli, 
che  legano  fra  di  loro  S.  Marco  e  T  osservatorio  di  Padova,  potè  cal- 
colare la  differenza  fra  i  due  paralleli  che  trovò  —  1.'  55/'  65,  locchò 
fa  che  la  latitudine  dell'osservatorio  di  Padova  sia  di  45.®  24/  3."  52.  ; 
ma  poiché  quella  determinata  direttamente  e  45.®  24.'  2."  40,  la  diffe- 
renza fra  l'una  e  T  altra  è  di  solo  1/'  12;  potè  inoltre  calcolare  la 
differenza  fra  i  meridiani  e. portare  la  longitudine  dell'osservatorio 
di  Padova  30.®  32.'  24/'  0.,  dall'  isola  del  Ferro,  le  osservazioni  astro- 
nomiche la  fanno  di  30.®  32/  24"  0.,  quindi  la  differenza  è  nulla.  Noi 
crediamo  perciò  che  i  lavori  di  de  Zach  che  portano  la  latitudine  di 
S.  Marco  a  45.®  25/  59."  17.,  Nord  e  la  longitudine  a  10.®  0/  37."  2., 
Est  da  Parigi  sieno  assai  approssimativamente  l'espressione  della 
verità. 
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Procediauio  innanzi.  Dopo  i  lavori  del  barone  de  Zach  e  quelli 
geodesici,  di  coi  faceaimo  cenno,  non  troviamo  altri  lavori  4i9tronomici 
tendenti  a  controllare  i  precedenti  prima  di  quelli  del  Walierstorf, 
allora  direttore  dell'osservatorio  della  marina  a  S.  Anna.  Le  coordi- 
nate della  specola,  elìsegli  comunicava  al  dott.  Gallo  di  Trieste  sono 
latitudine  45.^  25/  48/'  9.,  e  longitudine  contata  in  tempo  da  Parigi 
0>  40»  4/0=  10.*»  1/,  all'Est. 

Il  Nantieai  Altnanae  nella  tabella  publiei  osservatori  dà  per 
coordinate  45."*  25.'  49.''  5  di  latitudine  e  O.^^  49."  25.*  4  di  long.  E. 
da  Greenwich,  ovvero  da  Parigi  0.^  40.«  4 .•  7,  valori  che  coincidono 
quasi  perfettamente  con  quelli  che  il  WuUerstorf  comunicava  al  dott. 
Gallo  e  che  aozi  saranno  senza  dubbio  stati  comunicati  dal  primo 
al  NauHcal  Àlmanae.  La  Qmnaissanee  éhs  temps  dà  per  latitudine  di 
S.  Marco  45.^  26/  2/'  valore  assai  prossimo  a  quello  di  de  Zach  e 
per  longitudine  10."  0/ 7."  all'È,  di  Parigi,  ovvero  40."  in  tempo, 
locchè  non  s' accorda  molto  bene  colla  longitudine  data  da  de  Zach. 
1  lavori  che  produssero  i  numeri  inseriti  della  Connaissanee  des  iemps 
non  li  conosciamo,  ma  forse  consultando  quella  pel  1861  si  potrebbe 
scorgere  l'origine  della  determinazione. 

Nell'autunno  passato  avendo  dovuto  studiare  una  meridiana  co- 
struita nei  R.  Istituto  tecnico  e  di  marina  mercantile,  nel  quale  ab* 
biamo  l'onore  di  essere  docenti,  avendo  a  nostra  disposizione  due  cro- 
nometri, che  ottenemmo  da  privata  cortesia,  ci  venne  il  desiderio  di 
determinare  astronomicamente  il  punto  del  R.  Istituto.  Neil'  impotenza 
dei  mezzi  non  avendo  che  due  sestanti,  del  resto  eccellenti»  uno  di 
proprietà  dell'Istituto  ed  uno  privato,  dovevamo  supplire  colla  cura 
più  stretta  e  col  prolungamento  del  lavoro,  cercando  di  evitare  e  di 
eludere  gli  errori.  I  sestanti  i)ermettevano  di  leggere  sul  nonio  meno 
di  10/'  e  gli  errori  di  essi  vennero  investigati  con  molta  assiduità 
e  con  varii  processi. 

Per  determinare  la  latitudine  dell'Istituto  noi  usammo  del  me- 
todo prezioso  delle  circum-meridiane  e  ne  prendevamo,  quando  ci  riu- 
sciva possibile,  e  prima  e  dopo  del  mezzodì  vero.  Cadauna  delle  circum- 
meridiane  veniva  ridotta  al  meridiano,  e  per  cadauna  si  calcolava  la 
latitudine.  I  mesi  eccezionalmente  piovosi  d' ottobre  e  novembre  e'  in- 
firmarono per  più  settimane  il  lavoro,  ma  ripreso  ad  ogni  giornata 
serena,  ci  fornì  un  ricco  numero  di  latitudini  ottenute  da  cadauna 
ci rcum -meridiana,  ed  in  tal  modo  potemmo  prendere  una  media,  la 
quale  ci  diede  per  latitudine  del  R.  Istituto  di  marina  45.®  26.'  8/'  1. 
Nella  lunga  serie  di  latitudini  ottenuto,  la  massima  differenza  colla 
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media  ragg;iuiif(e  apjiena  i  30'^  e  generalmente  le  latitudini  conserfa- 
vono  un  carattei^  uniforme.  Riducendo  la  nostra  latitudine  a  S.  Marco» 
la  cui  distanza  coli'  istituto  è  ro.  560  (come  risulta  dalla  carta  idro- 
grafica del  1811  eseguita  da  una  commissione  diretta  dal  capitano 
Penaix)  e  il  cui  angolo  del  meridiano  colla  Jistansa  è  41.*  30/  ri- 
sulta la  latitudine  di  S.  Marco  45.*  25/  54/^  52,  differendo  da  quella 
determinata  da  de  Zach  di  4.'' 1/2  e  di  1/'  da  quella  determinata 
anche  astronomicamente  nelle  operazioni  geodesiche  fatte  in  Italia  e 
più  oltre  citate.  Ebbimo  occasione  di  controllare  una  seconda  volta  i 
nostri  risultati  allorché  T  egregio  direttore  dell' osservatorio  meteoro- 
logico del  Seminario  ci  chiese  le  coordinate  del  seminario  stesso,  e 
noi  ridncendo  la  nostra  latitudine  alla  Salute  ebbimo  45.*  25.'  44.''  2, 
mentre  de  Zach  ridocendo  la  sua  di  S.  Marco  alla  Salute  dà  45.*  25/  46."  3, 
e  qui  la  differenza  è  di  appena  2/' 

Veniamo  ora  alla  longitudine  delP  Istituto. 

Il  giorno  30  ottobre  1872  conoscendo  rigorosamente  il  tempo 
locale  e  la  marcia  del  cronometro  ci  portammo  alla  specola  di  Padova 
e,  merco  la  cooperazione  dell*  egregio  astronomo  dott.  Giuseppe  Lonm- 
zoni,  determinammo  la  longitudine  dell*  istitutori  marina  O.'*  49.">  24*  32 
da  Greenwich;  ridotta  anche  questa  a  8.  Marco  differisce  di  0/  33 
in  tempo  da  quella  di  de  Zach  e  riportandola  alla  Salute  coincide 
rigorosamente  con  quella  ridotta  da  de  Zach.  Noi  possiamo  quindi 
conchiudere  che  le  coordinate  di  Venezia  sono  conosciute  con  udb 
approssimazione  tale  che  la  latitudine  può  andare  incerta  di  i/'  e  non 
piti  e  che  la  longitudine  è  nota  a  1/2  secondo  in  tempo,  che  le  coor- 
dinate fornite  dall'  illustre  de  Zach  potrebbero  leggermente  modificarsi 
introducendo  per  quell'epoca  la  declinazione  del  sole  posta  dalle  attuali 
tavole  solari  di  Leverrier  e  che  se  in  avvenire  noi  avremo  la  fortuna 
di  avere  a  disposizione  nostra  strumenti  convenienti,  ritenteremo 
con  pih  sicurezza  il  lavoro,  poiché  noi  sappiamo  che  è  cosa  facile 
air  astronomo  di  determinare  le  coordinate  nei  limiti  dei  gradi,  minuti 
e  decine  di  secondi,  ma  la  diflicoltà  si  impegna  a  queir  ultimo  se- 
condo, dove  si  ascondono  tanti  incogniti  errori. 

Tuttavia  nel  modo  in  cui  noi  conosciamo  le  coordinate  di  Ve- 
nezia attualmente  possiamo  essere  coutenti,  poiché  é  anche  troppo  in 
un  paese,  dove  l'ora  esatta  locale  il  marino  ed  il  pablico  non  la 
conoscono  ancora. 


Apertasi  la  discassione,  il  prof*  dolt.  Magrini  prende  (a  parola 
priroieraineote  per  encomiare  la  diligenza,  le  cure  e  l'acume 
impiegati  dagli  egregi  autori  nella  ricerca  di  un  elemento  così 
ifuporiante  dei  calcoli  astronomici  geografici,  quale  si  è  la  esat- 
ta determinazione  delle  nostre  coordinate  geografiche.  —  Messi 
ÌD  questa  vìa  il  prof.  Magrini  esterna  il  desiderio  che  per  opera 
degli  stessi  autori,  venisse  promossa  la  periodica  publìcazione 
delle  e^emerìdt  a^^ronomtcAe  relative  a  Venezia  per  utilità  ge- 
nerale degli  studiosi  e  particolarmente  dei  naviganti. 

Il  co.  Da  Schio  fatte  le  sue  congratulazioni  coi  lettori,  de» 
plora  che  non  vi  sia  nella  nostra  città  un  orologio,  che  possa- 
dare  il  tempo  con  precisione,  e  non  sa  come  i  marini,  giunti 
a  Venezia,  possano  regolare  i  loro  cronometri. 

Il  prof.  MiLLosEVicH  dopo  di  aver  ringraziato  il  prof.  Ma- 
grini ed  il  co.  Da  Schio  per  le  cortesi  parole  da  essi  espresse, 
dà  alcuni  schiarimenti  e  dice  che  il  cav.  Busoni  preside  ^del- 
l'Istituto  di  Marina  ha  presentato  domanda  al  Municipio  per 
avere  un  buon  orologio;  in  seguito  alla  quale  notìzia  il  Da 
Schio  propone,  e  l'Ateneo  accetta  di  propugnare  caldamente 
presso  il  Municipio  Tesandìmento  di  una  tale  domanda. 

Anzi  dietro  proposta  del  doli.  Ziliotto  viene  anche  stabili- 
to di  rivolgersi  alla  Camera  di  Commercio,  interessata  certa* 
mente  in  tale  argoniento,  per  averne  appoggio. 

Caduto  quindi  il  discorso  sullo  stabilimento  del  nostro 
porto,  vengono  dal  prof.  dott.  Zambelli  comunicate  alcune  no- 
tizie sulle  osservazioni  fatte  sinora  ai  mareografi  stabiliti  in 
varie  parli  della  laguna,  in  seguito  alle  quali  sono  pregati  i 
professori  Zambelli  e  Millosevich  ad  occuparsi  in  avvenire, 
quando  cioè  il  numero  delle  osservazioni  sarà  piti  considere- 
vole, di  questo  quesito  importante,  e  di  darne  quindi  relazione 
air  Ateneo. 

Chiusa  la  discussione  sulla  memoria  dei  professori  Millo- 
sevich e  Zambelli,  il  Presidente  invila  il  sig.  Jèiian  de  Johamnis 
a  leggere  la  promessa  Relazione  intorno  alla  Memoria  del  ge- 
nerale Vacani  :  Della  laguna  di  Venezia  e  dei  fiumi  nelle  alti- 
gue  Provincie. 
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Di  tale  relazione  si  darà  il  resoconto  a  lettura  compiuta. 
Dopo  di  che  oessnn'altro  avendo  ctiiesto  la  parola,  la  se- 
duta Tu  disciolta. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

/  Segretari 
A.  MiKELLi^er  le  scienze. 
A.  MATscHEO^ef  le  lettere 
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AtU  verbale  deiradBBasza  ordiBaria  27  lane  1873. 

Presenti    . 

L  arm,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

IldotL  G.  Santelló  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere^ 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  prof  Millosevich  —  avv.  Fortis 
—  prof.  Zamòelh  —  co.  Almerico  da  Schio  —  doti.  Ziliot- 
to  — prof  Fulin  —  doti.  Da  Venezia  —  aw.  Callegari. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delT antecedente 
tornata,  il  sig.  Arturo  Jèhah  de- Johannis  continua  la  sua  Rela* 
zione  intorno  alla  Memoria  del  generale  Vacani  :  Dc//a /a^una 
di  Fenezia  e  dei  fiumi  nelle  attigue  provincie.  Della  quale  Rela- 
zione si  darà  il  resoconto  a  lettura  coinpiuta. 

Dopo  di  che,  l'Ateneo  si  restrinse  in  seduta  privata  e  nomi- 
nò a  socii  corrispondenti  i  sigg.  prof.  Natale  Crovalo,  Arturo 
Jéban  de  Johannis,  prof.  A.  S.  Minotto,  cav.  dott.  Domenico  Ur- 
bani, e  dott.  Giuseppe  Tassini. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 


//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheo. 
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Atto  verbale  dell' adaBUza  ordinaria  3  Aprile  1873 

Presenti 

Z'aw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 
H  doti.  G.  Santbllo  Vicq^esidente 
Jlprof.  A.  Matscheo  Segretario  per  le  lettere. 
Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci:  —  prof.  Cassani  —  prof  Zamhelli  —  prof  Magrini 
—  prof  MiUosevich  —  aw,  Fortis. 

Aperta  la  seduta  ed  approvato  il  processo  verbale  delia  pre« 
cedente  adanaoza,  il  Presidente  invila  il  socio  prof.  Pietro  Cas- 
sami a  dar  letlnra  della  sua  memoria  col  tìtolo  :  Intorno  ad  al* 
cune  questioni  di  geometria  analitica. 

L'autore  comincia  coi  distinguere  tre  differenti  indirizzi 
rimarchevoli  oggi  nello  studio  della  geometria  superiore,  cioè 
l'indirizzo  sintetico,  di  cui  furono  capiscuola  Steiner,  Ponce- 
let  e  Cbasles  e  clie  in  Italia  è  gloriosamente  rappresentalo 
dal  prof.  Cremona;  l' indirizzo  analitico  puro,  del  quale  siedono 
a  capo  Plucker,  Otto  tiesse,  Ciebscb;  e  finalmente  l'indirizzo 
semi-analitico  o  simbolico  specialmente  inglese,  i  cui  inventori 
e  promotori  sono  Cayley,  Salmon,  e  le  cui  prime  traccie  scor* 
gonsi  anche  in  Plucker. 

Dichiarando  di  parteggiare  per  quest'ultima  maniera,  come 
quella  che  lascia  tratto  tratto  visibile  la  strada  percorsa  dal 
geometra  nella  sua  ricerca^  cosa  non  sempre  permessa  dal  cal- 
colo puro,  fa  conoscere  die  a  quest'ultima  maniera  s'informa 
ii  metodo  della  memoria  che  egli  comunica  e  nella  quale  si 
contengono  le  cose  seguenti  : 

1.  Espressione  simbolica  di  una  retta  nello  spazio  mercè 
una  sola  lettera  che  quando  differisce  da  zero  rappresenta  la 
grandezza  della  perpendicolare  condotta  da  un  punto  fisso  sopra 
una  retta  individuata  da  due  piani  fissi  espressi  in  forma  nor- 
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nialey  e  quando  invece  è  nulla,  coli' ipotesi  che  le  coordinate 
del  punto  siano  variabili,  rappresenta  una  funzione  quadrica 
imlla,  la  quale  esige  separatamente  ctie  si  annientino  le  variabili 
simboliche  ond'è  costituita.  Fece  conoscere  che  i  fattori  imagi- 
iiarii  di  questa  funzione  rappresentano  piani  inoagioarii  allMufinito 
cbe  si  legano  colla  teoria  delle  focali  delle  quadricbe. 

2.  L'equazione  simbolica  del  cilindro  rotondo  e  il  processo 
simbolico  per  la  trasformazione  degli  assi  o,  megKo,  dei  piani 
espressi  s^imbolicamente. 

3.  il  luogo  dei  punti  le  cai  distanze  da  due  rette  Osse  co- 
munque poste  nello  spazio  hanno  rapporto  costante,  aggiungen- 
iIdvì  il  corollario  che  converte  T  iperboloide  cosi  trovato  in  un 
cono. 

4.  Il  luogo  degli  spigoli  dei  diedri  retti  i  cui  piani  ruotano 
intorno  a  due  rette  fisse  comunque  poste,  luogo  già  studiato 
dal  prof.  Bellavitis,  e  il  corollario  relativo  al  cono  dei  diedri 
retti  già  studiato  dal  Chasles. 

5.  Il  luogo  dei  punto  per  il  quale  U  somma  dei  prodotti 
che  si  ottengono  moltiplicando  le  distanze  quadrate  di  quel 
punto  da  n  rette  fisse  comunque  poste  nello  spazio,  per  n  coef- 
ficienti arbitrarii,  porge  una  somma  o  costante  o  nulla. 

Terminata  la  lettura  insorse  dìscussioue  fra  fautore  e  i 
professori  Magrini,  Zambrlli  e  Mikelli  intorno  air  iperboloide  ac-* 
cennato  al  numero  3,  per  interpretare  un'apparente  anomalia 
offerta  dal  calcolo;  e  fu  conchiusa  derivare  tale  anomalia  da  una 
ipotesi  restrittiva  fatta  sulla  posizione  dell'asse  (parallelo  all'asse 
iinaginario)  intorno  a  cui  ruota  l'iperbole  generatrice,  la  quale 
dà  luogo  generalmente  ad  una  superficie  del  quarto  ordine,  cbe 
in  casi  particolari  si  separa  in  due  quadricbe. 

Dopo  di  che  nessun  altro  prendendo  la  parola  la  seduta 
é  sciolta. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Seffretario  per  le  scienze 

A.  MlKELLI.  ^ 
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Atto  verbale  deiraduaBU  ordinaria  17  Aprile  1873. 

Presenti 

L^aw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  MATscHEa  Segretario  per  le  lettere^ 

Il  prof.  A.  MiK^LLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  prof.  Magrini,  —prof.  Millosevich  —prof  Zambelli 

—  co.  Almerico  da  Schio  —  dott  Ziliotto  —  prof.  Fulin 

—  dùtt.  Da  Venezia. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  dell' aolecedenle  lor- 
nala,  il  sig.  Arturo  Jeban  de  Johannis  conlinua  la  saa  Relor 
%ione  ìnloroo  alla  ineq^oria  del  generale  Vacani  :  Della  laguna 
di  Venezia  e  dei  fiumi  nelle  attigue  provincie.  Della  quale  Rela- 
zione si  darà  il  resoconlo  a  lellura  compiula. 

Dopo  di  che,  nessuno  avendo  preso  la  parola,  radunanza  é 
sciolta. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheo. 
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Allo  verbale  deiradinanza  ordiiaria  24  Aprile  1873. 

Presenti 

Vnw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

il  dott.  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbo  Segretario  per  le  lettere, 

Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  dott.  Ziliótto  —  prof.  Fulin  —  dott. 
Da  Venezia  —  dott.  Musatti —  avv.  Diena  —  dott.  Duodo 
—  dott.  Passetta. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  tornata  prece- 
dente, il  Presidente  invita  il  sig.  cav.  avv.  Giambattista  Malenza 
a  dar  lettura  della  sua  mentoria:  Sulle  morii  apparenti  e  sulle 
tumulazioni. 
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SULLE  MORTI  APPARENTI 

E 

SULLE  TUMULAZIONI 

MEMORIA 

dell'avv.  cav.  G.  B.  MALENZA 


Signori. 

In  una  delle  tornate  del  marzo  1873  assistevo  ad  una  discus- 
sione seguita  in  questo  Ateneo  sulla  Cremazione  dei  Cadaveri. 

Da  idea  viene  idea.  —  Mentre  si  svolgeva  quella  tési,  nella  mia 
mente  ne  sorse  un'altra,  che  aveva  con  quella  una  grande  affinità, 
ma  forse,  anzi  certo,  una  assai  maggiore  importanza.  —  Queir  argo- 
mento discusso  toccava  anche  le  piii  o  meno  rigorose  cautele  cht> 
venivano,  e  vengono  in  pratica  osservate,  e  dietro  le  quali  segue  T  inu- 
mazione dei  cadaveri. 

So  queste  si  arrestò  principalmente  il  mio  pensiero,  che  non 
potè  disgiungersi  dall'altro  sulle  morti  apparenti.  E  diceva  fra  me. 
—  Comprendo  che  può  discutersi  sotto  varii  rapporti  igienici,  penali, 
economici,  religiosi,  morali  sulla  opportunità  o  meno  che  i  nostri  cor- 
pi, quando  la  morte  se  ne  impossessa,  abbiano,  anziché  a  discendere 
nel  sepolcro,  a  distruggersi  nella  fiamma.  —  Ma  se  è  vero  che  seppel- 
limento 0  incenerimento,  lasciano  pur  tuttavia  una  possibilità  che  tale 
ultima  catastrofe  venga  subita  da  chi  ancora  varcato  non  aveva  la 
soglia  tremenda  della  immortalità,  perchè  prima  di  occuparci  sulla 
scelta  del  destino  da  darsi  dopo  la  morte  alla  salma  del  nostro  simile, 
non  raccogliamo  i  nostri  studi  su  di  una  indagine  assai  pili  grave  e 
solenne,  sulla  soluzione  cioè  del  quesito  —  quale  aia  la  misura  indispen- 
sabile da  adottare  per  togliere  dall'animo  nostro  lo  spaventoso  dubbio. 
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che  mentre  una  requie  eterna  si  invoca  sopra  di  noi,  e  una  perpetua 
luce  che  ne  illumini,  la  nostra  creta»  non  ancora  per  avventura  divisa 
dallo  spirito,  arda  su  di  un  rogo,  o  che  fra  le  pareti  di  un  cataletto, 
sotto  all'ultimo  pugno  di  terra  che  vi  si  getta,  e  alla  fredda  pietra 
che  per  sempre  la  separerà  dair  umano  consorzio,  riprenda  la  cono- 
scenza di  sé,  e  non  ancora  spezzato  l'ultimo  filo  della  vita,  provar  deb- 
ba lo  strazio  di  una  disperata  agonia  imprecando  alP  incauta  umanità 
che  non  la  seppe  impedire? 

Signori,  in  questo  medesimo  recinto  uno  dei  luminari  del  nostro 
foro,  un  grande  Patriota,  che  tanto  cooperò  al  nostro  politico  riscatto, 
Daniele  Manin,  sino  dall'agosto  1847,  pur  covando  nel  seno  il  sacro 
foco  della  libertà  che  tutto  lo  invadeva,  trovava  tempo  di  promuovere 
gli  studi  sull'importante  soggetto,  intorno  al  quale  nel  19  di  quel 
mese  una  dotta  discussione  si  svolgeva. 

Quattro  anni  dopo,  nel  4  settembre  1851,  e  poi  nel  1.  marzo 
1855  altro,  ora  defunto,  il  valente  giureconsulto  e  appassionato  cultore 
delle  scienze  economiche,  il  socio  avv.  Giuseppe  Consolo  leggeva  qui 
sul  medesimo  argomento,  frutto  de' suoi  studi,  due  memorie  per  to- 
gliere, diceva,  a  sé  stesso,  ed  a  tutti  i  suoi  fratelli  nella  omaoità,  la 
lacerante  inquietudine  ed  il  tormento  di  essere  sepolti  vivi. 

La  I.  di  quelle  memorie  fii,  lui  vivente,  stampata  a  sue  spese  e 
a  beneficio  degli  asili  infantili  di  Padova.  Ha  ciò  non  bastandogli  al 
pieno  compimento  dell'  intero  suo  concetto,  altra  prova  ci  forniva  del 
quanto  stesse  a  cuore  di  quel  filantropo  il  bene  dei  suoi  simili,  lasciando 
depositario  il  proprio  figlio  di  un  prezioso  manoscritto,  che  aveva  in 
animo  di  publicare  colle  stampe  quale  seconda  edizione  di  quelle 
memorie,  innestandovi  tutte  le  notizie  e  gli  elementi  posteriormente  da 
lui  riuniti.  Tale  manoscritto,  che  potei  per  la  gentilezza  dell'Erede, 
a  mio  bell'agio  esaminare,  sviscera  sotto  ogni  rispetto  la  materia,  e 
anziché  una  Monografia,  può  dirsi  un  vero  trattato. 

Or  mi  si  dirà  —  Se  abbiamo  già  tanti  precedenti,  se  nulla  rima- 
ne, pi  ii  a  dire,  a  che  ritornare  sul  passato,  a  quale  scopo  trattenersi 
sul  medesimo  argomento?  A  mia  giustificazione  ho  due  perchè  da  ad- 
durre. 

Il  primo  è  questo  —  Rispondo  —  ritorno  sul  passato,  ripiglio  questo 
vecchio  soggetto,  perchè  se  poco  o  nulla  rimane  di  nuovo  da  dire, 
molto  e  forse  tutto  rimane  ancora  da  fare.  Il  secondo  perchè  lo  addur- 
rò pili  sotto. 

Ora  provo  la  verità  del  primo. 

Parliamo  della  iniziativa  data  dal  Manin. 
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Ecco  il  sonto  della  Relazione  delia  tornata  accademica  del  12 
agosto  1847. 

Ivi  si  trattava  di  risolvere  le  seguenti  questioni  : 

1.  Tè  mezzo  sicaro  per  distinguere  le  morti  vere  dalle  appa- 
renti ? 

2.  Sonvi  qui  discipline  atte  ad  impedire  che  si  seppelliscano  i 
vivi? 

2.  Se  non  ve  n^à,  o  sono  insufficienti,  come  possono  introdursi^o 
migliorarsi  ? 

In  quella  solenne  adunanza  si  ud\  da  taluno  essere  segno  sicuro 
di  morte  reale  il  vuotamente  de'  vasi  dell'  iride  ;  da  tal  altro  la  perduta 
facoltà  de' muscoli  dicoutraersi  all'azione  dell'elettrico.  Si  parlò  anche» 
come  validissimo  mezzo,  dello  stetoscopio. 

Ma  la  grandissima  maggioranza,  stabilita  dai  più  autorevoli  dei 
medici  intervenuti,  si  concretò  nell'avviso  che  la  putrefazione  soltanto 
pQÒ  dar  cer^za  di  morte,  notando  che  nella  morte  apparente  la  re- 
spirazione è  sospesa,  e  con  essa  gli  indìzi  dello  stetoscopio;  e  che  l'elet- 
tricità non  lascia  ancora  tranquilli  interamente  gli  animi  ;  e  che  non 
è.  indizio  sicuro  il  vuotamento  d^' vasi  dell' iride. 

Tale  giudizio  fu  solennemente  ribadito  nell'adunanza  del  19  det- 
to mese,  nella  quale  quel  chiarissimo  segretario  per  le  scienze  cav. 
Namias,  nome  caro  e  sì  giustamente  rispettato,  colla  maestria  che  io 
distingue,  sviluppò  tutto  il  suo  concetto. 

Per  ora,  diceva,  ci  conviene  por  mente  se  nel  verificare  le  morti 
si  aspettino/ra  noi  i  i$gni  di  fuir^azùme^  e  se  abbiasi  cip\uà\  gud^rmti' 
già,  che  i  vivi  non  vengano  sepolti;  ed  esce  in  queste  spaventose  parole  : 
PuosH  eenza  esitanza  rispondere,  guanto  a  Venezia,  che  tale  guarentigia 
non  cristo  in  veruna  maniera. 

E  ne  incolpava  in  gran  parte  la  legge. 

Citava  infatti  la  Notificazione  del  Governo  Austriaco  20  ottobre 
1838,  la  quale  si  limitava  a  prescrivere,  che  i  cadaveri  sieno  visitati 
dai  cursori  comunali  e  dai  medici  che  ebbero  in  cura  il  defunto,  e  che 
sia  protratto  a  48  ore  dopo  la  morte,  il  termine  ordinario  pel  seppel-- 
limento. 

Questa  le^e  però  à  una  grande  mancanza,  non  impone,  cioè 
che  i  Periti,  prima  di  dichiarare  la  morte  avvenuta,  deggiano  aspet- 
tare la  putrtfazUme  dei  corpi.  E  quindi  narra  che  generalmente  parlan- 
do, i  periti  si  recano  alla  casa  del  defunto  subito,  o  poche  ore  dojx) 
la  supposta  sua  morte,  e  ne  segnano  la  dichiarazione  senza  quell'in-' 
dizio  che  solo  pub  prestame  certezza. 
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Aggiunge  che  dopo  tale  atto,  cui  si  dà  il  nome  di  verificazione 
del  cadavere  questo  ò  abbandonato  ai  becchini,  che  lo  ravvolgono 
nelle  lenzuola,  e  rozzanìente  lo  trascinano  pei  piedi  sui  suolo,  sio^ 
le  succnssioni,  gli  impedimenti  al  respiro,  e  nel  verno  il  freddo  mar- 
moreo del  pavimento  basterebbero  ad  estinguere  quella  nascosta  scin- 
tilla che,  alimentata  da  provvide  cure,  potrebbe  in  qualche  caso  br 
risorgere  a  nuova  vita. 

Chi  non  rabbrividisce  a  tale  veridica  esposizione  del  coscienzioso 
narratore  ? 

Non  tace,  che  in  quella  notificazione  governativa  si  parla  di  stan- 
ze 0  celle  statuite  presso  ogni  Chiesa  parrocchiale  ;  ma  avverte  che 
con  esse  si  intese  di  raccogliere  i  cadaveri  di  persone  sconosciute,  o 
quelli  che  dopo  i  funerali  avrebbero  dovuto  rimanere  troppo  alla  lun- 
ga nelle  Chiese,  non  di  provvedere  minimamente  a  ciò  che  si  impedis- 
se il  funesto  caso  di  seppellire  un  vivo. 

Anche  se,  come  notava  il  chiarissimo  dott.  Ziliotto,  ^sse  statuito 
dalla  legge,  che  nelle  camere  mortuarie  debbasi  attaccare  ad  ogni 
cadavere  una  corda  che  muova  una  campana  la  quale  avverta  di  qua- 
lunque movimento  di  esso,  una  volt^  che  a  tutto  ciò  precedesse  l'ope- 
ra inumana  dei  becchini  sopra  ricordata,  a  che  gioverebbe  la  tarda 
cautela  che  sarebbe  il  vero  soccorso  di  Pisa?  E  d'altro  canto  quando 
si  saranno  esauriti  verso  V  estinto  tutti  quei  pietosi  uffici  di  cure  e  di 
assidua  vigilanza,  che  la  carità  altamente  reclama,  e  non  si  intrala- 
scieranno  se  non  allorché  i  segni  indubbi  della  morte  si  appalesino, 
a  quale  scopo  servir  potrebbero  le  camere  mortuarie  e  la  corda  attac- 
cata al  cadavere,  che  mai  la  muoverà  per  suonar  la  campana? 

Codesti  pietosi  uffici  sono  i  soli  che,  se  v*  à  un  filo  ancora  di  vita, 
valer  possano  a  salvare  un  infelice  'da  una  tremenda  sciagura. 

Codesti  pietosi  uffici  non  dovrebbero  essere  mai,  sotto  nessuna 
condizione  preteriti. 

Se  la  legge  soprariferita  à  come  avvertimmo  la  grave  imperfe- 
zione, del  non  avere,  cioè,  imposto  al  medico  curante  sotto  le  più  se- 
vere comminatorie,  di  non  rilasciare  Patto  per  la  tumulazione  fuorché 
dietro  il  riscontro  di  un  dato  sicuro  di  putrefazione  sul  cadavere,  me- 
ritano però  ogni  elogio  gli  articoli  delle  isiruziani  pei  custodi  dei  cada- 
veri puòlicate  il  28  tnarzo  1845,  ricordate  nella  sua  Relazione  dal 
dott  Namias,  e  che  ove  fossero  esattamente  osservate,  basterebbero 
con  qualche  piccola  variante,  a  metterci  in  ogni  caso,  al  sicuro  dai 
sinistri  temuti. 

E  di  vero  T  articolo  1.  obbliga  il  medico  a  fissare  il  tempo  nel 
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quale  il  cadavere  deve  restare  nel  letto^  e  ad  impedire  il  sao  collo- 
camento Della  cassa,  e  il  trasporto /^A^  non  H  manifestino  segni  indulh- 
inamente  sicuri  di  morte  reale.  Meglio  sarebbe  il  dire  finché  non  appa- 
iano  i  segni  della  putrtfazione.  E  ih  altri  articoli  è  prescritto,  finché 
il  defunto  resta  nel  letto,  di  non  togliergli  dalla  testa  il  capezzale, 
di  non  dargli  una  posizione  differente  da  quella  che  sussÌ8te?a  ali'  atto 
della  morte,  di  lasciare  scoperto  il  defunto;  con  espresso  divieto  di 
chiudere  le  naturali  aperture  della  bocca  e  delle  narici  con  qualsiasi 
materia,  e  di  legame  o  fasciarne  i  piedi  o  le  mani.  Quelle'  istruzio- 
ni ordinano  ancora,  che  le  condizioni  del  letto  e  della  stanza  sieno 
mantenute,  per  quanto  è  possibile,  a  norma  delle  stagioni,  in  quel 
medesimo  tenore  che  si  procurerebbe  se  vi  giacesse  un  infermo  ;  che  le 
coperte  del  letto  sieno  proporzionate  alla  stagione  e  alle  altre  circo- 
stanze della  camera;  che  nell'inverno  la  stanza  sia  moderatamente 
scaldata,  ma  non  con  bracieri  di  carboni  accesi;  che  l'aria  vi  si  possa 
sufficientemente  rinnovare;  che  i  profumi  sieno  puramente  d'aceto, 
e  non  troppo  forti,  e  non  troppo  frequenti,  che  la  persona  destinata  a 
custodire  il  cadavere  debba  guardarlo  assai  spesso,  e  attentamente, 
per  rilevare  se  mai  presenti  qualche*  movimeli^  o  contrazione,  ancor- 
ché minima  e  istantanea,  alle  palpebre,  alle  guance,  alle  labbra;  se 
gli  occhi  diventino  per  avventura  più  chiari  o  splendenti  di  prima  e  se 
le  labbra  o  i  pomelli  delle  guance  si  coloriscano  d'una  leggera  tinta 
rossa.  È  prescritto  che  questo  custode  debba  accuratamente  badare 
se  nel  corpo,  che  si  crede  senza  vita,  si  eseguisca  qualche  debolissimo 
movimento  di  respirazione  —  debba  portar  leggermente  una  mano  sul 
petto  al  lato  sinistro  per  sentire  se  abbiavi  qualche  indizio  di  fremita 
al  cuore  —  debba  toccare  in  più  parti  il  corpo  (sopra  tutto  nelle  pri- 
me ore  dopo  la  morte)  per  conoscere  se  il  calore  in  luogo  di  andar 
via  via  estinguendosi  del  tutto,  si  mantenga  più  lungamente  dell'  or-- 
dinario,  o  ricompaja  in  alcune  parti  che  già  erano  divenute  fredde  — 
debba  al  primissimo  apparire  dell'  uno  o  l' altro  di  questi  indizi  man- 
dar ti»  tuita/retta  in  cerca  di  un  medico  per  ogni  opportuno  soccor- 
so —  debba  finalmente  nella  stanza,  e  intorno  al  letto  impedire  adu- 
namento  di  curiosi,  e  strepiti  indecorosi  ;  e  da  chi  accosta  il  defunto 
0  per  disegnarne  il  ritratto,  o  per  cavarne  la  maschera,  o  per  altro 
fine  qualunque,  discorsi  imprudenti,  che  potessero  destare  afflizione 
0  spavento  nell'animo  del  creduto  estinto,  il  quale  conservare  potrebbe 
ancora  la  facoltà  di  qualche  percezione. 

Provide  e  sante  disposizioni  che  fanno  il   panegirico    di  chi  le 
dettò. 


Ma  furono  o  sono  queste  osservate  ?  o  non  è  anche  qui  da  ripe- 
tere  pur  troppo  col  Poeta.  «  Le  leggi  son  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  » 

Sconfortantissimo  a  questo  passo  è  quanto  scriveva  il  Namias. 

Questi  custodi,  ei  dice,  non  furono  in  Venezia  ancora  designati. 

Il  fu  parroco  Giuseppe  Lazzari  presente  a  quella  lettura,  notava 
altra  cosa  incredibile,  che  cioè,  quelle  irruzioni  pei  custodi  dei  cadaveri 
non  furono  mai  comunicate  ai  parrochi. 

Il  Namias  soggiunse,  che  non  lo  furono  né  meno  ai  medici. 
•  Molto  meno  dunque  alle  famiglie  e  ai  sacerdoti,  la  cui  coopera- 
zione, com^ei  stesso  osserva,  assai  gioverebbe  per  istruire  le  famiglie. 
Forse  non  furono  né  pur  publicnte  colla  stampa. 

Or  bene.  —  Se  i  custodi  non  sono  designati,  —  se  le  istruzioni 
rimasero  lettera  morta,  —  se  il  medico  non  è  tenuto  sotto  le  pili  ri- 
gorose sanzioni,  a  rilasciare  per  la  libera  tumulazione  del  cadavere  il 
certificato  colla  esplicita  dichiarazione  che  lo  rilascia  per  essersi  presen- 
tati sullo  stesso  indubbi  segni  di  putrefazione,  come  potremo  noi,  o  Si- 
gnori, dormire  tranquilli  fra  due  guanciali  i  nostri  sonni  e  non  darci 
il  menomo  pensiero  intorno  alle  attuali  tumulazioni,  quando  la  scienza 
à  pronunciato  mancarle,  a  stabilire  la  morte,  altri  elementi?  quan- 
do un  Namias  nella  integrità  della  sua  pura  coscienza  registrò  nella 
sua  relazione  queste  testuali  parole  :  Jiida  pure  i/  volgo  ignorante,  e  ci 
dica  inetti  a  distinguere  i  morti  dai  vivi]  noi  sacrifichiamo  di  buongra- 
do al  bene  dell'umanità  anche  V  onesto  desiderio  della  nostra  rinomanza^ 
Quando  in  quella  tornata  il  pur  emerito  dott.  Carlo  Barzilai  a  viem- 
meglio confermare  che  colla  sola  putrefazione  puo^i  avere  certezza  as- 
soluta di  morte,  narrava  che  avendo  il  Manni  stabilito  un  premio  a 
chi  avesse  saputo  indicare  un  modo  sicuro  per  distinguere  le  morti  ap- 
parenti dalle  reali,  TÀccademia  di  Parigi,  incaricata  di  quel  giudizio, 
per  ben  10  anni  nessun  lavoro  trovò  degno  di  quel  premio,  nò  por 
quello  del  Ducros,  cho  giovandosi  dell'autorità  e  delle  indagini  del- 
r  Aldini,  dava  gU  indizi  tratti  da  esperienze  elettro-magnetiche,  e  né 
pur  l'altro  del  Mandi,  che  asserì  colla  scottatura  formarsi  vescica  solo 
nei  vivi  non  mai  nei  cadaveri?  e  se  nel  1848  lo  concedeva  ad  un  Bou- 
chut,  i  caratteri  da  lui  esposti,  la  cessazione  cioè  dei  battiti  del  cuore, 
la  rigidità  delle  membra,  la  mancata  contrattilità  muscolare  furono 
sempre,  e  sono  tuttavia  rifiutati  come  segni  indubbi  di  morte  reale? 
quando  infine  la  dotta  discussione  dell'  Ateneo  ebbe  termine  senza  che 
si  adottasse  o  si  provocasse  alcun  salutare  radicale  provvedimento  atto 
a  togliere  uno  stato  si  anormale  e  si  pauroso  ? 

Sappiamo  già  che  a  leale  rettifica  di  quel   suo  voto  la  stessa 
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Accademia  delle  scienze  di  Parigi  premiò  poi  V  opera  del  celebre  Sosat 
stampata  nel  1854,  che  non  riconosce  altri  caratteri  di  morte  sicura 
fuori  qoello  della  decomposizione  cadaverica. 

Ed  ora  passiamo  o  Signori,  al  1851  e  al  1855,  alle  due  memorie 
cioè  deir  altro  socio  cav.   Consolo  compenetrate  e  incrementate  nel 
successivo  suo  manoscritto  di  cui  più  sopra  vi  parlai.     . 
Lo  credereste? 

In  tutto  quel  lungo  tempo  trascorso  partendo  dal  1847,  ce  io 
assicura  in  questo  suo  postumo  scritto  il  Consolo,  non  si  fece  un  solo 
passo  di  più.  Posso  accertare,  egli  scrive  nella  sua  introduzione,  che 
lo  stato  delle  cose  così  rimase,  e  rimane  anche  o^idì  in  Venezia,  e 
fuori  di  Venezia. 

La  storia  dei  sepolti  vivi,  dice  il  Consolo,  risale  alla  più  remota 
antichità,  ed  arriva  sino  ai  giorni  nostri.  Fatti  tragici  provano  c^me 
anche  i  più  insigni  professori  errassero. 

Un  incauto  chirurgo,  appena  introdotto  il  ferro  anatòmico  nel 
petto  del  creduto  morto  abate  Prevòt,  seut^  il  grido  terribile  del  pa- 
ziente, che  troppo  tardi  il  fece  pentire  della  sua  fatale  inconsideratezza. 
Lo  stesso  accadde  al  cardinale  Espinosa. 
Michele  Missirini  nel  suo  trattato  sul  pericolo  di  seppellire  i  vivi, 
riunì  la  storia  dei  molti  creduti  morti,  e  non  lo  erano,  e  che  poterono 
salvarsi  ;  e  i  fatti  riuscirono  tanti,  che  ne  riempì  ben  73  pagine. 

Il  Consolo  ne  fece  di  alcuni  la  narrazione;  riportò  quanto  nota- 
va anche  il  Lagueron,  che  in  Francia,  dal  1833  al  1844  v'ebbero 
a  sola  sua  cognizione,  46  casi  di  tumulazioni  più  o  meno  precipitate 
in  32  dei  quali  il  solo  accidente  portò  salvamento;  21  si  riebbero 
mentre  si  stava  per  deperii  nella  fossa,  quattro  per  le  cure  affettuose 
dei  congiunti,  quattro  mentre  si  lasciavano  cadere  nel  feretro,  e  tre 
per  punture  di  spilli  neli'  attaccar  loro  il  sudario. 

E  concentrandosi  alla  sola  Venezia,  e  ai  casi  dei  quali  ei  medesi- 
mo, il  Consolo,  aveva  precisa  contezza,  e  che  contemplavano  persone 
svegliate  dal  letargo  sul  cataletto,  o  dentro  il  feretro  stesso,  ne  enu- 
mera cinque,  e  ne  declina  i  nomi,  come  quello  di  un  Paggi  datatosi 
mentre  il  becchino  gli  toglieva  i  cerchietti  d'oro  dagli  orecchi;  di 
un  così  detto  piantone  della  parrocchia  di  S.  Domenico  trasportato 
nella  camera  mortuaria  di  S.  Rocco,  dove  diede  segno  di  vita,  e  fu 
quindi  ricondotto  alla  sua  casa;  di  un  militare  polacco  salvato  mercè 
le  cure  di  un  professor  Gozzi,  che  ricercando  nella  camera  mortuaria 
altro  cadavere.  Io  scoperse  respirante  ancora  sul  nudo  terreno,  e  potè 
ricollocarlo  nel  suo  letto;  di  un  quarto  trovato,  allorché  si  stava  per 
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seppellirlo,  capovolto  nella  sua  cassa,  riaperta  per  od  riconoscimento, 
e  potè  così  essere  salvato,  mentre  narrava  come  da  qualche  tempo  ei 
si  fosse  già  riavuto,  e  si  sentisse  così  rinchiuso,  veramente  a  morire 
fra  orribili  strazi;  e  di  una  donna  lasciata  nella  camera  mortuaria, 
come  gli  narrava  il  Deputato  delle  infermerie  dello  Spedale  maggiore, 
per  tutta  la  notte,  svegliatasi  mentre  si  stava  per  tradurla  al  Cam- 
posanto. 

Nei  tempi  successivi,  e  sino  al  giorno  in  cui  scriveva  il  buoa 
Consolo  fatta  altea  spaventosa  raccolta  di  casi  lagrimevoli  di  sepolti 
tìvì,  la  offriva  al  lettore  a^sempre  maggiore  convinzione  della  necessità 
di  adottare  nelle  famiglie,  nelle  parrocchie,  nelle  comuni,  nelle  Provin- 
cie, negli  stati  misure  serie,  generali,  efficaci,  al  fine  di  rendere  im- 
possibile la  riproduzione  di  sì  atroce  involontario  misfatto.  Quei  cast 
verificati  in  una  grande  scala  di  luoghi  e  di  tempi,  se  tutti  non 
ebbero  un  fine  letale.  Dio  solo,  nota  lo  scrittore,  sa  quanti  altri  infelici 
non  poterono  essere  salvati. 

Troppo  a  lungo  andrei  se  vi  tessessi,  o  Signori,  come  la  à  scritta 
il  Consolo,  quella  lugubre  rassegna  di  fatti  avvenuti,  oltrecchè  in 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella  Spagna,  in  Alemagna,  in  Bus- 
sia,  in  America. 

Ne  ricorderò  solo,  quanto  air  Italia,  qualchedono,  e  primo  quello 
accaduto  al  fratello  di  un  dott.  Trois  sul  quale  scrive  Fautore  le  pre- 
cise: Creduto  morto,  consegnato  all'ospitale  per  l'autopsia,  fatto  il  ta- 
glio del  cor[K)  perpendicolare,  V  operatore  sentì  un  gemito,  e  allora  lo 
ferì  nel  cuore  come  colpo  di  grazia  perchè  piti  non  soffrisse. 

Poi  r  altro,  le  cui  traccie  si  vedono  nella  cappella  de'  morti  a  Veu- 
zon  sotto  Gemòna. 

Ivi,  come  narra  il  Consolo,  i  morti  si  seppelliscono  in  una  terra 
che  à  la  qualità  di  aKciogare  i  corpi  umani.  Chi  brama  conservarli, 
dopo  sei  anni  li  fa  estrarre;  si  trovano  allora  come  se  si  fossero  imbal- 
samati, e  si  trasportano  e  si  conservano  in  quella  cappella.  Ed  è  là 
che  al  dire  delP  autore  si  vede  estratta  una  dpnna^  le  cui  mani,  i  cai 
piedi,  la  cui  bocca  dinotano  la  disperazione  in  cui  yerstf  entro  la  tomba. 

In  una  borgata  a  due  chilometri  da  Serravalle,  lo  stampò  il  doH. 
F.  Oalvagno  in  un  suo  opuscolo  del  1857,  restituendosi  un  giorno 
alla  sua  casa  da  un  paese  vicino,  sentì  lungo  la  strada  da  un  parente 
di  certa  Anna,  che  era  morta,  ed  anche  da  non  troppe  ore  già  chiusa 
in  cassa.  Dalla  narrazione  gli  sorse  dubbio  non  si  trattasse  per  avven- 
tura che  di  morte  apparente.  Accelera  il  passo,  e  dopo  un'ora  è  nella 
cappella.  Tanaglie  e  martello  tosto  giungono  ad  aprire  la  cassa  fu- 
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nebre.  Spettacolo  orreDdo!  Il  lenzuolo  in  cui  era  stata  avvolta  la  mi- 
sera, si  trovò  lacerato  e  scucito  in  più  luoghi  —  giaceva  essa  sul  lato 
destro;  la  mano  sinistra  tinta  di  sangue  aOerrava  la  mandibola  infe- 
riore—  un  percettibile  calore  riscontrava  il  Galvagno  tuttavia  nelle 
regioni  epigastrica  e  ombilicale.  Ma  fu  sgraziatamente  vano  ogni  suo 
tentativo  per  restituirla  alla  vita.  —  Dessa  spirava  indubbiamente, 
egli  scrive,  poco  prima  del  mio  arrivo. 

Che  il  decorso  del  tempo  senza  il  segno  della  putrefazione  non 
basti  a  giudicare  di  una  morte  reale,  varràa  vieppib,  se  occorresse,  consta^ 
tarlo  r  altro  caso  narrato  dal  Consolo  come  segue.  À  Cassel  una  ragaz- 
za dopo  tre  giorni  di  matettia  la  si  stabilì,  a  giudizio  di  tutti,  morta. 

Siccome  però  il  suo  volto  non  si  alterava,  i  parenti  ottennero  il 
permesso  di  conservarla,  notate  bene,  per  nove  giorni.  —  Scorso  an- 
che questo  termine,  era  già  disposto  di  seppellirla.  Ma  al  punto  di 
collocare  quel  corpo  nella  bara,  comparve  il  colorito  sul  volto,  e  ben 
presto  ritornò  essa  in  vita. 

A  provare  che  la  sospensione  dei  battiti  del  cuore  protratta 
anche  per  24  ore  non  è^  segno  sicuro  di  morte,  citò  il  nostro  Consolo 
nel  suo  manoscritto,  oltre  quanto  gli  attestavano  gli  egregi  medici 
Ziliotto  e  Namias,  il  caso  di  un  Morpurgo  di  questa  città  che  caduto 
nel  26  aprile  1860  privo  di  sensi,  rimase  per  24  ore  senza  alcuna 
pulsazione,  e  solo  dopo  un  tale  periodo  si  manifestarono  in  lui  i  bat- 
titi cardiaci. 

Racconta  ancora  quanto  è  avvenuto  in  Francia  ad  un  professore 
di  medicina. 

Cadde  ei  gravemente  infermo  nella  sua  gioventù,  e  in  una  di 
quelle  privazioni  di  sensi,  che  sogliono  tenersi  per  morte  sicura.  Fu 
perciò  trattato  qual  morto,  spogliato,  lavato  ecc.  ecc.  Ed  ei  sentiva 
totto,  ma  non  potea  fare  il  più  piccolo  movimento  col  suo  corpo, 
rigido  come  quello  d' un  cadavere  ;  udiva  i  lamenti  degli  amici  che 
ne  deploravano  la  perdita,  i  preparativi  che  si  facevano  per  la  tumu- 
lazione, senti  a  prendersi  la  misura  per  la  lunghezza  della  cassa.  Vol- 
le Bnalmente  Iddio  che  prima  di  esservi  chiuso  dentro,  fissando  con 
estremo  senso  d'orrore  la  sua  terribile  situazione,  lo  spirito  agendo 
con  tutte  le  forze  su  quella  macchina,  vi  ridestasse  la  facoltà  dei  mo- 
vioienti;  ma  era  di  notte,  e  un  panno  lo  copriva,  e  chi  Io  vegliava, 
passato  neir  attigua  stanza,  pili  non  si  curava  di  lui  —  le  mani  av- 
vinte da  un  rosario,  non  potevano  agire  -—  si  ajutò,  si  dimenò,  il  panno 
ortato  rovesciò  la  lampada  postagli  da  lato.  Questo  strepito  scosse  il 
custode,  e  potè  così  salvarsi  dalla  imminente  sciagura. 
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Toccando  dclP  Inghilterra,  trae  dal  Tomo  III.  della  medicina  le* 
gale  del  Mahon  il  racconto  sa  Miledy  Rousael  moglie  di  un  colonnello 
inglese  che  teneramente  l'amava,  e  che  non  potendo  persuadersi  fosae 
morta,  allorché  dopo  48  ore  gli  si  annunziava  che  era  tempo  di  con- 
durla al  sepolcro,  rispose  che  avrebbe  abbruciato  le  cervella  a  chi 
Ardito  avesse  di  toccare  quel  corpo.  Così  passarono  otto  interi  giorni 
allorché  tenendola  ei  per  mano  e  bagnandola  delle  sue  lagrime,  al 
snono  delle  campane  di  upa  Chiesa  vicina  Miledy  si  destò  ridonata 
perfettamente  alla  vita. 

Entrate,  o  Signori,  (egli  esclama),  in  una  casa  anche  sigpnorìle, 
in  cui  giace  un  infermo  in  pencolo  di  vitai 

Il  medico,  dopo  averlo  dichiarato  spedito,  forse  più  non  Io  vede. 
Gli  astanti  anno  usato  la  persuasiva,  e  forse  la  violenza  per  allontana- 
re i  parenti  e  gli  amici  intimi  da  quella  camera  del  dolore.  —  Il 
Ministro  di  Religione  quando  supponga  esalato  V  ultimo  respiro,  bene- 
dice il  supposto  cadavere  e  parte. 

Con  chi  rimane  il  creduto  morto  t 

Forse  solo,  o  tutt'al  piii  con  una  o  due  persone  prezzolate  e  vol- 
gari. 

Credete  voi  che  costoro  useranno  i  delicati  riguardi,  e  le  solerti 
cure  richieste  verso  Io  sventurato?  Nessun  pensiero  più  se  ne  danno. 
A  togliersi  da  quella  vista,  lo  coprono;  a  mutar  l'aria,  aprono  porte 
e  finestre,  ad  esilarare  lo  spirito  chiassano,  tripudiano.  —  Un  certificato 
medico  autorizza  che  sia  posto  in  cassa  per  essere  seppellito. 

Allora,  sempre  considerato  come  un  imballa^io,  nn  automa 
da  smuovere,  da  lavare,  da  vestire,  senza  il  menomo  sentimento  di 
carità  se  ne  fa  il  più  orribile  strazio  da  barbari  inconsapevoli  e  spen-* 
sierati. 

Riferito  quanto  avveniva  in  questo  Ateneo  alle  epoche  del  Manin 
e  del  Consolo,  riporterò  ora  le  parole  di  altro  dottissimo  e  carissimo 
socio  nostro, 'il  dott.  Michel* Angelo  Asson,  nome  che  ora  non  possia- 
mo proferire  senza  sentirci  stringere  l'anima  dal  dolore,  e  spuntar 
una  lagrima  sul  nostro  ciglio;  nome  che  fa  degna  corona  ai  molti 
insigni  suoi  colleghi,  i  quali  tanto  onorano  questo  Corpo  Accademico; 
nome  che  con  essi  stabih  una  ben  meritata  fama  non  pure  in  questa 
Venezia,  ma  dovunque  penetrò  la  civiltà  e  la  scienza. 

Air  Asson  quale  Segretario  per  le  scienze  veniva  affidato  F  inca- 
rico della  Relazione  degli  studi  scientifici  di  questo  Ateneo  per  gli 
anni  accademici  dal  1852  al  1855,  ed  egli  degnissimamente  lo  disim- 
pegnava nella  poblica  adunanza  del  25  gennajo  1857. 
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Ivi  dopo  aver  narrato  come  uno  fra  i  sallodati  emeriti  cultori  del- 
la scienza  medica  il  chiarissimo  cav.  dott.  Berti  accennasse  in  una  sua 
memoria  la  necessità  di  un  Codice  igienico  per  tutte  le  classi  sociali 
che  le  indirizzi  a  saper  conservare  la  salute,  e  a  reintegrarla,  perduta 
(altro  provvedimento  che  aspetta  la  sua  attuazione),  passa  a  far  cenno 
dello  memorie  del  Consolo,  e  le  commenta,  e  le  avvalora  colle  seguenti 
parole  : 

Uno  stato  intermedio  vuoisi  ammettere  nel  passaggio  dalla  vita 
alla  morte,  durante  il  quale  l'attitudine  di  potere  alla  special  vita 
redire,  ancor  non  è  spenta.  —  Or  chi,  seguita,  senza  infinito  ribrezzo 
potrà  pensare  alla  possibilità  che  tale  ritorno  avvenga  mai  fra  le  tene- 
bre e  l'orrore  d'  un  sepolcro?  che  la  spoglia  esanime,  dopo  che,  ono- 
rata e  compianta,  era  alla  terra,  sua  prima  origine,  renduta,  se  ne  • 
ridesti  nel  bujo  seno  per  morirvi  un'  altra  volta  dopo  brev'  ora  d' ine- 
sprimibile disperazionfe  ? 

A  cessare  un  tanto  pericolo,  pros  gue  l' Asson,  alzava  novellamen- 
te la  voce  l'avvocato  Consolo;  e  a  segni  ritornando  onde  l'apparente 
dolila  morte  reale  si  disceme,  col  Josat  pur  ne  dichiarava  solo  iTifalliòili 
iìidhio  V  organica  decomposizione,  non  il  cessare  del  palpito  circolato- 
rio secondo  la  sentenza  del  Bouchot  e  del  Boyer;  e  ai  magistrati  e  ai 
potenti  calde  ed  efficaci  parole  volgeva  affinchè  a  verificar  quella  de- 
composizione sempre  più  le  Leggi  intorno  alla  tumulazione  si  affinassero 
e  perfezionassero. 

E  qui  ricorda  il  nostro  Asson  come  accesi  alle  vive  ed  efficaci 
parole  s'intrinsecassero  altri  soci  nell'umanitaria  quistione,  e  il  chia- 
rissimo socio  nostro  dott.  Ziliotto  dichiarasse  lo  scomponimento  organico 
se  non  il  più  immediato  effotto  della  morte,  almeno  il  solo  fatto  sen- 
staile  che  la  disveli.  —  All'  uopo  di  riconoscerlo  poi  il  dott.  Beroaldi, 
tuttoché  tenesse-  perfetta  l' austriaca  Legge,  pure  non  era  schivo  di 
accettare  qualunque  miglioramento.  —  Avverte  infine  1'  Asson  aver  ei 
medesimo  presa  parte  alla  discussione  sorta  fra  gli  onorevoli  soci 
Berti,  Caluci,  Fario  e  Sabbadini  riguardo  alle  malattie  croniche  e  lente 
in  cui  siasi  potuto  notare  il  graduale  illanguidire  della  vital  face  sino 
allo  spegnimento,  ed  essersi  terminato  conchiudendo  che  è  possibile 
anche  ni-i  lenti  e  diuturni  morbi  il  tempofuneo  e  solo  apparente  arri- 
%-are  della  morte,  donde  la  necessità  di  rigorosi  provvedimenti,  che 
mai  furono  attivati. 

Poteva  dunque  a  buon  diritto,  o  Signori,  notare  nel  proemio  del 
mio  discorso,  che  se  poco  o  nulla  sul  grave  soggetto  rimane  ancora 
da  dire,  molto  e  forse  tutto  rimane  ancora  da  fare. 
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lì  lamento  di  ona  precoce  tuinolazione  è  in  mille  modi  spiegato 
da  tutti  gli  autori  che  trattarono  ona  tale  materia. 

In  una  memoria  Medico- Politica  di  Antcmio  Calovini  severamente 
egli  accusa  l'ignoranza  di  quei  popoli  che  in  onta  di  un  numero  iu- 
finito  di  esempi  non  sanno  rendersi  bastevolmente  cauti;  accusa  T in- 
dolenza dei  governi  e  dei  magistrati  che  non  valgano  ad  impedire 
sì  funesto  e  terribile  disordine,  e  dopo  aver  ei  pare  narrati  molti  casi 
avvenuti  pari  a  quelli  dal  Consolo,  e  da  altri  autori  riferiti,  fra  i  quali 
il  Zacchia,  il  Lancisi,  il  Celso,  il  Winslow  ecc.  ecc.,  trasse  dalla  storia 
utili  nozioni. 

Ve  ne  citerò,  per  esser  breve,  una  sola. 

Le  morti  apparenti  presso  i  Greci  doveano  essere  di  una  notabile 
.  frequenza  giacché  in  riguardo  alle  persone  credute  morte  e  poi  risu- 
scitate aveano  essi  adottata  la  praticA  di  rimetterle  con  grandi  solen- 
nità nel  numero  dei  viventi,  e  le  consacravano* con  una  specie  di  bat- 
tesimo siccome  i  bambini  neonati,  ed  erano  distinte  dagli  altri  col 
nome  di  Hysteropotmi. 

Come  legale  permettetemi- di  soggiungere: 

Che  Licurgo,  secondo  che  scrive  Plauto,  De  Legibus,  ordinò  si 
dovessero  i  morti  piangere  dai  parenti  sulla  terra  per  undici  giorni 
consecutivi  pria  di  dar  loro  sepoltura. 

£  gli  antichi  Romani  nelle  leggi  delle  dodici  Tavole  prescrissero 
nove  giorni,  prima  del  qual  termine  non  era  permesso  il  seppellimento. 

£  Perucci  nel  suo  libro  sulle  pompe  funebri  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  scrive  che  gli  antichi  passavano  tanto  tempo  presso  i  ca- 
daveri dei  loro  congiunti  perchè  credevano  la  trasmigrazione  dèlie 
anime,  e  opinando  che  Y  anima  uscisse  per  la  bocca,  procuravano  di 
tenerla  chiusa  sino  ad  un  dato  tempo;  il  più  forte  però  e  principal 
motivo,  come  narra  il  Frank,  era  quello  di  acquistar  una  certezza 
«positiva  della  morte,  e  i  vari  riti,  ed  u^i  religiosi  da  essi  introdotti 
supplivano  alP  incertezza  dei  segni,  e  tenevano  luogo  in  quei  tempi 
dei  vari  tentativi  che  oggi  mettiamo  in  pratica  per  assicurarcene. 

Siccome  era  in  facoltà  presso  i  Romani  il  sotterrare,  o  il  bruciare 
i  cadaveri,  così  pria  di  metterli  sul  rogo  facevano  loro  subire  l'ampu- 
tazione di  un  dito,  onde  ^vieppiù  assicurarsi  della  loro  morte,  come 
scrìve  il  Rosini  al  libro  V  Antiquitatum  Romanorum. 

Da  ciò  conchiude  il  Calovini,  che  sebbene  sia  scorso  molto  tem- 
po da  che  un  individuo  è  caduto  nello  stato  di  morte  apparente,  nou 
dee  tralasciarsi  <ii  por  in  opera  ogni  tentativo  per  richiamarlo  alla 
vita.  —  E  chiama   abbominevole  T  impugnare  il   coltello   anatomico 
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au  di  OD  cadavere  morto  di  recente;  e  raccomanda  non  si  dimentichi 
mai  quanto  accadde  all'  insigne  professore  di  medicina,  ed  archiatro 
del  Re  di  Spagna,  Andrea  Vesalio,  che  bramoso  di  conoscere  la  causa 
della  morte  di  un  nobile  spagnuolo,  ottenuta  licenza  di  aprirne  il  ca- 
davere, vi  trovò  il  cuore  ancora  palpitante.  Per  questo  il  Vesalio  fu 
accusato  di  omicidio  al  Tribunale  dell'Inquisizione,  ed  era  già  minac- 
ciato dell'estremo  suppHzio;  né  l'autorità  né  le  preci  del  Re  medesimo 
Filippo  li.  valsero  a  salvarlo,  se  non  alla  condizione  di  recarsi  in  pel- 
legrinaggio a  Gerusalemme,  onde  espiare  il  suo  delitto. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  registrare  o  Signori  sopra  codesti 
risvegli  del  cuore  un  caso  che  ci  rattemprerà  l'amarezza  di  quello 
sopra  narrato,  e  che  a  me  raccontava  molti  anni  addietro  un  amico  mio, 
il  quale  assistendo,  come  ascritto  alla  Facoltà  Medica  nell*  Università 
di  Padovn,  ul  tempo  che  il  professor  Brera  vi  dava  le  sue  lezioni  di 
Clinico,  lo  udiva  in  una  di  queste  lezioni  a  far  il  seguente  rncconto. 

Avevo  in  cura  un'ammalata  che  mi  presentava  caratteri  si  com- 
plicati da  tenermi  in  dubbio  sulla  vera  causa  che  visibilmente  e  ra- 
pidamente la  conduceva  alla  tomba  senza  che  valessero  i  tanti  miei 
sforzi  sugg-eriti  dalla  scienza  per  salvarla.  —  Seguita  la  morte,  dopo 
24  ore,  e  finché  rimaneva  ancora  nel  suo  letto,  volli  visitare  il  cada- 
vere, persuaso  che  ove  il  triste  esito  avesse  avuto  origine  da  quanto 
si  avvolgeva  nella  mia  mente,  avrebbero  dovuto  apparire  sulla  cute 
alcuni  determinati  segni.  A  tal  fine  girai  colla  mano  ripetutaniente 
su  tutto  il  corpo  come  leggermente  strofinandolo.  Or  quale  non  fu  la 
mia  sorpresa  al  sentire  dopo  qualche  tempo,  durante  un  tale  passag- 
gio della  mano,  dalla  parte  del  cuore  un  quasi  impercettibile  movi- 
mento, che  più  la  mano  si  agitava,  piìi  cresceva  ?  Le  pronte  cure  pro- 
digate le  ridonarono  la  vita,  perchè  non  trattavasi  che  di  morte  ap- 
parente. 

Come  non  dovrà  dunque  caldamente  raccomandarsi^  agli  amici 
dell'  umanità  la  lunga  e  Continuata  perseveranza  nell'  uso  di  tutti  i 
mezzi,  che  la  scienza  e  la  carità  suggeriscono  pensando  che  sino  al 
momento  in  cui  non  si  manifestano  sicuri  i  segni  della  putrefazione, 
non  possiamo  essere  certi  della  morte? 

Ma  codesti  mezzi  che  la  scienza  e  la  carità  altamente  ci  impon- 
gono vengono  oggidì  veramente  usati  ?  E  codesti  segni  sicuri  di  pu  • 
trefazionc  prima  di  accordare  che  si  proceda  al  seppellimento,  sono 
realmente  constatati? 

Le  leggi  e  le  disposizioni  sanitarie  vigenti  sono  tali  da  garantire 
l'esatta  oss<ervanza  delle  pratiche  sunnotate? 


132 

Pur  troppo  ad  ognuna  di  tali  domande  non  può  coscienziosamente 
darsi  che  una  risposta  negativa. 

Ora  è  giunto  il  momento  di  addurre  il  mio  secondo  perchè  abbia, 
io,  profano  alle  mediche  discipline,  osato  di  toccare  un'altra  volta  di- 
nanzi al  rispettabile  Ateneo  un  argomento  gi&  diffusamente  molti  anni 
addietro  ventilato  e  discusso. 

Eccolo.  • 

11  chiarissimo  dott.  Gastiglioni  nella  sua  lettera  terza  diretta  al 
suo  collega  professor  Paolo  Mantegazza,  e  inserita  nel  N.  1  d^ii  an- 
nali di  Medicina  Publica  anno  VII  giornale  medico  di  Roma  tratta 
degli  studi  critici  sul  progetto  del  Codice  Sanitario  italiano,  e  narra 
aver  egli  ricevuto  l' incarico  di  Relatore  al  Congresso  dell'  Associazione 
Medica  Italiana  di  una  Commissione  nominata  per  Tesarne  del  detto 
Codice  sanitario. 

Per  lui  sappiamo  che  la  Commissione  esecutiva,  incaricata  di 
presentarla  e  darvi  sviluppo,  credette  di  aggiungere  proposte  comple- 
mentari a  quelle  conclusioni  sintetiche  e  generali;  e  nominò  una  nuo- 
va Commissione,  della  quale  ei  fu  pure  Relatore. 

Aggiunge  che  siccome  le  conclusioni  del  congresso,  e  le  ultime 
proposte  sono  pienamente  conformi  alle  idee  ghe  avrcbb'  Egli  conti- 
nuato a  svolgere  nelle  sue  lettere,  vi  sostituiva  il  lavoro  presentato  al 
Parlamento  dalla  commissione  esecutiva,  riservandosi  in  una  quarta 
ed  ultima  lettera  alcune  considerazioni  quali  converrebbero  a  un  esame, 
0  discussione  generale. 

Da  quel  giornale  si  apprende,  che  la  Presidenza  della  Commis- 
sione esecutiva  nel  presentare  ai  due  Rami  del  Parlamento  e  al  Mi- 
nistro dell'interno  il  duplo  lavoro,  coordinò  le  proposte  complementari 
della  seconda  Commissione  con  quelle  della  prima  votate  dal  Con- 
gresso, in  modo  che  ciascuna  di  queste  seguendo  l'ordine  di'i  titoli  del 
progetto  di  Codice,  avesse  sotto  di  sé  le  relative  aggiunte  della  secon- 
da Commissione  riproducendo  in  colonne  separatamente  le  conclusioni 
del  Congresso  e  le  aggiunte  della  Commissione  esecutiva. 

Di  qui  un  Prospetto  diviso  in  quattro  finche: 

Nella  prima  si  leggono  gli  articoli  del  Progetto  di  Codice; 

Nella  seconda  le  proposte  votate  dal  Congresso; 

Nella  terza  le  proposte  complementari  della  Commissione  esecu- 
tiva; 

Nella  quarta  le  motivazioni  di  tali  proposte. 

Ora  in  esame  di  un  tale  Prospetto  è  osservabile  mancare  nel  Co- 
dice un  capo  sulla  verificazione  dei  decessi,  né  su  ciò   il  Congresso 
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medico  avrebbe  votata  alcaoa  conclasione.  La  Commissione  esecutiva 
si  espresse  invece  nei  termini  seguenti  : 

«11  Codice  dovrebbe  stalwlire  l'obbligo  della  verificazione  dei 
»  decessi  da  parto  dei  medici  comunali  e  le  norme  relative  non  njeno 
»  che  l'obbligo  dei  medici  curanti  anche  liberi  di  rilasciare  al  doinicilio 
»  del  defunto  per  uso  di  statistica  la  dichiarazione  dell'  ultima  ma- 
»  lattia  a  cui  susseguì  la  morte. 

Tale  proposta  sarebbe  appoggiata  alle  seguenti  motivazioni:  ' 

»  Nel  proporre  che  i  medici  curanti  anche  liberi  rilascino  la  di- 
»  chiarazione  della  causa  della  morte  non  si  è  creduto  però  opportuno 
»  di  aggiungere  una  sanzione  penalo,  trattandosi  di  un  interesse  scien- 
»  tifico,  e  che  sebbene  si  rifletta  anche  suU'  igiene  publica,  non  po- 
»  trebbe  costituirsi  in  dovere  giuridico  se  non  per  i  medici  di  pu- 
»  blicho  amministrazioni.  Del  resto  è  presumibile  che  tutti  i  medici 
»  ne  comprenderanno  l' importanza.  » 

Andiamo  innanzi. 

11  Codice  all'articolo  202  versa  sul  trasporto  dei  cadaveri  e  si 
esprime  nei  termit^seguenti  : 

«  11  trasporto  dei  cadaveri  è  sorvegliato  dall'autorità  monicipa- 
»  le.  —  Il  trasporto  dei  cadaveri  al  luogo  della  sepoltura  deve  farsi  in 
»  bara  coperta,  o  entro  cassa  con  sovrapposto  coperchio  non  Aefiniti- 
»  vanaente  infisso.  Nel  secondo  caso  la  cassa,  previa  chiusura  dovrà 
»  essere  seppellita  col  cadavere.  » 

La  commissione  esecutiva  su  questo  articolo  202  propose  la  sosti- 
tuzione del  testo  seguente;  «Il  trasporto  dei  cadaveri  è  sorvegliato 
»  dall'autorità  comunale.  Il  trasporto  fino  al  luogo  della  sepoltura 
»  deve  farsi  entro  cassa  con  sovrapposto  coperchio  non  definitivamente 
»  infisso,  e  la  cassa,  previa  chiusura,  dovrà  essere  seppellita  col  cada- 
»  vere.  —  Alla  cassa  si  apporrà  all'atto  di  calarla  nella  fossa  un  nu- 
»  mero  impresso  in  piombo  corrispondente  a  quello  d' ordine  che  sta- 
)f  bilisce  nel  registro  l' identità  del  cadavere.  » 

Tale  rettifica  è  appoggiata  alla  seguente  motivazione. 

€  L' obbligo  di  seppellire  indistintamente  tutti  i  cadaveri  entro 
»  cassa  è  una  guarentìgia  pel  sicuro  rinvenimento  dei  cadaveri  e  delle 
»  sue  parti  in  caso  di  esumazione  giudiziaria  o  facoltativa. 

Ora  siamo  all'articolo  che  si  incarna  col  nostro  assunto,  cioè  al 
207  del  proposto  Codice,  così  concepito  : 

«  Fermo  stante  il  disposto  delle  Leggi  e  dei  Regolamenti  che 
»  vietano  la  sepoltura  degli  individui  mancati  di  vita  per  morte  vio- 
»  lenta  prima  che  sieno  compite  le  operazioni  occorrenti  alla  giusti- 
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»  zia  e  alla  polizia,  nessun  cadavere  può  essere  sepolto  se  non  dopo  con* 
»  statata  la  morte  dair  ufficiale  sanitario  che  sarà  a  ciò  destinato 
»  dall'  autorità  municipale,  e  se  non  sieno  decorse  le  48  ore  dalla  mor- 
»  te  nei  casi  ordinari  e  72  in  quelli  di  morte  improvvisa  o  violenta. 
»  —  Durante  V  indicato  termine  è  vietato  di  praticare  T  autopsia  o  la 
»  imbalsamazione  del  cadavere  come  anco  di  porlo  in  tale  condizione 
»  da  impedire  la  libera  manifestazione  della  vita.  —  1  contravventori 
ecc.  ecc.  > 

^  La  commissione  esecutiva  avrebbe  proposta  una  vitale  modifica- 
zione a  tale  articolo  concretandolo  come  segue  :  «  Fermo  stante  il  dis- 
»  posto  delle  Leggi  e  dei  regolamenti  pelle  operazioni  occorrenti  alla 
»  giustizia  e  alla  polizia  sugli  individui  mancati  di  vita  per  morte 
»  violenta  o  sospetta,  nessun  cadavere  può  esser  sepolto,  né  sezionato 
y>  imbalsamato,  o  posto  in  genere  in  condizione  tale  da  difficoltare  la 
»  libera  manifestazione  della  vita  se  non  dopo  che  Y  officiale  sanitario 
»  a  ciò  destinato  dalla  autorità  municipale  avrà  constatata  la  morte 
»  dai  segni  di  incipiente  putr^aziane,  I  contravventori  ecc.  ecc.  » 

E  codesta  sostanziale  variante  era  giustificAi  dalle  seguenti  te- 
stuali motivazioni. 

<c  La  modificazione  essenziale  contenuta  in  quella^  proposta  è  la 
»  soppressione  del  numero  delle  ore  per  le  quali  un  cadavere  dovreb- 
»  be  stare  prima  della  sepoltura,  e  che  se  da  un  lato  sarebbero  trop- 
»  pe  in  estate  e  nei  paesi  meridionali^  dalF  altro  non  danno  garanzia 
»  di  morte  certa.  —  Questa  garanzia  importa  di  avere,  e  non  si  à  che 
y>  nei  segni  della  incipiente  putr^azione,  colla  quale  del  pari  comincia 
»  V  incomodo  della  presenza  d*  un  cadavere  e  la  insalubrità,  » 

Ora  avrete  compreso,  o  Signori,  il  mio  secondo  perchè. 

Trattasi  che  si  sta  per  formulare  e  sanzionare  una  legge  nel 
Codice  sanitario,  che  regoli  le  tumulazioni.  —  Trattasi  che  se  nulla  si 
dispone  sulla  verificazione  dei  decessi  e  se  V  articolo  207  votato  dalla 
Commissione  del  Congresso  è  accolto  nella  sua  integrità,  ricadiamo 
nel  pericolo  di  seppellire  un  vivo  creduto  morto.  —  Se  verrà  invece 
accolta  l'emenda  della  Commissione  esecutiva,  tale  pericolo  sarà  scon- 
giurato. —  Trattasi,  che  ove  ciò  non  seguisse,  rimarrebbe  senza  de- 
roghe 0  modificazioni  il  disposto  degli  articoli  385  386  e  successivi 
del  Codice  Patrio,  stando  ai  quali  a  dar  sepoltura  basta  V  autorizza- 
zione deir  officiale  dello  Stato  civile,  autorizzato  dal  suo  canto  a  rila- 
sciarla dopo  che  si  sarà  accertato  dello  stato  della  morte  o  personal- 
mente o  per  mezzo  di  un  suo  delegato,  o  dopo  trascorse  24  ore;  onde 
r  accertamento  della  morte  non  si  appoggerebbe  ad  un  requisito  de- 
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terminato,  ma  dipenderebbe  dal  puro  criterio  di  un  ufficiale  dello  Stato 
civile  o  di  un  suo  delegato. 

Trattasi  che  la  Circolare  10  agosto  1871  del  Municipio  di  Vene- 
zia al  personale  sanitario  ed  ai  parrochi  della  città  solo  prescrive  l'os- 
servanza di  quegli  articoli  e  degli  altri  110,  117  e  118  del  R.  Decreto 
15  novembre  1865  sull'ordinamento  dello  Stato  civile,  nessuno  dei. 
quali  prescrive  il  carattere  di  un  incipiente  putrefazione  come  indispen- 
sabile a  rilevarsi  prima  che  si  conceda  il  seppellimento;  e  si  limitano 
a  citare  l'articolo  93  della  legge  di  publica  sicurezza  sull'accertamen- 
to della  morte  che  dovrà  essere  dichiarato  da  un  medico  necroscopo, 
od  altro  delegato  sanitario,  e  sul  prolungamento  del  termine  a  seppel- 
lire sino  a  48  ore  per  casi  di  morte  improvvisa,  e  l'articolo  95  sulla 
facoltà  nei  Comuni  a  stabilire  camere  di  deposito  provvisorio  per  es- 
servi tenuti  i  cadaveri  finche  si  faccia  luogo  alla  sepoltura,  che  può 
essere  permessa  anche  prima  delle  24  ore  se  l'urgenza  è  dichiarata 
per  gravi  motivi  di  salute  dalla  commissione  sanitaria. 

E  su  tal  perno  si  aggirano  le  diramate  istruzioni  attivate  col  1. 
settenibre  1871.  • 

La  scienza  e  l' umanità  di  cui  si  onora  questo  corpo  scientifico 
non  può  ritnanere  spettatrice  inerte  e  passiva  in  un  argoniento  di  si 
alto  interesse  sociale. 

Osai  dunque  intrattenervi,  o  Signori,  affinchè  coli' autorità  del 
vostro  voto  vogliate  esprimere  e  innalzare  ai  rami  del  Parlamento,  ed 
al  Minuterò  dell'  Interno  il  vivo  desiderio  : 

il.  Che  riempiuta  la  lacuna  del  Codice  sanitario  riguardo  alla 
verificazione  dei  decessi,  la  dichiarazione  della  causa  della  morte  e  dei 
rilevati  segni  incipienti  di  putrefazione  sia  in  ogni  caso  obbligatoria, 
e  alligata  a  coazioni  per  qualsiasi  medico  curante,  e  per  qualsiasi  uf- 
ficiale incaricato; 

0.'  Che  l'articolo  207  subisca  la  modificazione  proposta  dalla 
Commissione  esecutiva; 

C  Che  non  si  obliteri  una  speciale  disposizione  diretta  ad 
assicurare  una  accurata  vigilanza  sul  cadavere  da  parte  di  persone 
a  tali  caritatevoli  pratiche  appositamente  istituite,  e  da  compensarsi 
e  da  lusingarsi  anche  con  premi,  tosto  seguita  la  creduta  morte,  se- 
condo le  istruzioni  pei  custodi  qui  publicate  nel  28  marzo  1845,  e 
non  mai  attuate,  si  che  se  un  filo  di  vita  ancora  possa  animare  l' in- 
felice, venga  esso  mercè  l' amorosa  paziente  cura  di  tali  pietosi  assi- 
stenti sottratto  alla  più  angosciosa  delle  catastrofi. 

Deh  !  Signori  che  nulla  si  ometta  anche  dal  canto  nostro  per 
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ri  muovere  ogni  timore  di  precoci  seppellimenti.  Deh  I  che  quando  io 
giorni  solenni  la  religione,  la  pietà,  V  amore  pei  nostri  cari  defunti  ci 
guidano  mesti  e  taciturni  all'ultimo  loro  soggiorno,  mentre  sulta 
tomba  allo  spirito  che  vi  aleggia  d' intorno  porgiamo  il  tributo  di  una 
preghiera,  di  una  lagrima,  di  un  fiore,  dal  profondo  di  quella  tomba 
non  ci  paja  di  udire  una  voce  lamentosa  che  dica  :  «  Qui  dentro  pene- 
trò la  morte,  qui  dentro  cogli  orrendi  suoi  strazi  colpì  e  sacrificò  la 
sua  vittima.  » 

Aperta  la  discussione,  il  dott.  Ziliotlo  deplora  che  la 
scienza  medica  non  sia  per  anco  arrivata  a  cogliere  uu  segno 
certo  di  morte,  Tuor  delT incipiente  putrefazione;  dice  che  la 
Commissione  istituita  dal  Ministero  deU' interno  per  la  com- 
pilazione d'un  nuovo  Codice  sanitario,  propose  che  il  sep- 
pellimento non  possa  aver  luogo  prima  delle  48  ore  nei  casi 
ordinarìi,  e  prima  delle  72  negli  straordinarii;  loda  tale  pro- 
posta, ma  non  la  trova  bastan\e,*  perchè  non  può  «escludersi 
la  possibilità  che  in  alcuni  casi  la  vita  resti  occulta  anche 
dopo  trascorso  quel  termine;  e  farebbe  d'uopo  quindi  che 
la  legge  stabilisse  T  accertamento  d^una  putrefazione  incipiente. 
Nel  caso  però  che  tale  misura  non  venisse  accordata,  po- 
trebbe supplirvi  l'attuazione  dei  medici  necroscopi?  Il  dott. 
Ziliotto  non  lo  crede,  perché  nelle  grandi  città  occorrebbe 
un  numero  rilevante  di  tali  niedici,  e  quindi  un  aumento 
di  spesa  considerevole;  appoggia  pertanto  caldamente  la  pro- 
posta  del  consiglier  Valenza,  che   stima   opportunissima. 

Il  dott.  Santello  s'associa  al  desiderio  espresso  dai  sociì 
Malenza  e  Ziliotto,  e  dichiara  che  per  parte  sua  non  trova 
tanto  difficile  T istituzione  dei  medici  necroscopi;  il  dott. 
Duodo,  senza  combattere  tale  istituzione,  opina  che  si  rag- 
giungerebbe meglio  lo  scopo  col  disporre  delle  camere 
mortuarie,  dove  venissero  trasportati  e  custoditi  tutti  i  ca- 
daveri sino  all'accertamento  della  morte;  l'avv.  Diena  esprime 
il  dubbio  che  il  trasporto  di  persone  in  istato  di  morte 
apparente  possa  tornare  indifferente;  riguardo  al  quale,  ma- 
nifestano opinioni  diverse  Ziliotto  e  Santello;  e  finalmnte  il 
dott.   Musatti  ricorda   la  cremazione  dei   cadaveri,   la  quale, 
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meglio  di  altri   mezzi,  servirebbe  ad  impeiìire  il  rinnovarsi 
dei  casi  atrocissimi  di  persone   sepolte  vive.   - 

In  seguito  a  tale  discussione  poste  a  voti  le  conclasìoni 
della  memoria  del  consigliere  Malenza,  sono  approvate,  e  viene 
incaricata  la  Presidenza,  di  scrivere  in  conformità  ai  due  rami 
del  Parlamento  e  al  Ministro  dell' interno. 

Dopo  di  che,  nessun  altro  avendo  preso  la  parola,  la  se- 
duta é  levata. 

//  Presidente. 
G.  M.  MalvbS^zi. 


//  Segretario  per  le  scienze. 

A.   MiKBLLI. 
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Atto  verbale  delPadananza  ordinaria  4.  Maggio  4873. 

Presenti 

Vavv,  G  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof,  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof  .  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci  :  prof  Magrini  —  prof  Millosevich  —  prof  Zainielli 

—  co.  Almerico  da  Schio  —  dott.  Ziliotto  —  prof  Fulin 

—  dott.  Da    Venezia 

Lello  ed  approvalo  il  processo  ^erbale  della  lornaia  prece- 
rlenle,  il  Presidenle  invila  il  prof.  Rinaldo  Folin,  incaricalo  dal 
sig.  cav.  doli.  Luigi  dall'Oste,  a  dar  lellura  della  prima  parie 
della  memoria  di  queslo  intorno  a  S.  Polo  nel  Trevigiano.  Di  que- 
sla  memoria  si  darà  il  resoconlo  a  lellura  compiala.  Frallanln, 
compiulasi  quesla  prima  leltura  senza  discussione,  il  dolt.  Musatti 
fece  una  comunicazione  inlorno  alTargoaiento  da  lui  Irailalo 
della  cremazione  dei  cadaveri,  in  relazione  alla  lellura  del  consi- 
gliere Malenza  intorno  alle  morti  apparenti^  dillo  scopo  di  dissipare 
i  Umori  che  suscilava  la  cremazione  dei  cadaveri  ia  queslo  ri- 
guardo, moslrando  con  ragioni  e  con  falli  che  razione  del  fuoco 
applicalo  dapprima  leniamenle  alla  superGcie  del  supposlo  ca- 
davere, ne  desterebbe  e  richiamerebbe  l'ultimo  vigore  vitale  se 
ancora  vi  fosse  latente,  e  partecipò  che  a  maggiore  conrtriua, 
egli  ne  farà  prova  su  qualche  cane,  in  cui  produrrà  artlGcial- 
mente  lo  stato  di  asfissia,  e  terrà  informalo  T  Ateneo  delle  suc- 
cessive sue  osservazioni. 

Dopo  ciò  radunanza  si  sciolse. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

/  Segretarj 
A.  Matscheg  per  le  lettere 
A,  MiKBLLi  per  le  scienze. 
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Atto  verbale  dell* adunanza  erdinaria  8  Maggio  4873. 

Presenti 

Vavv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dottM,  Santbllo  Vicepresidente 

71  prof,  A.  Matschkg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof,  A.  MiKELH  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :prof.  Magrini — prof.  Millosevich  —  dott.  Berti  —prof 

—  Zambelli  —  co,  Almerico  da  Schio  —  aw.  Materna 

—  dott.  Ziliotto  —  prof  Fulin  —  dott.  Da  Venezia. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  dell' anlecedenle  lor- 
nata^  il  sig.  Artoro  Jèhan  de  Johannis  Gnisce  la  sua  Relazione 
ioloroo  alla  memoria  del  generale  Vacani:  Della  laguna  di  Ve- 
nezia e  dei  fiumi  nelle  attigue  provincie. 

Il  lellore  parlando  inlorno  air  imporlanza  del  libro  che 
iraUa  di  una  qaeslione  vilale  ai  giorni  noslri,  deplora  che  allri 
più  competente  non  abbia  pensato  di  farne  la  relazione,  cita 
sol  libro  stesso  i  giudizii  del  Fossombroni  e  del  Paleocapa,  dei 
quali  il  primo  si  diffonde  in  lodi  senza  riserve,  il  secondo  asse- 
risce di  avervi  trovale  alcune  inesaltezze,  che  ritiene  corrette 
più  tardi  dall'autore. 

Entrando  poi  in  argomento  accenna  allo  scopo  che  si  pre- 
fisse il  Vacani  di  riassumere  in  ordine  cronologico  i  fatti  che 
risgnardano  tutti  i  lavori  fatti  nella  laguna  e  nei  fiumi  che  vi 
sboccano,  dal  tempo  della  fondazione  di  Venezia  sino  al  1840, 
ed  osserva  che  il  suo  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  Idrografica 
Storica,  Tecnica.  Passando  ad  esaminare  la  prima  parte,  riassume 
le  notizie  del  Vacani  incorno  alle  successive  coudizioni  nella  terra- 
ferma dei  fiumi  Bacchiglione,  Brenta,  Livenza  e  dei  canali  du- 
rante la  Republica  Veneta,  riassume  dal  Varani  la  descrizione 
della  laguna,  dei  porti  di  Cliioggia,  Malamocco,  Lido,  S.  Erasmo, 
Tre  Porti,  dei  bacini  in  cjui  è  divisa  dai  parti-acqua,  delle  valli, 


uo 

delle  barene,  dei  canneti,  ricorda  la  conclusione  di  questo 
capitolo  del  Vacani,  dove  dice  che  gli  studi  recenti  fatti  sul  ler* 
reno  lagunare  giovano  a  far  dare  la  preferenza  al  partito  delPes- 
clusione  dei  fiumi. 

intorno  al  mare  riassume  le  idee  del  Vacani  sulle  correnti 
interne  ed  esterne,  sul  flusso  e  riflusso,  sulla  corrente  circum- 
litorale,  sulla  sua  influenza  suH'interramenlo  dei  porti. 

Riepilo^fando  quanto  il  Vacani  espose  nella  parte  idrografica, 
il  lettore  crede  di  poterne  trarre  le  seguenti  conclusioni: 

1.  Che  i  fiumi  nei  tempi  remoti  scendendo  in  laguna  vi 
avevano  portalo  delle  torbide,  le  quali  non  arrivando  sino  al 
mare,  venivano  depositate  in  laguna  producendo  notevoli  inter* 
ramenti.  Da  questo  fatto  risultarono  la  distruzione  di  Jesolo,  Ai- 
tino, Eraclea,  Torcello,  Durano  e  la  laguna  fu  ridotta  a  metà 
del  suo  raggio. 

2.  Che  la  Republica  Veneta  di  ciò  preoccupatasi  imprese 
ad  espellere  i  fiumi  dalla  laguna,  ma  che  le  terre  lungo  il  corso 
dei  fiumi  ne  ebbero  danni  grandissimi  per  le  frequenti  intmda- 
zioni. 

Chiudeva  dolendosi  che  il  Vacani  il  quale  tutte  queste  nozioni 
aveva  attinte  dal  Kompiasio,  nel  suo  Codice  del  Magistrato  sulle 
acque,  non  abbia  fatto  cenno  del  benefìcio  ricevuto  da  quel  libro. 

Passando  alla  parte  storica  del  libro  di  Vacani,  indica  co- 
me l'autore  abbia  voluto,  mettendo  di  fronte  alla  cronologia 
idraulica  la  cronologìa  storii^a,  mostrare  T  influenza  degli  avve- 
nimenti politici  sulle  opere  dì  pace.  Accusa  il  Vacani  di  poca 
critica  per  aver  voluto  narrare  con  ordine  cronologico,  an- 
che quei  fatti  generali,  che,  accaduti  in  epoca  assai  lontana, 
non  possono  per  la  loro  natura  essere  precisati,  come  l'assesta- 
mento dei  canali,  la  difesa  dei  lidi,  la  costruzione  di  arsenali, 
navi,  il  cominciamento  del  commercio  e  deir  industria,  il  prin- 
cipio degli  interrimenti  e  soggiunge  che  sarebbe  stato  miglior  cosa 
esporre  tutto  ciò  senza  riguardo  alle  date.  Proseguendo  nota  i 
due  fatti  attribuiti  dal  Vacani  all'anno  742,  cioè  il  trasporto  della 
sede  del  governo  da  Eraclea  a  Malamocco,  ed  i  primi  lavori  nei 
fiumi  principali  in  terraferma  ed  ai  canali  colio  sbocco  nella 
laguna  per  impedire  la  soverchia  loro  espansione,  crede  che 
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oltre  a  tulle  le  nozioni  storiche  e  politictie  che  causarono  il  tras- 
porlo della  sede  del  governo  a  Malamocco,  si  possa  notare 
anche  la  ragione  idraulica  degli  interrimenti  prodotti  dal  Piave, 
ÌQlerrimenti  che  poco  più  tardi  resero  affatto  inabitabile  Eraclea. 
Il  sig.  Jèhan  comincia  la  III  Parte  del  suo  lavoro  osservan- 
do che  «  quanto  più  ana  regola  di  condotta  presa  da  un  go- 

•  verno  fu  avversata,  tanto  più  si  deve  concederle  autOFiià, 
B  giacché  riesce  il  risultato  di  lunghi  e  severi  studii.  Perciò 
»  la  deliberazione  di  esiliare  i  fiumi  dalla  laguna  presa  dalla 
9  Republica  Veneta^  come  conseguenza  di  studii  che  a  poco 
»  a  poco  progredirono  nello  spazio  di  quasi  due  secoli,  dopo 

•  tentate  le  più  differenti  esperienze,  dopo  il  giudizio  di  uo- 
»  mini  i  più  competenti,  si  deve  risguardare  come  degna  di 
»  tutto  il  rispetto  e  di  tutta  la  nostra  fiducia.  Questa  delibe- 
»  razione  non  fu  già  la  causa  degli  studii  e  delle  esperienze 
»  fatte,  ma  sibbene  la  conseguenza;  ond'  è  grave  temerità  distrug- 
»  geme  i  provvidi  effetti,  opponendosi  a  teorìe  rese  inconcus- 
»  se  dal  tempo.  » 

Indi  rettifica  alcune  inesattezze  del  Vacani  nel  riferire  i 
provvedimenti  stanziati  dalla  Republica  nel  i5()5,  riguardo 
alle  lagune,  e  nota  fra  le  altre  cose  che  non  si  diede  l'ordine 
allora,  come  asserisce  T  autore,  che  il  Bottenigo  o  Musone,  il 
Mazzenego,  il  Dese,  il  Zero,  il  Site,  riconosciuti  pregiudizievoli 
alla  laguna,  dovessero  essere  raccolti  nell'alveo  abbandonato 
del  Brenta  e  vòlti  a  Malamocco,  ma  di  essi  solo  il  Dese  doveva 
essere  condotto  a  Resta  d'Aglio,  insieme  col  Bottenigo.  Discor- 
re della  questione  sòrta  nel  4  506  tra  Alessio  degli  Ajardi  e 
fra'  Giocondo  da  Verona  su  questo  argomento,  e  del  parlilo 
preso  dalla  Republica,  che  il  Brenta  fosse  escluso  dalla  laguna, 
seguendo  la  proposta  del  primo.  Vicende  di  guerra  sospesero 
i  lavori  idraulici,  di  cui  si  cominciò  a  trattare  di  nuovo  nel 
1515.  Il  Senato  persistette  nella  massima  di  espellere  dalla  la- 
guna anche  i  piccoli,  fiumi,  contro  la  sentenza  di  quelli,  che 
opponevano  la  laguna  essere  scarsa  di  acqua.  Il  lettore  tocca 
poi  dei  provvedimenti  decretali  nel  1620  per  T arginatura  de» 
canali  da  Mestre  a  Dese  e  per  lo  escavo  di  altri,  taciuti  dal 
Vacani.  Nel  1550  il  Senato  rimette  in  vigore  il  Collegio  delle 
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acque,  ed  il  Jètiao  completa  le  ootizie  fornite  dal  Vacani  circa 
i  lavori  decretati  per  isolare  la  Piave  dalla  laguna  e  regolarne 
il  corso.  Compiati  i  lavori  del  Breotone,  non  trovando  le  acque 
del  Brenta  surficiente  sfogo  nel  Baccbiglione,  si  fa  la  proposta 
di  condurne  il  Brenta  e  il  Baccbiglione  per  alvei  separati  a 
Brondolo,  indi,  secondo  il  Vacani,  si  propone  per  la  prima  volta 
il  progetto  di  rivolger  la  Piave  più  lontana  da  Jesolo,  e  nel  tron- 
co dell'alveo  abbandonato  versare  il  Sile,  il  Zero,  il  Dese^  il 
Mazzenego,  ma  il  Jèban  osserva  invece  cbe  sì  trattava  solo  di 
aprire  la  Cava  del  Cavallino.  E  procede  esaminando  i  progetti 
fatti  nel  1595,  per  escludere  dalla  laguna  quelle  acque  del 
Brenta  che  mettono  a  Fusina,  ed  aggiunge  schiarimenti  alle  cose 
dette  dal  Vacani. 

Sistemati  i  flumi  della  laguna  inferiore,  T  attenzione  del 
governo  è  tutta  rivolta  a  quelli  della  laguna  superiore,  special- 
mente per  le  condizioni  sempre  peggiori  .del  porto  di  Lido.  Una 
commissione  di  ingegneri  incaricata  di  esaminare  con  diligenza 
le  condizioni  delle  cose  nella  laguna  superiore  e  additarne  i  ri- 
medii,  propone  di  servirsi  del  taglio  di  Re  e  condurlo  sino  alla 
metà  della  Cava  Zuccherina.  Per  giustilicare  l'irresolutezza  del- 
la Republica  ad  adottare  un  provvedimento  per  la  laguna  su- 
periore, il  lettore  parla  dei  tanti  e  disparati  progetti  proposti 
dai  periti  del  tempo. 

Riporta  un  periodo  del  Vacani  che  riassume  i  progetti  pre- 
sentati ed  accettati  di  portare  la  Lìveoza  a  Caorle,  la  Piave  a 
Cortellazzo,  ed  il  Dese,  il  Sile,  il  Mazzenego  nel  vecchio  letto  della 
Piave  a  Jesolo,  e  spiega  questo  periodo  riportando  la  storia 
degli  studii  che  diedero  origine  ai  progetti  stessi  descrivendo 
i  siti.  In  seguito  si  trovò  insufficiente  di  portare  la  Piave  a 
Cortelazzo,  e  si  determinò  di  condurla  a  S.  Margherita  di  Caorle. 
Il  taglio  di  Piave  si  compi  nel  1664,  ma  fu  abbandonato  dopo 
la  famosa  rotta  del  Ì6S5,  e  si  lasciò  correre  il  Piave  a  Cortelaz- 
zo. Parla  poi  del  taglio  di  Sile,  accettato  e  ordinato  nel  1673, 
i  cui  lavori  durarono  sino  al  1683.  Avendo  così  terminato  di 
seguire  le  opere  intraprese  dalla  Republica  intorno-  ai  flumi 
cbe  sboccavano  in  laguna,  per  incominciare  il  nuovo  periodo 
della  storia  lagunare  in  cui  saranno  esposti  gli  effetti  del  loro 
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esilio,  vanUggiosi  per  la  laguna,  svantaggiosi,  anzi  disastrosi, 
per  la  terraferma,  il  lettore  riporta  in  proposito  le  parole  del 
Paleocapa  che  riassumono  vasti  concetti,  sia  nei  lavori  eseguiti, 
sia  nei  risultali  da  essi  recali.  Riassume  quanto  narra  il  Vacani 
delle  rotte  dei  fiumi  avvenute  sino  al  ^77,  dei  rimedii  solo  erO- 
caci  pel  niomeuto  che  si  usarono,  nota  il  deterioramento  del 
porlo  di  Malamocco,  riconosciuto  nel  Ifì87.  Passando  alla  storia 
degli  ultimi  tempi,  egli  discorre  sulle  orme  del  Vacani  del  pro- 
getto del  Lorgna,  presentalo  nel  1777,  per  provvedere  alla  re- 
golazione del  Brenta,  ed  inoltre  di  quelli  del  Belioni,  del  Bian- 
chi, del  Battaglieli  e  di  altri,  di  cui  tace  T autore;  e  prende  a 
disamina  i  progetti  di  Angelo  Maria  Artico,  quello  elaborato  dal- 
la Commissione  incaricata  di  esaminarli,  ed  un  ultimo  progetto 
dello  stesso  Artico,  che  nel  30  decembre  1792,  ricevette  la  san- 
zione del  governo. 

Intanto  però  gli  avvenimenti  politici  precipitando  sulla  finu 
del  secolo  XVIU  e  sul  principio  del  XIX,  ed  entrati  gli  austriaci 
io  possesso  della  Venezia,  viene  inviato  il  consigliere  Aulico  Wie- 
beking  perchè  vegga  I  luoghi  e  rirerisca  sopra  il  sistema  ed  il 
modo  onde  regolare  i  fiumi.  L' invialo  austriaco  non  trova  ap- 
plicabile il  progetto  Artico  e  si  propone  di  riformarlo  e  ripre- 
sontarlo. 

Dal  governo  italico  Artico  vien  nominato  ispettore  generale 
delle  acque,  ed  è  incaricato  di  dar  esecuziojae  in  brevissimo 
tempo  al  suo  progetto. 

Il  lettore  riporta  dal  Vacani  il  severo  giudizio  che  esso  pro- 
nuncia sul  progetto  publicato  nel  1810  dal  consigliere  Wiebe- 
kiog. 

Ritornata  la  Venezia  in  possesso  degli  austriaci  è  nominalo 
dirigente  i  lavori  sulle  acque  l'ingegnere  Romano,  le  cui  idee 
opposte  alla  massima  finora  seguila  di  escludere  i  fiumi  dalla 
laguna,  danno  orijuiine  a  molti  altri  progetti  elaborali  dietro  le 
sue  viste.  Intanto  il  Brenta  continuava  a  rompere  gli  argini 
onde  il  governo  austriaco  dietro  parere  della  sua  aulica  cancel- 
leria propose  di  ricondurre  tutti  i  fiumi  in  laguna. 

(I  lettore  riporta  il  giudizio  di  Paleocapa  intorno  a  questa 
deliberazione,  che  suscita  le  proteste  più  vive  da  parie  di  Venezia. 
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É  chiamato  il  conte  Fossombrooì  a  dar  il  suo  parere  e  per 
guidarlo  oei  labirinti  della  questione  il  Vacani  scrisse  il  suo 
libro. 

Ed  il  lettore  termina  cosi  la  sua  Memoria:  «  Qui,  o  signori, 
«finisce  il  libro  del  barone  Vacani,  e  qui  pure  io  metto  termine 
»  alla  mìa  relazione,  non  senza  significarvi  la  speranza,  che 
»  Taver  portato  tra  voi  le  vicende  cosi  lunghe  ed  ostinate  di 
»  una  questione  che  ancora  ai  nostri  giorni  si  agita,  possa  desta- 
9  re  il  desiderio  di  farne  oggetto  di  preoccupazioni  e  di  studii 
»  speciali  9. 

Compiuta  la  lettura  senza  discussione^  il  Presidente  parte- 
cipa che  il  Senato  del  Ke<^no  rispose  alla  lettera  direttagli  intor- 
no alla  lettura  del  cav.  Naienza  ed  al  relativo  ordine  del  giorno 
preso  dair  Ateneo,  che  il  Senato  non  può  prendere  in  considera- 
zione il  volo  deir  Ateneo  essendo  ^ià  votato  il  progetto  del  codice 
sanitario  che  era  in  discussione,  e  quindi  suggerisce  che  TAteneo 
si  rivolga  alla  Camt^ra  dei  D.^.pulati,  lo  che  il  Presidente  aveva 
fatto  contemporaneamente,  oltre  all'avere  inviata  la  lettera  stes- 
sa al  Ministero  deirinterno. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbo. 
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Allo  nerbale  dell' adunanza  ordinaria  4S  Maggio  4873. 

Presenti 

L' avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof,  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  soci:  prof  Magrini  — prof  Zainon  —  prof  Millosevich 

—  prof  Zamòelli  —  cp.  Almerico  da  Schio  —  dott.  Zi- 
liotto  —  avv.  Diena  — prof.  Fulin  —  dott.  Da  Venezia 

—  aw.  Fortis  —  aw.  Kiriaki  —  avv  Stivanello. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  precedenle  lor- 
naia,  il  Presideule  invila  il  sig.  aw.  Alberto  Stelio  de  Kìriari 
a  dare  lellura  della  sua  memoria  SuW  agricoltura  ed  il  credilo 
fondiario  in  Ilalia  e  più  particolarmente  nel  Fendo. 

Leila  la  prima  parie  della  Memoria,  ed  essendosi  falla  or- 
mai l'ora  larda,  la  sedala  è  levala,  rimellendo  la  conlinuazione 
della  lellura  alla  successiva  tornata. 

Il  Presidente. 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheg. 
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Atto  verbale  delFadunanza  ordinaria  29  Maggio  4873. 

Presenti 

//  dott.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matsche.o  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  avv.  Fortis  —  avv.  Kiriaki  —  dott.  Passetta. 

Il  Vicepresidente  doti.  Saltello  apre  la  seduta  pronuncian- 
do le  seguenti  parole: 

«  Incaricato  a  tenere  il  luogo  del  nostro  Presidente,  il  quale  ci 
»  rappresenta  oggi  a  Milano,  stetti  in  forse  di  aggiornare  questa 
»  seduta  a  testimonianza  di  lutto. 

»  Pensai  però,  che  co)  trovarci  qui  uniti  in  un  solo  pensiero,  in 
»  un  comune  sentimento,  neir  istante  medesimo  in  cui  Italia,  intiera 
»  degnamente  rappresentata,  circonda  il  feretro  di  Alessandro  Man- 
y>  zoni,  meglio  lo  avremmo  onorato. 

»  Tuttoché  vorremmo  dire  di  lui  parrebbemi  in  questo  momento 
»  irriverente:  la  sola  parola  che  può  essere  pronunciata  oggidì  è  la 
»  dolorosa  parola:  Egli  è  morto.' 

T>  À  lenire  il  cordoglio  chiniamo  la  fronte  al  massimo  Fattor, 
»  che  volle  in  lui  stampare  una  delle  orme  più  belle  del  suo  spirito 
»  creatore,  e,  stesa  la  mano  su  quella  bara  intemerata,  proponiamoci 
»  di  dirigere  costantemente  gli  studii  nostri  a  due  fìni  supremi  :  il 
»  miglioramento  morale  delP  umanità  e  la  gloria  d' Italia.  » 

L'avv.  De  Kiriaki  che  doveva  leggere  la  seconda  parte  delta 
sua  Memoria,  plaudendo  alle  solenni  parole  del  Vicepresidente 
0  facendosi  interprete  dei  desiderii  delTadananza'propooe  che  in 
segno  di  profondo  lutto  per  la  morte  del  grande  italiano,  si 
proroghi  la  tornata.  I  presenti  unanimi  si  alzano  a  dimostra- 
zione di  riverenza  e  dì  cordoglio,  e  la  seduta  è  levata. 

Il  Vicepresidente 
G.  Santello 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matscheg. 
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Alto  verbale  delf  adunanza  ordinaria  S  Giugno  1873. 

Presenti 

V avv,  G  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschkg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof .  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

1  Soci  :  prof  Magrini  —  prof  Zano^i  —  prof  Millosevich 

—  prof  Zambelli  —  co.  Almerico  da  Schio  —  dott  Zi" 
liotto  —  avv.  Diena  —  prof  Fulin  —  dott.  Da  Venezia 

—  avv.  Fortis  —  avv.  Kiriaki  —  avv.  Stivanello. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
adunanza  il  Presidente  invita  il  sig.  avv.  A.  S.  de  Kiiuaki  a  leg- 
gere il  seguilo  della  sua  memoria  SulV agricoltura  ed  il  cre- 
dilo fondiario  in  Italia  e  più  particolarmente  nel  Veneto. 


L' AGRICOLTURA  ED  IL  CREDITO  FONDIARIO 

IN  ITALIA 
fi  PIÙ  PARTICOLARMENTE  NEL  VENETO 

SAOOIO  ECONOMICO 

dell' Avv.  ALBERTO  STELIO  DE-KIRIAKI 


La  force  et  le  bonhetir  ti'  un  Ktat  consista 
non  à  avoir  beaucoup  de  prof  inces  mal  callWéef, 
mais  è  tirar  de  la  terre  qu*  on  poasede  tant  m 
quMl  faot  pour  nourrir  ataement  un  peaple 
uombreaoi.  Fénelon. 

I.es  masses.  Ics  populations  agricolei  qui 
sont  lea  plu^  nombreusei  cn  Italie  comme  ail- 
leurs,  peutètro  ne  connaissent  du  noufeau  ré- 
ffime  que  les  impòls  augmentés,  la  contcrjption 
et  toutes  Bea  charBes,  et  demeurent  iodifleren- 
tea  ani  aTfantages  politiqaea  prodaiites  ai  haot. 
Eugene  Poujad. 


'  L'Affricoltara  in  Italia 

I. 

Rapporto  del P agricoltura  colla  civiltà  ~  fasi  diverse  del  suo  sviluppo  — 
l'agricoltura  e  l'industria  in  Italia  —  errori  —  giudizii  e  deduzioni. 

Segnalare  V  importanza  grandissima  deir  agricoltara  e  mostrare 
r  ìnflaenza  massima  che  questa,  prima  delle  industrie,  esercita  sulla 
produzione  della  ricchezza  sociale,  sarebbe  far  opera  a&tto  inutile 
per  noi,  che  possiamo  costatare  di  leggieri  i  moltissimi  suoi  beneficii 
e  vederne  gli  splendidi  risultati,  ovunque,  V  arte  sposata  alla  natura, 
la  scienza  alla  esperienza,  il  capitale  alla  terra,  poterono  liberi  oprare 
senza  privilegi  e  senza  pregiudizi. 

Tenuta  in  grande  considerazione  da  tutti  i  popoli,  da  queglino 
stessi  che  stimavano  vile  il  manuale  lavoro  ed  abbandonavano  sde- 
gnosamente allo  schiavo  la  coltura  dei  campi  come  ogni  altra  indu- 
stria, essa,  r  agricoltura,  segna  la  prima  colonna  miliare  della  civiltà 
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dell'uomo,  progredisce  con  luì,  ne  ingentilisce  e  tempera  i  seWagg:! 
costumi,  lo  educa  e  cresce  all'amore  della  famiglia  e  della  patria, 
e,  togliendolo  dalle  foreste,  ove  menava  vita  triste  e  randaggia,  con- 
tendendo ai  bruti  e  cibo  e  tetto,  lo  fa  pastore,  in  pria,  poi  agricol- 
tore, e  gli  fa  conquistare  il  dominio  della  terra  che  benedice  il  suo 
lavoro  con  affetto  di  madre  generosa  ed  amante;  tanto  che  v'ebljc 
una  scuola  economica,  a  lungo  prevalente  e  rispettata,  la  quale  af- 
fermava con  dommatica  parola  :  industria  principe  e  mammella  delV 
nazioni  l'"agricoltura,  la  sóla  industria  produttiva  e  quella  che  escKi- 
sivameute  crea  i  prodotti  e  li  feconda,  crea  la  rendita  e  la  centupli<ra, 
crea  la  civiltà  e  la  sviluppa  indefìnitamente. 

I  fisiocratici,  esagerando  un  principio  che  uvea  un  fondamento 
di  verità  e  mirava  a  raggiungere  un'  ottimo  risultato,  vollero  vedere 
il  fatto  capitale,  la  fonte  prima  della  ricchezza  nella  esclusiva  forza 
produttrice  della  natura,  o  più  propriamente  della  terra,  e,  venendo 
alla  applicazione  del  loro  sistema,  che  avea  il  pregio  di  abbattere  il 
Colberiismo  —  altra  esagerazione  economica  funestissima  —  ed  avea 
il  massimo  difetto,  comune  a  tutti  i  sistemi  assoluti,  di  sconoscere 
troppo  0  troppo  trascurare  gli  altri  due  fattori  capitali-  della  publi- 
ca  ricchezza  :  il  denaro  ed  il  lavoro  ; .  i  fisiocratici  intraviddero  nella 
sola  agricoltura  la  fonte  della  civiltà,  la  base  della  publica  econo- 
mia, la  ministra  di  ogni  ricchezza,  e,  troppo  conseguenti  al  loro  prin- 
cipio, erroneo  perchè  assoluto,  dannoso  perchè  esclusivista,  tutta  l'at- 
tenzione rivolsero  all'agricoltura  che  vollero  favorita  con  ogni  fatta 
di  leggi,  sorretta  con  ogni  sorta  di  privilegi,  promossa  con  ogni 
mezzo,  ed  esclusivamente  aggravata  dai  publici  tributi,  perchè  esclu- 
sivamente ritenuta  produttrice  di  utilità  individuale  e  sociale  e  di 
publica  e  privata  ricchezza. 

E,  seguendo  un  tal  metodo,  si  pensarono  i  fisiocratici  di  aver 
provveduto  al  risorgimento  dell'agricoltura  e  insieme  allo  sviluppo 
economico  nazionale,  come  appunto  aveano  creduto  questo  ottenere  e 
quelli  che,  prima  eransi  fatti  esclusivi  protettori  del  commercio  e 
quelli  che,  poi  ed  oggi  ancora  si  fanno  principalmente  favoreggiatori 
dell'industria,  con  un  sistema  esageratamente  protezionista. 

Quali  risultati  siansi  ottenuti  da  reggime  siffatto  non  giova  qui 
riferire,  poiché  la  storia  troppo  e'  insegna  coi  suoi  racconti,  la  sta- 
tistica coi  suoi  numeri,  però  se  un  mal  consigliato  protezionismo 
valse  a  favorire  troppo  spesso  l'inerzia  dei  più  e  non  fu  scevro  di 
mali,  provvide  leggi  economiche  in  alcuni  luoghi,  anche  in  Italia  e 
particolarmente  in  Toscana  e  nella  Lombardia,  vennero   in  soccorso 
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dt  ir  agricoltura  e  la  sollevarono  dalla  triste  condizione  in  cui  era 
aiduta  per  un  secolare  abbandono. 

E  così  si  fosse  fatto  pur  sempre  I  ma,  o  la  necessità  stessa  del- 
le cose  —  che  in  tempi  di  palingenesi  politica  ed  economica,  quale 
è  quella  del  secolo  nostro,  giustifica  ogni  assurdo,  perdona  ogni  er- 
rore —  o  l'ignoranza  dei  governanti,  o  i  pregiudizi!  delle  popolazioni, 
o  la  prepotenza  di  prevalenti  contrarli  interessi,  arrestarono  V  incipien- 
te sviluppo  dell'agricoltura,  principalmente  in  Italia,  la  quale,  quan- 
tunque sia  nazione  più  agricola  che  industriale,  pure  anche  oggi 
favorisce  per  quanto  può,  più  l'industria  che  l'agricoltura,  poco  ri- 
cordevole del   suo   passato,  quand'era  il  granajo  del  mondo. 

Ed  è  errore  massimo  codesto,  mai  abbastanza  lamentato,  poiché 
r  Italia  per  le  stesse  sue  condizioni  topografiche  e  fisiche,  non  potrà 
mai  entrare  in  una  lotta  pari  coli'  Inghilterra  e  con  altre  molte  na- 
zioni pei  suoi  prodotti  industriali,  mentre  non  avrà  mai  un  pericoloso 
avversario  pei  suoi  prodotti  agricoli,  ove  con  sollecitudine  nuova  pro- 
vegga allo  sviluppo  agricolo  ed  industriale 

Con  un  suolo  vegetale  profondo,  con  ricchezza  d' acque  infinita, 
con  una  temperatura  dolce  e  mitissima,  col  più  opportuno  avvicen- 
damento delie  meteore  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  l'agricoltura  potrebbe 
rappresentare  da  noi  la  prima  forza  economica,  morale  e  fìsica;  men- 
tre r  Italia  priva  affatto  di  carbone  e  quasi  di  ferro,  elementi  prin- 
cipali dell'  industria  moderna,  assai  difiScilmente  potrà  sedere  sovrana 
fra  le  nazioni  industriali. 

D' Azeglio  dicea  a  questo  proposito  assai  giustamente  che  l' Ita- 
lia ha  nelle  sue  terre  la  propria  ricchezza  ;  e  Cobden  dava  il  più  sa- 
piente consiglio  agli  italiani,  allorquando  collo  sguardo  volto  al  sole 
diceva:  «  ecco  il  vostro  carbone;  ecco  le  vostre  vaporiere  ^  volendo 
significare  che  Tagricoltura  doveasi  circondare,  quale  figlia  primogenita, 
di  tutte  le  cure;  ch'essa  avrebbe  ricompensato  con  generosità  di 
amante  ogni  lavoro;  che  l'industria  presso  di  noi,  pur  potendo  e 
dovendo  progredire  ancora  immensamente,  non  compenserà  mai  pro- 
porzionatamente il  capitale  ed  il  lavoro  che  vi  si  spendessero,  finché 
altre  nazioni  avranno  da  natura  il  privilegio  a  noi  negato  dei  due 
più  grandi  fattori  di  ogni  industria,  finché  alla  potenza  fisica  e  mec- 
canica del  calore  non  si  sarà  trovato  un  surrogato,  finché  il  capitale 
non  si  appagherà  di  un  interesse  più  mite. 

Sta  infatti  che  quelle  nazioni,  le  quali  posseggono  miniere  di 
carbon  fossile,  debbono  avere  il  monopolio  delle  industrie,  poiché  i 
loro  prodotti  domanderanno  minore  lavoro  e  minori  antecipazioni  di 
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deoaro,  e  raggiuDgerauno  quindi  nna  perfezione  maggiore,  par  costan- 
do meno. 

É  pare  incontrastabile  che,  là  dove  il  capitale  pili  .largamente 
fluisce  a  sovvenire  V  industria  e  si  appaga  di  ritrarre  un  utile  mode- 
rato dal  sao  impiego,  questa  più  libera  giunge  al  suo  sviluppò,  pih 
facilmente  tocca  il  suo  perfezionamento. 

Orbene!  non  occorre  spendere  molte  parole  per  dimostrare  un 
fatto  da  tutti  avvertito;  che  noi  cioè  siamo  privi  o  quasi  di  quelle 
forze  prime  che  sjno  onnipotenti  nelle  industrie,  le  quali  si  giovani) 
della  meccanica  ;  che  noi  vediamo  restio  e  pusillanime  correre  il  ca- 
pitale a  sovvenire  qualsiasi  industria,  e  quando  pure  acconsente  a 
farsi  sovventore,  reclama  per  sé  un  vantaggio  sproporzionato,  co  tal- 
ché, mentre  il  capitalista  inglese  tiensi  pago  di  trarre  dal  suo  denaro 
un  interesse  del  2  o  del  3  per  cento  ed  il  tedesco  e  francese  non 
chieggono  d' ordinario  più  del  3  6  4;  l'italiano  invece  non  appagasi 
spesso  del  8  per  cento  e  domanda  mille  garanzie  che  intralciano  ogni 
movimento. 

In  così  fatta  condizione  di  cose  impiegare  capitali  cospicui  per 
tirar  su  fonderie,  per  creare  officine  di  macchine,  per  piantare  certe 
industrie  economicamente  impossibili  o  per  lo  meno  inopportune,  e 
voler  sostenere  la  concorrenza  o  vincere  quelle  nazioni  che  si  tro- 
vano da  natura  favorite,  sarà  sempre  opera  ardita,  ma  poche  volte 
proficua. 

Col  fabbricare  una  macchina  a  vapore  ben*  potrassi  evitare  di  pa- 
gare un  tribato  all'estero,  ma  si  toglierà  insieme  la  passibilità  di  prò- 
durre  qualche  altra  cosa,  che,  uscita  da  quelle  stesse  mani,  le  quali 
lianno  lavorato  alla  macchina,  e  venduta  all'estero  ci  avrebbe  fruttato 
ben  più  che  il  risparmio  fatto  nel  fabbricare  in  casa  T  altrui  prodotto. 

Producendo  macchine,  osserva  giustamente  il  Gabelli,  <*>  avremo 
fatta  una  malintesa  economia  di  spesa;  producendo  grani,  sete,  ecc. 
avremo  tratto  un  bel  lucro,  perchè  per  produrre  macchine  ci  man- 
cano tutte  le  materie  prime,  per  produrre  grani  ecc.  abbiamo  terra 
e  sole  che  ci  aiutano.  Col  diminuire  la  importazione  di  macchine 
abbiamo  evitato  che  vada  air  estero  una  quantità  1-0  del  nostro  de- 
naro ;  coli'  aumentare  l' esportazione  di  cose  la  cui  produzione  equivale 
a  produrre  una  macchina  a  vapore,  abbiamo  introdotto  una  quantità 
15  di  denaro  altrui.  Ma  il  valore  vero  della  cosa  non  è  affatto  la  som- 
ma di  denaro  che  può  essere  necessaria  a  produrre  quella  cosa,  ma  il 

(1)  Gabelli  —  Le  imprese  agrricole. 
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prezzo-  miuimo  pel  quale  si  possa  otteuerla;  e  questo  prezzo  minimo, 
se  noi  potremo  averlo  pei  nostri  prodotti  agricoli,  non  l'avremo  mai 
pei  prodotti  industriali,  appunto  per  la  piti  volte  ripetuta  ragione  che 
scarso  è  il  capitale  dato  alla  industria,  che  troppo  alto  è  V  interesse 
del  denaro,  che  noi  manchiamo  delle  materie  prime,  le  macchine. 

Da,  tutto  ciò  facile  viene  la  risposta  a  chi  domandasse  per  qual 
via  debba  porsi  V  Italia,  se  abbia  a  trarre  utile  maggiore  dall'  agricoltura 
o  dalla  industria. 

L' industria  ha  da  noi  un  grande  avvenire  e  realizzerà  cospicui 
guadagni,  ma  l'agricoltura  vincerà  ogni  aspettazione,  assicurerà  al- 
l' Italia  insperate  fonti  di  ricchezza,  le  darà  quel  primato  che  un  tem- 
po le  fu  incontrastato,  che  da  molto  teuìpo  ha  perduto. 

•E  basta  ch'essa  riprenda  il  suo  posto,  e  che  noi  imitiamogli 
stranieri  (come  un  giorno  essi  hanno  imitato  noi),  trasformandola  ed 
avvicinandola  alla  natura  dell'  industria  manifatturiera. 


II. 


Il  passato  ed  il  presente  dell'agricoltura  italiana  —  raffronti  statistici  col- 
le altre  nazioni  —  i  terroni  e  la  loro  coltura  —  produzione  —  irrigfazlone,  via- 
bilità, ferrovie  —  valore  della  terra  e  dei  prodotti  —  industrie  ag'ricole  —  i  con- 
tadini e  r  emigrazione  —  le  imposto,  il  debito  ipotecario,  gli  aggravi  della  pro- 
prietà e  le  leggi  catastali  ed  ipotecarie  —  sicurezza  della  proprietà,  —  i  proprie- 
tari —  r  istruzione  ed  il  credito. 


Ma  quale  6  la  condizione  odierna  della  nostra  agricoltura,  qual 
cosa  possiamo  ripromettercene,  come  risponde  essti  ai  nostri  bisogni, 
alle  necessità  della  civiltà  presente? 

Vediamolo  in  brevi  parole,  e  se  queste  possono  per  avventura  suo- 
nare rampogna,  la  colpa  non  è  certo  nostra,  giacché  ben  volentieri  vor- 
remmo tutto  lodare  e  sostenere  ciò  che  turba  quell'armonia  che  ame- 
remmo vedere  in  tutte  le  patrie  istituzitmi. 

Pur  troppo,  la  statistica  colla  inesorabilità  delle  sue  cifre  giunge 
ai  pih,  importuna  rivelatrice  di  bisogni  profondamente  sentiti,  e  senza 
cortigiani  raffronti  ben  chiaro  dimostra  la  nostra  inferiorità  dinanzi 
le  altre  nazioni,  quantunque  men  favorite  da  natura.  ^ 

I  campi  d'Itiilia  furono  detti  un  giorno  con  frase  poetica  ma 
vera,  i  campi  di  Cerere  per  la  loro  fecondità  meravigliosa,  e  l' antico 
Lazio  andava  allora  famoso  per  la  prodigiosa  sua  feracità.  La  Sardegna 
e  la  Sicilia  vìncevano  tutti  e  versavano  i  tesori  delle  loro  terre  sul 
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mercato  mondiale  di  que' tempi.  Sotto  il  dominio  dei  barbari  le  iudu- 
strie  arretrarono  ovunque,  le  lettere  e  le  arti  si  ricovrarono  nella  se- 
rena tranquillità  del  chiostro,  i  commerci  soggiacquero  alla  sorte  gene- 
rale, ma  pure,  anche  allora  l' agricoltura  in  Italia  tenne  il  primato  e 
sulle  più  erte  pendici  i  fratelli  di  S.  Benedetto,  memori  almeno  una 
volta  del  precetto  di  Dio,  sacravano  la  propria  vita  al  lavorone  fecon- 
davano que'  luoghi  deserti  con  illuminata  e  provvida  coltivazione.  Più 
tardi,  air  epoca  dei  comuni  e  giù  di  lì  sino  al  700  V  Italia,  pur  sem- 
pre triste  teatro  di  fraterne  lotte  e  di  straniere  contese  che  finivano 
colla  distruzione,  soggiacque  talora  e  vide  come  ogni  altra  industria, 
anche  Y  agricoltura  arretrare  o  fermarsi,  ma  po^ia  ardita  risollevarsi 
e  con  procacciante  attività  guadagnare  in  breve  il  terreno  perduto. 

A  questo  tempo  le  nostre  terre  davano  già  una  media  di  circa 
10  ettolitri  di  cereali  per  ettaro,  quando  quelle  di  Francia  non  ne  da- 
vano che  8  e  le  altre  di  Europa  appena  7  e  T  Italia  fiftceva  nna  grande 
esportazione  e  teneva  sempre  il  primo  posto  fra  le  nazioni  agricole. 

Ma  da  allora,  quanto  mutarono  le  nostre  condizioni  !  Stazionari 
noi  sempre,  abbiam  visto  le  altre  nazioni  con  attività  febbrile  mettersi 
a  paro  con  noi,  vincerci  in  breve,  lasciarci  di  gran  lunga  lontani,  non 
per  altro  che  per  avere  assegnato  all'  agricoltura  il  vero  suo  posto  e 
per  aver  messo  a  contributo  di  essa  e  scienza  e  capitale  colle  quali  due 
forze  soltanto,  da  noi  troppo  trascurate,  raggiunsero  la  più  completa 
perfezione. 

Nei  tempi  primitivi  poca  era  l' opera  dell'  uomo,  tutto  lasciavasi 
fare  alla  natura  e  ben  potevano  allora  e  Italia  e  Spagna  ed  altre  na- 
zioni dominare,  perchè  da  natura  favorite;  ma  nell  industria  agricola 
moderna  invece  T  uomo  è  tutto,  la  scienza  ha  studiato  la  natura,  ne 
ha  svelato  le  forze,  ordinate  e  spiegate  le  leggi,  ed  il  capitale  fu  con 
larg'a  mano  vòlto  in  beneficio  della  terra,  in  guisa  da  far  scomparire 
quasi  il  vantaggio  di  una  naturale  fertilità  e  lasciar  tutto  il  predo- 
minio alla  fertilità  artificiale,  opera  solo  dell'  uomo,  che  colla  fognatura 
e  col  drenaggio  restituisce  alla  coltivazione  terre  acquitrinose  e  pa- 
ludose; col  concime  aggiung-e  al  suolo  gli  elementi  utili  che  gli  man- 
cano, colle  macchine  d' ogni  fatta  s' impone  alla  natura  e  contrabbi' 
lancia  l'azione  degli  clementi  cattivi  e  ne  elimina  le  cause  pertur- 
Mltrici. 

Così  l'Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Russia  stessa,  se- 
guendo con  viva  sollecitudine  i  progressi  scientifici,  seppero  trasformare 
l' agricoltura,  e  vincere  noi  che  siamo  sempre  rimasti  indifferenti  ed 
abbiamo  tutto  confidato  nella  natura. 


Ed  in  questi  ultimi  dicci  anni,  secondo  i  calcoli  del  Boccardo, 
mentre  l'Italia  continuò  a  trarre  10  ettolitri  di  cereali  per  ettaro,  pres- 
so a  poco  quanto  la  Spagna  e  la  Grecia,  V  Inghilterra  invece  trasse 
32  ettolitri  per  ettaro,  }a  Sassonia  26,  V  Olanda  ed  il  Belgio  da  20 
a  22,  la  Francia  15,  la  .Germania  da  12  a  20. 

Nò  voglionsi  di  ciò  accagionare  le  distrette  passate,  il  mal  go- 
verno delle  dominazioni  straniere  abbattute  od  i  tempi  tristissimi.  La 
causa  sola  della  nostra  inferiorità,  sta  tutta  in  noi,  che  per  le  indu- 
strie abbiamo  abbandonata  l'agricoltura,  che  abbiamo  trascurato  le 
nostre  terre,  che  abbiamo  al  lavoro  fecondo  della  campagna  j^rescelto 
gli  ozii  morbosi  della  città,  e,  tutti  affidati  nelle  forze  della  natura, 
abbiam  sdegnato  i  soccorsi  della  scienza  e  con  mano  avara  abbiamo 
rifiutato  le  risorse  del  capitale. 

Noi  intanto  abbiamo  un  terzo  di  territorio  incolto  e  paludoso,  un 
altro  terzo  non  solcato  da  strade  puotabili,  e  l'altro  terzo  appena  ad- 
detto alla  produzione  agricola.  ('^  I  sistemi  di  coltivazione  piii  in  uso 
non  hanno  riscontro  che  nei  pili  antichi,  condannati  sempre  dalla 
scienza  e  dalla  pratica;  si  ara  la  terra  coir  aratro  di  Trittolemo  e  la 
si  sfiora  con  un  solchetto  leggiero;  e  qui  si  ha  la  rotazione  agraria  col 
maggese  obbligata,  là  anche  peggio  nei  terreni  ademprivili  di  Sarde- 
gna  due  anni  si  coltiva  affrettatamente,  poi  si  abbandonano  i  campi  al 
pascolo,  il  contadino  quasi  da  por  tutto  non  sa  usare  del  concime 
secondo  le  regole  dell'arte,  applicando  la  varietà  degli  ingrassi  naturali, 
vegetali  ed  artificiali  alla  forza  intrinseca  ed  alla  qualità  dei  terroni; 
terre  feracissime  sono  ridotte  a  magre  pascioni,  le  acque  che  tauta 
parte  hanno  nell'  agricoltura,  e  potrebbero  fecondare  gli  abbandonati 
solchi,  scorrono  senza  regola  ed  arte  disperse  od  impaludate;  sprezzata 
è  Tagrièoltura  intensiva  che  altrove  fece  grandissimi  progressi,  tra- 
scurate sono  le  fognature,  e  più  ancora  il  riusanicamento  dei  paduli, 
l'imboschimento  delle  pendici,  l'allevamento  del  bestiame. 

Cosìi  nessuna  delle  nostre  regioni  può  ottenere  dal  terreno  quan- 
to, in  condizioni  assai  meno  favorevoli,  ottengono  alcune  provincie 
della  Francia,  dell'  Inghilterra,  dell'  Olanda.  Produciamo  in  frumento 
riso,  grano  ed  altri  cereali  appena  70  milioni  di  ettolitri  all'  anno, 
ciocché  dà  appena  upa  quantità  di  2,80  ettolitri  per  bocca.  I  nostri  rac- 
colti quando  sono  abbondanti  non  superano  i  bisogni  di  circa  due  mesi, 
se  sono  mezzani  non  bastano  alle  piìi  urgenti  necessità,  se  cattivi 
danno  appena  i  nove  decimi  del  più  stretto  necessario.  E  dopo  ciò  si 

(l>  Loxzi  -  L'ozio  in  Italia  —  capo  IX. 
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noti  che  il  60  p.  O/O  della  nostra  popolazione  è  più  o  meno  diretta- 
mente addetta  all'  agricoltura.  <*> 

Il  nostro  territorio  è  in  generale  Inoutuoso,  ma  la  maggior  par- 
te dei  nostri  monti  possono  essere  ridotti  a  coltura,  pure  su  29  raill.  e 
mezzo  di  ettari  della  nostra  superficie,  piucchè  10  sono  sterili,  circa 
6  sono  a  pascolo  ;  molte  delle  nostre  pendici  che  potrebbero  avere  la 
vite  e  l'olivo  non  hanno  arbusto  o  filo  d'erba,  cotalchè  nessun  altro 
stato  presenta  un  rapporto  di  terre  coltivate  e  terre  incolte  inferiore 
al  nostro,  se  togli  forse  la  Russia,  qualche  stato  tedesco  e  la  Sviz- 
zera per  le  inuaccessibili  loro  giogaie  sempre  coperte  di  ghiacci,  o  la 
Spagna  per  la  sua  scarsa  popolazione. 

Nella  Italia  settentrionale  su  IO  mill.  di  ettari  appana  2  sono  ste- 
rili; nella  peninsulare  invece  e  neir  insulare  sopra  18  mill.  di  ettari, 
piucchè  8  nulla  producono,  (')  e  dei  terreni  stessi  coltivati  ogni  et- 
taro nostro  non  dà  ordinariamente  più  di  7  a  8  od  al  piti  10  ettol. 
di  frumento  graffiato  a  stento  com'  è  a  pochi  centimetri  di  profoadità, 
mentre  erpicato  energicamente  darebbe  25  a  30  ettol.  ed  avrebbesi 
un  prodotto  netto  di  350  a  450  lire,  in  luogo  delle  attuali  140  a  160, 
locchè  ci  costringe  a  ricorrere  al  mercato  estero,  ad  importare  ia 
media  ogni  anno  da  5  a  6  mill.  di  ettolitri  di  frumento,  ed  a  spendere 
perciò  da  100  a  120  mill.  di  lire.  E  questo  per  un  prolotto  solo, 
che  dire  poi  degli  altri? 

La  viabiUtà,  se  in  soddisfacenti  condizioni  in  alcune  provincia, 
trovasi  però  nella  maggior  parte  ancora  in  tale  stato  da  non  reggere 
al  confronto  della  stessa  Spagna:  e  solo  negli  ultimi  tempi  si  pensò  a 
qualche  serio  provvedimento,  convinti  alla  perfine  della  impossibilità 
dell'  agricoltura  ove  manchino  le  strade.  Coututtociò  se  dal  1862  in 
poi  si  sono  intrapresi  estesissimi  lavori,  se  votaronsi  leggi  parecchie, 
se  ai  Comuni  si  impose  l'obbligo  di  completare  le  loro  strade,  il 
cammino  che  si  è  fatto  è  ancora  beu  poca  cosa.  Nessuna  delle  provili- 
eie  meridionali  tranne  Napoli  è  provvista  di  strade  sufficienti;  la 
provincia  di  Otranto  non  ha  che  metri  144  di  strade  compiute  per 
chil.  quad.  di  estensione,  Salerno  113,  Teramo  102,  Messina  98,  Carn- 
et) Vedi  i  nostri  articoli.  Il  Credito  Fondiario  Veneto  (Tempo  N.  14,  17, 
21  del  73). 

(1)  Secondo  V  Annuario  del  Duprat  e  Sicca  del  1863,  sopra  25.  561. 7*29  ettari 
di  terreno  (non  compreso  il  Veneto  e  le  provincie  romane)  SI.  592.  450  erano 
censiti,  S.  969.  279  (cioè  il  15  O/O)  non  erano  censiti  o  ceneibili.  E  dei  primi 
appartenevano  al  Piemonte  5.  ;i33.  845^  al  Napoletano  6.  255.  322,  alla  Sicilia 
2.  402.  09S,  alla  Toscana  f.  680.  948.  alle  Romagne  963.  435,  all'Umbria  945 
075,  alle  Marche  924.  575,  al  Parmigiano  525.  320,  al  Modenese  488.  n6. 
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pobasso  90,  Palermo  83,  Foggia  79,  Aquila  65,  Potenza  55,  Caltanis- 
setta  55,  Catanzaro  46,  Girgenti  40,  Reggio  Calabria  39,  Sassari  17, 
Cagliari  10,  ed  i  massimi  rapporti  non  òono  rappresentati  che  dalla 
provincia  di  Como  che  ha  2151  metri,  da  Napoli  che  ne  ha  1662,  da 
Milano,  Alessandria  ecc.  (^^ 

La  Sardina  troppo  spesso  dimenticata,  non  avea  nel  1870  che 
8  metri  di  strade  comunali  per  chil.  quad.,  e  340  p.  0;oo  &b.,  la  Sicilia 
24  per  chil.  e  337  per  O/oo  ^^y  ^^  napoletano  77  per  chil.  quad.  e 
3969  per  O/oO  ah.  ^^l 

Né  pih  confortanti  sono  le  condizioni  delle  strade  nazionali  e 
provinciali,  le  quali  presentano  a  chi  interroga  le  statistiche  ufficiali, 
rapporti  tali  che,  se  mostrano  un  certo  progresso  nell'  ultimo  decennio, 
fanno  ancora  testimonianza  tristissima  della  nostra  inferiorità  rimpet- 
to  alle  nazioni  meno  favorite. 

La  ragione  di  ciò  yuolsi  cercare  in  molte  cause,  può  essere  giu- 
stificata in  mille  modi,  ma  il  fatto  sussiste  pur  sempre,  e  finché  non 
siano  rimosse  le  cause  del  tardo  miglioramento  della  nostra  viabilità, 
e  non  sia  dato  un  forte  ed  efficace  impulso  alla  costruzione  delle  strade 
comunali,  provinciali  e  nazionali,  in  guisa  da  dischiudere  ai  commerci 
ed  alle  industrie  luoghi  fiorentissimi  finora  inaccessi,  potrassi  indarno 
sperare  que'  larghi  beneficii  dall'  agricoltura  che  altri  troppo  facilmente 


(i)  Milano  1577,  Alessandria  1310,  Genova  1237,  Ancona  1232,  Brescia 
1211,  Cremona  4204,  Modena  1140,  Firenze,  '4435,  Ravenna  4113,  Lucca  1057, 
Padova  1012,  Verona  914,  Bergamo  940. 

(1)  Secondo  le  statistiche  ufficiali  le  strade  comunali  nel  1870  davano  i 
seguenti  rapporti: 


REGIONE 

Lniiglicna 
di  strada 

RAPPORTO                  1 

per  1,001)  «blu 

p#r  chilom.  q«i«d. 

Piemonte 

Lombardia.    . 
Emilia,  Marche,  Umbria 

Venezia 

Toflcana 

Napoli 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 

){|.203 

22.550 

21.581 

43.933 

42.444 

6.630 

707 

2U0 

5.996 

7.522 

5.058 

5.352 

6.796 

977 

357 

340 

617 

4.057 

•    404 

538 

557 

77 

24 

8 

99.245 

3.969 

335 

Vedi  Gabelli  eper.  cit. 
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si  ripromettono.  La  media  generale  del  Regno  H)  dava  nel  1870 
appena  1053  metri  di  strade  provinciali  e  nazionali  per  mille  abitanti 
ed  89  per  chiL  quad.  e  neifdue  aitimi  anni  ben  poco  furono  modificati 
questi  rapporti  troppo  eloquenti  perchè  abbiano  bisogno  di  luiìghi 
commenti. 

Quel  che  abbiam  defito  della  viabilità,  possiamo  dire  presso  a 
poco  anche  delle  ferrovie,  pochissime  nei  tristi  giorni  della  servitù, 
impari  ancora  ai  nostri  bisogni  oggidì.  Giustizia  vuole  che  noi  Io< 
diamo  i  molti  generosi  tentativi,  V  infaticata  opera  di  molte  Provin- 
cie, il  coraggio  ardimentoso  di  moltissimi  comuni,  che  spesso  urta- 
rono contro  ostacoli  di  ogni  sorta,  si  fransero  contro  le  strettoje  di 
oberati  bilanci,  dovettero  arrestarsi  dinanzi  vivaci  opposizioni  di  cam- 
panile. Neir  ultimo  decennio  si  è  tuttavia  fatto  lungo  cammino,  im- 
portantissime reti  furono  compiute,  altro  vennero  concesse,  si  è  tri- 
plicato il  percoreo  ferroviario,  W  molte  provincie  che  non  aveano  an 


(1) 

Il  E  G  1  0  N  E 

Langheaa 

delle 

f  Inde  nasionah  e  proTlnciali 

chUometri 

Lttiighena  di  ftrade 
provinciali  e  uasiontli                | 

per  ogni  i.OOO  abit. 
metri 

per  ocui  chilom. 
quadralo 

Piemonte  .    .     .    . 

3.575.5G7 

3  597.14 

933 

961 

97 

99 

Sardegna .     .     .    . 

854.575 

ì  165,47 

1453 

1981 

35 

48 

Lombardia.    .     .     . 

2.515.237 

2.702.98 

896 

901 

128 

m 

Parma,  Modena .    . 

962.163 

870 

>   1240 

78 

i 

Uomagne .     .     .    . 

M73.345 

5.299.92 

1128 

117 

{       99 

Marche,  Umbria.    . 

2.401.783 

\ 

1721 

132 

) 

Toscana    .     .    .    . 

3.507.644 

3.280.40 

1816 

1796 

IM 

147 

Napoletano    .    .    . 

5.825.675 

5.972.98 

814 

880 

65 

7U 

Sicilia 

2.169.671 

2.153.16 

9u7 

892 

90 

73 

N'enezia     .     .     .    . 
Regno 

— 

Si.583.90 

— 

9fC 

— 

92 

22.467.461 

26.335.95 

1032 

1053 

85 

89 
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Lunghezza  delle  Ferrovie                        | 

aperte  all'  esercisio  j 

per  1,000  chil.  quad. 

per  10,000  abiUnti  | 

1860 

1870 

1860 

H870 

1860 

187U 

Piemonte 

817 

1117 

2380 

3250 

2310 

3159 

Lombardia 

201 

646 

910 

3030 

670 

2155 

Ducati  e  Romagne.    . 

518 

1076 

590 

2010 

745 

2522 

Veneto 

828 

437 

1270 

1680 

1260 

1674 

Toscana 

319 

868 

1450 

3»)0 

1747 

4755 

Napoletano    .    .     .    . 

113 

1744 

130 

2040 

166 

2569 

Sicilia 

— 

337 

— 

1050 

— 

1409 

Sardegna  .    .    .    .     . 
Bbgno 

50 

— 

210 

— 

850 

2096 

6275 

708 

2117 

839 

2510 
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metro  solo  di  ferrovìa,  orasi  trovano  in  meno  disagiate  condizioni; 
alrune  poche  sentiranno  in  breve  il  fischio  della  vaporiera  sperdersi 
per  V  aere,  per  secoli  queto,  e  svegliare  a  vita  novella  popolazioni  lun- 
gamente obliate,  che  stringeranno  cos\  nuovi  rapporti  d'interessi  e 
d' affetti  con  paesi  dai  quali  furono  violentemente  staccate,  e  diverran- 
no strumenti  potenti  di  generale  progresso. 

Ciò  non  pertanto  qual  lungn  <  via  ci  resta  ancora  a  percorrere 
X)er  toccare  quel  lìmite  massimo  che  V  attività  nostra  consente,  che  le 
nostre  condizioni  economiche  vivamente  reclamano!  quanto  siamo 
addietro  ad  altre  nazioni,  al  Belgio,  all'  Inghilterra,  alla  Baviera,  al- 
l'Olanda,  alla  Francia,  alla  Svizzera!  Noi  occupiamo  l'ottavo  po- 
sto (^^  nella  statistica  ferroviaria,  e  non  ci  accostiamo  che  all'Austria, 
non  siamo  prevalenti  che  alla  Spagna,  alla  Turchia,  alla  Grecia. 
Eppure  noi  abbiamo  ricchezze  infinite  da  far  conoscere,  abbiamo  com- 
merci amplissimi  da  sviluppare,  popolazioni  numerosissime  da  rivelare 
a  BÒ  stesse,  ed  all'  Italia  !  Eppure  noi  sappiamo  che  là,  ove  mancano 
le  strade,  l'agricoltura   è  impossibile,  i  terreni  sono   deprezzati,  il 


Secondo  i  dati  più  recenti  nei  primi  mesi  del  1873  aveansi  aperti  ali*  eser- 
cizio chilom.  6647.  Ed  i  vaij  compartimenti  partecipavano  nelle  seguenti  pro- 
porzioni. 

Il  Piemonte,  la  Liguria,  Il  Lombardo- Veneto  con  chilom.  2490  ;  la  Toscana 
rfimilia,  le  Marche,  PUmbria,  le  Romagna  con  2!lo3;  il  iNapoletano  1541,  la 
Sicilia  con  330;  la  Sardegna  con  153. 

È  importante  poi  a  sapersi  che  dei  6647  chilom.,  se  ne  hanno  solo  800  a 
doppio  binario  ;  ben  poca  cosa  invero  so  si  pensi  alle  condizioni  in  cui  si  trovano 
le  altre  nazioni.  A  ragione  di  superficie  abbiamo  appena  25  1;3  metri  di  ferrovia 
per  chilom.  quadrato.  La  Francia  ne  ha  invece  31 1;3,  la  Prussia  29  223,  P  im- 
pero Austro-Ungarico  17. 

(i) 


Addo 

STATI 

r.uDRhPzza 
delio  ferroTle 

Mttri  di  ferrovia               1 

pcrcbil.  quad. 

per  10.000  ablL 

4869 
4868 
4868 
4869 
4869 
4869 
1869 
4869 
4869 
4869 
1868 
4868 
4869 

Belgio.     ...... 

Inghilterra 

Baviera 

Paesi  Bassi  ....    « 

Francia 

Confederazione  del  Nord 

Svizzera 

Italia  ....... 

Austria 

Spagna    . .  

Portogallo 

Turchia 

Grecia 

3.169 

22.923 

»  4.452 

1.545 

16  240 

12  447 

1.349 

5.919 

5.741 

5:376 

713 

290 

10 

1C0.76 
70.27 
58.52 
40.96 

30.00 
32.57 
20.65 
12.48 
10.86 

7.98 

0.84    . 

0.20 

65.34 
78.77 
9175 
37.56 
42.40 
42.19 
51.88 
23.68 
16.12 
34.U2 
17.82 
2.76 
71 
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coturaerciu  è  nullo,  il  movimento  iutellettaale  è  fitazionario,  la  civiltà 
è  immobile. 

E  il  dare  le  prove  di  ciò  sembra  a  noi  opra  inutile  da  retori,  poi- 
ché universale  deve  essere  il  convincimento  che  dappertutto  avran- 
nosi  da  queste  stesse  cause  le  medesime  conseguenze;  alla  portata 
di  tutti  deve  essere  lo  stato  odierno  di  molte  provìncie. 

Nel  Mezzogiorno  il  contadiuo  spende  due  buoni  terzi  della 
g'iornata  utile  al  lavoro  nel  viaggio  dalla  città  dove  abita  sempre, 
alla  campagna  da  lui  coltivata-  le  popolazioni  agricole  si  agglomerano 
a  Potenza,  a  Caserta,  a  Bari,  ecc.,  ed  escono  il  mattino  dai  loro  paesi 
arrampicati  sui  più  alti  coccuzzoli  per  scendere  nelle  valli  per  la  col- 
tivazione del  fondo  che,  sprovvisto  di  case  coloniche,  di  fattorie,  di 
stalle,  viene  al  cader  del  giorno  abbandonato.  In  Sardegna  mancano 
affatto  gli  edifici  rurali  ,e  tutti  i  prodotti  devono  varcare  le  cìnte 
daziarie  ed  essere  introdotti  eutro  l'abitato,  con  inutile  stanchezza 
deiruomo  e  dell'animale,  e  con  grave  dispendio,  sia  pei  mezzi  di 
trasporto  che  per  il  dazio  consumo.  <*> 

Così  i  prodotti  agricoli,  inferiori  sempre  di  qualità,  svuìo  tenuti 
ad  alto  prezzo,  mentre  il  valore  della  terra  è  meschino. 

Il  Gabelli  in  un  ottimo  suo  libricciuolo,  da  noi  altra  volta  citato, 
offre  a  questo  proposito  alcuni  dati  numerici  interessanti  ed  istitai- 
sce  confronti  importantissimi,  alcuni  dei  quali  qui  accenniamo  per 
avvalorare  coli'  altrui  autorità  le  nostre  poche  parole. 

La  provincia  di  Udine  con  una  popolazione  per  chilometro 
quadrato  pressoché  eguale  a  quella  di  Catanzaro,  con  rapporto  di 
superficie  coltivata  e  non  coltivata  di  poco  superiore  e  con  sbocchi 
forse  raen  facili,  perché  la  via  di  mare  è  piU  economica  di  qualun- 
que altra  di  terra,  ha  la  proprietà  molto  piU  apprezzata,  cotalchè 
qui  un  ettaro  di  terreno  costa  tre  e  quattro  volte  piii  che  a  Catan- 
zaro. Un  ettaro  di  terreno  nella  provincia  di  Benevento  costa  cinque 
volte  meno  che  un  ettaro  di  terreno  a  Bergamo,  quantunque  la  po- 


(1)  Non  essendo  che  la  minima  parte  degli  olj  e  dei  vini  che  si  consamano 
sul  luogo  e  la  massima  quella  che  si  esporta,  «è  chiaro,  osserva  a  questo  propo- 
sito Ton.  GabAlIi,  che  il  dazio  che  si  paga  per  questi  prodotti  va  piuttosto  a  ca- 
dere sui  produttori  che  sui  consumatori  delle  derrate,  e  quindi  sulla  proprietà 
fondiaria  che  così  paga  doppio  tributo  fondiario  sotto  due  diverse  denominazioni 
K  ben  vero  che  la  legge  facoltizea  gli^  introduttori  di  dichiarare  T  introduzione 
in  deposito  e  dà  loro  il  diritto  di  ripetere  all'atto  della  esportazione  il  dazio  pa- 
gato introducendo,  ma  ciò  ò  difficile  a  tradutsi  in  pratica,  per  cui  i  più  si  i 
guano   a  pagare. 
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«iKione  geografica  delle  dae  provincie,  k  denaità  della  popolazione, 
e  restcDaione  chilometrica  siano  qaasi  egoali.  <^>  Gran  parte  dei 
terreni  in  Capitanata,  Baailicata,  Calabrie,  Terra  di  Bari  ecc.  non 
potrebbe  essere  venduta  a  prezzo  maggiore  di  150  a  200  lire  per 
ettaro  quantunque  suscettiva  di  produrre  annualmente  piti  di  quanto 
^ìa  oggi  11  8Q0  valore  capitale.  B  tutti  sanno  quale  pptenza  forti* 
lizzatrice  abbiano  quelle  terre,  ove  crescono  il  mandorlo  ed  il  dat- 
tero, ove  nasce  spontaneo  T  arancio  che  profuma  quelle  valli  un  di 
celebri  per  la  loro  ricchezza  e  coltura,  ora  tristi  testimoni  di  miseria 
e  di  ignoranza. 

Nella  provincia  di  Capitanata  oltre  un  terzo  delle  popolazioni 
è  povero  e  senza  professione  (148,114  sopra  312,885  ab.),  le  terre 
coltivate  non  misurano  che  ettari  231,070,  le  incolte  e  boscose 
119,304!,  e  nel  1865  sopra  una  estensione  seminata  a  frumento 
di  113,890  etteri,  la  media  del  prodotto  per  ettari  era  7,73,86 
ettolitri,  il  totale  del  prodotto  di  1,031,061,  e  cioè  49,624  ettolitri 
meno  del  necessario  al  vitto  ed  alle  risemina  E  questo  nella  pro- 
vincia classica  dei  frumenti  ! .  Che  dire  delle  Calabrie,  ove  sopra  un 
territorio  di  17,000  chilom.  quad.  vivono  nella  più  desolante  miseria 
1,200,000  abitanti,  mentre  nella  Lombardia  3  mil.  di  abitanti 
traggono  da  poco  pih  di  21,000  chil.  quad.  tanto  da  sopperire  alla 
pih  raffinata  civiltà!  Che  della  Sardegna  la  quale  è  ridotta  a  non 
bastare  ad  alimentare  una  popolazione  di  22  individui  per  chilometro 
quadrato  1 

Da  si  fletto  complesso  di  circostanze  ninna  meraviglia  che  la 
condizione  di  tutte  le  industrie  che  hanno  relazione  coli'  agricoltura 


(I) 
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e  da  esse  dipendono,  tardamente  si  sviluppino,  o  stiano  friasùonarie, 
ninna  meraviglia  che  i  lavoratori  della  terra  conducano  tristissima 
la  vita,'  ignoranti,  poveri,  disaffezionati  al  suolo  che  deve  nutrirli  e 
potrebbe  arricchirli,  e  cerchino  lungi  del  tetto  natio,  ih  terre  straniere 
di  migliorare  la  loro  sorte. 

L' industria  dell'  allevamento  del  bestiame  fece  tardi  progressi  e 
giace  al  di  sotto  della  stessa  Spagna  che  nel  1865  teneva  106,03  per  0;o 
ettari  di  animali  cavallini,  103;86  di  animali  bovini  e  946,97  di 
animali  ovini,  mentre  Tltalia  non  manteneva  nello  stesso  anno  pia 
di  73,  24  della  prima  razza,  e  195,19  e  581,05  delle  altre  due  <*> 
e  noi  abbiamo  tuttavia  minor  mumero  di  pecore  che  non  abbiano 
la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  la  Prussia. 

L'industria  enologica  che  potrebbe  raggiungere  cospicuo  sviluppo 
ed  assicurare  all'  Italia  lucrosi  guadagni  ed  un  indiscutibile  primato, 
procede  lentamente,  non  risponde  abbastanza  ai  bisogni  del  commercio 
esterno,  permette  ancora  un'  importazione  ragguardevole,  produce  nor- 
malmente circa  30  milioni  di  ettolitri  di  vino,  mentre  la  Francia,  ove 
k  vite  non  fiorisce  che  in  una  limitata  zona  ne  produce  50,  di 
squisite  qualità  e  quasi  tutte  commerciali;  lo  stesso  dicasi  della 
bachicoltura  che,  pur  assicurando  un  reddito  ordinario  di  300  nai- 
lioni  di  lire,  potrebbe  avere  però  un  pih  largo  sviluppo  e  dare  le  più 
belle  e  pili  ricercate  sete  ;  lo  stesso  si  ripeta  dell'  industria  della  ca- 
nape, del  lino  e  delle  lane,  le  quali  potrebbero  tornare  assai  più  pro- 
fittevoli^ e  toccare  una  maggior  perfezione  quando  la  coltivazione 
della  terra  e  l' allevamento  del  bestiame  fossero  fatti  con  sistemi  più 
illuminati,  con  sollecitudine  più  viva. 


Trascurata  la  coltura  dei  terreni,   incapaci  questi  di  produrre 
quanto    occorre  alla   soddisfazione   dei    nostri  bisogni,    il  contadino 
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7.264.495 
1.591,626 

68.71 

91.51 
151.54 
106.03 
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160.94 
185.46 

73.24 

12.811.089 
9.083.416 
1.257.649 
5.904,598 
875.000 
7.996.818 

21.133.099 
3.708.655 

241.72 
517.52 
687.21 
103.86 
706.84 
599.24 
547.16 
19.'?.19 

3f  .256.076 
35.607.812 

583.485 
26.484.545 

579000 
23.605  702 
37  139.979 
M  040.539 

589.73 
2028.66 
318.84 
946.97 
467.73 
H79.0O 
948.1.'i 
581.05 
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rive  staccato  dalla  terra,  e  disamorato,  e  questa  sfratta  finchò  può 
senza  addarsene  per  l'avvenire,  che  non  gli  sorride  meglio  del 
presente,  e  perciò  lo  spinge  ogni  ora  piìi  ad  allontanarsi  dai  cari 
luoghi  ove  spirò  le  prime  aure  di  vita. 

I«e  statistiche  ufficiali  ci  rivelano  a  questo  proposito  una  pro- 
gressione allarmantissima  nella  emigrazione  delle  popolazioni  rurali,' 
che  però  noi  non  consiglieremo  mai  ad  impedire  violentemente,  come 
si  pensò  di  fare  non  ha  guari  l'on.  Lanza,  ma  vorremmo  vedere 
studiata  con  cura  onde  cercarne  le  cause  e,  col  miglioramento  dei 
contadini,  ridurla  a  proporzioni  piti  rassicuranti. 

Dal  dotto  lavoro  del  Carpi  rileviamo  infatti  che  nel  1869  T  emi- 
grazione regolare  fu  di  127,737  persone,  la  clandestina  di  2849,  la 
maggior  parte  delle  quali  apparteneva  ai  comuni  agricoli,  <*>  e  che 
il  6  per  mille  degli  abitanti  abbandonano  V  Italia,  quando  il  Belgio 
non  dà  che  una  proporzione  di  1  1/3  per  mille,  la  Svizzera  di  3  7/10 
e  la  Germania  di  4  per  mille. 

L'emigrazione  non  è  per  sé  stessa  un  danno,  è  anzi  un  fatto 
previdenziale  pel  quale  la  civiltà  si  diffonde  in  ogni  parte  del  globo, 
giova  assai  volte  alla  società  coir  allontanarne  gli  individui  scontenti, 
spostati,  colpevoli,  miserabili  ;  è  poi  il  mezzo  migliore  per  espandere 
in  ogni  parte  del  mondo  V  influenza  e  la  forza  d*  un  popolo,  per 
fondare  numerose  colonie  all'estero,  per  stringere  rapporti  commer- 
ciali e  morali  sempre  nuovi  con  paesi  lontani,  per  portare  colà  il 
nome  e  le  consuetudini  della  propria  nazione,  per  acquistare  una  po« 
sitiva  importanza  politica  ed  economica  fra  gli  altri  paesi.  Ma  perchè 
l'emigrazione  sia  utile  è  necessario  sia  guidata  da  uno  spirito  intel- 
ligente, sia  piuttosto  la  manifestazione  di  un'esuberanza  di  vita  nel 
paese  da  cui  l'emigrante  si  stacca,  anziché  l'espressione  di  un  bi- 
sogno profondo,  insoddisfatto  per  povertà  di  mezzi  offerti  dalla  patria  ; 
bisogna  eh'  essa,  per  popolare  terre  deserto  o  sconosciate,  non  tolga 

{{)  R  quanto  prevalga  T emigrazione  della  campagna  aopra  quella  della  città 
può  vedersi  dalle  seguenti  poche  cifre  La  provincia  di  Alessandria  ha  dato  4204 
emigrati  rurali,  Belluno  7859,  Ascoli  Piceno  2568,  Udine  24,341,  Torino  7410, 
Salerno  3065,  Sondrio  ISSO,  Porto  Maurizio  2697,  Genova  7487,  Macerata  4162, 
Massa  Carrara  2624,  Novara  6400,  Pa^ia  2400,  Cuneo  3230,  Caserta  2595,  Como 
7578,  Lucca  3140,  Aquila  4204,  Bergamo  1578,  Perugia  1972,  Treviso  1324,  Vi- 
cenza 1307.  ecc. 

In  totale  gli  emigrati  della  campagna  furono  113,736,  quelli  della  città  29,863. 

E  complessivamente  Temigrazione  badato  nell'Alta  Italia  V  11  I/IO  per  tntlle 
abitanti,  l'Italia  Centrale  i~,  le  Provincie  Meridionali  2-i-,  la  Sardegna  4/10. 

JO  IO 
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le  braccia  necesiarie  al  lavoro,  non  violi  le  leggi  economiche,  non 
alteri  soverchiamente  le  basi  tra  la  domanda  e  la  offerta,  non  privi 
le  ancor  vergini  glebe  di  immenso  nostro  territorio  della  mano  incal- 
lita del  contadino,  sia  insomma  T  emigrazione  delle  antiche  nostre 
repnbliche  di  Venezia,  Oenova,  Pisa,  non  l'emigrazione  Irlandese 
dei  nostri  di. 

Le  nostre  terre  domandano  ancora  braccia  di  molte,  la  Sardegna 
è  in  gran  parte  incolta,  la  Sicilia  ha  estesi  territorii  deserti,  le  lunghe 
coste  dell'Adriatico  domandano  coltivatori  ed  operai  intelligenti,  la 
campagna  romana  sterile  e  bralla  ha  duecento  mille  ettari  che  on 
tempo  bastavano  da  soli  a  natrire  i  numerosissimi  agricoltori  di  Vejo, 
del  Nomento,  di  Anzio,  di  Alba,  di  Ardea,  di  Roma  stessa,  ed  oggi 
sono  afflitto  incolti,  sono  deserti  estesissimi  ove  le  vigne  e  gli  olivi  non 
costituiscono  che  le  oasi  rare.  Da  tutte  parti  si  sente  la  necessità  di 
ridarre  a  coltivazione  questi  territorii  spopolati  prima  dalla  malaria, 
poi  dalla  incuria  di  proprietarj  ignoranti  ed  avari  e  dalla  miseria 
àtgìì  agricoltori,  i  quali  per  sfuggire  spesso  la  fame  e  la  morte,  esuli 
volontarii,  incerti  del  futuro,  illusi  da  facili  promesse  abbandonano 
il  suolo  natio  in  cerca  di  migliore  fortuna. 

Miseri  i  contadini,  misera  è  anche  la  terra,  ed  i  proprietarìi 
spesso  disagiati  per  lusso  soverchio,  per  stolti  pregiudizii,  per  incon- 
sulte speculazioni  poco  o  nulla  fanno  per  migliorare  le  condizioni 
delle  popolazioni  agricole,  ed  i  loro  possedimenti. 

Né  lo  stato,  le  provincie  ed  i  comuni  colle  gravi  e  molteplici 
imposte  vengono  in  aiuto  della  proprietà  fondiaria,  sulla  quale  anzi 
r  ingordo  fisco  fa  sentire  di  preferenza  tutto  il  peso  della  g^ve  sua 
mano,  cosicché,  quando  le  vicende  atmosferiche,  o  la  lunga  siccità, 
0  r  invasione  delle  locuste  od  altro  Catto  qualunque  rende  scarso  il 
raccolto,  o  quando  le  derrate  sono  a  vii  prezzo,  la  proprietà  diviene 
un  peso;  e  rappresenta  un  prodotto  negativo,  pel  quale  ben  volen- 
tieri il  proprietario  abbandonerebbe  le  sue  terre  allo  Stato. 

Ai  proprietarj  di  beni  rurali  non  si  fa  nemmeno  alcuna  riduzione 
in  ordine  alle  imposte  che  debbono  pagare  sulla  rendita,  mentre  che  pei 
rèdditi  professionali  ed  industriali  si  fanno  ragionevoli  e  provvide  deda- 
zioni. I  comuni  inoltre  e  le  provincie  attingono  con  larga  mano 
dalla  proprietà  i  mezzi  per  far.  fronte  ai  debiti  sempre  crescenti  dei 
loro  bilanci  e  moltiplicano  ogni  anno  i  centesimi  addizionali,  aggra- 
vano il  dazio  consumo,  inventano  nuove  imposte,  varcano  insomma 
ogni  giusto  ed  ogni  possibile  confine,  espropriando  il  proprietario,  o 
lasciandogli   appena  un  residuo   meschino,  aggravato  troppo  spesso 
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da  un  debito,  ipotecario  che  trova  ben  pochi  riscontri  presso. altre 
nazioni. 

Nel  1863  la  proprietà  fondiaria  (sia  urbana  che  rurale)  pagava 
per  tributo  regio  e  per  sovraimposte  comunali  e  provinciali  lire 
170,716,878,  per  cui  la  rendita  di  ogni  ettaro  era  gravata  in  media 
di  L.  7,90,  però  mentre  nelP  Umbria  questa  media  era  di  L.  3;47,  nel 
Lombardo  toccava  il  21,01,  nelle  Romag^e  il  14,22,  nel  Modenese 
r  11,04,  nel  Parmigiano  il  10,94.  («) 

Nel  1871  la  sola  quota  erariale  pei  fondi  semplicemente  rustici 
ascendeva  a  L.,  141,349,941,  alla  quale  voglionsi  poi  aggiunge^ 
le  sovraimposte  provinciali  e  comunali,  una  parte  non  irrilevante 
della  tasàa  di  ricchezza  mobile  che  gravita  sulle  mezzadrie  e  spp^ 
altri  contratti  e  rapporti  agricoli,  la  tassa  del  macinato,  le  impo- 
sizioni consorziali  e  tocca  via,  le  quali  raggiungono  una  somma 
pressoché  eguale,  se  non  superiore  della  imposta  principale  erariale 
già  per  sé  stessa  gravosissima  per  quanto  pur  vogliasi  in  via  di  prò* 
gresso  la  nostra  agricoltura,  per  quanto  pur  ritengasi  migliorata  la 
condiziojie  economica  dell'  Italia.  Sta  intanto  il  fatto  che,  mentre  le 
imposte  segnano  un  movimento  continuamente  ascensionale,  la  pro> 
prietà  agricola  va  sempre  pili  aggravandosi  di  un  debito  ipotecario 
cospicuo  che  non  trova  la  sua  giustificazione  nelle  grandi  imprese  di 


(i)  Delle  somme  totali  veoivano  versate  aelie  casse  dello  Stato  lire 
1  l6,6«S3,e84,neUe  comunali  e  provinciali  L.  54,083,194;  oceiochè  ogni  ettaro  di 
terreno  pagava  per  impoeta  governativa  5,40  e  per  imposta  comunale  e  pro« 
▼inciale:  2,50. 

E  secondo  i  diversi  compartimenti  aveansi  questi  rapporti: 


Antiche  Provincie 

iropost. 

Qovern. 

3,89 

imposi. 

Com.  2,50 

Lombardia 

» 

» 

14,47 

M 

*    7,14 

Modenese 

» 

!> 

7,45 

rt 

»    3,60 

Parmigiano! 

»> 

» 

7,09 

» 

o    d»84 

Toscana 

i> 

» 

3,72 

>> 

»     3,28 

Romagne 

» 

» 

6,34 

»» 

n     Ifii 

Marche 

» 

M 

3,98 

» 

»    2,25 

Umbria 

» 

» 

2,ao 

O 

«    0,86 

Napoletano 

» 

» 

5,66 

l> 

o    0,89 

Sicilia 

» 

» 

3,65 

» 

»    4,20 

Messi  da  parte  i  carichi  provinciali  e  comunali  era  ancor  grave  11  carico 
fondiario.  Inftttti  le  Provincie  piemontesi  pagavano  circi  il  lO.o  della  rendita, 
le  Lombarde  più  del  7.»  le  Modenesi  circa  il  9.o  le  Parmigiane  il  7.»  le  Roma- 
gnole ed  Umbre  il  40.»  le  Marchigiane  il  9.»  le  Toscane  il  6.o  le  Siciliane 
r  !!.•  le  Napoletane  più  del  9.® 
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trasformazione  deir  agricoltura,  ma  si  apiega  solo  colle  distrette  fi- 
nanziarie dei  proprietarj. 

Le  terre  italiane  sono  aggravate  per  mutui,  crediti,  rendite, 
censi  0  canoni  garantiti  con  ipoteca  di  circa  5  miliardi,  cotalchè 
quasi  due  quinti  della  proprietà  sono  vincolati  ad  ipoteca  e  ne  è 
impacciato  il  libero  commercio,  sono  aggravati  i  proprietarj  di  inte- 
ressi e  di  spese  di  gran  lunga  superiori  alle  loro  forze. 

Ed  il  male  fosse  questo  solo!  avesse  almeno  il  proprietario  ga- 
rantite le  sue  terre,  sicuri  i  suoi  prodotti,  da  un  savio  regime  go- 
vernata r agricoltura!  tutto  il  male  allora  non  verrebbe  per  nuocere, 
e  potrebbe  trovare  il  proprietario  nella  sicurezza  e  protezione  delle 
sue  terre  un  largo  compenso,  dei  carichi  publici  pagati,!  ma  la 
proprietà  stessa  è  mal  sicura,  non  un  codice  agrario  provvede  ai 
molti  bisogni,  furti  campestri  continui  spogliano  i  suoi  campi  sfug- 
giti alla  grandine  ed  alle  acque;  non  regolati  nei  loro  corsi,  i  fiumi 
ad  ogni  primavera  e  ad  ogni  autunno  atterrano  le  mal  ferme  argi- 
^  nature  ed  irrompono  allagando  estesi  territorj  feracissimi  che  spesso 
nelle  altre  stagioni  deiranno  veggono  intristire  le  messi  per  man- 
canza di  acque  e  di  irrigazione;  non  bonificati,  terreni  vastissimi 
aspettano  da  secoli  che  Y  agricoltore  vi  meni  entro  l' aratro  e  ne  fe- 
condi gli  abbandonati  solchi;  eppoi  leggi  economiche  o  improvvide 
0  disastrose  che  arrestano  ogni  sviluppo  delP  industria  agricola; 
maggioraschi,  feudi,  fedecommessi,  manimorte  d'  ogni  fatta  in  pas- 
sato, e  oggi  ancora  deiùme,  vincoli  enfiteutici,  canoni  annuali  di 
origine  feudale  o  fidecommissaria,  censi  governativi  e  privati;  ob- 
blighi di  prestazioni,  servitù  ed  un  sistema  ipotecario  e  catastale 
che  condannano  gran  parte  della  proprietà  terriera  alla  immobilità, 
impediscono  il  libero  esplicarsi  dell'agricoltura,  lasciano  incarti  i 
trapassi  di  proprietà.  E  dopo  tutto,  povertà  grandissima  di  capita- 
*  li,  spesso  indamamente  cercati  anche  a  condizioni  gravissime,  con 
sacrifizi  di  ogni  fattf  ;  cotalchè  il  proprietario  che  a  fatica  trae 
dalle  sue  terre  un  utile  netto  del  3  per  cento,  ricorrendo  al  prestito 
per  migliorare  i  suoi  fondi,  per  introdurre  macchine  agrarie,  per 
antecipare  le  spese  di  coltivazione,  per  esperimentare  una  nuova 
produzione,  nel  giro  di  dieci  anni  è  pressoché  fallito,  se,  ottenendo 
.  una  rendita  come  3  dalle  aue  terre,  deve  poi  pagare  interessi  sul 
denaro  preso  a  prestanza  del  7  e  dell'  8,  quando  pure  non  cada  nelle 
mani  di  qualche  strozzino  e  non  subisca  le  infamie  di  un'usura 
malvagia  e  senza  nome. 
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Il  Credito  fondiario. 

HI. 

Il  ctedito  agricolo  ed  il  fondiario  —  origini,  storia  e  sviluppo.  -—  Antonio 
Serra,  il  Monte  dei  Paschi  ed  Haufmann  Biiring  —  tipi  diversi  delle  Società 
di  credito^  fondiario  —  il  sistema  germanioo  ed  il  francese  -*  legislazioni  diverse, 
raffronti  e  giudizii. 

Da  sifihtto  ordine  di  cose  sommariamente  ed  alla  sfuggita 
tratteggiato  con  colori  non  troppo  vivaci,  è  egli  possibile  attendere 
un  progresso  nell'agricoltura  ed  aspettarsi  da  essa  quella  ricchezza 
che  pur  deve  costituire  T  elemento  primo  ed  esseuziale  del  nostro 
avvenire  economico? 

Noi  crediamo  che  senza  un  energico  impulso  senza  validi  in- 
Goraggiamenti,  senza  provvide  leggi  a  lungo  maturate  da  uomini 
pratici,  ben  poco  si  conseg*uirà  ora  e  sempre. 

Bipromettersi  infatti  un  progresso  nella  industria  agricola  senza 
voler  rimuovere  risolutamente  quegli  ostacoli  che  ne  intralciarono 
sino  ad  ora  il  libero  sviluppo,  senza  distruggere  quelle  .cause  che  la 
travagliarono  e  la  fecero  triste  e  povera  di  frutti  da  aeooli,  sarebbe 
opera  poco  seria,  sarebbe  voler  il  fine  trascurando  quei  mezzi  'tutti 
che  ne  debbono  facilitare  il  raggiungimento.  :^ 

E  gli  ostacoli  principali,  le  cause  essenziali  che  sino  ad  ora  arresta- 
rono il  suo  progresso  e  voglionsi  rimuovere  con  attività  procacciante 
e  con  fermo  proposito  sono  la  manchevolezza  d' istruzione  agraria  nei 
possidenti  e  di  ogni  istruzione  nelle  classi  rurali,  la  povertà  ed  incertezza  % 
d3l  credito,  l'assenteismo  dei  proprietaij,  i  quali  alla  semplice  e  sobria 
vita  della  campagna  benedetta  dal  sorriso  della  nature^,  circondata  da 
mille  soddisfazioni  carissiipe,  confortata  da  mille  intime  giojey.. preseci- 
g;ono  l'artificiale  vita  della  città  coi  suoi  chiassosi  bagordi,  coi  vacui 
suoi  fasti,  coi  convenzionali  suoi  convegni,  e  disertano  i  campi,  si 
allontanano  dalle  fonti  della  produzione,  aggravando  coaì  le  condizioni 
economiche  e.  sociali  degli  stessi  centri,  consumando  qui  gli  accumu- 
lati guadagni  fatti  ar-spes^  della  terra  e  coli' oppressione  di  una 
classe  numerosa  tenuta  nell'ignoranza,  e  sacrificata  spesso  all'eoi- 
9mo  di  pochÌ3  che  ne  fanno  il  piii  triste  governo. 

Delle  due  ultime  cause  non  è  qui  il  luogo  di  tenere  discorso, 


bMta  a  Doi  arerle  ricordate,  ci  basta  accennare  che  qualche  cosa 
li  va  facendo  da  molte  parti  per  eliminarne  le  conseg^nenze  ditt- 
itroae.  Governo  e  comuni  nell*  ultimo  decennio  attiTamente  adppra- 
ronsi,  por  vincendo  opposizioni  vivaci,  ad  istituire  scuole  elementari, 
tecniche,  forestali,  d'agronomia,  a  fondare  comizj,  conferenze,  so- 
cietà ed  esposizioni  agrarie,  ad  aprire  concorsi,  e  stazioni  di  prova, 
a  promuovere  insomma  gli  stodii  agricoli,  ad  interessare  i  proprie- 
taij  alle  loro  terre,  ad  infondere  vita  novella  air  agricoltura  ed  alle 
.industrie  affini.  Molto  ancora,  egli  è  vero,  resta  a  fare,  anche  ri' 
guardo  all'  istruzione,  ma  il  pib  essenziale  si  è  fatto  d  si  va  facendo, 
e,  si  è  compresa  se  non  altro  la  necessità  di  dare  un  forte  impulso 
all'educazione  della  classe  rurale,  e  con  lena  affannata  da  dgni  parte 
ai  tenta  riacquistare  il  tempo  perduto. 

Ciò  che  manca  però  ancora,  e  manca  troppo,  si  è  il  credito 
sia  agricolo  che  fondiario,  il  quale  tuttavia  rifiutasi  pauroso  di  venire 
in  soccorso  al  proprietario  ed  all'agricoltore,  che  depauperati  dai 
tristi  casi  passati  e  dalle  imposizioni  gravosissime,  trovansi  in  disa- 
giate condizioni  economiche  e  nella  impossibilità  di  trarre  dalla  terra 
quanto  può  essa  dare,  d' intraprendere  quest'  opera  paziente,  rinno- 
vatrice,  di  ogni  giorno,  lenta  ma  feconda,  di  iniziare  quelle  esperienze, 
provarsi  a  quei  tentativi,  compiere  quei  lavori  grandiosi  che  soli 
possono  porre  l'agricoltura  in  condizione  di  bastare  a  sé  atessa,  e 
di  soddisfare  ai  bisogni  della  nazione. 

La  terra  dà  quanto  le  si  domanda,  ed  è  bivma  massaja,  ma 
domanda  anche  essa  e  lavoro  intelligente  e  danaro  non  poco. 

E  questo  per  apponto  manca  ancora. 

È  lagno  antico  che  i  proprietarj  e  gli  agricoltori  ripetono  sem- 
pre a  chi  li  incoraggia  all'opera,  e  l'inchiesta  industriale  recente- 
/ mente  compiuta  lo  confermò  dappertutto,   l'inchiesta  agricola  che 
ora  impromettesi  lo  confermerà  maggiormente. 

L'agricoltura  ha  grande  bisogno  di  forti  antecipazioni  di  de- 
naro; essa  manca  di  capitali  circolanti,  e  non  può  averli  che  a  con- 
dizioni difficili.  L' industria  agricola  tra  noi  non  frutta  piU  del  3  per  cento 
netto  e  l'interesse  medio  del  denaro  è  al  7,  tocca  il  più  ddle 
volte  una  cifra  esageratissima.  Il  proprietario,  il  fittaiuolo,  l'indù- 
stre  agricoltore  debbono  pertanto  tirare  innanzi  miseramente  come 
hanno  fatto  inaino  ad  oggi,  soggiacere  a  patti  gravosissimi,  quando 
pure  il  capitalista  acconsenta  a  fare  anticipazioni  e  prestiti,  locchè  ben 
dj^  rado  avviene,  trovando  egli  più  largamente  rimunerato  il  suo  denaro 
pelle  operazioni  di  banca,  nelle  intraprese  commerciali  ed  industriali. 
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I  TBlori  mobiliari  e  di  bona,  le  opcraùoni  ed  istitnaioni  di 
credito  attraggono  oggidì  con  prevalenza  decisa  i  rispanni  dispo- 
nibiliy  gli  impieghi  di  rapido  srolgimento  di  men  langa  liquidaùone 
eaercitano  un'attrattiva  irreaistibile  colle  seducenti  prospettive  di 
cospicni  guadagni  aleatori!»  la  rendita  publica*  che  può  offirire  al 
denaro  un  impiego  dell'  8,  10  e  12  per  cento,  attrae  compiacente 
i  piccoli  e  grandi  capitali  e  rende  diflScilissimo  il  contrarre  mutui 
ipotecari  presso  i  privati  per  il  minor  interesse,  e  per  la  minoro 
«curesza  della  sua  percesione,  oltreché  per  la  minor  facilità  à\ 
realizzazione  del  valore  e  di  conversione  in  denaro,  per  le  molte 
garanzie  necessarie.  Di  qui  appunto  le  gravi  difficoltà  pella  pn>* 
*  prietà  terriera  ad  avere  antecipazioni  di  denaro,  le  quali  bastino 
a  sviluppare  la  produzione  agricola  e  ad  affrancare  le  terre  dai 
iBoltissimi  vincoli  ipotecaij,  lasciati  in  retaggio  da  pregiudizj  e 
consDetudin]  secolari,   creati  da  sempre  nuovi  bisogni. 

In  tali  condizioni  di  cose,  se  vogliasi  davvero  pensare  al  mi- 
glioramento deir  industria  agricola,  è  mestieri  dare  un  forte  svi- 
kippo  al  credito  ed  attingere  da  esso  quo'  soccorsi  che  ndle  di- 
strette presenti  si  appalesano  sempre  più  necessarii. 

(%nuno  intende  che  accenniamo  con  ciò  al  credito  agrario 
6d  al  credito  fondiario,  il  primo  più  particolarmente  a  favora  del 
coltivatore,  il  secondo  solamente  a  beneficio  del  proprietario,  en- 
trambi a  vantaggio  dell' agricoltura,  la  quale,  mediante  il  pih 
semplice  congegno  vede  convergere  direttamente  al  suo  miglioramento 
il  capitale  che  cerca  un  collocamento  sicuro  nelle  guarentigia 
oflerte  dalla  proprietà  fondiaria. 

Istituzioni  intermedie  fra  il  capitalista  ed  il  proprietario  od  agri- 
coltore, sono  esse  mediatrici  fra  l' uno  e  gli  altri,  e  prestano  a  questi 
il  denaro  tolto,  dal  primo  —  e  quantunque  impotenti  ad  improv- 
3risare  dei  capitali  —  (come,  esagerando,  i^ermava  il  Macleod),  hanno 
la  virtb  di  brìi  circolare  e  di  m^lio  ripartire  quelli  che  esi- 
stono, compiendo  sotto  questo  aspetto  le  funzioni  di  vere  macchine 
di  circolazione,  ristorano  colla  previdenza  e  jcoI  risparmio  la  pos- 
sidenza terriera  angustiata  ed  impotente  a  francani  dai  vecchi 
debiti,  forniscono  strumenti  di  miglioramento  ed  annientano  V  usura, 
promuovendo  insieme  il  vantaggio  del  proprietario,  dell'agricoltore, 
del  capitalista,  col  trevare  che  «fanno  ai  due  primi  i  capitali  senza 
l'intervento  costoso  dei  terzi,  senza  il  pericob  di  domande  im- 
prevvista  di  rimborsi,  e  col  beneficio  di  un  piU  o  meno  lungo 
aniiaortamento;  coU'oflErire  all'ultimo  un  impiego  sicure  ed  un  ser- 


no 

Tizio  esatto  degli  iateressi,  senza  Io  brighe  della  sorveglianza  degli 
immobili  ipotecati,   senza  gli  imbarazzi   pericolosi  delle  procedure. 

Di  qui  il  favore  trovato  ovanque  dalle  società  di  credito  agrario 
e  fondiario;  di  qai  la  loro  utilità  immensa  che  le  fece  desiderare 
dappertutto,  che  le  fece  progredire  anche  colà,  ove  le  condizioni  eco- 
nomiche non  si  mostravano  troppo  favorevoli  al  loro  sviluppo. 

É  noto  il  loro  svolgimento,  è  pur  nota  T  organizzazione  par- 
ticolarmente di  quest^  ultimo,  il  credito  fondiario  (^)  perchè  noi  ab- 
biamo a  spendere  troppe  parole  intorno  ad   esso. 

L*  origine  sua  viene  ordinariamente  trovata  in  Germania  ed 
attribuita  al  negoziante  berlinese  Hauffmann  BUring  che  verso  il 
1769^  regnando  Federico  il  Grande  avrebbe  ideato  nella  Slesia  Tas- 
sociazione  detta  poi  di  credito  fondiario;  ma  anche  di  questa  isti* 
tuzione  come  di  tante  altre  potò  rivendicarsi  all'Italia  l'invenzione 
dappoichd  oltre  un  secolo  prima,  il  precursore  di  Smith,  di  Queanay, 
di  Galliani,  di  Pecchie,  il  fondatore  della  scienza  economica,  il 
genovese  Antonio  Serra  pnblicavaun^  opera  lodatissima  (nel  1603) 
nella  quale  ampiamente  trattava  del  credito  fondiario;  —  e  sino  dal 
1602  il  Collegio  di  Balia  della  tittà  di  Siena  faceva  istanza  di 
governo  di  Toscana,  perchè  '  permettesse  a  quella  città  di  erìgere 
un  Monte  ove  «  sì  potessero  &re  dai  privati  cittadini  dei  depositi 
di  denaro  e  ricevere  degli  imprestiti  a  modico  interesse  a  &vore 
dell*  agricoltura  ('>  ed  otteneva  intatti  nel'  1604  concessione  di  fon- 
dare  quello  che  più  tardi  fu  detto  Mónte  dei  fOiehi  W  ^perchè  a 


t^)  Non  parliamo  qui  dèi  credito  agrario,  ti  quale  del  resto  poco  si  disooata 
dal  fondiario.  Ssso  si  avvicina  al  coltivatore  ;  aasiobò  al  proprietario,  come  & 
questi^  cerca  le  sue  guarentigie  neir  onestà  del  debitore  e  negli  sjuti  di  una  legge 
più  severa  anziché  n^lla  indeffettibilesicuTezzadèiripoteca,  fe  poi  strumento  della 
sua  azione  la  cambiale  ed  il  biglietto  di  banca  antiche  la  lettera  di  pegno  a  lon- 
tana scadenza,  aeoorda  presti  a  breve  periodo  invece  di  acconciarsi  alte  lentezae 
dell' ammortimento. 

.(4)  Vedi  in  Alloochio  pag.  178. 

(S)  Tra  il  govemo  mediceo  ed  il  CoUegio.di  Balia  firmavasi  il  2  novemb.  1604 
un  contratto  pel  quale  esso  Governo  ipotecava  a  garanzia  dei  depositi  fatti  nel 
Monte  un  capitale  di  200,000  scudi  sopra  ì  l^asoolì  della  Maremma  sanese  di  sua 
proprietà,  ed  il  Collegio  dt  Balla  oltib  altre  garanzie  dava  in  causioden  le  persone 
»  e  tutu  i  singoli  beni  mobili  ed  immobili^  1  dirìUi  eie  azioni  prasenM  e  ftitore 
»  di  tutti  e  singoli  i  cittadini  ed  abitanti  nella  città  e  di  tutti  gli  altri  i  quali  di 
o  diritto  e  di  fatto  si  potessero  dal  Collegio  obbligare  ». 

L'amministrazione  veniva  In  allora  affidata  ad  otto  nobili  senesi  eletti  a  ciò 
dal  Collegio  di'Balia.  Sviluppatosi  in  breve  questo 'istituto,  (vera  banca  dKde- 
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{^ranzia  dei   depositi   venivano  ipotecati  i  pascoli   della  Maremma 
senese. 

Italiana  l' istitazione,  vuoisi  però  riconoscere  che  solo  in  Ger- 
mania trovò  essa  il  più  ampio  sviluppo, specialmente  mercè  l'opera 
dello  stesso  Btiring  e  di  Federico  li.,  i  quali,  preoccupati  della 
desolante  condizione  in  cui  si  trovava  la  Prussia  all'uscire  dalla 
guerra  dei  sette  anni  che,  combattuta  sul  suo  suolo,  avea  miseramente 
devastato  tutto  il  paese  ed  aggravato  di  debiti  i  proprietarii  im- 
possibilitati a  pagarli,  pensarono  di  restaurare  con  radicali  provvedi- 
menti r  agricoltura  e  di  assicurare  la  sorte  derelitta  della  possidenza. 

Ordinatosi  dal  principe  filosofo  che  ai  proprietarii  delle  provincie 
orientali  fossero  accordati  tre  anni  di  tempo  per  pagare  i  loro  debiti  la 
cui  riscossione  domandavasi  da  ogni  parte,  tostocbè  era  stata  riorditiata 
la  circolazione  monetaria,  ben  presto  si  avvertì  che  il  rimedio 
suggerito  non  era  che  temporaneo,  era  poi  del  tutto  inefficace,  e 
poiché  necessità  volea  di  assicurare  i  creditori  e  di  salvare  i  debitori 
angustiati,  si  pensò  in  allora  che  si  sarebbe  giovato  ad  entrambi, 
quando  si  avesse  provveduto  a  buon  mercato  il  capitale  alla  proprietà 
fondiaria;  di  qui  l'idea  prima,  semplicissima  del  credito  fondiario 
ed  il  progetto  del  Bùring  inspirato  ai  più  rigorosi  principe  economici. 
Sostituendo  egli  alla  garanzia  individuale,  spesso  incerta  e  poco 
promittente,  la  collettiva,  -sempre  forte  e  rassicurante ,  propose  ai 
proprietarii  bisognosi  di  riunirsi  in  consorzio  e  di^ sottoporre  a  generale 
ipoteca  i  loro  beni  a  favore  della  società,  la  quale  avrebbe  poi  ceduto 
a  loro  per  un  terzo  o  per  una  metà  del  valore  del  fondo,  lettere  di 
pegno  (Pfund-briefe  )  negoziabili  come  qualunque  altro  titolo  di 
credito. 

Uidea  sua,  confortata  da  larghe  dimostrazioni  e  da  pazienti 
studi  fu  in'  {)reve  compresa,  appoggiata,  favorita  da  tutte  parti  e  le 
Società  territoriali  di  credito  (Land  schaftliche  Eredit  vereine)  —  come 
furono  chiamati  gli  istituti  di  credito  da  lui  promossi  —  modificate 
in  alcune  parti,  secoudo  i  consigli  di  economisti  autorevoli  ottennero 
un  incontrastato  successo. 

Istituitasi  infatti  la  prima  di  queste  società  nella  Slesia  il  15 
luglio    1770  con    concorso    dello    stesso  principe  che   le  mutuava  . 
3  00/m   talleri  al   2  p.  O/O,  nella  sola  Germania  poco  appresso  se 

posito  e  stabilimento  di  credito  fondiario)  estese  la  sue  operazioni  anche  a  molti 
altri  comuni  toscani  ehe  entrarono  a  pérte  degli  obblighi  e  garanzie  di  Siena  e 
furono  perciò  datti  Omunità  Cafitoìate, 
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ne  fondavano  altre  partscchie  <^)  ed  alcuni  anni  dopo  ndr  Ingbiliem, 
più  tardi  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Austria,  oggi  dappertutto,  e 
ricevono  depositi  cospicui,  bsmo  antecipazioni  rìlevantissime,  girano 
un  capitale  ragguardevole,  realizzando  così  una  vera  rivoluzione  eoo- 
nomica  e  recando  verso  la  primaria  fonte  della  sicurezza,  Pagri- 
coltura,  una  rigogliosa  vita.  ^'> 

Non  ò  a  dirsi  però  cbè  in  sulle  prime  cosi  fatte  istituzioni 
procedessero  senza  difScoltà,  non  destassero  delle  gravi  preoccupa- 
zioni, anzi  ebbero  esse  a  correre  sorti  pericolose,  la  loro  prova  fu  lunga 
€  dura,  e  vuoisi  solo  a  questa  ed  ai  molti  tentativi  ed  alle  avvedute 


<t)  Diamo  qui  progressivameQte  la  data  di  fondasioae  degli  istituti  di  endll» 
tediarlo. 

1777  --  (i5  Loglio)  Provincia  Brandeburgo  (Prussia) 
1781  —  (13  Mano)  prov.  di  PomeranU  (Prassia) 

1789  —  (93  Aprile)  Danimarca  —  (10  Deoembre)  Amburgo. 

1787  -  (19  Aprile)  Prussia  Occidentale. 

1788  —  (SO  Marzo)  Prussia  Orientale  —  (14  Giugno)  Novella  Marna  e  Marea 

Elettorale  (Prussia). 

1790  —  (18  Febbrsjo)  Annover  e  Granducato  di  Luneburgo. 
1803  —  (18  Marzo)  Governo  di  Estonia  (Prussia). 

1811  —  (99  Luglio)  Ducato  di  Schlessvig  e  Ducato  di  Holstein. 

1817  -*  (16  Maggio)  prov.  dlPomerania. 

1818  --  (11  Gennajo)  Granducato  di  Meklenbnrg  Stielits. 
1891  —  (99  Giugno^  Granducato  di  Posen. 

1893  —  (6  Maggio)  Inghilterra  -  (15  Novembre)  Governo  di   Groninga 

(Olanda). 
1895  —  (99  Loglio)  Polonia  rossa  —  (5  Settembre)  Principato  di  Halemburs, 

Grabenbager  e  Hildegbelm. 
1895  —  (17  Gennajo}  duchea  di  Brema  e  Yerden  -^  (96  Aprile)  Bavien. 

1897  —  (  4  Novembre)  WUrtemberg 

1898  -^  (93  Giugno)  ducato  della  Frisia  Orientale  (Annover). 
1831  —  (96  Novembie)  Cirooto  di  Westfidia  (Pruana) 

1839  —  (93  Giugno)  Assia  Elettorale. 

4834  ---  (16  Agosto)  Circolo  di  Paderbom  (PrnssU). 

1835  --  (  9  Marzo)  Belgio. 

1836  —  (90  Febbraio)  Assia  Darmstadt. 

1840  -  (17  Febbrajo)  Nassau. 

1841  —  (i5  Settembre)  Regno  di  GalUzia  (Austria). 
1844  —  (26  Aprile)  RegAo  di  SassonU. 

1851  —  (20  Deoembre)  Regno  di  Boemia. 
1859  —  (98  Febbrajo)  Francia. 
1866  —  Italia 

f%)  Vedi  Royer,  Josseau,  Richter,  Altooehio 
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riforme,  se  superarono  crisi   gravissime,  si   rafforzarono  e   poterono 
diffondersi  e  farsi  apprezzare. 

In  sulle  prime  codeste  società  si  con(ormavano  ad  un  solo 
tipo,  erano  cioè  per  disposizione  stessa  del  legislatore,  associazioni 
obbligatorie  di  tutti  i  proprietarj  i^\  più  tardi  però  divennero  libere 
associazioni  nelle  quali  entrava  ogni  proprietario,  solo  pel  fatto  di 
prendere  a  mutuo  una  data  somma  e  sottoporre  ad  ipoteca  i  suoi 
beni,  finalmente  furono  associazioni  di  capitalisti  che  prestavano  ai 
proprietarj  con  o  senza  ammortamento.  Oggi  sussistono  ancora  queste 
doe  forme  essenziali  di  istituti  che  distinguono  appunto  il  tipo 
tedesco  dal  francese,  nel  primo  dei  quali  hannosi  i  proprietarj  stesai 
che  si  associano  per  creare  il  credito  fondiario,  mentre  che  nel 
secondo  si  ha  il  credito  fondiario  pura  creazione  dei  capitalisti. 

In  generale  gli  istituti  si  distinguono  in  due  categorie,  di 
quelli  cioè  che  riposauo  sulla  base  della  associazione  e  sono  anuni- 
Distrati  dagli  stessi  associati,  e  di  quelli  fondati,  e  retti  esclu- 
sivamente dallo  Stato  e  dalle  autorità  centrali  o  provinciali,  come, 
sono  la  Cassa  di  credito  territoriale  del  granducato  di  Assia  Gassel, 
r  Istituto  di  credito  territoriale  dell'  Annover,  gli  Stabilimenti  di  cre- 
dito fondiario  del  Belgio,  la  Banca  di  credito  di  Russia,  le  Casse 
fondiarie  di  Vestfalia,  quelle  di  Danimarca,  e  le  Banche  d*  Inghilterra. 

La  prima  categoria  assume  a  sua  volta  le  due  forme  diverse  che 
sono  le  pih  generalmente  adottate:  di  associazioni  create  dai 
proprietaij  con  o  senza  garanzia  dello  stato  ma  sempre  fondate 
sotto  la  sorveglianza  del  Qoverno  e  sino  ad  un  certo  punto  coi  suoi 
soccorsi  come  sono  gli  istituti  fondiari  prussiani,  e  quelli  dell*  Annover, 
della  Galizia,  della  Sassonia,  del  Meklemburg,  di  Amburgo  e  Brema, 
della  Russia  e  della  Francia  ;  e  di  associazioni  che,  rendendo  servizio  ' 
ai  proprietarj,  sono  destinate  a  funzionare  particolarmente  neir  in- 
teresse dd  capitalisti,  come  sono  le  Banche  ipotecarie  Bavaresi  e 
Svizzere,  lo  Stabilimento  delle  rendite  (Reuten-anstalt)  del  Grandu- 
cato d*  Assia  Darmstadt,  la  Cassa  di  credito  di  Nassau,  le  Banche 
comunidi  del  Wortemberg,  la  Cassa  ipotecaria  e  quella  dei  proprie- 
tarj del  Belgio. 

Qnal  che  ne  sia  però  il  tipo,  T  organizzazione  di  questi  provvidis- 
simi istituti  è  pressoché  la  stessa  dappertutto,  e  le  legislazioni  dei  di- 
ci >  Alcune  di  queste  banche  erano  propriamente  obbligatorie^  e  nella  Prua- 
aa  Orientale  ogni  proprietario  era  obbligato  di  entrare  nella  sodata.  Sol  pri* 
mondi  Don  poteaao  essena  praMcatie  quindi  ottener  credito  che  i  beni  feudali 
^Rittergùter). 
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versi  stati  3*  ispirano  presso  a  poco  allo  stes.-^o  ordine  di  idee,  tran* 
ne  forse  in  qualche  parte  la  francese  troppo  minuziosa  e  ristrettiva. 
Nelle  società  a  tipo  germanico  l'entrata  è  facoltativa  sia  dei 
capitalisti  che  dei  proprietarj,  ma  diviene  obbligatoria  pel  solo  fatto 
del  prestito.  Chiunque  vuole  un  prestito,  nel  fame  la  domanda, 
presenta  al  direttore  dell'istituto  la  nota  delle  iscrizioni  ipotecarie 
accese  sui  fondi  di  sua  proprietà  che  vengono  poi  valutati  dietro 
norme  particolari.  Trovato  che  sia  il  prezzo  medio,  dell'  immobile, 
la  società  accorda  al  proprietario  richiedente  un  credito  che  non 
sorpassa  generalmente  la  metà  (ed  in  alcune  i  tre  quarti)  del  va- 
lore e  sopra  prima  ipoteca  ;  quando  poi  gli  stessi  fondi  siano  già 
aggravati  di  un'altra  ipoteca,  questa  deve  essere  purgata  o  con* 
vertita  in  lettera  di  pegno  se  il  creditore  anteriore*  acconsenta. 
A  questo  fine  vien  rilasciato  al  debitore  una  obbligazione  ipotecaria 
o  lettera  di  pegno  segnata  dalla  direzione  in  nome  della  società. 
Questo  titolo,  in  alcuni  luoghi  inalienabile,  eà  in  generale  al  por- 
tatore, importa  esecuzione  parata  ed  ò  assicurato  oltjrechè  dagli 
altri  beni  del  debitore  anche  dalla  responsabilità  di  tutti  gli  altri 
associati,  ed  in  alcuni  paesi  eziandio  dalla  garanzia  diretta  del 
Governo  0  degli  Sfcati  Provinciali.  In  alcuni  Stati  la  società  rimette 
le  cartelle  ai  mutuatarj,  lasciando  loro  la  libertà  di  negoziarli.  Di 
solito  però  essa  si  interpone  direttamente  fra  i  proprietaij  ed  i  ca- 
pitalisti, figurando  verso  i  primi  come  creditrice  immediata,  ri- 
mettendo ai  secondi,  le  cartelle  corrispondenti  alle  somme  da  essi 
versate  e  pagando  loro,  mediante  presentazione  di  cedole,  gli  in- 
teressi scaduti,  che  variarono  in  passato  fra  il  5  ed  il  3  per  cento, 
secondo  il  maggiore  sviluppo  preso  dal  credito  fondiario  e  dalle 
stesse  cartelle,  le  quali  vennero  generalmente  accettate  dai  cajH- 
talisti,  ma  più  di  spesso  servirono  di  utile  impiego  al  denaro  delle 
opere  pie  e  dei  pupilli,  come  quelle  che  fra  i  varj  titoli  di  cre- 
dito presentarono  quasi  sempre  una  garanzia  migliore  ed  andarono 
soggette  a  minori  oscillazioni,  per  essere  il  loro  interesse  fisso  e 
quindi  non  soggetto  a  scapiti  rilevanti  nel  caso  di  grande  ricerca 
di  capitali,  nò  a  rialzi  forti  nel  caso  di  grande  abbondanza.  (*> 


(i)  Anche  aell^epoca  più  disastrosa  della  Germania  daH807  al  1808  il  loro 
valore  aggrirossi  dal  70  ali*  80  p.  Qiq  Quelle  della  Società  territoriale  di  Slesia 
solo  nel  4812  discesero  al  58  O/o  ma  in  breve  rialzaronsì  al  70  O/q.  Anche  quelle 
della  Prussia  occidentale  nel  1831  disceiero  sino  al  53  0|o,  madae  anni  dopo 
toccarono  il  91  O^o  ®  dopo  quel  tempo  s^agg^irarono  sempre  intorno  alla  pari.  Il 
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Un  ostacolo  ed  un  pericolo  che  in  sol  principio  comprometter 
Tano  in  qualche  modo  il  successo  di  qoesti  Istituti  furono  tolti 
per  ^  prima  volta  neir  Annover  sotto  Giorgio  II  allorché  fu  creata 
la  Banca  di  Zolle. 

Prima  di  allora  ai  mutuatarj  non  era  imposto  V  obbligo  della 
restituzione  rateata  del  capitale  ricevuto,  ed  i  portatori  deUe  car- 
telle fondiarie  poteano  a  loro  libito  esigerne  il  rimborso  alla  pari  dalla 
società  purché  T avessero  avvertita  sei  rilesi  prima.  Tutto  ciò  porta- 
va di  conseguenza  che  nei  tempi  piU  critici,  e  qnando  piti  necessario 
era  il  denaro,  moltiplicavansi  le  domande  di  rimborso  delle  cartelle 
con  disagio  e  pericolo  gravissimo  dell'Istituto  il  quale  dovea  ne- 
cessariamente  reagire  verso  i  debitori  chiedendo  loro  1*  integrale  e 
quaéi  istantanea  restituzione  del  mutuo,  appunto  allora  quando  tro- 
Tavansi  in  più  disagiate  condizioni  pel  forte  tasso  del  danaro:  né 
i  provvedimenti  temporanei  ed  afiatto  arbitrarj  dei  governi,  che 
accordavano  alle  società  proroghe  pel  rimborso  delle  cartelle  e  talora 
anche  pel  pagumento  degli  interessi,  allontanavano  abbastanza  il 
pericolo,  anzi  giungevano  a  screditare  P  istituzione  stessa  con  imi^ 
nsenso  danno  dei  privati. 

Devesi  a  ciò  T  introduzione  dell^  ammortamento,  pel  quale  il  de^ 
bitore  annualmente  può  pagare  insieme  agli  interessi  che  non  passano 
generalmente  il  5  p.  0;0,  e  ad  una  piccolissima  quota  per  spese 
e  sovvenzioni,  un'altra  pìccola  quota  destinata  ad  estinguere  gra- 
dualmente il  debita,  assicurando  cosi  al  mutuatario  il  vantaggio  di 
un  prestito  a  lungo  periodo  e  la  possibilità  di  utilizzare  quelle  bric^ 
ciole  di  ricchezza,  che  non  si  convertono  in  risparmi  se  non  quando 
si  offra  l'opportunità  di  renderle   fruttuose. 

Fatto  sicuro  cos\  il  debitore  della  sua  sorte,  non  più  abban- 
donato alle  tante  eventualità  che  accompagnano  sempre  ogni  isti- 
tuzione di  credito  raccomandata  alla  publica  fiducia,  potè  egli  fran- 
carsi da  ogni  impaccio,  e  fare  a   meno  definitivamente  di   ricorrere 

corso  più  elevato  fa  raggiunto  dalle  cartelle  della  società  della  Slesia  e  Ai  il 
107  OiQ  nel  1829, 1830, 1835,  i^36,  1838.  D!  qui  le  cospicue  emissiooi.  Nel  1805 
erano  già  in  circolazione  per  53,811,000  talleri,  nel  1848  secondo  il  Max-Wirth 
(Handbuch  das  baQknoeseus)  per  85,291,000,  enei  1862 secondo  il  Ricbter  per 
150,246,000  talleri.  Il  loro  valore  nominale  varia  da  L.  75  a  L.  7500. 

Quanto  siano  stimate  le  cartelle  fondiarie  io  Germania,. basti  dire  che  il  4  Ojq 
delle  stesse  fu  pagato  nelle  borse  di  Amburgo  e  Franooforte  sul  Meno  in  tempi 
normali  con  un  5  e  6  p.  OfQ  di  premio  sul  valore  nominale,  e  che  esse  negli 
ultimi  tempi  anormalisfimì  non  soeaero  a  meno  del  90.      . 
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9i  privati,  e  di  sottomettersi  ai  patti  gravosi  imposti  dai  capitalisti 
e  riestitaire  mediaote  lunghe  rateazioni  le  somme  mutuate  finoacchè 
avesse  scropolosam^te  pagati  gli  interessi^  nel  quale  caso  la  mieta 
applicava  il  rigore  delle  leggi,  valevasi  dei  molti  privilegi  aa  essa 
accordati,  sequestrava  i  beni  ipotecati  e,  con  una  procedura  esecutiva 
sollecita  e  semplicissima,  realizzava  il  credito  con  poco  disagio  e 
con  maggior  facilità  che  non  avrebbe  avuto  qualunque  privato  col 
processo  ordinario. 

Alquanto  diversa  è  la  costituzione  delle  società  di  credito  fon- 
diario a  tipo  francese,  le  quali  sono  semplicemente  mediatrici  fra 
sovventori  e  sovvenuti  e  mere  società  di  garanzia,  quando  invece 
quelle  a  tipo  germanico,  come  abbiam  visto,  sono  una  specie  di 
assicurazione  mutua  e  solidale  fra  i  possidenti,  e  le  altre,  oosti- 
tuite  solo  di  capitalisti,  non  sono  che  società  destinate  a  sommi- 
nistrare capitali  ad  interesse  come  qualunque  altro  istituto  di  credito. 
Queste  a  tipo  francese  rivestono  per  tanto  tutti  i  caratteri  di  una 
compagnia  d'azionisti,  la  quale  destina  una  certa  somma  di  capi- 
tale allo  scopo  di  garantire  i  prestiti  contratti  dai  possidenti  coi 
portatori  delle  cartelle  fondiarie.  Prestano  esse  ai  proprietaij  di 
stabili  le  somme  tolte  dai  capitalisti,  ove  in  denaro,  ove  in  cedole 
girabili,  sempre  colla  garanzia  di  una  prima  ipoteca.  Il  proprietario 
estingue  il  suo  debito  mediante  tante  annualità  quante  bastano  per 
la  sua  completa  liberazione  e  paga  un  interesse  pur  annuale;  la 
società,  versando  con  una  mano  quello  che  ha.  dall' altra  ricevuto, 
paga  a  sua  volta  un  interesse  sulle  obbligazioni  emesse  ai  sov- 
ventori ed  ogni  suo  guadagno  sta  nella  differenza  tra  l'interesse 
riscosso  e  quello  ^da  essa  pagato. 

Altra  differenza  essenziale  tra  i  due  tipi  sta  nella  unicità  nel 
privilegio,  e  nella  vigilanza  governativa  che  dominano  nelle  isti- 
tuzioni francesi,  e  non  si  trovano,  o  si  hanno  in  minime  proporzioni, 
nelle  germaniche. 

La  Banca  fondiaria  di  Parigi  (come  si  chiama  T  istituto  di 
credito  fondiario  francese)  dapprincipio  con  privilegio  limitato  alla 
giurisdizione  di  quella  Corte  d'Appello- ebbe  con  legge  del  28 
Marzo  1852  privilegio  assoluto  per  venticinque  anni  e  facoltà  di 
estendere  a  tutto  l'Impero  le  sue  operazioni.  Ed  oggi  è  stabilimento 
unico  e  privilegiato  sotto  la  diretta  vigilanza  del  ministero  delle 
finanze  (Dee.  16  Luglio  1854).  Le  direzione  dei  suoi  affari  è  affidata 
ad  un  governatore  e  a  due  vice-governatori  nominati  dal  capo  dello 
Btaio,   ispettori   e   delegati   ministeriali   hanno  diritto  ad   ogni   più 
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lOÌButa  verificazione  dei  conti  e  debbono  trimestralmente  riferire 
sulle  operazioni  s^gette  alla  loro  vigilanza,  la  società  poi  deve 
cgni  semestre  comunicare  il  proprio  bilancio  e  riferire  sulla  propria 
condizione  al  Ministero  delle  finanze,  ai  prefetti,  ai  tribunali  ed 
«Uè  camere  di  commercio  e  d'agricoltura.  In  compenso  di  tanta 
soggezione  e  di .  una  così  diretta  ed  assoluta  dipendenza,  il  Go- 
verno però  largheggiò  e  largheggia  di  favori  Terso  questo  istituto, 
che,  oltre  al  privilegio  dell'esclusività,  si  ebbe  una  sovvenzione  di 
10  milioni  sino  dalla  sua  fondazione,  il  diritto  di  emettere  obbll- 
g;azioDÌ  ed  agevolezze  eccezionali  nei  mezzi  di  stima  pegli  stabili 
e  pella  loro  liberazione  da  privilegi  ed  ipoteche  nel  caso  di  prestito, 
contro  le  prescrizioni  del  diritto  civile  che  accorda  ciò  nel  solo 
caso  di  alienazione.  Potò  inoltre  sequestrare  gli  stabili  ipotecati 
riscuotendone  i  frutti  ed  efiettuaroe  la  espropriazione  e  la  vendita 
nel  più  breve  termine,  essendosi  dichiarate  le  relative  sentenze 
inappellabili;  potò  valersi  deir opera  dei  ricevitori  generali  dei  di- 
partimenti, facendoli  mediatori  fra  T  istituto,  i  capitalisti  ed  i  mu- 
tuanti ,  ebbe  sempre  piti  allargata  la  pretoria  sfera  d' azione  ed 
ebbe  facoltà  di  prestare  a  breve  scadenza  con  e  senza  ammortamento, 
di  aprire  casse  pei  depositi  a  'conto  corrente,  di  dare  antecipa- 
zioni  sopra  obbligazioni  fondiarie  ed  altri  valori  determinati,  di 
far  prestiti  ai  Comuni,  di  fondare  un  sottobanco  degli  Imprendi- 
tori, d'estendere  le  sue  operazioni  anche  all' Algeria  ecc. 

Cosi  favorito  in  ogni  g^isa  dal  Governo,  retto  con  un  r^ime 
severo,  privilegiato  e  libero  da  ogni  concorrenza  di  istituti  rivali, 
potè  il  credito  fondiario  realizzare  guadagni  cospicui,  giovando  però 
più  al  Governo  —  il  quale  spesso  attinse  a  larga  mano  nelle  sue 
crasse,  e  si  servi  del  suo  denaro  per  opere  politiche  e  per  le  fortifica- 
zìooi  della  capitale,  —  che  all'agricoltura,  la  quale  ebbe  proporziona- 
tamente lievi  soccorsi,  specialmente  nei  dipartimenti  più  lontani 
dal  centro. 

E  valga  per  tutti  un  esempio.  Sopra  15,762  prestiti  ipotecar] 
fatti  da  esso  sino  dalla  sua  origine  per  936  milioni,  il  dipartimeuto 
della  Senna  ne  ebbe  9214  per  674,400,000  lire  egli  altri  solo  6548 
per  261,600,000  —  e  sopra  1726  prestiti  dati  nel  1868,  i  più  erano 
sopra  case  (1177  per  L.  71,265,000},  il  minor  numero  sopra  fondi 
(537  per   17,534,000)  e  soli   12   per  2  milioni    erano  misti.   (i) 

U)  Nei  f  834  e  1837  sorsero  in  Francia  alcuni  piccoli  istituti  di  credito  fon- 
diario che  ebbero  però  poca  fortuna  e  perirono  in  breve.  Nel  I8i8  la  questione  fu 
iuogamente  dibattuta  neir  Assemblea  nazionale  e  finalmente  nel  1851  sortì  un 
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Non  fa  però  cosi  restia  nel  dare  il  soo  denaro  ai  comuni  e 
nel  rivolgerlo  ad  altre  imprese  ben  più  proficue  avvegnacchè  meno 
conformi  al  suo  scopo.  (^^  Di  qui  le  gravi  censure  che  furono 
elevate  contro  di  essa^  ed  i  lagni  non  meno  gravi  dei  proprietarj, 
ai  quali  fu  data  scarsa  soddisfazione  in  compenso  delle  molte 
promesse,  per  la  renitenza  tanto  nel  governo,  che*  nell'  Istituto  ad 
acconsentire  larghe  riforme  sia  nella  qualità  delle  operazioni  che 
nel   modo  di  amministrazione. 

decreto  che  stabilirà  le  norme  dietro  cui  dovevansi  reggere  gli  Istituti.  In  quel- 
ranno  sorsero  quelli  di  Nevers,  di  Marsiglia,  di  Parigi,  mail  governo  imperlale 
centralizzatore  per  istinto,  per  paura,  per  pregiudizii,  coi  decreti  18  Ottobre  e 
IO  Deoembre  1852  concedeva  il  privilegio  esclusivo  per  le  operazioni  di  credito 
fondiario  alla  società  di  Parigi  che  prese  e  conserva  il  nome  di  Crédit  fonder 
de  France  la  quale  in  breve  inoorporossi  1  piccoli  Istituti  di  Neveis  e  di  Marsiglia. 

(1)  Nel  1871  il  capitale  sottoscritto  era  di  90  milioni  di  L.  e  T istituto  aveva 
in  circolazione  fra  lettere  di  pegno  ed  obbligazioni  comunali  per  1280  mil. 

Dalla  sua  origine  al  Dicembre  1869  fece  17,610  prestiti  per  L.  4,040,970,137 
e  di  questi  entrarono  come  prestiti  Ipoteeaij  a  lungD  termine  coli*  ammortamento 
per  L.  1,029,074,137.  Sul  detto  capitale  il  credito  fondiario  ha  ricuperato  per  ef- 
fetto di  ammortizzazioni  semestrali  43,866,442  L.,  per  rimborsi  antecipatl  156,375, 
329  L.  e  per  rimborsi  alla  scadenza  di  prestiti  a  corto  termine  11,896,600,  L. 

Per  prestiti  comunali,  oltre  a  quello  fatto  alla  città  di  Parigi  per  67,228,- 
o90  L.,  r  Istituto  diede  L.  4,182,869  nel  1 869,  e  dalla  legge  del  Luglio  1860  al 
Deeembre  1869  L.  693,013,  036  i  rimborsi  operati  si  ridussero  al  31  Decembre 
1869  a  L.  521,093,722,  del  quali  587,875,063  dovuti  da  Parigi  e  132,218,668 
dai  dipartimenti,  comuni  e  stabilimenti  publlci. 

Air  Algeria  esso  diede  per  prestiti  ipotecarj  5,853,000  L.  o  per  prestiti  co- 
munali 10,688,889. 

Il  totale  delle  obbligazioni  fondiarie  in  circolazione  al  31  Decembre  1869  eie- 
vavasl  ad  817,102,608,  ed  il  conto  delle  obbligazioni  comunali  a  484,997,874. 

Non  ostante  che  lo  statuto  del  credito  fondiario  fissasse  un  massimo  di  80 
mil.  da  potersi  ricevere  in  conto  corrente  (l;4  dei  quali  dovea  essere  depositato 
al  tesoro,  1|3  potea  essere  impiegato  in  effetti  di  portafoglio,  ed  il  resto  del 
civanzo  sul  deposito  delle  obbligazioni  fondiarie  e  di  tutti  gli  altri  titoli  am- 
messo in  garanzia  alla  Banca  di  Francia)  pure  nel  Febbrajo  1 868  T  ammontare 
dei  conti  correnti  era  di  203  mil.  e  non  andò  scemando  che  negli  ultimi  anni. 

Sorvoliamo  sulle  operazioni  fatte  pel  credito  agricolo  e  sui  crediti  aperti 
'111  banco  degli  Imprenditori,  anche  questi  abbastanza  ragguardevoli 

Noteremo  soltanto  che  il  saldaoonto  dei  profitti  e  delle  perdite  nel  1869  fu 
di  L.  f0,8 18.228,  e  che  gli  azionisti  ebbero  un  dividendo  di  L.  72,56  per  azione. 

A  quel  repoca  il  fondo  generale  di  riserva  era  di  7,000,455  L.  e  quello  delle 
riserve  speciali  di  L.  5,062,602,72. 

(Vedi  Resoconti  dell'Istituto  nel  Journal  des  Bconomistet) 
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Il  credito  fondiario  in  Italia.  —  Cavour  ed  il  progetto  di  legge  del  1853. 

—  Pepoli,  la  Compagnia  Fremy  ed  il  progetto  del  I86S.  —  Manna  ed  il  pro- 
getto del  1865.  —  Le  proposte  degli  latitati  italiani  e  la  Convenzione  del  1865. 

—  La  legge  del  1860  e  le  sue  conseguenze. 

Dopo  la  breve  escursione  fatta  nella  QermaDia  ed  in  Francia 
Tediamo  ora  saccintamente  quel  che  si  è  fiitto  presso  di  noi  e 
quel   ciie  da .  noi  si  vuole. 

Si  è  detto  che  T  Italia  fu  la  prima  col  sao  Monte  dei  Paschi  a 
dare  T esempio  delF istituzione  del  credito  fondiario;  dobbiamo  però 
soggiungere  ch'essa  lasciossi* da  tutti  sopravanzare  e  che  oggi  stesso 
non  tiene  uno  dei  primi  posti,  qnantunqne  V  agricoltora  abbia  qui 
piti  che  altrove  bisogno  del  publico  credito,  quantunque  la  nostra 
proprietà  fondiaria  sia  stata  aggravata  in  modo  a&tto  eccezionale  da 
censi,  ipoteche,  enfiteusi,  decime  ecc.  ed  abbia  mestieri  di  capitali  rile- 
vanti per  intraprendere  colossali  lavori  di  rinnovamento  agricolo  e  per 
affrancarsi  dalle  molte  gravezze  e  dai  molti  vincoli  censuarj. 

I  nostri  legislatori  nel  dettare  la  l^ge  che  regola  il  credito 
fondiario  e  quelle  che  per  tredici  lunghissimi  anni  con  inutile 
spendìo  di  tempo  e  di  lavoro  furono  palleggiate  dagli  ufficii  delle 
Camere  legislative  senza  giungere  ad  un  pratico  risnltatO)  sMspi* 
raroDo  al  sistema  francese,  il  cui  ordinamento  imitarono  quasi  del 
tatto. 

II  primo  tentativo  si  deve  al  Co.  di  Cavour,  il  quale,  reggendo  il 
ministero  delle  finanze,  presentò  al  Parlamento  nella  tornata  del  2 
Giagno  1853  un  progetto,  che  ebbe  a  relatore  il  compianto  co.  di 
Salmour,  il  quale  sino  dal  1847  propugnava  con  opere  egregie  Pistitozio- 
ne  del  credito  fondiario.  Chiusa  però  la  sessione  prima  che  il  pro- 
getto potesse  essere  discusso,  nella  sessione  parlamentare  seguente 
non  venne  ripresentato,  benché  570  petizioni  sollecitassero  dal  par- 
lamento la  sua  approvazione,  ed  il  Valerio,  TAra,  il  Michelini 
si  adoprassero  in  ogni  guisa*  p^r  impegnare  il  Gro.vemo  a  soddi- 
sfare i  voti  del  paese.  Il  Cavour  si  tenne  in  allora  sempre  sui 
diniego,  e,  quantunque  dichiarasse  che  gli  stavano  a  cuore  le  con* 
dizioni  deir  agricoltura  e  che  non  avea  mutato  avviso  sulla  utilità 
del  credito   fondiario,    pure  affermava  risolutamente  di  non  poter 
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rìpresentare  il  progetto  per  le  mutate  condizioni  economiche,  le  quali 
non  erano  favorevoli  alla  fondazione  di  una  banca  fondiaria»  stante 
la  deficienza  dei  capitali,  il  grave  loro  interesse,  e  Timpossibitità  di 
creare  titoli  negoziabili,  quali  appunto  sarebbero  stati  quelli  della 
Banca,  ad  un  interesse  del  4  o  5  p.  0^0,  quando  la  rendita  publica 
era   al   6   p.   O/q. 

Così  rimasero  le  cose  sino  al  1860,  e  del  credito  fondiario 
non  tennesi  più  parola  finché  durarono  le  crisi  politiche  di  quel 
tempo  avventuroso.  Sotto  il  Ministero  Bicasoli  però,  posati  gli  animi, 
e  rivolte  le  menti  al  rinnovamento  economico  d^  Italia,  risvegliossi 
la  questione  che  fu  poi  sotto  il  Ministero  Rattazzi  nel  1862  nuo- 
vamente portata  dinanzi  al  Parlamento.  U  ^narch.  Pepoli  che  ia 
allora  reggeva  il  portafoglio  del  ministero  d' agricoltura,  industria  e 
commercio,  presentò  il  9  Giugno  di  queir  anno  all'  approvazione  della 
Camera  una  Convenzione  conchiusa  con  alcuni  capitalisti  e  coi  rap- 
presentanti del  CredU  fonder  francese,  che  obbligavansi  a  fondare 
una  società,  la  quale  doveva  assumere  il  titolo  di  CredUo  fondiario 
ed  agricolo  X  Italia. 

Questa  società  aveva  il  duplice  scopo  di  soccorrere  la  proprietà 
fondiaria  e  di  sovvenire  l' agricoltura,  ed  icnpegnavasi  di  prestare  per 
prima  ipoteca  sopra  immobili  situati  in  Italia  e  sino  alla  metà  del 
loro  valore  somme  rimborsabili  a  lunga  o  corta  scadenza,  con  o  senza 
ammortizzazione  ;  di  aprire  crediti  e  conti  correnti  sopra  ipoteca  alle 
medesime  condizioni  ;  di  acquistare  per  via  di  cessione  o  di  surroga* 
zione  crediti  ipotecai]  e  privilegiati  alle  stesse  condizioni  e  col  con- 
senso  del  proprietario  debitore;  di  creare  e  negoziare  obbligazioni 
fondiarie  o  lettere  di  pegno,  il  cui  valore  non  avrebbe  potuto  superare 
le  somme  dovute  dai  mutuatarj  ;  di  procurare  capitali  air  agricoltura 
ed  alle  industrio  a£Bni  sia  coli'  aprire  crediti  e  conti  correnti,  sia  col 
prestare  contro  pegni;  di  fare  infine  od  agevolare  colla  sua  garanzia 
lo  sconto  e  la  negoziazione  di  valori  esigibili  al  più'  tardi  a  90  gior- 
ni, e  garantiti  da  una  cassa  di  risparmio  o  da  una  banca  agricola  o 
da  una  persona  ammessa  dalla  società  al  beneficio  dello  sconto.  Oltre 
a  queste  operazioni,  tutte  speciali  al  credito  fondiario  ed  all'agricolo, 
la  Società  assumeva  poi  altre  operazioni  accessorie  che  dal  progetto 
Pepoli  le  venivano  acconsentite  e  queste  erano  :  di  ricevere  in  deposito 
con  0  senza  interesse  capitali  da  potersi  impiegare  in  buoni  del  tesoro 
italiano  sino  alla  concorrenza  della  metà  del  loro  ammontare  per  au 
termine  non  eccedente  i  90  giorni,  ed  a  fare  antecipazioni  sopra  car- 
telle fondiarie  ed  altri  titoli  creati  dalla  Società  o  sopra  depositi  di 


altri  valori  ricevuti  come  guarentigia  della  Banca  Nazionale;  di  ope- 
rare le  riscossioni;  di  &re  coir  approvazione  governativa  operazioni 
aventi  scopo  di  agevolare  i  prestiti  sopra  iuimobili;  di  promuovere 
il  dissodamento  e  miglioramento  dei  terreni,  raccrescimentOy  conser- 
vazione e  smercio  dei  loro  prodotti  e  lo  svolgimento  dell' industria 
agricola  ;  di  prestare  finalmente  ai  Comuni,  provincie  e  consorzi  som- 
me rimborsabili  con  o  senza  ammortizzo. 

In  compenso  di  tutto  ciò  il  governo  accordava  alcuni  privilegi 
importantissimi,  la  semplificazione  ddle  forme  e  V  abbreviamento  dei 
termini  di  procedura  per  il  rimborso  delle  somme  prestate,  e  conce^ 
deva  a  titolo  .di  prestito  gratuito  10  milioni  in  ragione  del  5  p.  O/q 
dei  prestiti  effettuati  con  garanzia  sopra  immobili  demaniali. 

Sopra  questo  progetto,  modellato  al  sistema  francese,  una  Copi- 
missione  parlamentare  <''  che  avea  a  relatore  Ton.  Broglio  riferiva  alla 
Camera  elettiva  nella  tornata  del  17  decembre  1862  e  concbiudeva  per 
la  parziale  sua  riforma.  Accettava  essa  il  principio  di  una  sola  banca 
fondiaria,  ammetteva  tutti  i  privilegi  proposti,  voleva  peraltro  che  il 
credito  agricolo  fosse  del  tutto  diviso  dal  fondiario  ed  escludeva  la 
domandata  sovvenzione  governativa  di  10  milioni.  Necessario  tornava 
pertanto  ripigliare  le  trattative  colla  compagnia  Fremy  e  C.  assuntrice, 
la  quale,  se  accondiscendeva  a  dividere  le  due  istituzioni  secondo  le 
speciali  e  distinte  loro  funzioni,  non  transigeva  però  sulla  sovvenzione 
governativa.  Falli  coA  una  seconda  volta  il  tentativo,  e  non  fu  gran 
male  invero,  poiché  le  condizioni  che  con  quel  progetto  si  facevano 
ai  debitori  non  erano  né  le  pili  giuste,  né  le  più  miti. 

Quella  società  infatti,  preoccupata  piti  di  fare  un  buon  afEare 
che  di  giovare  coir  utile  proprio  alP  agricoltura,  non  badava  troppo  alto 
stato  economico  del  paese  e  della  possidenza  terriera.  Non  volea  essa 
obbligarsi  a  fare  prestiti  in  denaro,  e  volea  dare  invece  ai  mutuatarj 
soltanto  obbligazioni  fruttanti  interesse,  lasciando  loro  li  cura  di  ven- 
derle a  qualche  altro  capitalista  o  di  farle  scontare  dalla  stessa  società' 
emittente,  la  quale  restava  libera  di  far  perdere  ai  mutuatarj  quel 
tanto  per  cento  che  le  sembrava  conveniente.  Voleva  inoltre  per  venti- 
cinque  anni  la  esclusività  di  emissione  delle  obbligazioni,  e  domandava 
ai  mutuatarj,  oltre  Finteresseed  una  quota  di  ammortizzazione,  anche  un 
diritto  di  commissione  da  cent.  40  a  cent.  60  per  cento. 

Condizioni  cos'i  eccessive  non  poteano  al  certo  portare  giovamento 

(1)  La  Commissione  era  composta  degrli  on.  Pasini,  Allievi,  Giorgini,  Bro- 
glio, Pinzi,  Silvani;  Lanza  e  Ballanti. 
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all'  industria  agricola,  e  le  inconseguenze  in  coi  cadeva  il  progetto  erano 
tali  da  rendere  dubbioso  il  risultato.  Cosi,  si  stabiliva  che  la  Banca  avesse 
da  esigere  il  modico  interesse  del  5  p.  0^  e  nel  tempo  stesso  le  si  con- 
cedeva di  far  prestiti  con  cartelle  al  valore  nominale,  quando  questo 
potea  essere  di  gran  lunga  superiore  al  reale  e  la  si  autorizzava  a 
scontare  le  proprie  cartelle,  dando  in  danaro  una  somma  minore  di  quel- 
la per  la  quale  il  mutuatario  erasi  obbligato,  mentre  che,  senza  tante 
eccezioni  ed  illusorii  favori  pel  debitore,  avrebbesi  potuto  francamente 
dir  nella  legge,  che  la  banca  era  nel  suo  pieno  diritto  di  prestare  da- 
naro a  qualsiasi  interesse  e  che  le  sue  operazioni  erano  regjolate  dal 
diritto  comune.  Cosi,  violando  il  principio  della  libertà,  del  credito  e 
della  pluralità  degli  istituti,  condizione  necessaria  al  loro  sviluppo  ed 
al  modesto  tasso  del  denaro,  accordavasi  a  questa  banca,  in  gran  parte 
straniera  e  legata  a  stranieri  interessi,  un  privilegio  di  25  anni,  qua- 
siché non  avessero  potuto  bastare  due  o  tre  anni  per  assicurarle  il 
vantaggio  di  farsi  conoscere  e  di  procacciarsi  una  clientela,  che  diffi- 
cilmente le  sarebbe  stata  tolta  da  altri  ;  quasiché  fosse  stato  possibile 
in  sul  principio  una  pericolosa  concorrenza  da  parte  di  altre  società. 

Nel  decembre  del  1863,  il  Manna,  volle  ritentare  la  prova  e  ri- 
presentò il  progetto,  il  quale  però  non  ai  ebbe  migliore  fortuna  dei  pre« 
cedenti,  poiché  la  Commissione  che  doveva  riferire  intorno  ad  esso,  pro- 
nunciavasi  contro  Taocettazione  della  convenzione  della  società  franco- 
italiana  e  dichiaravasi  propensa,  anziché  alla  unità  del  sistema  francese, 
alla  moltiplicità  degli  istituti  di  credito  fondiario,  aventi  sopratutto 
>  r  appoggio  dei  mercati  locali  e  dei  capitali  nazionali.  Respinto  così  re- 
cisamente il  proposto  progetto  e  sciolta  la  questione  della  unicità  del 
cradito  fondiario  e  deir esclusività  dell'emissione,  fu  mestieri  iniziare 
nuovi  studi. 

Intanto  la  Commissione  amministrativa  della  Cassa  di  Rispar- 
mio di  Milano  che,  senz'  uopo  di  privilegi  e  di  leggi  speciali,  sino  dal 
1862  avea  introdotto  il  mutuo  ipotecario  con  ammortamento,  pro- 
poneva di  assumere  il  credito  fondiario  con  emissione  di  cartelle  per 
la  Lombardia;  il  municipio  Senese,  dopo  aver  chiesto  al  Monte  dei 
Paschi  i  privilegi  che  si  voleano  accordati  alla  società  franco-italiana, 
approvava  fra  le  altre  innovazioni,  quella  dei  prestiti  a  lunga  scadenza 
con  ammortizzazione;  il  Banco  di  Napoli  infine,  a  mezzo  della  Commis- 
sione che  dovea  riformare  i  suoi  statoti,  ponea  innanzi  l' idea,  che  ad 
un  efficace  ordinamento  del  credito  fondiario  sarebbe  giovata  la  confe- 
derazione con  esso  delle  grandi  casse  di  risparmio  italiane. 

Fra  questo  agitarsi  degli  istituti  di  credito  pili  cospicui  d' Italia, 
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r  opinione  poblica  venÌTa  in  appoggio  delle  conelosioni  della  Oom- 
missione  parlamentare  e  faoeaai  strada  il  concetto  di  affidare  il  credito 
fondiario  a  varii  istituti,  ad  ognuno  dei  quali  avesse  ad  assegnarsi  una 
certa  zona  di  territorio  per  esercitare  le  sue  funzioni. 

Sopra  questa  base  venne  anzi  sottoscritta  la  convenzione  4  otto-^ 
bre  1865  alla  quale  tenea  die^o  il  Regio  Decreto  della  stessa  data,  ra- 
cui  erano  determinate  le  condizioni  giuridiche  ed  i  privilegii  dei  nuo- 
^i  istituti  che  aveano  domandato  di  assumere  le  funzioni  di  stabili- 
menti di  credito  fondiario.  E  piti  tardi  presentato  al  Parlamentò  per 
la  sua  convalidazione  il  decreto,  veniva  dall'  ufficio  centrale  del  Senato 
modificato  e  convertito  in  progetto  di  legge,  che  il  Senato  approvava 
il  25  marzo  1866,  e  la  Camera  elettiva  TU  giugno  dello  stesso  anno, 
e  ricevea  forza  di  legge  il  14  successivo. 

Per  essa  le  operazioni  di  credito  fondiario  del  continente  venivano 
affidate  al  Banco  di  Napoli  per  le  provincie  meridionali,  al  Monte  dei 
Paschi  di  Siena  per  le  provincie  toscane,  alla  cassa  di  risparmio  di 
Bologna  per  le  Marche,  Umbrie,  e  Romagna,  alla  cassa  centrale  di  ri- 
sparmio di  Milano  per  le  provincie  lombarde  e  per  una  parte  della 
provincia  di  Novara,  air  Opera  pia  di  S.  Paolo  di  Torino  per  le  antiche 
Provincie.  . 

Altra  legge  deli' 11  agosto  1867,  accordando  l'autonomia  al 
Banco  di  Sicilia  e  riordinandone  gli  statuti,  affidava  ad  esso  il  credito 
fondiario  per  l' isola,  ed  avea  per  tal  guisa  stabile  assetto  in  tutto  il 
regno,  tranne  che  nel  Veneto  ed  in  Sardegna,  un'istituzione  cosà  im- 
portante, tanto  a  lungo  invocata  dall'  agricoltura  nazionale^  a  favore 
della  quale  poco  appresso,  con  l^ge  21  giugno  1869,  fondnvasi  ed 
ordinavasi  anche  il  credito  agrario. 

La  legge  del  1866,  suscettibile  di  alcune  riforme  che  il  progetto 
Castagnola,  testé  approvato  dal  Parlamento,  non  compie  che  parzialmente 
ed  imperfettamente,  si  attenne  con  preferenza  al  sistema  francese,  cai 
sjiogliò  peraltro  di  tutte  quelle  complicazioni  burocratiche  e  di  quel- 
la ingerenza  governativa  rimproverate  da  tutti  gli  economisti  della 
scuola  liberale. 

Escluse  per  questa  legge  quelle  operazioni  secondarie  che  presso 
gli  istituti  stranieri  hanno  nn'  importanza  s\  grande  da  ferii  sviare 
troppo  spesso  dallo  scopo,  fu  limitata  la  loro  sfera  d' arsione  al  prestito 
con  ipoteca  ed  emissione  di  cartelle,  alle  antecipazioni  sopra  apertura 
di  crediti  a  conto  corrente  con  ipoteca,  alle  antecipazioni  sopra  depo- 
sito di  cartelle  fondiarie,  e,  se  fu  loro  permesso  di  incaricarsi  della  esa- 
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zione  di  cedole  di  rendita  publtca,  di  buoni  del  tesoro,  di  raglia  ao- 
pra la  banca  nazionale  e  di  assegni  sulle  casse  dello  stato  ecc.,  fa  ciò 
accordato  a  condizione  che  le  somme  riscosse  fossero  portate  in  conto 
corrente  o  ritenute  in  deposito  per  essere  poi  convertite  neiracqoisto 
di  cartelle  fondiarie  e  nei  pagamenti  di  annualità  di  scadenza  poste- 
riore alla  effettiva  riscossione,  escludendosi  per  tal  modo  la  possibilità 
che  il  capitale  destinato  a  favore  della  agricoltura  potesse  venir  rivolto 
sistematicamente  a  speculazioni  bancarie  o  di  borsa. 

L*  operazione  principale  è  adunque  il  prestito  con  ipoteca  che  vien 
fatto  mediante  consegna  di  lettere  di  pegno  per  somme  rimborsabili 
con  graduale  ammortizzo  da  10  a  50  anni  nei  limiti  di  lire  1000  a 
500,000  per  ogni  prestito  assicurato  da  prima  ip'oteca  sopra  immobili 
situati  nel  compartimento  territoriale  assegnato  ad  ogni  istituto  e  sino 
alla  metà  del  valore.  É  ammessa,  come  dalle  altre  legislazioni,  la  sur- 
roga degli  istituti  nei  crediti  ipotecar)  esistenti,  rendendoli  riscattabili 
con  ammortizzamento.  Il  mutuo  Tien  fatto  in  cartelle  al  valore  nomi- 
nale ed  il  loro  spaccio  deve  seguire  a  cura  e  rischio  del  mutuatario, 
il  quale,  se  crede  di  rinunciare  ali*  ammortamento,  ha  pure  d*  altra 
parte  il  diritto  di  anticipare  in  cartelle  alla  pari  la  estinzione  del 
proprio  debito.  Le  cartelle  fondiarie  sono  di  500  lire  ognuna,  ma  pos- 
sono essere  sostituite  da  spezzati  di  lire  100,  hanno  T  interesse  del 
5  p.  0;o  annuo  sul  valore  nominale,  sono  al  portatore  o  nominative 
ed  estinguibili  nella  proporzione  delle  somme  ammortizzate  dal  mu- 
tuatario per  cui  furono  emesse.  Questi,  oltre  la  quota  di  ammorta- 
mento, che  varia  secondo  il  tempo  in  cui  ha  da  compiersi,  deve  T  in- 
teresse cpstante  del  5  p.  0;o  sul  valore  nominale  delle  cartelle  rice- 
vute, cent.  45  per  ogni  100  lire  per  diritto  di  commissione,  e  cent. 
15,  (riducibili  anche  a  cent.  10  per  decreto  reale)  per  100  lire  a  titolo 
di  abbuonamento  delle  tasse  ipotecarie,  di  registro  e  bollo,  costituen- 
dosi, cosi  un'annualità  sul  valore  nominale  che  sta  fra  606  lire  ed 
un  massimo  di  L.  13.429  secondo  che  T  ammortamento  avvenga  in 
50  od  in  10  anni. 

Se  al  proprietario  di  beni  stabili  interessi  pili  avere  la  disponi- 
bilità di  un  credito  presso  l'istituto  che  Tuso  immediato  di  tutta 
la  somma  accreditatagli,  può  egli  ottenere  il  conto  corrente  con  ipo- 
teca, e  l' importo  di  ogni  antecipazione  non  può  esaere  inferiore  a  lire 
1000  né  supericene  a  5000  sopra  una  o  pih  persone  o  ditte,  né  può 
eccedere  i  4t\0  del  valore  dello  stabile  vincolato.  Ogni  istituto  deter- 
mina le  somme  cui  intende  assegnare  a  queste  antecipazioni  che  si 
fianno  in  denaro  o  mediante  polizze  sopra  corrispondenti  madri-fedi 
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pel  Bftnco  di  Napoli  e  mediante  buoni  di  cassa  per  gli  altri  istituti, 
nominativi  o  intestati  al  cassiere  e  pagabili  al  portatore.  L' interesse 
mntabile  di  tre  io  tre  mesi  e  pagabile  trimestralmente,  Tiope  fissato 
all^  apertura  di  ciascun  conto  corrente  e  de?e  essere  almeno  dell'  1  p.  P;o 
superiore  a  quello  che  fruttano  in  realtà  le  cartelle  fondiarie  calcolate 
al  yalore  corrente.  Il  conto  corrente  yien  contratto  per  la  durata  di 
due  anni  ed  è  prorogabile  annualmente,  qualora  due  mesi  prima  della 
ecadenza  le  parti  non  diano  preavviso  scritto  di  cessazione  del  contrat- 
to; air  apertura  di  ciascun  conto  corrente  V  istituto  consegna  air  ac- 
creditato un  libro  a  matrice  a  cui  sono  annessi  appositi  polizzini, 
dei  quali  il  proprietario  si  serve  per  iscrivere  le  somme  che  chiede 
alla  cassa  (ordifuttivi)  in  dipendenza  del  fido  accordatogli. 

L*antecipazione  sopra  deposito  di  cartelle  fondiarie  (terza  delle 
operazioni  acconsentite  agli  istituti  di  credito  fondiario]  può  farsi 
sino  a  4/5  del  corso  delle  cartelle  stesse,  e  deve  stare,  per  V  istituto 
nei  limiti  dei  capitali  che  esso  ha  disponibili  per  sifiiektto  genere  di 
operazioni,  e  per  il  ricorrente  fra  un  minimo  di  lire  250  ed  un  mas- 
simo di  lire  500.000 ;  V  interesse  è  TI  p.  O/o  di  pih  dello  sconto 
della  Banca  nazionale,  corrispondente  cos\  a  quello  che  la  stessa 
Banca  suole  esigere  per  le  proprie  antecipazioni.  ^^h 

A  guarentigia  degli  istituti  la  legge  accorda  mezzi  pronti  e 
privilegiati  per  esigere  i  propri  crediti  nel  caso  d' insolvenza  del  de- 
bitore e  l'esecuzione  parata.  Le  iscrizioni  ipotecarie  assunte  a  suo 
favore  sono  valide  anche  se  le  sussegue  il  fallimento,  purché  prese 
dieci  giorni  prima  della  publicazione  della  sentenza,  qualunque  sia  il 
giorno  a  cui  essa  retrotragga  la  cessazione  dei  pagamenti.  I  succes- 
sori universali  e  quelli  a  titolo  universale  o  particolare  del  debitore 
debbono  notificare  giudizialmente  all'  istituto  la  loro  successione  nel 
IK)ssesso  e  godimento  del  fondo  ipotecato^  ed  in  mancanza  di*  tale 
notificazione,  le  iscrizioni  predette  hanno  l' effetto  che  tutti  gli  altri 
atti  giudiziali,  compresi  quelli  di  sequestro,  ingiunzione  al  pagamento, 
subastazione  ed  aggiudicazione,  intrapresi  dall'  istituto  in  seguito  alle 
iscrizioni  stesse,  possono  essere  diretti  contro  il  debitore  iscritto»  quan- 
di anche  il  fondo  o  per  vendita  o  per  morte  o  per  altro  titolo,  anche 

(^)  Qaesta  disposizione  ò  del  Regolamento  S5  agosto  i866.  Da  questo  vin- 
colo tanto  più  grave  in  tempi  in  cui  per  il  corso  forzozo  variano  gli  sconti, 
il  banco  di  Napoli  cercò  sottrarsi,  ma  l*  ispettore  governativo  degli  istituti  di 
credito  di  Napoli  trovò,  necessario  che  la  domanda  per  modificazione  del  Rego- 
lamento fòsse  presentata  colletti vamenta  dagli  istituti  al  Ministèro,  loochò  pe- 
raltro, seccndo  quanto  ci  consta,  non  fu  (ktto. 


di  godimento  temporaneo  fosse  nel  frattempo  passato  nelle  mani  di 
uno  0  più  eredi,  ovvero  di  terzi,  con  o  senza  dÌ7Ìstone. 

Oltre  a  ciò  le  cartelle  fondiarie,  gli  interessi  ed  i  crediti  a  conto 
corrente  sono  insequestrabili,  i  registri  dell'istituto  ed  i  loro  estratti 
fanno  piena  prova  in  giodizio  contro  i  debitori  ed  i  terzi,  ed  il  pro- 
cedimento di  espropriazione,  derogando  al  diritto  comune,  assicum 
la  piti  efficace  escussione  dei  debitori  morosi  e  la  piti  sollecita  reaUa- 
zazione  del  credito  pericolante. 


Gli  Istituti  di  credito  fondiario  in  Italia.  —  Sviluppo  ed  operazioni  loro  In 
rapporto  al  valore  della  proprietà  ed  alle  persone  soocorse.  *- 1  mutui  e  le  let- 
tere di  pegno.  —  Raffronti  colle  altre  nazioni.  ^  La  Sardegna  e  la  provincia 
romana. 

Sotto  gli  auspicii  della  legge  del  1866,  di  gran  lunga  migliore 
della  francese,  ma  ancora  incompleta  in  molte  parti,  si  svolsero  le 
istituzioni  di  credito  fondiario  in  Italia,  le  quali  però,  per  i  difetti 
della  stessa  legge  e  per  le  condizioni  economiche  del  paese,  non 
ebbero  queir  ampio  sviluppo  che  doveasene  ripromettere,  specialmente 
nei  primi  tempi  e  allorché  fu  introdotto  il  corso  forzoso,  causa  di  gene- 
rale sfiducia  e  di  precarietà  dei  rapporti  economici. 

La  cassa  di  Risparmio  di  Milano  e  V  Opera  pia  di  S.  Paolo  di 
Torino  furono  le  prime  ad  assumere  il  credito  fondiario  nell*  ottobre 
del  1867  e  poco  dopo  furono  8egu\te  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Bologna,  dal  Banco  di  Napoli  e  dal  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  la 
prima  iniziò  le  sue  operazioni  col  gennajo  1868,  gli  altri  due  nel- 
r  aprile  del  1868.  Più  tardi,  nel  1870,  il  Banco  di  Sicilia  assu- 
meva ancor  esso  le  funzioni  del  credito  fondiario  per  queir  isola. 

Il  capitale  di  garanzia  assegnato  da  questi  istituti  per  le  nuove 
operazioni  fu  di  16  milioni  e  mezzo  e  la  parte  principale  fu  disposta 
dal  Banco  di  Napoli  (8  mil.)  e  dalla  Gassa  Risparmio  di  Milano  (4 
mil.).  («) 

La  condizione  economica  generale  non  è  forse  delle  pili  floride, 
ma  va  progressivamente  migliorando. 

Il  Banco  di  Napoli,  governato  da  un  congegno  complicatissimo 

(1)  L*  Opera  Pia  di  S.  Paolo  assegnò  per  capitale  di  garanzia  1.500.000  lire, 
Il  Monte  dei  Paschi,  la  Oaasa  di  Risparmio  di  Bologna  ed  H  Banco  di  Sicilia 
rispettivamente  1  milione. 
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con  comitato  di  giureconsulti  ed  ufficii  tecnici  spedali,  presenta  il 
disavanso  maggiore,  e  relativamente  il  minor  numero  di  operazioni, 
dovuto  principalmente  ai  moltissimi  impiegati  ed  ai  ritardi  bapposti 
nelle  concessioni  dei  mutai.  Dal  1867  al  giugno  1871  si  presenta-^ 
roQO  air  istituto  982  domande^  delle  quali  305  furono  ammesse,  416 
respinte  e  169  rimasero  ancora  allo  stato  di  studio.  In  questo  tomo 
di  tempo  furono  fatti  per  13  milioni  di  prestiti  e  tuttavia  l'ottenuto 
guadagno  non  bastò  ancora  a  togliere  il  passato  disavanzo.  A  tutto 
dicembre  1870,  le  spese  erano  state  di  107.222  lire  e  gli  utili  di 
69. 953  lir.;  nel  1871  il  civanzo  realizzato  ascendeva  a  lir.  7/m.,  co- 
talcbè  aveasi  ancora  uno  sbilancio  di  lire  30/m.  circa.  L' Opera  pia  di 
Torino  e  la  Cassa  di  Risparmio  di  Milano  invece,  approfittando  dei 
46  cent,  di  commissione  che  la  legge  loro  permette  ed  impiegando 
in  depositi  e  buoni  del  Tesoro  le  rimanenze   di  cassa,   poterono  ri- 
farsi dalle  spese  di  fondazione  e  costituirsi  una  piccola  riserva,    la 
prima  di  oltre  60/m.,  Y  altra  di  pid  di  16^m.  lire,  risolvendo  così  il 
problema  di  rendere  il  credito  fondiario  proficuo  .per    l'istituto  che 
lo  assume.  La  Gassa  di  Risparmio  di  Bologna  ed  il  Monte  dei  Paschi 
di  Siena  presentano   anch'  essi  un  disavanzo  nei   loro  bilanci  1'  uno 
di  36/m.y  l'altro  di  ll;m.  lire,  ma  il  primo  volle  per  un  certo  tempo 
assumere  a  proprio  carico  il  pagaménto  della  ricchezza  mobile,  ed  il 
secondo  assegnò  alle  pifoprie  operazioni  un  troppqf  piccolo  capitale,  e 
bvori  più  particolarmente  i  mutui  ipotecar]  che  gli  assicuravano  lu- 
cri maggiori. 

Quello  degli  istituti  però  che  fece  proporzionalmente  il  maggior 
numero  di  affiuri,  realizzò  i  più  lauti  guadagni,  ebbe  le  proprie  car- 
telle più  elevate  e  l' interesse  dei  prestiti  piii  lieve  fu  la  Cassa  cen- 
trale di  Risparmio  di  Milano,  per  il  grande  suo  credito  ed  in  omaggio 
al  modo  esemplare  della  sua  amministrazione. 

I  prestiti  da  essa  effettuati  a  tutto  il  1871  sommarono  già  a 
207  per  la  somma  di  lire  13.430.500,  il  medio  importo  dei  mutui 
fu  di  lire  53.987,  la  minima  loro  durata  di  anni  10,  la  massima  di  50, 
pih  generalmente  favorita  dalle  piccole  proprietà  che  furono  quelle 
le  quali  in  maggior  numero  ne  profittarono.  L' importo  delle  cartelle 
corse  paralello  all'  importo  dei  mutui  e  quindi  sempre  nei  limiti 
delle  garanzie  ipotecarie,  la  somma  rappresentata  da  esse  fu  infatti 
al  31  dicembre  1871  di  lire  12.659.000,  essendo  stata  restituita  in 
frazioni  di  ammortamento  ed  in  aotecipazioni  la  differenza  fra  questa 
somma  e  quella  totale  dei  mutui.  E  queste  cartelle  furono  tutte  collo- 
cate dalla  Cassa  di  Risparmio  o  direttamente  o  col  mezzo  delle  sue 
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casse  'filiali  e  al  prezzo  che  si  mantenne  costante  in  quasi  tutti  i  mesi 
dell*  anno  1871,  di  lire  453.75,  e  cioè  del  90. 75  per  cento,  ad  un 
saggio  tquindi  ben  superiore  a  quelle  del  Banco  di  Sicilia  che  fa  di 
lire  440,  a  quelle  dell'  Opera  di  San  Paolo  di  Torino  di  lire  426.97, 
a  quelle  della  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  di  lire  395,  a  quelle 
del  Banco  di  Napoli'  di  lire  388.29,  a  quelle  infine  del  Monte  dei 
Paschi  di  Siena  che  fu  di  lire  387.50  sopra  500  lire  nominali  ^^\ 
.  Ha  più  che  i  dati  del  1871  per  rilevare  la  differenza  importante 
del  corso  medio  nelle  cartelle  dei  diversi  istituti,  gioverà  conoscere 
quelli  del  quinquennio  1867-71  come  li  desumiamo  dalla  bellissima 
Relazione  del  Comm.  Luzzati  ^^  sullo  svolgimento  del  credito  e  del 
commercio  coir  estero. 


ISTITUTI 

Corso  medio  delle  lettere  di  pegno 

Valore 
massimo 

Valore 
minimo 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

Torino    .    . 

425.65 

431.55 

437.29 

424.- 

423.- 

448.50 

397.75 

Milano  .    . 

— 

436.87 

448.33 

455.83 

453.75 

457.50 

430.- 

Bologna.    . 

— 

4Jf.- 

411  .Sft 

389.55 

382.50 

425.- 

375.— 

Siena    .     . 

- 

— 

— 

373.- 

387.- 

387.- 

368.- 

Napoli   .    . 

— 

— 

354.97 

375.94 

387.68 

— 

— 

Sicilia   .    . 

— 

— 

— 

— 

400.- 

— 

— 

È  sempre  la  Cassa  di  Risparmio  di  Milano  che  tiene  il  primo 
posto,  la  segue  poi  l' opera  di  S.  Paolo  di  Torino  ;  gli  altri  istituti 
invece  vengono  molto  dopo  e  veggono  i  loro  titoli  fondiarii  propor* 
zionalmente  assai  deprezzati;  e  ciò  vuoisi  attribuire  anzitutto  alla 
poca  conoscenza  che  si  ha  in  paese  del  meccanismo  di  questa  prov- 
vidissima istituzione,  quindi  alla  poca  o  ninna  diffuBione  che  hanno 
le  cartelle  dei  singoli   istituti  fuori  della  piazza. 

Dei  15  milioni  emessi  dall'  istituto  di  Torino  ben  14  non  sono 
usciti  dalla  città,  le  cartelle  della  Gassa  di  Milano  escono  ancor  me- 
no e  sono  sconosciute  fuori  di  Lombardia,  quelle  di  Napoli  restano 
interamente  nella  Borsa  locale  e  quelle  di  Siena  non  vanno  più  lon- 
tano di  Firenze.  Di  tal  guisa  è  ben  naturale  che  la  commerciabilità  di 


(i)  Bilancio  dell'  anno  1871  del  Credito  fondiario  della  Cassa  Centrale  di 
Risparmio  in  Milano.  Eelaz.  del  Comm.  A.  Grifflni. 
iV  Presentata  alla  Camera  dei  deputati  nel  187S. 
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questi   titoli  sia  assai  limitata  e  che  1'  utilità  loro  sia  soltanto  da 
pochissimi  apprezzata. 

Altra  differenza  da  notarsi  tra  V  istituto  lombardo  e  gli  altri  è 
quella  del  saggio  dell*  interesse  dei  prestiti  fatti,  il  quale  mentre 
non  elevossi  mai  pel  primo  ad  una  cifra  superiore  a  lir.  6.  20,  esclusa 
la  quota  di  ammortamento,  fu  per  gli  altri  di  6.  65  (Torino),  7.  27 
(Siena),  7.  28  (Napoli),  7.  46  (Bologna).  È  interesstinte  poi  il  notare 
che  r  interesse  dei  prestiti  fatti  coir  antico  metodo  del  credito  ipo- 
tecario fu  in  tre  degli  istituti  (quelli  di  Milano,  Bologna  e  Siena), 
alcun  poco  inferiore  di  quello  dei  prestiti  fatti  dal  credito  fondiario, 
dal  che  però  non  vuoisi  dedurre  la  conseguenza  che  questo  pi'esenti 
generalmente  condizioni  meno  utili  e  si  abbia  il  minor  favore,  ma 
piuttosto  che  sia  ancora  suscettibile  di  alcune  riforme,  le  quali  per 
altro  sono  da  taluno  degli  istituti  stessi  avversate,  perchè,  esercitan- 
dosi da  esso  il  credito  sotto  entrambe  le  forme,  trova  il  suo  torna- 
conto nel  maggior  numero  di  a&ri  compiuti  secondo  T antico  sistema. 

Il  favore  incontrato  dal  credito  fondiario  può  del  resto  dedursi 
dalle  stesse  cifre  dei  bilanci  degli  Istituti  i  quali  presentano  un  no- 
tevole e  continuo  incremento. 

Il  numero  delle  cartelle  fondiarie  che  a  tutto  agosto  1868  ascen- 
deva a  7691,  nel  1870  toccava  a  72.038  per  lire  36.019.000  e 
nel  1871  a  101.504  per  lire  51.752.000  ;  ed  i  conti  correnti  ipo* 
t^carj  nel  primo  anno  ammontavano  a  lire  14.014  e  nel  secondo  a 
lire  92.593,  mentre  le  antecipazioni  ascendevano  rispetttvamente  nei 
due  anni  a  lire  122.900  ed  a  lire  377.856.  ^^> 

Può  da  questa  dedursi  qual  sia  stato  il  beneficio  arrecato  dal 
credito  fondiario  alla  proprietà  terriera  e  quale  sarebbe  stato  se  avesse 
potuto  svolgersi  ancor  pih. 

Paragonandosi  le  operazioni  degli  istituti  al  giugno  del  1871 
col  valore,  della  proprietà  fondiaria  dei  rispettivi  distrettisi  ricono- 
sce, che  gli  impieghi  fatti  da  quella  di  Torino  stanno  al  valore  della 
proprietà  stessa  nella  proporzione  di  1  a  404,  quelli  della  Gassa  di 
Milano  come  1  a  649,  quelli  dell'  istituto  di  Napoli  come  1  a  732, 
quelli  della  cassa  di  Bologna  come  1  a  1048  e  quelli  del  Monte 
di   Siena  come  1  a  2437. 

(M  Nel  &rano  1873  il  numero  delle  cartelle  ascendeva  a  153,437  per  lire 
76,718,500.  I  prestiti  ipotecarli  ammontavano  a  lire  77,350,745.  I  conti  correnti 
garantiti  contro  ipoteca  erano  per  lire  88,097.  Il  rimborso  sui  mutui  era  per 
lire  2,359.095,  e  quello  sui  conti  correnti  per  lire  9.500.  (Vedi  Bollettino  delle 
situazioni  degli  Jstituti  di  credito). 


Confrontando  poi  la  somma  dei  maini  &tti  per  mezzo  del  cre- 
dito fondiario  con  quella  dell'  antico  debito  ipotecario,  e  ritenendo  cbe 
questo,  secondo  le  statistiche  ascenda  a  930  milioni  per  le  antiche 
Provincie»  a  700  per  le  Lombarde,  a  1000  pel  Napoletano,  a  366 
per  Bologna,  Marche,  Modena,  Reggio,  a  466  per  la  Toscana  e  1*  Um- 
bria, avrebbesi  che  al  30  giugno  1871  i  prestiti  fatti  col  metodo 
del  credito  fondiario  starebbero  a  paragone  del  debito  ipotecario 
nella  proporzione  di  1  a  62  pel  Piemonte,  di  1  a  63  polla  Lombardia, 
(li  1  a  73  pel  Napoletano,  di  1  a  91  pel  Bolognese,  di  1  a  352  per 
la  Toscana  ,  dal  che  può  dedursi  qual  grande  sviluppo  debba  prendere 
ancora  il  credito  fondiario  e  quanto  debbasi  aspettar  tuttavia  da  es3o 
V  agricoltura. 

Ed  a  questo  proposito  gioverà  ancora  conoscere  Y  uso  a  cui  fu- 
rono rivolti  i  mutui.  Nel  distretto  di  Torino,  secondo  la. reazione  del- 
l' onor.  Luzzati  il  90  per  cento  delle  somme  mutuate  fa  destinato  a 
sciogliere  le  ipoteche  anteriori  con  amplificazione  coA  dall'azienda 
rurale,  il  5  per  cento  fu  rivolto  per  miglioramenti  agraij,  il  5  per  cento 
per  altri  usi.  Nel  distretto  di  Siena,  il  60  a  70  per  cento  giovò  per  svin- 
coli ipotecarli,  il  30  a  40  per  cento  per  miglioramenti  agricoli,  paga- 
mento di  debiti  chirografaij  ed  altro.  Il  Banco  di  Napoli  crede  che  6/8 
delle  somme  prestate  sieno  state  vòlte  per  estinzione  di  ipoteche,  1/8 
per  pagamento  rate  di  prezzo  beni  ipotecari!  ed  1/8  per  soddisfacimento 
di  canoni  del  Tavoliere  di  Puglia. 

In  generale  poi  profittarono  del  credito  fondiario  i  piccoli  e  medi 
possidenti.  Nel  Piemonte  e  nel  Piacentino,  dove  la  proprietà  è  assai 
divisa,  piò  della  metà  dei  327  mutui  contratti  furono  per  somme  inferiori 
a  20/m.  lire;  nella  Lombardia,  ove  la  proprietà  è  meno  frazionata,  circa 
la  metà  dei  133  affiiri  conchiusi  furono  per  circa  40,000  lire,  nel  Bo- 
lognese e  nella  Romagna,  ove  la  proprietà  è  ancor  meno  divisa,  dei  76 
mutui,  la  maggior  parte  variò  fra  le  20  e  le  60,000  lire,  nel  Napoleta- 
no, che  si  trova  in  condizione  quasi  pari  alla  Lombardia,  i  mutui  furono 
235  ed  i  3/5  per  somma  inferiore  a  30/m.  lire;  nella  Toscana  e  nel- 
l'Umbria la  metà  dei 35  mutai  fti  per  una  somma  inferiore  a  20/m  lire; 
la  grande  mt^gioranza  insomma  dei  mutui  stipulati  tornò  a  giova- 
mento della  piccola  e  della  media  possidenza,  le  quali,  per  trovarsi 
in  maggiori  distrette  ed  essere  le  più  aggravate  da  ipoteche,  canoni, 
enfiteusi  ec,  sono  appronto  quelle  che  hanno  il  più  gran  bisogno  di 
antecipazioni  per  la  coltivazione  delle  terre  e  con  maggior  disagio 
trovano  i  capitali  necessarj  e  debbono  subire  la  legge,  troppe  volte 
durissima,  dei  capitalisti.  Si  può  da  questo  dedurre  quale  sia  il  bene- 
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ficio  che  arreca  e  può,  ben  regolato  che  sia,  arrecare  alla  agricoltura 
il  credito  fondiario  col  guadagnare  che  fa  alla  ricchezza  aociale  i  pie* 
coli  capitali  paurosi  ed  improduttivi,  col  francare  la  terriera  possi- 
denza dai  vecchi  debiti  e  ristorarla  man  mano  colla  prevvidenza  e 
col  risparmio,  coir  esercitare  nnVazione  moderatrice  sopra  P  interesse 
corrente,  col  trasformare  il  capitale  fisso  in  circolante,  mobilizzando 
la  proprietà  immobiliare  ed  i  suoi  frutti,  col  dischiudere  in  fine  le  fonti 
della  ricchezza  alla  agricoltura  sino  ad  ora  trascurata  e  povera. 

Malauguratamente  non  tutte  le  regioni  d*  Italia  furono  in  eguale 
mauiera  favorite  e  la  Sardegna  prima,  piti  tardi  Roma  ed  il  Veneto, 
chiesero  indamo  sino  a  questi  giorni  di  poter  fruire  di  un  così  segna- 
lato beneficio. 

La  Sardegna  trovossi  per  lunghissimo  tempo  senza  alcun  istituto, 
che  per  la  speciale  sua  natura  potesse  a  termini  della  legge  assumere 
l'esercizio  del  credito  fondiale.  Furono  sollecitati  gli  altri  istituti  del 
continente  ad  incaricarsene,  ma  si  tennero  sempre  sul  rifiuto,  quan- 
tunque senza  proprio  disagio  avrebbero  potuto  riunirsi  in  consorzio, 
destinare  una  parte  di  capitale  per  ciascuno  in  proporzione  del  loro 
fondo  di  garanzia,  ed  estendere  anche  qui  —  ove  tanti  tesori  agricoli 
e  minerari  ^^^  chiusi,  ove  mancano  capitali  e  braccia  —  il  beneficio  del 
credito  fondiario. 

1  Sardi  avrebbero  invero  potuto  aiutarsi  da  sé  stessi,  Tolgendo 
a  più  utile  indirizzo  e  destinazione  i  monti  di  soccorso  o  frumentarj 
che  posseggono,  il  cui  fondo  complessivo  ascende  già  a  3.450000.  La 
scienza  forse  ne  consiglierebbe  addirittura  l'abolizione,  ma  le  speciali 
condizioni  economiche  della  popolazione  agricola  e  l'affetto  che  questa 
porta  a  tali  istituti  di  antichissima  origine  e  risguardati.  quasi  un 
patrimonio  sacro  e  benefico,  impongono  —  ad  evitare  lagni  e  querimo- 
nie —  la  loro  conservazione,  però,  mantenendo  V  antico,  avrebbesi  pur 
potuto  creare  il  nuovo,  prelevando  (come  il  De  Cesare  assai  opportune* 
mente  consigliava  a  que' generosi  isolani)  dall'intero  fondo  di  essi 
monti  non  più  che  un  milione,  capitale  bastevole  a  costituire  il  fondo 
di  garanzia  del  credito  fondiario  che  sarebbe  stato  rivolto  ad  esclusivo 
beneficio  dell'isola. 

In  questo  senso  furono  anzi  fatte  pratiche  lunghissime  coi  con- 
sigli provinciali,  ma,  sebbene  la  proposta  venisse  trovata  general- 
mente utile,  pure  la  ripugnanza  vivace  dei  municipj  alla  trasforma- 
zione parziale  dei  loro  monti,  fece  mandare  a  vuoto  ogni  tentativo. 
Giacquero  cosi  le  cose  a  lungo  sospese,  e  solo  verso  la  fine  del  1871, 
tornata  vana  ogni  opra,  il  Banco  di  Cagliari  pensò  di  assumere  per 
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proprio  conto  le  funzioni  del  credito  fondiario,  trovandosi  esso  nelle 
condizioni  prescritte  dalla  legge  del  1866,  e  ne  fece  anche  proposta 
al  governo,  il  quale  però  sembra  siasene  interessato  assai  poco,  se 
anche  questo  tentativo  falliva  sino  dalle  prime.  O^i  nondimeno  ri- 
paroBsi  air  ingiustizia  e  con  decreto  del  29  settembre  1872  fu  concesso 
alla  Cassa  di  Risparmio  di*Cagliari  di  intraprendere  le  operazioni  di 
credito  fondiario,  dalle  quali  tanto  debbesi  impromettere  questo  paese 
-destinato  ad  uno  splendido  avvenire,  quando  l'attività  di  tutti  si  volga 
alla  coltura  illuminata  delle  fecondissime  terre  cantate  dal  mantovano 
poeta. 

Anche  Roma  chiese  invano  al  credito  fondiario  i  capitali  neces- 
sarj  per  emancipare  i  suoi  latifondi  dalla  servitii  di  debiti  ipotecarj 
e  di  vincoli  senza  numero,  per  riformare  la  sua  agricoltura  e  per  ri- 
durre a  coltivazione  terreni  vastissimi  abbandonati  e  resi  insalubri 
dalla  malaria. 

Ógni  tentativo  falh  peraltro  dinanzi  le  opposizioni  del  governo 
papale,  restio  sempre  ad  ogni  fotta  di  novità,  e  la  sola  cassa  di  Ri* 
sparmio  di  Roma,  ^'^  rimase  col  modestissimo  suo  capitate  a  far  fronte 
anco  ai  bisogni  dell'agricoltura;  ma  la  proprietà  terriera  inceppata 
sempre  e  sfruttata  dagli  ordini  religiosi  e  dai. corpi  morali  potè  ben 
poco  giovarsi  e  la  Cassa  romana,  ad  altri  fini  destinata  e  sprovveduta 
di  rilevanti  capitali,  dovette  limitare  assai  la  cerchia  delle  proprie 
operazioni.  Anche  per  Roma  sorge  ora  peraltro  un'era  novella,  e  dive- 
nuta la  capitale  di  ventisei  milioni  di  italiani,  ed  il  centro^ di  tutta 
Fattività  nazionale,  essa  vede  dischiudersi  un  nuovo  avvenire  che 
riparerà  le  secolari  ingiustizie  ed  il  lungo  abbandono  del  passato  go- 
verno. 

Infrattanto  il  governo  sembra  voglia  affidare  il  credito  fondiario 
per  la  provincia  romana  al  Monte  di  S.  Spirito,  istituzione  sui  g$nerii 
che  ha  alcuni  secoli  di  vita  ed  è  in  certo  modo  una  figliazione  o 
dipendenza  dell'  Amministrazione  degli  OspitaU  di  Roma.  ^^^ 


(*)  Fu  fondata  il  li  agosto  1836  da  100  soci  che  versarcmo  26,850  lire  per 
la  sua  dotazioDe;  Venne  destinata  a  far  prestiti  ad  interesse  sui  biglietti  all'or- 
dine degli  agricoltori,  ai  più  modesti  negozianti,  ai  piccoli  industriali  senza  al- 
cuna garanzia,  ed  a  &re  antecipazioni  senza  interesse  agli  artisti  per  incorag- 
giarli a  compire  le  loro  opere.  Dava  premi  ai  depositanti  più  diligenti,  agli 
asili  infantili  ecc.  L*  interesse  continua  ad  essere  del  4  p.  O/o  ed  i  depositi  va- 
riano tra  un  minimo  di  lire  9.68  ed  un  massimo  di  lire  107  40. 

(^  Il  Monte  di  S.  Spirito,  era  un  vero  e  proprio  banco  di  deposito,  come 
Te  ne  era  altri  in  quasi  tutte  le  principali  città  d'Italia,  salvo  che  esso  man- 
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VI. 


II  credito  fondiario  nel  Veneto.  —  Il  progetto  del  1856  e  la  Società  Veneta 
a  eredito  fondiario.  —  Le  Afleicurasioni  Generali  ed  il  progetto  del    1858. . 
—  La  Congregazione  centrale  e  V  htituto  territoriale  privilegiato.  —  Nuovi 
tentativi  e  progetti.  —  (1  consorzio  delle  Casse  di  Risparmio  Venete  e  la  Cassa 
centrale  di  Milano.  -  L*  avvenire  del  credito  fondiario  nel  Veneto. 


Il  Veneto  non  presenta  pur  troppo  che  una  serie  langhissima  di 
tontativi  falliti  e  di*  speranze  abortite.  II  primo  forse  a  promuovere  la 
istituzione  del  credito  fondiario,  manca  ancora  di  essa,  ed  invano  lo 
chiese  per  anni  ed  anni  parecchi  al  governo  straniero  ed  al  nazio- 
nale. 

Con  insistenza  sempre  crescente,  con  una  perseveranza  merite^ 
vole  di  aorte  migliore,  si  provò  e  riprovò  da  noi  molte  volte,  si  esco- 
gitarono progetti,  si  fecero  pratiche  per  riuscire  a  qualcosa  di  positivo 
e  di  veramente  utile,  ma  T  opera*  di  tanti  egregi  cittadini  cadde  sfrut- 
tata ed  ogni  esperimento  tentato  dovette  fallire,  vuoi  per  le  distrette 
economiche  delle  nostre  popolazioni,  vuoi  per  la  malevolenza  del  ces- 
sato governo,  vuoi  per  la  cocciuta^ine  di  certi  tali,  che,  pur  di  non 
modificare  in  qualche  parte  le  loro  idee  e  di  non  venire  a  ragione- 
voli transazioni,  mandarono  in  fascio  ogni  cosa  in  attesa  di  giorni  mi- 
gliori i  quali  per  il  proprietario  e  per  T  agricoltura  veneta  sembra 
tardino  troppo  a  venire. 

II  più  antico  progetto  che  si  ricordi  —  per  non  rifarci  ai  tempi  del 
governo   republicano,   nei  quali   qualche  accenno    pur  troverebbesi 

tenne  sin  qui  immutate  le  norme  degli  antichi  banchi  veneziani  e  genovesi, 
ricevoìdo  e  custodendo  depositi  di  denaro  senza  corrispondere  au  di  essi  alcun 
interesse.  Come  è  naturale,  cangiati  i  tempi,  sifRatti  depositi  vennero  a  poco 
a  poco  assottigliandosi,  ma  avvi  ancora  una  certa  somma  lasciata,  presso  il 
Monto,  sebbene  infruttifera  a  cagione  del  saldissimo  ereditò  da  cui  il  Monto 
è  assistito.  Ora  1*  Amministrazione  degli  Ospitali,  colse  1*  occasione  che  pre- 
sentavasi  di  dar  nuova  vite  al  Monte  di  9.  Spirito,  trasformandolo  in  istituto 
fondiario  e  gli  assegna  ali*  uopo  sulle  proprie  sostenze,  un  capitele  di  garan- 
zia di  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

Certo  rabolisione  dei  maggiorascbi  edeifedecommessi,  la  disammortizzazione 
del  beni  ecclesiastici,  e  i  lavori  di  bonificazione  e  risanamento,  che  dovranno 
un  dì  o  r  altro  intraprendersi  neiragro  fomano,  aprono  ed  apriranno  un  cam- 
po ognora  più  vasto  alla  operosità  del  nuovo  Istituto. 

lo  * 
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onorevolissimo  —  ris&le  al  1856,  nel  quale  anno  (()  alcuni  capitalisti 
cercarono  promuovere  T  istituzione  di  una  Società  Veneta  di  Creiiio 
fcmdiariOj  che  voleasi  informata  al  sistema  francese  inaugurato  col 
decreto  del  febbraio  1852,  costituita  senza  sovvenzione  governativa 
ed  informata  ai  più  rigorosi  principi!  scientifici,  secondo  quanto  avea 
consigliato  una  Commissione  autorevole  nominata  dal  Veneto  Ateneo, 
in  seguito  ad  una  lettura  dell'  avv.  Consolo  che  avea  trovato  nel  eh.  cav. 
Fortis  un  dotto  critico  ed  un  esperto  maestro  delle  economiche  di- 
scipline. 

I  promotori  chiedevano  di  potere  avviare  alla  Società  a  titolo 
di  prestito  e  quale  scorta  per  le  prime  operazioni  i  capitali  pupillari 
in  deposito  presso  i  Tribunali  e  quelli  dei  Comuni,  delle  corporazioni 
e  di  altri  istituti,  mediante  V  acquisto  di  lettere  di  pegno.  La  società 
costituiva  il  suo  fondo  con  azioni  indeterminate,  rappresentanti  cia- 
scuna lire  2500,  coi  prestiti  e  coiremissione  delle  cartelle  e  non  pre^ 
figgevasi  altra  operazione  che  quella  di  negoziare  i  propri  titoli.  I 
suoi  prestiti  doveansi  effettuare  fra  austr.  lire  1000  e  300/m,  Tinteres- 
se  non  dovea  superare  il  4  p.  0;o,  l'estinzione  del  debito  non'potea 
prolungarsi  oltre  ai  50  anni,  ed  i  pagamenti  antecipati  poteansi  fare 
anche  con  lettere  di  pegno,  la  cui  emissione  non  era  permessa  che 
all'atto  della  stipulazione  dei  mutui  ed  il  cui  valore  non  potea  mai 
superare  quello  dei  mutui  stessi.  Non  domandavasi  monopolio,  solo 
chiedevansi  procedure  privilegiate,  veramente  esorbitanti  per  quei 
tempi,  ed  in  compenso  la  Società  assoggettavasi  alla  tutela  e  sorve- 
glianza governativa. 

Codesti  patti  venivano  al  governo  proposti,  come  abbiamo  detto 
sino  dal  1856,  ma  le  tendenze  economiche  e  politiche  che  in  allora 
prevalevano  ed  il  despotismo  della  Banca  di  Vienna  mandarono  a 
vuoto  ogni  disegno,  e  non  fu  invero  grave  disgrazia  codesta  pel  pro- 

(0  I  primi  studii  suir  argomento  furono  fatti  nel  1853.  Nella  adunanza  del  I 
Aprile  1852  dell'Ateneo  Veneto  Tavv.  Giuseppe  Consolo  lesse  alcuni  cenni  sul- 
la utilità  e  possibilità  d' introdurre  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  credito  fon- 
diario, dando  un  concetto  abbastanza  esatto,  se  non  del  tutto  completo,  di  que- 
sta  istituzione,  il  cui  modo  di  fondazione  suggerito  dair  autore  non  corrispon- 
deva però  intieramente  ai  principii  scientifici.  Una  discussione  animatissima  se- 
guiva alla  lettura  ed  istltuivasi  in  seguito  una  Commissione  per  studiare  la  pro- 
posta e  promuovere  1*  istituzione.  Della  Commissione  facevano  parte  i  sigg.  co. 
Gio.  Correr,  cav.  Giacomo  Treve8,,cons.  Francesco  Beltrame,  avv.  Leone  Fortàs, 
cons.  G.  B.  Malenza,  dott.  Isacco  Pesaro  Maurogonato,  dott.  Iacopo  Zennari  ecc. 

Vedi  intorno  agli  studj  di  questa  Commissione  Sco  dei  Tribunali,  an.  1851t 
N.  67. 
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prietario,  poiché  esso  avrebjbe.dovuto^^soggettf^rsi  a  condiz^Loni  gravo- 
si93ii4e  e  tali  che  non  Y  avrebbero  tolto  dalle  distrette  in  cui  si  trovava. 

Mentre  questo  progetto  abortiva  per  volontà  del  governo,  sem- 
brava che  per  altre  vie  sorger  dovesse  il  credito  fondiario.  <*'  La  So- 
cietà  a  Assicurazioni  Generali  residente  in  Trieste  ed  in  Venezia»  in 
qoes^  tomo  di  tempo  avviava  trattative  colla  Banca  Nazionale  au- 
striaca —  già  autorizzata  sino  dal  1855  ad  intraprendere  operazioni 
ipotecarie  e  coir  intervento  del  governo  giungevasi  anche  ad  un  buon 
accordo,  pel  quale  sino  dal  1858  le  Assicurazioni  ponevansi  interme- 
diarie fra  la  Banca  ed  i  proprietari  veneti.  Secondo  i  patti  in  allora 
fissati  si  sarebbero  conchiusi  prestiti  per  40  anni  con  facoltà  di  resti- 
tuzione, pagando  nel  quarantennio  l'annuo  6  p.  O/Qi  e  la  Banca  viennese 
avrebbe  emesso  le  lettere  di  pegno  fruttanti  il  4  1/2  per  cento  e  colle 
solite  discipline. 

Anche  questa  impresa  peraltro  sino  dalla  sua  nascita  aborti  in 
causa  dello  scadimento  delle  lettere  di  pegno  che  discesero  sino  all'  86 
per  lo  scredito  della  Banca,  sorretta  solo  dal  corso  forzoso  ed  immede- 
simata colla  finanza  dello  stato  depauperata,  quantunque  di  leggieri 
avrebbesi  potuto  ovviare  a  codesto  pericolo  collo  specializzare  una 
categoria  delle  cartelle  pei  soli  paesi  italiani,  i  quali  aveano  conservata 
la  circolazione  metallica.  Le  Assicurazioni  Generali  però  non  pensarono 
a  questo  e  si  appagarono  di  una  buona  provvigione,  che  veniva  loro 
assicurata  colla  assunzione  della  nuova  operazione  in  aggiunta  alle  tante 
altre  acconsentite  dai  propri  statuti. 

Abortito  anche  questo  nuovo  esperimento,  corse  qualche  anno 
senza  che  alcuno  si  occupasse  pih  oltre  del  credito  fondiario  ;  e  solo 
nel  1863,  per  iniziativa  dello  stesso  governo  (che  poco  prima  avea 
osteggiato  la  fondazione  di  una  società  locale]  venne  invitata  dal 
luogotenente  austriaco  —  la  Congregazione  Centrale  a  redigere  un  pro- 
getto di  statuto  per  uno  stabilimento  di  ci*edito  fondiario.  Ed  il  pro- 
getto venne  infatti,  dopo  il  non  breve  corso  di  tre  anni,  presentato  e 
discusso,  ma  la  maggioranza  della  Commissione  t^^  dopo  tanti  studi 
si  appigliava  al  peggiore  dei  partiti  possibili,  respingeva  il  sistema 
germanico,  perchè  riteneva  impossibile  la  sua  applicazione  collo  spirito 
di  associazione  in  allora  poco  sviluppato,  respingeva  anche  il  sistema 
francese  perchò  giudicava  inattuabile  la  sua  fondazione  senza  l' inter- 
vento dello  Stato  e  delle  provincie,  e  si  appigliava  al  partito  di  creare 

(1)  Vedi  Morpurgo.  Saggi  Bconomici  e  Statistici  del  Veneto. 

fl)  La  Commissione  era  composta  dei  cods.  Sagramoso  Alessandro,  Bosio 
Luigi,  Cezza  Francesco,  Ferrari  G.  B  ,  Pasetti  Giuseppe,  Paulovich  Gio.,  Pa- 
lazzi Alessandro. 
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con  mezzi  fomiti  parte  dal  territorio  e  parte  dai  Comuni  e  dalle  casse 
di  Risparmio  un  Istituto  territoriale  privilegiato,  il  quale  avrebbe  do- 
vuto contare  aopra  un  capitale  di  fior.  600,000,  che  si  sarebbero  ri- 
tratti coir  imporre  per  due  anni  poco  piii  di  un  mezzo  soldo  per  lira 
censuaria  ai  contribuenti  fondiari,  i  quali  avrebbero  dovuto  essere  ri- 
fusi dalla  Banca  di  mano  in  mano  che  si  fosse  costituito  il  fondo  di 
riserva.  Il  censo  territoriale  dovea  assumere  una  garanzia  sussidiaria 
per  tutti  gli  impegni  della  Banca,  la  cui  tutela  e  sorveglianza  spet- 
tava alla  autorità  centrale  autonoma  che  dovea  anche  decidere  di  tutte 
le  controversie  amministrative  salvo  ricorso  al  ministero. 

Le  operazioni  che  voleansi  affidate  al  novello  Istituto  —  a  cui 
permettevasi  di  fondare  agenzie  nelle  provincie,  appoggiandosi  princi- 
palmente alle  casse  di  Risparmio  —  erano  i  mutui  sopra  ipoteca,  le 
antecipazioni  in  conto  corrente  garantite  da  ipoteca  o  da  deposito  di 
lettere  di  pegno,  V  accettazione  di  depositi  semplici  e  fruttiferi,  rim- 
borsabili questi  ultimi  ad  epoca  fissa  od  a  richiesta  delle  parti,  le  sov- 
venzioni con  interesse  ai  comuni  e  corpi  morali  aventi  il  diritto  fiscale 
della  esazione  pelle  loro  tasse,  V  emissione  di  lettere  di  pegno  al  5 
per  cento  negoziabili  dai  portatori,  o  per  loro  conto  dalla  Banca,  e 
di  vaglia  al  .portatore  infruttiferi  e  rimborsabili  a  vista,  l'emissione 
infine  di  chéquee  o  fedi  di  credito,  onde  rendere  più  attive  le  opera- 
zioni di  conto  corrente  e  di  deposito  come  usavasi  nei  banco-giri  di 
Genova  e  di  Venezia  ed  usasi  tuttavia  in  Inghilterra  e  generalmente 
nei  Banchi  di  Scozia. 

Anche  questo  progetto  dovette  soggiacere  alla  aorte  medesima 
di  quelli  che  lo  aveano  preceduto,  e  le  speranze  dei  molti  che  conta- 
vano sulla  sua  applicazione  tramontarono  in  breve. 

Non  voUesi  peraltro  smettere  l'intenzione  di  ritentare  la 
prova.  L' avv.  Usigli  nell'  anno  stesso  publicava  una  pregevole 
Memoria:  Sul  Credito  fondiario  specialmente  nelle  provincie  Venete, 
ed  in  questa,  dopo  aver  esaminati  sagacemente  i  due  siatemi  fran- 
cese e  germanico  ed  essersi  pronunciato  in  favore  del  primo,  pren- 
deva a  studiare  i  modi  possibili  per  dar  vita  a  questa  istituzione  nel 
Veneto  e  presentava  un  concreto  progetto,  proponendo  si  mettessero 
in  circolazione  dei  biglietti  fruttanti  il  3  7;  10  per  cento,  i  quali 
avrebbero  dovuto  essere  accettati  per  buona  moneta  dai  Comuni  e  dal 
Governo.  Cosi  facendo,  egli  calcolava  che  sarebbe  stato  rimosso  c^i 
ostacolo  allo  sviluppo  del  credito  fondiario,  giacché  (riportiamo  qui 
le  stesse   sue  parole)  (i)  «  il  capitale   sarebbesi   aumentato  a  cento 

vi)  Memoria  cit.  pftg.  68. 
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riddoppi  e  T  agricoltura  avrebbe  prestato  a  sé  stessa,  nella  successione 
del  tempo.  » 

ti  progetto  era  invero  degno  di  molta  considera2iione,  quantun- 
que forse  s^  illudesse  sulla  possibilità  che  Governo  e  Comuni  potes- 
sero acconsentire  volontieri  ad  accettare  nelle  proprie  casse  come 
contante  i  viglietti  fondiarj  ;  però  fosse  la  tristizia  dei  tempi  o  fossero  le 
difficoltà  del  credito  in  qae'  giorni  di  distrette  economiche,  il  pro- 
getto non  ebbesi  gli  onori  di  una  diacossione  e  rimase  a  semplice 
testimonianza  del  retto  ingegno  e  della  buona  volontà  del  suo  antore. 

Non  gfQari  dopo  un  anonimo  ritentava  la  prova  e  mandava  al 
pallio  un  suo  scritto,  nel  quale,  confondendo  prevvidenza  e  mutuo 
soccorso,  propugnava  la  fondazione  di  un  istituto  ibrido  ed  informe. 

Pih  serio,  ma  non  meno  sfortunato  fu  1'  ultimo  progetto  proposto 
nel  1866  a  Verona  di  una  Banca  mutua  ipotecaria  che,  fondata  sopra 
giustissimi  principj  economici,  avrebbe  potuto  riuscire,  se  i  promotori 
suoi  avessero  voluto  tener  conto  della  necessità  di  apparecchiare  un 
mercato  abbastanza  ampio  per  la  commerciabilità  delle  cartelle  fon- 
diarie, ma  i  proponenti,  quanto  bene  aveano  ideato  T organismo  e  le 
funzioni  della  Banca,  altrettanto  aveano  sorvolato  sulle  condizioni 
del  nostro  credito  e  sui  bisogni  reali  del  paese,  cotalchè  il  loro  pro- 
getto non  potè  uscire  dallo  stato  d' incubazione,  e  non  rimase  di  esso 
che  la  memoria  aconfortante  di  un  altro  esperimento  interamente 
mancato. 

Pregiudicata  cosi  continuamente  una  questione  tanto  complicata 
e  difficile,  parve  utopia  ogni  nuovo  progetto,  ed  a  nulla  più  si  pensò 
sino  a  questi  giorni  ;  solo  per  sei  lunghissimi  anni  indamo  inyocossi  V  e- 
stensione  al  Veneto  di  quella  legge  che  governava  il  -  credito  fon- 
diario e  r  agricolo  in  tutte  le  altre  regioni. 

Recentemente  però,  fatti  sicuri  che  finalmente  questa  legge  avreb- 
be avuto  il  suo  vigore  anche  presso  di  noi,  da  due  parti  diverse  si 
concorse  a  preparare  il  terreno  e  furono  presentati  due  progetti,  en- 
trambi serj  e  degni  di  tutta  la  considerazione,  V  uno  per  iniziativa 
di  alcuni  rappresentanti  di  Casse  di  Risparmio  e  Banche  Popolari 
del  Veneto,  T  altro  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Milano. 

Il  primo,  che  da  bel  principio  trovava  il  generale  favore  e  si  pre- 
sentava come  il  più  profìcuo,  sembra  oggi  dagli  stessi  suoi  promotori 
abbandonato,  per  lasciar  luogo  all'  ultimo  venuto  che  in  breve  seppe 
acquistarsi  il  patrocinio  di  una  parte  della  stampa  cittadina  e  le  simpatie 
di  moltissimi. 

Pensavasi  col  primo  di  istituire  un  consorzio  delle  Ca^se  di  ri- 
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sparmìo  venete  con  a  capo  quella  dì  Venezia,  e  col  concorso  di  que- 
ste voleasi  fondare  V  istituto  di  credito  fondiario.  I  delegati  della  no- 
stra cassa  di  Risparmio,  quelli  della  cassa  di  Padova  e  Verona  e 
quelli  della  Banca  popolare  di  Vicenza  (i)  funzionante  anche  quale 
cassa  di  risparmio  per  la  provincia,  alno  dal  dicembre  del  1872  avea- 
no  anzi  presi  degli  accordi  in  proposito  e  compilato  ano  statuto  de- 
gno della  maggiore  considerazione  pei  giusti  princijy  ai  quali  si  in- 
formava e  per  la  prudente  amministrazione  che  assicurava  al  nuovo 
istituto,  alla  cui  fondazione  speravano  sarebbero  concorse  anche  le  Gasse 
di  Risparmio  di  Udine,  Belluno,  Treviso,  Rovigo.  Sino'diflle  prime 
assicuravasi  il  concorso  dei  quattro  istituti  provinciali  per  la  costitu- 
zione del  capitale  da  destinarsi  al  credito  fondiario,  '  e  la  cassa  di 
Risparmio  di  Venezia  prometteva  per  sua  parte  500  mila  lire,  quella 
di  Padova  300  mila,  quella  di  Verona  350  mila,  e  la  banca  di  Vi- 
cenza 350  mila,  in  complesso  tutti  e  quattro  gli  istituti  1.500.000, 
capitale  questo,  forse  non  troppo  proporzionato  ai  locali  bisogni,  ma 
certo  nelle  presenti  distrette  abbastanza  rilevante,  specialmente  se 
considerato  soltanto  parte  di  quel  maggiore  alla  cui  costituzione 
sarebbero  assai  probabilmente  concorse  le  casse  d^li  altri  quattro 
capoluoghi  delle  provinole  Venete. 

Il  nuovo  istituto,  secondo  il  disegno  dei  promotori,  dovea  aver  la 
sua  sede  principale  a  Venezia  e  nei  primi  tempi  tre  succursali  a  Vi- 
cenza, Verona,  Padova,  le  quali  avrebbero  estese  le  loro  operazioni 
alle  altre  provincie  finché  queste  non  fossero  entrate  nel  consorzio  ; 
la  sua  amministrazione  dovea  essere  interamente  affidata  alle  casse 
sovventrici,  soggette  alla  direzione  superiore  della  sede  centrale  ed 
abilitate  a  concedere  prestiti  e  vendere  cartelle  fondiarie,  riscuotere 
e  pagare  interessi  e  rate  di  capitali  o  cartelle  nei  limiti  del  territo- 
rio segnato  a  ciascuna  ed  a  norma  della  legge  comune. 

Contro  questo  progetto  alcuni  sollevarono  dubbi  e  censure,  meno 
forse  per  il  progetto  in  sé  stesso  che  per  avversione  alla  cassa  di  Ri- 
sparmio di  Venezia  del  cui  indirizzo  non  molti  (e  con  troppa  ragione) 
mostraronsi  soddisfatti. 

Legata  infatti  nei  suoi  destini  al  Monte  civico  di  Pietà,  che  im- 
mobilizza una  parte  del  suo  capitale,  il  quale,  altrimenti  rivolto,  le 
darebbe  lucri  non  irrilevanti,  e  retta  da  un  regolamento  che  ricorda 

(0  Promotori  furono  il  cav.  Ruffloi,  cav.  Ricco,  Angelo  Levi,  cav.  Sacerdoti, 
cav.  Ivancicb,  doti.  Zannini.  A.  Colli  per  Venezia  —cav.  Ani.  Capodilista  -—  cav. 
Fortis  per  Padova,  dott.  Raffaele  Milla,  Alessandro  Donatelli,  Coriolano  Cassetti 
per  Verona  —  cav.  Lodi  e  Girolamo  Unetti  per  Vicenza. 
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idee  e  pregiaidizi  anUcbi,  la  Cassa  di  Risparmio,  —  che  avrebbe  potuto 
couquistare  una  stupenda  posizione  e  potrebbe  avere  ancora  un  bril- 
lante avvenire,  se  risolatamente  pensasse  ad  una  radicale  riforma  e 
si  staccasse  da  un'istituzione  affatto  straniera  al  suo  scopo  e  per 
niente  rassicurante,  —  la  Cassa  di  Risparmio  si  è  volta  sino  ad  ora. a 
benefizio  di  pochi  privilegiati,  che  vi  fanno  scontare  le  proprie  cambiali) 
destinò  sempre  la  minima  parte  del  suo  capitale  a  quelfe  operas^i<mi 
proficue,  alle  quali  preferibilmente  si  volgono  con  frutto  proprio  ed 
altrui  le  altre  casse  di  Risparmio,  e  si  mostrò  troppo  spesso  straniera 
alla  vita  economica  del  paese.  È  giustizia  però  il  dire  che  il  nostrp 
istituto  da  alcun  tempo  ha  compreso  la  necessità  di  volgersi  per 
altra  via,  ed  anzi  in  questi  ultimi  tempi  una  Commissione  occupossi 
della  sua  riforma,  trovando  nondimeno  ostacoli  gravi  presso  que'tali 
che,  lodatori  del  tempo  antico,  veggono  con  sospetto  ogni  novità  e, 
senza  discutere,  ogni  ordine  nuovo  dMdee  attaccano  e  respingono. 

Qoal  che  ne  sia  però  V  ordinamento,  l^obbietto  principale  che  si  fa 
al  consorzio  delle  casse  di  Risparmio,  non  è  il  piti  concludente,  come 
la  pretesa  condizione  disagiata  del  nostro  istituto  non  è  la  più 
grave. 

Pur  difettosa  e  suscettibile  di  radicali  riforme,  la  nostra  Cassa 
segna  anzi  da  qualche  tempo  un  certo  sviluppo  nei  suoi  affari.  Nel 
quadriennio  1868-1872  il  numero  dei  libretti  in  circolazione  aumentò 
di  circa  un  terzo  e  da  4830  che  era,  si  elevò  a  6758;  ed  il  valore 
stesso  dei  depositi  considerevolmente  aumentossi  particolarmente  nelle 
cat^;orie  meno  elevate,  che  sono  appunto  quelle  della  classe  operaia 
e  media. 

1  6758  libretti  esistenti  in  circolazione  importano  già  un  capi- 
tale di  lire  6.078.398.84  di  che  si  decompone:  in  capitali  depositati. 


i^)  I  détti  libretti  vanno  divisi  a  seconda  dei  numero  della  categoria  e  del 
capitale  che  rappresentano  nel  modo  seguente  : 


casule 

Categoria 

Nora,  dai  libretti 

rappreseotano 

da  L. 

1  a 

»0 

830 

57.693  86 

»    n 

50  a 

400 

054 

83.760.53 

»    i> 

400  a 

300 

2008 

580.843.96 

»    »> 

300a 

800 

5i0 

253.484.26 

»    » 

SOO  a 

4000 

957 

732.957.83 

n     » 

1000  a 

2000 

1026 

1.877.743.34 

»     » 

2000  a 

pari 

473 

6758 

2.531.905.86 
6.U78.398.84 
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lire  5.631.182.84,  in  interessi  capitalizzati  lire  350.009.64  ed  in  in- 
teressi da  capitalizzare  lire  97.206  36.  Il  credito  stesso  dei  depositaoti 
Ta  progressivamente  aumentando  (nel  1868  lire  3.292.502,  nel  1870 
lire  4.582.  305)  e  c-on  esso  fomentano  i  depositi,  e  si  fa  Tivace  il 
loro  movimento,  il  che  costituisce  già  per  sé  una  prova  che  il  cre- 
dito della  cassa  di  risparmio,  ptnttostochè  dinlinuire,  va  accrescendo, 
quantunque  T  interesse  da  essa  corrisposto  sia  fra  i  piti  bassi  gene- 
ralmente osati. 

L'affermare  adunque  che  disastrosa  è  la  condizione  economica 
della  nostra  cassa,  è  cosa  non  seria,  poiché  i  suoi  bilanci  periodica- 
mente publicati  vengono  a  smentirla  ;  potrassi  ben  dire  che  il  suo 
sviluppo  potrebbe  essere  maggiore,  che  più  larga  potrebbe  esaere  la 
sua  sfera  d*  azione,  più  illuminata  e  più  progressista  la  sua  direzione, 
più  semplice  la  sua  amministrazione,  ma  detto  questo,  si  è  detto 
tutto:  il  resto  é  pretta  esagerazione  che  non  resiste  ad  un'impar- 
ziale critica.  * 

Più  consistente  sarebbe  invece  Tal  tra  obbiezione  che  abbiamo 
sentito  farsi  al  prc^tto,  e  si  é  quella  del  tenne  caytale  destinato 
dal  Consorzio  Veneto  alle  operazioni  del  credito  fondiario,  il  qoale  ha 
mestieri  di  porre  a  disposizione  della  proprietà  terriera  cospicue  som- 
me, se  voglia  tornare  utile  davvero  air  industria  agricola. 

Vuoisi  però  notare  che  il  milione  e  mezzo  di  coi  potrebbe  di- 
sporre il  Consorzio,  non  è  che  il  limite  minimo,  e  che  quando  il  pro- 
getto veniva  fatto  di  ragione  publica,  mancava  ancora  il  concorso 
di  ben  quattro  provincie,  due  delle  quali  ricchissime  ed  interesaatts- 
sime  a  promuovere  la  fondazione  del  Credito  fondiario,  le  q«ali  quindi 
si  sarebbono  indobbiamente  data  premura  di  contribuire  la  loro  quota. 
Vuoisi  inoltre  osservare  che  anche  in  altre  regioni  si  principiò  assai 
modestamente,  e  che  dopo  qualche  tempo,  collo  estendersi  della  clien- 
tela, colla  scrupolosa  ed  avveduta  amministrazione,  colla  buona  rio- 
scita  degli  affari  gli  istituti  di  credito  fondiario  anmentarono  il  loro 
capitale  ed  estesero  le  loro  operazioni  in  ispirate  misure. 

Non  é  quindi  buona  ragione  per  contrastare  il  progetto,  questa 
dello  scarso  capitale,  il  quale  potrebbe  oggi  assai  verosimilmente  ba- 
stare ai  più  urgenti  bisogni  ed  aumenterebbe  indubbiamente  nell'av- 
venire. 

Resterebbe  piuttosto  da  vedere  se  possa  tornare  conveniente  il 
trasformare  in  istituto  fondiario  le  casse  di  Risparmio,  o  quanto  meno 
il  destinare  una  parte  abbastanza  rilevante  dei  loro  capitali  alle  fun- 
zioni tutte  proprie  del  credito  fondiario. 
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E&ae  iti  btto  agiscono  anche  oggidì  qoale  piii,  qoale  meno,  cor 
Die  casse  fondiarie  dal  momento  che  fanno  prestiti  ai  proprietaij  di 
beni  stabili,  e  ciò  sta  nelF indole  loro,  perchè  costituisce   l'impiego 
piti  sicuro  dei  proprj  capitali  ;  nion  obbietto  quindi  perchè  esse  fac- 
ciano antecipazioni  alla  proprietà  terriera  in  ouei  ristrettissimi  limiti 
^  consentiti  dall*  istituto  loro;  vuoisi  però  osservare  che  ufficio  piU  par- 
ticolare delle  Casse  di  Risparmio  è  quello  di   raccogliere  le  somme 
che  il  modesto  industriale,  il  piccolo  professionista  vogliono  accnmu* 
lare  coi  successivi  depositi,  frutto  dei  risparmi  di  ogni  giorno,  e  cogli 
interessi  composti  per  giungere  a  formare  capitali  di  mediocre  entità, 
che  poi  vengono  ritirati  secondo  il  bisogno,  per  far  fronte  ad  un  bi- 
sogno momentaneo,  per  estendere  la  propria  industria,  pei' soddisfiire 
ad  impegni  ricorrenti.  I  depositi  abbastanza  rilevanti  sono  o  dovreb- 
bero essere  V  eccezione  anziché  la  regola,  poiché  i  grossi  capitalisti  a 
ragione  generalmente  preferiscono  impiegare  il  proprio  denaro  presso 
istituti  di  credito  ed  in  imprese  che  loro  assicurano  lucri  maggiori. 
È  perciò  che  le  Casse  di  Risparmio  d'ordinario  non  hanno  disponi- 
bili somme  rilevantissime  e  debbono  poi  essere  sempre  pronte  a  re- 
stituire i' depositi;  non  convengono  pertanto  ad  esse  e  potrebbero  in 
momenti  di  crisi  pregiudicarle  assai,  i  prestiti  a  lungo  termine  e  la 
restituzione  per  via  di  lenta  ammortizzazione,  neceasarii  per  le  ope- 
razioni foodiarie.  Potrebbesi   consigliare  forse  (e  si  è  anche  consi- 
gliato) di  rendere  pagabili  al  portatore  i  libretti,  ed  alle  scadenze 
gli  interessi  delle  somme  depositate  se  il  portatore  del  libretto  desi- 
dera di  ricevere  gli  interessi,  invece  di  attendere  che  si  accumulino 
colla  somma  principale.  Mia  neppur  questo  basta  per  dare  alle  casse 
la   possibilità    di    fare  prestiti   a  lunghe  scadenze,   complicherebbe 
del  resto  T  amministrazione  loro,   ed   esigerebbe  maggiori  e   nuove 
guarentigie  per  impedire  le  falsificazioni   dei  libretti;  in  ogni  caso 
sarebbe  sempre  difficile  raccogliere  tutti  i  capitali    disponibili  come 
può  fare  e  fa  un  vero  istituto  di  credito  per  il  mite  interesse  retri- 
buito, e,  quando  si  volesse^  dare  un  interesse  più  elevato  per  qualsiasi 
par  piccola  somma,  le  casse  dovrebbero  di  necessità  gettarsi  in  im- 
prese azzardate  per  impiegare  i  loro  capitali  in  guisa  da  poter  cor- 
rispondere agli  impegni  ed  assicurarsi  un  qualche  guadagno.  E  quanto 
possa  questo  essere  utile  e  prudente  può  avvertirlo  chiunque  conosca 
la  situazione  generale  di  questi  istituti  delicatissimi,  nei  quali,  guai 
se  potesse  un  giorno  venir  meno  la  fiducia! 

Per  tutto  ciò  noi  troppo  temiamo  la  trasformazione  delle  Casse 
di  Risparmio  iu  completi   istituti  fondiarj  e  vediamo  minacciata  la 
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loro  diffusione  cotanto  desiderabile,  compromesBa  fora'  anco  Pesiatensa 
di  parecchie. 

Minori  sarebbero  per  certo  gli  inconvenienti,  quando  queste  casse, 
conservando  il  loro  carattere  di  istituti  di  deposito,  operassero  anche 
come  banche  fondiarie,  ma  -noi  non  consiglieremo  loro  in  niun  caso 
i  prestiti  a  lungo  termine,  i  quali  pur  sono  condizione  necessaria  ad 
un  istituto  di  credito  fondiale;  eppertanto  dubitiamo  forte  che  in  con- 
dizioni normali  possano  le  nostre  casse  di  Bisparmio  funzionare  sotto 
il  duplice  aspetto  di  istituti  di  deposito  e  di  istituti  fondiarj. 

E  diciamo  appunto  in  condizioni  normali,  poichò  acccmsentiamo 
ancor  noi"  che  eccezioni  possano  essere  fatte,  e  la  facciamo  anzi  per 
il  Consorzio  Veneto,  nel  quale,  non  ò  più  una  cassa  soltanto  che  im- 
mobilizzi 0  vincoli  per  un  lungo  termine  la  maggior  parte  de'  suoi 
depositi,  ma  sono  varie  le  casse  associate,  che  assumono  le  fonziom 
di  credito  fondiario,  e  pongono  quindi  in  concorso  una  piccola  parte 
dei  loro  capitali,  esponendosi  indubbiamente  a  minori  pericoli. 

B  un  altra  eccezione  facciamo  ancora  per  la  Cassa  di  Milano, 
che  in  questi  ultimi  tempi  presentò  proposte  importantissime  per 
r  assunzione  del  credito  fondiario  nel  Veneto. 

Questa  Cassa,  come  ognuno  sa,  ò  la  più  ricca  che  abbia  T  Italia» 
ha  disponibile  un  capitale  cospicuo,  non  è  soltanto  il  sàlvadanajo  del 
piccolo  proprietario  od  industriale,  ma  è  anche  la  depoaitaria  dei  gros^ 
si  capitali  di  que'  tanti  che  prescelgono  un  modesto  interesse  mB  si* 
curo  e  senza  preoccupazioni,  al  lauto  guadagno,  ma  incerto  e  pieno 
di  paure  ;  gode  per  di  pih  di  una  illimitata  fiducia,  ha  «na  esten* 
sione  di  a&ri  ed  una  clientela  da  pochi  istituti  conosciuta,  e  può 
sopratutto  destinare  una  parte  rilevantissima  dei  propij  capitali  ad 
altre  operazioni  che  non  sieno  qnelle  semplicissime  di  una  cassa  di 
depositi. 

Non  vi  ha  dubbio  quindi  eh'  essa,  come  ha  assunto  le  funzioni 
del  credito  fondiario  nella  Lombardia,  seqza  pericolo  e  con  utile  pro- 
prio, potrebbe  estenderle  anche  al  Veneto,  avendo  per  di  più  fatto 
di  già  qualche  passo  coli'  istituire  figliali  a  Schio,  a  Treviso,  ad  Udine. 

Non  illudiamoci  però  sui  vantaggi  che  potremmo  risìentire,  poiché 
le  condizioni  in  cui  si  trova  la  Cassa  di  Milano  rispetto  alla  Lom- 
bardia non  sono  le  stesse  pel  Veneto. 

Si  sa  che  le  operazioni  di  credito  sono  generalmente  tanto  piti 
sollecite  e  numerose  quanto  piti  T  esistenza  e  la  fama  dell'  istituto  sono 
consolidate  e  quanto  pili  sono  conosciuti  ed  apprezzati  i  suoi  titoli. — 
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Ora  le  cartelle  fondiarie  (speciali  per  ogni  singolo  centro  e  non  egoaii 
per  tatti  gli  istitoti)  debbono  circolare  con  maggiore  rapidità  quanto 
pib  r  istituto  emittente  è  conosciuto  ed  apprezzato,  e  ciò  può  diffi- 
cilmente ottenersi  finché  i  beueficii  di  queste  provvidissime  istituzioni 
sono  così  poco  conosciuti  dalla  generalità. 

Noi  abbiamo  visto  infatti  che  le  cartelle  sono  quasi  dovunque  com* 
mercìnte  nelle  sole  sedi  degli  istituti,  pochissime  si  diffondono  nei 
centri  vicini,  nessuna,  o  quasi,  giunge  nei  più  lontani,  e  quelle  stesse 
deir  istituto  lombardo  —  che  è  forse  il  pi b  accreditato  e  certo  il  piti 
ricco  d' Italia  —  escono  da  una  cerchia  assai  limitata,  quantunque  la 
cassa  milanese  sia  popolarissima  in  Lombardia. 

Acquisteranno  esse  adunque  tanta  popolarità  nel  Veneto  ove  le 
stesse  casse  locali  ne  hanno  acquistata  cosi  poca,  che  in  tempi  un 
un  pò*  burrascosi  si  viddero  minacciate  da  crisi  per  le  numerose  do« 
mando  di  rimborsi  dei  depositanti  ?  otterranno  esse  quella  diffusione 
estesissiuia,  che  pure  è  tanto  necessaria  per  T  utile  dell*  istituto  fon- 
diario, e  per  il  progressivo  aumento  delle  sue  operazioni?  Noi  lo  du- 
bitiamo, ammenocchè  la  cassa  di  Milano  non  apra  qui  un  succur- 
sale nel  qual  caso  o  avrassi  la  coesistenza  di  due  istituti  che  vi- 
vranno probabilmente  di  una  vita  tisica,  o  avrassi  la  cassa  soltanto 
di  Milano  che  assorbirà  anche  quella  di  Venezia,  ed  in  tale  caso  non 
sappiamo  invero  se  maggiore  sarà  il  beneficio  del  danno. 

Del  resto  tanti  sono  i  bisogni  dell' agricoltura,  che,  se  a  tutti 
si  volesse  dare  soddisfazione  non  un  solo  istituto  fondiario,  ma  due  e 
tre  sarebbero  appena  sufficienti.  V  hanno  terreni  da  dissodare,  migtiaja 
di  ettari  da  rimboscare,  acque  da  regolare  nei  loro  corsi,  viabilità  da 
ordinare,  colture  nuove  da  introdurre,  proprietà  estesissime  da  liberare  ' 
da  gravezze  e  da  ipoteche  senza  numero,  agriooltura  insomma  da  ri- 
formare, ed  B  tatto  ciò  anche  il  capitale  che  la  cassa  di  Risparmio 
di  Milano  (la  quale  indubbiamente  provvederà  anzitutto  agli  interessi 
locali,  e  per  naturale  simpatia  e  per  più  sicuro  e  pronto  guadagno 
soddisferà  preferibilmente  le  domande  che  le  verranno  fatte  dai  possi* 
denti  lombardi  che  quelle  dei  nostri  possidenti)  anche  il  capitale  di 
quella  cassa  non  sarà  proporzionato  alle  domande,  che  saranno  pa- 
recchie e  per  somme  cospicue,  se  teniamo  a  calcolo  i  nostri  bisogni. 
Se  noi  eleviamo  qualche  dubbio  suir  utilità  di  concedere  alia 
cassa  di  Milano  il  credito  fondiario  pel  Veneto  non  à  tanto  perchò 
essa  ci  lasci  incerti  sulla  propria  bontà,  poiché  lo  crediamo  T  ottimo 
degli  istituti  fondiarj  esistenti,  quanto  perchè  temiamo  che  il  van- 
taggio da  motti  iotravveduto  non  corrisponda  alla  aspettativa  gene-* 
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mie  ed  aHe  nostre  necessità.  Quando  però  riuscisse  davvero  impos- 
sibile nelle  attuali  distrette  di  avere  nno  stabtUoiento  di  credito  fon- 
diario esclusivamente  nostro  e  forte  per  la  sua  rispettabilità  e  per  i 
suoi  capitali»  il  meg^Iio  ancora  che  noi  possiamo  desiderare,  m  è  di  aver 
la  Cassa  Lombarda,  la  quale  ha  un  attività  di  246  mil.  e  ben  15  mil. 
di  ciyanzo  patrimoniale  e  può  offrirci  patti  vantaggiosissimi  squali 
niun  altro  istituto  può  attentarsi  a  proporre.  « 

Necessità  assoluta,  imprescindibile  per  noi,  è  oggi  qnella  di  poter 
avere  chi  possa  e  voglia  assumere  seriamente  le  funsioni  di  istituto 
fondiario  nel  Veneto.  Non  fisociamo  questione  di  campanile  e  di 
simpatie;  il  primo  che  potrà  venirci  innanzi  ad  offrire  i  tesori  dd 
credito  alla  proprietà  fondiaria  sarà  il  benvenuto  ed  avrà  titolo  alla 
riconoscenza  nostra. 

VII. 

Ls  condizioni  del  credito  fondiario.  *—  Cause  del  tardo  STiluppo»  —  looàie- 
sta  governativa.  —  Il  progetto  Castagnola.  —  Le  riforme.  —  Conelnsiona. 

Non  credasi  peraltro  che  coli*  avere  sia  il  consorzio  delle  Casse 
Venete  che  la  Cassa  Lombarda,  si  abbia  assicurato  P avvenire  dell'a- 
gricoltura, e  siasi  dato  il  migliore  degli  indirizzi  al  credito  fondiario. 
L'esperienza  del  passato,  gli  esempi  stranieri  ci  ammaestrano  troppo 
quanto  possa  attendersi  da  esso,  quanto  poco  siasi  in  fotte  conseguito 
colà  ove  da  sei.  anni  funziona.  Universale  fu  il  lamento  sino  a  questi 
giorni,  perchè  il  credito  fondiario  non  raggiunse  qnélk  sviluppo, 
non  arrecò  qne' risultati  che  tutti  s*  impromettevano,  che  noi  ve- 
diamo ottenuti  in  Francia  e  pili  particolarmente  in  Oermania.  Uos 
ragione  forse  si  avrà  nel  breve  tempo  in  cui  il  credito  fondiario 
potè  da  noi  funzionare,  e  nelle  stesse  nostre  condizioni  economiche 
e  finanziarie;  il  corso  forzoso  ha  per  certo  influito,  influirono  eziandio 
le  tendenze  generali  del  capitalista  ad  investire  il  proprio  denaro 
in  imprese  commerciali  e  nelle  operazioni  di  borsa  largamente  com- 
pensatrici,  ma  la  causa  principale,  sMngannerebbe  chiunque  volesse 
trovarla  in  taluna  di  quelle  che  abbiam  ricordato,  poiché  la  ragione 
sola  e  fondamentale  sta  essenzialmente  neir  organismo  degli  stessi 
istituti,  nella  incompletezza  e  nelle  incertezze  della  legge  del  1866, 
cui  al  certo  non  arreca  sostanziali  modificazioni  il  progetto  Castagnola 
testé  votato  dal  Senato  e  dalla  Camera  elettiva. 

E  questo  sentirono  appunto  lo  stesso  Ministero,  dal  quale  però 
attendevasi  una  radicale  riforma,  anziché  rattoppature  irrisorie;  qoe- 
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sto  compresero  gli  <«testi  istituti  fondìarj  che  consigliarono  opportuni 
rimedi,  ed  i  Congressi  degli  Agricoltori  che  francamente  proclamarono 
incompleta  la  legge  e  punto  corrispondente  ai  bisogni  deir  agricoltura. 

Il  Servadio  a  questo  proposito,  parlando  dei  provvedimenti  fi- 
nanziari propoeti  pel  1871,  e  più  recentemente  il  Sormani-Moretti 
toccavano  anche  dell'organizzazione  del  credito  fondiario,  e  giusta- 
mente lamentavano  che  una  istituzione  di  questo  genere  e  di  tanta 
importanza  per  il  nostrb  avvenire  agricolo  fosse  stata  confinata  in 
nn  letto  di  Procuste,  nel  quale  avea  un  bel  dibattersi  ma  non  sa- 
rebbe mai  riuscita  a  produrre  se  non  che  in  microscopiche  proporzioni 
il  vantaggio  delle  classi  agricole.  E  il  letto  di  Procuste  in  questa 
caso  è  rappresentato  dai  banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dalle  casse 
di  Bologna  e  di  Milano,  dal  Monte  di  Siena,  istituti  questi  tutti 
rispettabilissimi,  ma  tutti  d*uno  stampo,  che  tengono  strettamente 
organizzato  il  credito  fondiario,  monopolizzandolo,  mentre  dovrebbe 
entrare  anch'esso  nel  campo  della  libera  concorrenza. 

Si  credette  di  aver  fatto  il  meglio  possibile  sottraendolo  alla 
speculazione  privata,  affidandolo  esclusivamente  alle  cure  di  corpi 
morali,  e  quasi  quasi  si  lamentò  di  non  averlo  affidato  addirittura 
agli  istituti  di  beneficenza!  Mentre  in  Inghilterra  e  in  Germania, 
e  dagli  economisti  pih  accreditati  si  vuole  libera  concorrenza  ed 
industria  privata,  da  noi,  Ton.  Sella  (^)  domanda  privilegio  e  corpi 
morali  e  teme  ogni  male  da  quella  speculazione  privata  che  oggi 
è  tutto  pel  movimento  economico  della  nazione,  pel  quale  i  capitali 
si  assodano  e  si  aggruppano,  danno  forza  ed  alimento  alle  grandi 
istitozionl  di  credito,  ai  grandi  opificii,  traforano  il  Cenisio,  e  con- 
ducono le  acque  del  poetico  nostro  mare,  da  secoli  disgiunto,  a  ba- 
ciarsi colle  onde  del  profetico  Eritreo,  e  congiungono  due  mondi 
colla  corda  trasatlantica.  La  speculazione  privata  —  che  non  è  il 
faccendierismo  che  vive  campando  alle  spalle  altrui  e  pel  .quale 
v'  ha  nn  codice  penale  che  provvede  —  la  speculazione  privata  che 
tatto  muove  ed  agita,  ò  l' anima  del  commercio  e  delle  industrie» 
le  quali  vivono  appunto  della  libera  concorrenza  e  dell'  attrito  con- 
tinuo di  essa,  per  cui  si  ha  il  vantaggio  di  tutti»  primo  elemento 
del  benessere  generale.  Perchè  non  la  si  lasciò  svolgerei  non  la 
si  sorresse,  pur  guidandola  e  sorv^Iiandola  con  savie  leggi  ispi- 
rate ai  pih  inconcussi  principj  della  scienza  economica,  che  ne  ajutino 
ed  incoraggino  Lo  sviluppo,  ma  in  pari  tempo  ne  impediscano,  pre- 
ci) Vedi  ResoooDti  di  quella  seduta  ed  Atti  della  Camera.  Legis.  X  N.  1639. 
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venendolo,  il  traamodamento  ?  Così  faceudo  aarebbeai  dato  un  forte 
impulso  al  credito  fondiario,  che  non  è  di  natura  diversa  dalle 
altre  istituzioni  di  credito,  le  quali  prog^rediscono  in  ogni  guisa,  por 
abbandonate  alia  speculazione  privata,  senza  privilegi  e  senza  roo- 
nopolj  0  superflue  ingerenze  governative.  Si  volle  invece  dar  di 
frega  ad  ogni  liberale  principio  economico,  si  travisò  il  concetto 
della  istituzione  coir  affidarla  ai  corpi  morali;  e  quale  cosa  si  è  avuto? 
Il  privilegio  isterilì  la  pianta,  le  operazioni  fatte  dagli  istituti  pri* 
vilegiati  riuscirono  scarse  e  meschine,  specialmente  di  fronte  al  bisogno 
grande  di  capitale  per  l'agricoltura,  i  beneficii  degli  istituti  risul- 
tarono pochissimi,  gli  istituti  mancarono  sempre  di  ardire  ed  i  prò- 
prietarj  di  fondi  si  lamentarono  e  si  lamentano  di  continuo  dell*  alto 
prezzo  a  cui  devono  pn^re  il  capitale,  delle  lungaggini  e  delle 
pedanterie  che  incontrano  in  tutte  le  operazioni  col  credito  fon- 
diario, molte  volte  si  viddero  anche  rimandati,  perchè  le  garanzie 
non  corrispondevano  esattamente  a  quel  formulario  che  1  corpi 
morali  hanno  adottato  e  dal  quale  non  possono  discostarsi. 

Ma  non  nel  monopolio  soltanto,  né  nel  sistema  d*  accentramento 
che  prevale  negli  istituti  privilegiati  sta  la  ragione  dell'  insucce^o 
del  credito  fondiario.  Una  causa  essenziale  di  ciò,  indipendente  dalla 
stessa  legge,  è  anche  l'imperfezione  dei  catasti,  è  anche  il  sistema 
ipotecario,  the  molto  influiscono  allo  sviluppo  delle  operazioni  fondiarie. 

I  piti  dei  catasti,  ordinati  principalmente  per  iscopi  fiscali 
e  ad  assicurare  le  percezioni  erariali,  non  valgono  ad  accertare  la 
proprietà  in  sé  medesima  e  nei  suoi  passaggi;  né  forniscono  in 
generale  la  prova  della  provvenienza  dei  beni,  perchè  l'intestazione 
dei  fondi  non  è  preceduta  dall'esame  del  titolo  in  forza  del  quale 
il  pass^gio  si  opera;  e  peggio  accade  nelle  provincie  meridionali, 
ove  la  gravezza  delle  tasse  sugli  aflhri,  determinò  non  pochi  pos- 
sidenti ad  adottare  il  pericoloso  sistema  di  mutare  il  possesso  degli 
immobili,  senza  denunziarne  il  trasferimento  agli  uffici!  censuarii, 
tantoché  si  hanno  passaggi  continui  di  proprietà  senza  intestazione 
dei  nuovi  proprietarj  e  spesso  è  impossibile  scoprire  gli  stessi  ori- 
ginari senza  risalire  a  qualche  decina  d'anni.  A  questo  tardi  è 
vero,  ma  pur  si  provvidde  colla  legge  del  1872,  la  quale,  ren- 
dendo obbligatorie  le  volture  censnarie,  quando  sia  applicata  rego- 
larmente e  sia  fatta  osservare  da  tutti,  in  breve  regolerà  i  trapassi 
di  proprietà  e  non  lascierà  più  incerti  sulla  condizione  giuridica 
di   essa. 

Riguardo  alle  ipoteche,  vuoisi  avvertire  che  un  notevole  progresso 
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si  è  fatto  col  nuovo  Codice  CÌTÌle,  il  qtiale  aboh  tutte  le  ipoteche 
tacite,  perpetue  ed  universali  e  prescrisse  limitazioni  ed  ordinamenti 
assennatissimi,  tuttavia,  quanto  poteasi  fare  non  si  è  fatto^  e  si 
voile  arrestarsi  anche  qui  a  mezza  la  via,  lasciando  incompleta  la 
riforma.  Secondo  il  sistema  vìgente  le  registrazioni  riguardano  prin- 
cipalmente le  persone,  mentre  dovrebbero  riferirsi  specialmente  ai 
fondi,  come  viene  usato  in  Germania  ed  è  im|)osto  dal  Codice  austriaco 
col  sistema  della  iuta  votazione,  il  quale  solo  rende  possibile  la  più 
larga  publicità  dei  vincoli  aggravanti  la  proprietà  e  dà  la  piii 
completa  sicurezza  alle  private  e  publiche  contrattazioni.  Applicato 
questo  sistema  con  quella  scrupolosa  diligenza  che  vediamo  usata 
io  Germania,  è  certo  che  il  proprietario,  senza  sottostare  a  spese 
maggiori  di  quelle  che -lo  aggravano  oggidì,  vedrebbe  identificate 
nel  modo  pih  completo  le  sue  terre,  e  potrebbe  soddisfare  le  molte 
esigenze  dei  mutnatarj,  i  quali  hanno  tutta  la  ragione  di  conoscere 
con  ogni  evidenza  lo  stato  di  libertà  e  di  proprietà  di .  ogni  pih 
piccola  parte  di  terreno  data  a  sicurtà  del  mutuo  dal  debitore; 
né  forse  occorrerebbe  portare  gravi  modificazioni  alla  legislazione  vi- 
gente, coir  introdurre  la  intavolaziene,  che  riguarda  piuttosto  la  forma 
che  la  sostanza  e  non  implica  una  riforma  fadicale,  e  complicata. 
Ha  il  male  non  sta  ancora  tutto  qui,  né  a  ciò  solo  vuol  essere  at- 
tribuito il  tardo  sviluppo  del  credito  fondiario.  Una  notevole  influenza 
ebbe  ed  ha  anche  la  tassa  di  ricchezza  mobile  che  si  volle  imporre 
sulle  cartelle  fondiarie,  cadendo  in  un  controsenso  stranissimo,  poiché 
il  nome  stesso  e  la  natura  di  questi  titoli  bastano  a  provare  che  i 
loro  redditi  sono  immobiliari  per  Io  meno  come  i  canoni  enfiteutici 
che  pure  la  le^e  ritiene  per  redditi  fondiarj  e  li  esonera  perciò 
da  tassa.  Il  portatore  delle  cartelle,  per  quanto  si  voglia  fiscalmente 
interpretare  la  legge,  non  è,  nò  può  essere  ritenuto  altrimenti  che 
il  mandatario  del  debitore  succeduto  nei  diritti  di  esso  di  percepire 
una  rendita  5  0;o>  corrispondente  a  quella  pagata  dalP  istituto  an- 
nualmente e  di  pretendere  che  dal  reddito  della  cartella  fondiaria  ' 
sia  detratta  come  passività  ipotecaria  che  investe  direttamente  quel 
debito,  il  debito  contratto  coir  istituto.  Ciò  tutto  riconosce  la  stessa 
legge  del  1866  ad  ogni  pie  sospinto,  ritenendo  che  i  portatori 
delle  cartelle  sieno  la  medesima  cosa  dei  mutuataij  tanto  quando 
il  mutuo  è  fftttOi  quanto  quand^é  rimborsato.  Volere  altrimenti  e 
distinguere  il  portatore  dal  mutuatario  per  imporre  una  tassa  enorme 
sul  primo,  è  travisare  lo  spirito  della  legge,  disconoscerne  i  prin- 
cipj  foudamoutali,  senza  raggiungere  per  questo  completamente  Id 
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scopo,  poiché  la  t^BBsa  che  apparentemente  colpisce  il  portatore,  vA 
efifettivamente  a  colpire  il  matuatario  che  par  ai  vuole  favorito,  aggrava 
non  un  reddito  quale  si  sia,  ma  una  fOiiività  vera  e  propria,  e 
colpisce,  con  nuova  e  strana  contraddizione  un  debitore  per  un 
proprio  debito,  tenendo  indenne  il  creditore  che  riscuote  le  seme- 
stralità; ritenendo  rendite  mobiliari  le  cedole  ed  immobiliari  gli  interessi 
semestrali  che  sono  termini  cosi  relativi  nell'ordinamento  del  cre- 
dito fondiario  da  non  potersi  concepire  l' uno  dall'  altro  disgiunto 
e  l'uno  di  natura  diversa  dall'altro. 

I  principj  più  elementari  di  diritto  e  di  economia,  la  logica, 
la  giustizia,  l'interesse  stesso  di  una  istituzione  che  tutti  vogliono 
vedere  progredire  ed  esercitare  la  provvida  sua  influenza  sull'agri- 
coltura, consigliano  che  tanta  contraddizione,  e  così  irragionevole 
misura  fiscale  sia  tolta,  e  noi  crediamo  sin  troppe  le  parole  che 
abbiamo  spese  a  dimostrarla,  parole  che  trovano  la  piU  eloquente 
conferma  nel  lamento  generale  degli  istituti  fondiarj,  i  quali  tutti 
ad  una  voce  domandarono  un  pib  ragionevole  ed  equo  trattamento. 

Queste  che  abbiamo  accennato  sono  però  ancora  cause  piuttosto 
estrinseche  che  intrinsiche  alla  legge  sul  credito  fondiario  e  po- 
trebbero, og^i  volta  si  ^lia,  essere  rimosse  senza  toccare  quella  l^ge. 

Hannovi  però  in  essa  dififetti  così  sostanziali  che  sino  a  tanto 
non  siano  tolti,  incaglieranno  sempre  lo  sviluppo  di  questo  isti- 
tuto. 

Noi  li  accenniamo  alla  sfuggita  e  passiamo  oltre  per  conchiudere. 

Pel  sistema  vigente,  è  noto,  che  l'istituto  mutuante  non  h 
prestito  se  non  sopra  prima  ipoteca  —  che  emesse  le  cartelle  non  si 
incarica  punto  della  loro  vendita  la  quale  viene  lasciata  a  tutto 
rischio  del  mutuatario  —  che  deve  poi  tenere  l' interesse  delle  anti- 
dpasioni  dell'uno  per  cento  più  alto  di  quello  risultante  dal  corso 
delle  cartelle. 

Quanto  queste  disposizioni  sieno  contrarie  allo  scopo  propostosi 
dalle  nuove  istituzioni  e  quanto  aggravino  il  mutuatario,  non  è 
chi  non  vegga.  Il  legislatore,  promuovendo  l'istituzione  del  credito 
fondiario  ed  ordinandolo  per  legge,  ebbe  in  animo  al  certo  di  to- 
gliere il  proprietario  dalle  strettoje  dello  strozzino,  e  di  agevolargli 
i  mezzi  per  trovare  i  capitali  necesaarii  alla  sua  industria,  e  per 
affrancare  le  sue  terre  dalle  tante  passività  che  vi  si  accumularono 
da  secoli. 

Poste  ora  le  condizioni  enunciate  più  sopra,  come  potrà  dirsi 
agevolato  il  raggiungimento  di  un  tale  fine? 
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À  queste  coodizioui  il  mutuatario  può  ben  trovare  altri,  che 
non  sia  l'istituto  fondiario,  che  gli  faccia  antecipazioni  e  prestiti. 
Questo  gli  assicura,  è  ben  vero,  il  yantaggio  di  una  lunga  am- 
mortizzazione, ma  il  capitalista  non  gli  dà  cartelle  ad  un  valore 
nominale  che  sempre,  si  discosta,  e  di  molto,  dal  valore  reale,  né 
può  con  una  procedura  spiccia  e  troppo  spesso  disastrosa  pel  debitore, 
ritirare  il  suo  denaro  in  caso  di  pericolo.  D'altra  parte  quante  minori 
formalità  non  domanda  il  privato,  quanto  più  facilmente  non  ai 
concerta  egli  coi  proprietario,  specialmente  se  il  conosca  ed  abbia 
esperimentata  l'onestà  sua  e  la  sua  puntualità  nei  pagamenti l  Ninna 
sorpresa  quindi  che,  poste  le  condizioni  volute  oggi  dalla  legge  sul 
credito  fondiario,  troppo  modesto  sia  stato  il  suo  sviluppo,  scarso 
io  molti  luoghi,  nullo  afiO^itto  in  molti  altri  il  vantaggio  dei  pro- 
prietarii,  i  quali  trovansi  ancora  alla  mercè  degli  usurai  o  debbono 
acchetarsi,  aspettando  dal  tempo  un   ristoro  ai  loro   mali! 

Obbligato  il  mutuatario  a  dare  una  prima  ipoteca  sui  propri 
fondi,  come  potrà  égli  liberarli  dall'ingente  debito .  ipotecario  che 
)i  aggrava?  come  potrà  Ja  legge  supporre  raggiunto  il  suo  fine 
quando  presuppone,  non  solo  che  questo  debito  ipotecario  non  esista, 
ma  che  anzi  la  possidenza  presenti  un  margine  libero  per  un  valore 
doppio  del  mutuo   domandato? 

È  un'  illusione,  è  un  controsenso  che  pur  troppo  ricade  sulle 
spalle  del  mutuatario  a  cui  servizio  si  è  fatta  la  legge  e  si  è  pro- 
mossa la  fondazione  degli  istituti. 

Ma,  pur  supposto  che  sia  fatto  possibile  al  mutuatario  di  subire 
questa  legge,  e  che  possa  dare  la  prima  ipoteca  ogni  volta  do- 
manda un  uàntuo,  in  quale  condizione  si  trova  egli  mai  quando, 
soperate  tutte  le  difficoltà,  vede  accolta  la  sua  proposta?  D* ordinario 
buon  agricoltore,  ma  non  esperto  negli  aflTari,  egli,  il  mutuatario 
si  trova  avere  in  mano  delle  cartelle  fondiarie,  cui  l'istituto  gli  dice 
Talere  il  100  per  cento,  ma  che  nessuno  riceverà  a  quel  saggio; 
ignaro  degli  usi  e  delle  consuetudini  del  mercato,  fortunato  se  potrà 
trovare  chi  voglia  comperarle  con  lieve  perdita!  fortunatissimo^  se, 
dopo  aver  corso  rischi  gravissimi,  non  cadrà  vittima  di  indiscreta 
speculazione  ! 

Non  illudiamoci,  sperando  che  l'avvenire  sia  migliore  del  presente, 
colendo  attribuire  a  cause  tutto  affatto  estranee  all'  istituzione  le  di- 
strette attuali  dei  proprietarj  ed  i  pochi  affari  del  credito  fondiario, 
il  difetto  sta  nella  legge  ed  è  soltanto'  per  questa  che  il  credito  fon- 
diario  ebbe  sempre  una  limitata  clientela,  pochissimo  giovò  all' agri' 
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coltora,  realizzò  tenuissitni  guadagni,  trovosai  in  alcuni  luoghi  essere 
sempre  perdente,  non  ostante  i  molti  tentativi  fatti  per  uscirne  col 
minor  danno.  Il  credito  fondiario  è  poco  conosciuto  ed  apprezzato  ap- 
punto perchè  pochi  si  sentono  in  animo  ed  in  forze  di  ricorrere  agli 
sportelli  dell'  istituto,  —  ed  i  mutuatari  non  cresceranno  mai  finché  non 
sentiranno  un  reale  vantaggio  da  istituzione  siffatta,  la  quale  del  re- 
sto non  potrà  offrire  mai  patti  e  condizioni  migliori  fioche  la  legge 
del  1866  resti  immutata. 

Tutto  ciò  parve  alla  fine  che  anche  il  governo  avvertisse  ed  in- 
fatti il  Ministro  di  agricoltura,  indostria  e  commercio,  soddisfacendo 
un  desiderio  da  tutti  gli  istituti  fondiarj  ripetutamente  manifestato, 
parve  voler  entrare  nella  via  delle  riforme  e  riunì  anzi  nel  novem- 
bre del  1872  1  delegati  dei  varii  istituti  per  consigliarsi  con  essi  sui 
provvedimenti  più  opportuni  da  adottarsi  in  proposito.  Le  conferenze 
tenute  non  diedero  peraltro  i  risultati  che  se  ne  speravano,  poiché, 
sottoposte  ai  delegati  varie  questioni  importantissime  e  propostesi  da 
questi  alcune  riforme  opportunissime^  il  governo  mostrossi  restio  alle 
concessioni  e  non  appagò  che  assai  limitatamente  i  voti  delle  per- 
sone più  competenti  ch'egli  avea  chiamate  a  consulta. 

Le  questioni  in  allora  sottoposte  furono  di  avvisare  i  mezzi 
per  infondere  maggiore  sviluppo  alle  operazioni  fondiarie,  —  di  pniv- 
vedere  ad  un  maggiore  dicentramento  di  esse  in  guisa  che  i  bene- 
fidi  delle  istituzioni  non  avessero  a  rimanere  circoscritti  soltanto  alla 
Kode  degli  istituii  esercitanti  questo  modo  speciale  di  credito;  -^  di  pro- 
porre infine  le  emende  ritenute  opportune  alla  legge. 

I  delegati  con  quasi  unanime  voto  (poiché  il  solo  contradditore 
era  quello  dell'Opera  Pia  di  S.  Paolo)  riconoscevano  che  le  cause 
principali  dello  scarso  sviluppo  del  credito  fondiario  erano  la  gravez- 
za della  tassa  di  ricchezza  mobile  ed  il  modo  con  cui  veniva  eserci- 
tata la  sorveglianza  governativa,  complicato  e  tardo,  e  non  sottace- 
vano alcuni  di  essi  che  la  prima  ipoteca  imposta  per  legge  a  cauzione 
del  mutuo  influiva  moltissimo  allo  scarso  progresso  economico  della 
istituzione. 

Domandavano  quindi  la  soppressione  o  per  lo  meno  la  riduzione 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  volevano  semplificata  e  ridotta  nei 
veri  suoi  limiti  l'ingerenza  governativa,  chiedevano  che  l'interesse 
sulle  antecipazioni  non  avesse  ad  essere  piti  vincolato  al  corso  delle 
cartelle  fondiarie  ma  fosse  variabile  e  determinato  periodicamente 
dall'istituto,  proponevano  norme  sui  compensi  dovuti  agli  istituti 
dai  mutuatari'  nel   caso  di  restituzione  antecipata  del  mutuo,  chie- 
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devano  che  il  mioiatero  delle  finanze  ammettesse  anche  le  cartello 
fondiarie  pei  depositi  cauzionali,  consigliavano  la  fondaaione  di  ageoaie 
sussidiarie  agli  istituti  onde  agevolare  la  diffusione  degli  affari,  infino 
alcuni  domandavano  risolutamente  T  abolizione  della  prima  ipoteca, 
bastando  secondo  essi,  il  doppio  valore  del  fondo  ad  assicurare  i 
mutuanti  ;  ed  altri  proponevano  che  i  mutui  venissero  conchiusi  sulla 
base  di  2/3  del  valore  dei  beni  rustici  offerti  in  ipoteca,  e  ciò  per 
lo  motivo  del  deprezzamento  della  proprietà  fondiaria  che  rendeva 
sempre  pili  difficile  ogni  contrattazione. 

Per  questa  inchiesta  limitata,  ma  seria  e  solenne,  la  via  alle  ri- 
forme era  tracciata  al  governo,  il  quale,  fatto  sicuro  del  voto  di  quelle 
persone  stesse  che  piti  erano  competenti  a  rilevare  i  difetti  dell'attuale 
sistema  e  più  doveano  conoscerne  i  reali  bisogni,  avrebbe  potuto  in 
una  nuova  legge  francamente  accettare  i  consigli  e  modificare  in 
molte  parti  essenziali  V  attuale  ordinamento,  per  voto  unanime  ricono- 
sciuto non  rispondente  ai  progressi  delie  istituzioni  economiche  del 
jiaese  ed  alle  necessità  dell'agricoltore. 

Se  non  che,  il  governo,  anche  questa  volta  mostrossr  restio  al 
rinnovare,  parve  diffidare  di  ogni  viforma  e  si  attenne  al  troppo  sem- 
plico  sistema  di  lasciare  andare  le  cose  come  erano  andate  per  lo 
passato,  con  qualche  piccola  ratfoppattura,  con  qualche  inconcludente 
e  timida  modificazione  le  quali  non  infonderanno  per  certo  vita  rigogliosa 
e  novella  a  quella  istituzione  che  per  suo  stesso  consentimento,  ò 
considerata  incompieta.  Eppure  T occasione  ad  una  pensata  e  ragio- 
nevole riforma  presenta  vasi  acconcia  ora  più  che  mai  coir  estendere 
che  si  dovea  fare  al  Veneto  ed  alla  Provincia  Romana  i  beneficii 
del  credito  fondiario  I  In  quella  vece  il  progetto  Castagnola  presentato 
ai  Senato  il  23  Oennajo  con  brevi  parole  si  assolse  da  ogni  im- 
pegno e  promessa,  e  tutta  l'opera  sua  si  limitò  ad  imporre  agli 
Istituti  la  fondazione  in  certe  città  da  determinarsi  con  Decreto  reale 
di  agenzie  destinate  soltanto  ad  agevolare  le  domande  di  prestiti 
ed  a  promuovere  lo  svolgimento  delle  operazioni  di  credito  fondiario,  <^) 

(1)  I  due  articoli  modificati  sono  i  segnanti. 

Aggiunta  all'art.  2  —  Ogni  istituto  dovrà  stabilire  nelle  città  designate  eoo 
Decreto  reale  agenzie  proprie  ordinate  in  guisa  da  agevolare  le  domande  di  pre- 
stito e  da  promuovere  lo  svolgimento  delle  operazioni  di  credito  fondiario. 

Aggiunta  air  articolo  7  —  Oli  istituti  hanno  lacoltà  di  convenire  coi  mutuatarj 
cella  stipulazione  detratto  di  mutuo  che,  nel  caso  di  restituzioni  anticipate  du- 
rante il  primo  decennio,  il  compenso  ascende  alla  somma  di  più  annualità  dei 
diritti  loro  spettanti,  con  che  queste  eccedano  le  dieci  e  se  ne  deducano  quelle 
pagate. 
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e  tolfle  quindi  P  inutile  intervento  delf  ispettore  governativo,  nelle 
riduzioni  delle  ipoteche  che  hanno  estinto  una  parte  del  loro  debito 
e  nella  vidimazione  delle  cartelle  fondiarie,  formalità  quest'ultima  al 
tutto  superflua  e  che  addomanda  una  fatica  materiale  eccessiva  non 
compensata  da  alcun  reale  vantaggio  ;  accordò  infine,  quale  maissima 
delle  condizioni,  che  gli  istituti  potessero  convenire  determinati  com- 
pensi coi  mutuatarj  air  atto  della  stipulazione  del  mutuo,  nel  caso 
di  restituzioni  àntecipate. 

L^  ufficio  centrale  del  Senato  chiamato  a  riferire  sopra  questo 
progetto,  dopo  essere  rimasto  alcun  poco  incerto  sull'opportunità  di 
accettare  la  benché  mìnima  modificazione  alla  le^e  del  1866,  che 
per  lui  «  già  ben  serviva  allo  scopo  nella  sua  forma  attuale  »,  ed  avea 
reso  importanti  servigi  alla  proprietà  fondiaria,  decidevasi  finalmente 
ad  accogliere  una  parte  delle  proposte  ministeriali,  trovava  conve- 
niente e  di  tutta  giustizia,  ma  non  accettava  per  ragioni  finanziarie, 
il  partito  di  «  esonerare  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  le  cartelle 
fondiarie  o  quanto  meno  di  comprenderla  neir  abbonamento  fìsso 
annuale,  )>  e  rifiutava  la  sua  approvazione  air  ultima  delle  proposte 
ministeriali  modificante  l'articolo  7,  (D  la  quale,  lungi  dal  migliorare 
la  condizione  dei  proprietarj- mutuatarj,  avrebbe  recato  un  vero  danno 
ad  essi,  e  rese  indubbiamente  piti  difficili  le  operazioni  di  credito; 
consigliava  invece  con  più  saggio  avviso  la  soppressione  di  quella  parte 
stessa  deir  articolo  7.^  che  riguarda  il  diritto  del  Governo,  nel  caso 
di  antecipata  restituzione  del  mutuo,  di  esigere  tutte  le  annualità 
del  contratto  successive  alla  restituzione  medesima  o  quanto  meno 
Ih  metà  delle  restanti  annualità  stesse. 

Il  ministro  Castagnola  peraltro  opponcvasi  anche  a  codesta  sop- 
pressione perchè  ritenuta  dannosa  agli  interessi  della  finanza  e  mo- 
dificante una  legge  d'imposta  nella  parte  concernente  l'ammontare  del 
tributo,  prometteva  di  occuparsi  di  ciò  allorché  avesse  a  modificarsi  la 
tassa  di  registro  e  bollo  e  sacrificava  anche  la  sua  proposta,  purché 
venisse  abbandonata  quella  della  Commissione,  la  quale  infatti  accon- 
sentiva di  riservare  ogni  questione  per  l'avvenire. 

Dopo  r articolo  S2  propose  poi  il  seguente:  I  privilegj  processuali  e  d^aitm 
specie,  concessi  dalla  presente  legge  per  le  operazioni  di  credito  fondiario,  aTraono 
effetto  anche  quando  i  beni  dati  in  ipoteca  appartengono  a  Provincie,  a  Comuni 
o  ad  altri  corpi  morali. 

(1)  La  Commissione  sostituiva  alla  aggiunta  govemativa  quest'altra: 
Questi  compensi  consisteranno  per  conto  degli  Istituti  in  cent.  45  e  per  conto 
deir  erario  in  cent.  45  per  ogni  100  lire  di  capitale  antecipatamente  restitaito, 
per  la  sola  annualità  in  cui  avviene  la  restituzione  antecipata  oltre  le  già  pagaie 
—  Atti  Senato  pag.  1488  N.  385. 
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Co3\  il  progetto  ministeriale  superava  le  quiete  acque  del  Senato 
ed  otteneva  l'approvazione  completa  nella  seduta  del  27  marzo  1873, 
senzadio  alcuna  voce  sorgesse  a  propugnare  le  proposte  del  delegati 
degli  istituti  fondiari!,  degne  di  tutta  la  considerazione  e  di  migliore 
fortuna. 

Basteranno  ora  queste  riforme  per  raggiungere  il  fine  propostosi 
dal  legislatore,  per  appagare  i  desiderii  vivissimi  dei  proprietarii,  per 
soddisfare  i  bisogni  dell'  agricoltura  ohe  sempre  aspetta  quel  vivo  im- 
pulso che  nuova  vita  le  infonda  robusta  e  rigogliosa  e  le  assicuri 
quelle  feconde  conquiste  che  ha  saputo  compiere  ne' paesi  meno  fs^ 
voriti  dalla  natura,  per  sviluppare  insomma  il  credito  fondiario?  Noi. 
dubitiamo  fortemente  ;  e  nel  nostro  dubbio  ci  confermano  l' esperienza 
del  passato,  e  gli  esempi  che  ci  vengono  offerti  dalle  altre  nazioni, 
ove  il  credito  fondiario  da  molti  auni  funziona. 

11  lamentato  accentramento  delle  operazioni  degli  istituti  non 
viene  che  in  parte  tolto  colla  facoltà  per  legge  accordata  al  governo 
di  fondare  in  determinati  luoghi,  agenzie  degli  istituti  stessi,  —  i  mu- 
tuatari resteranno  pur  sempre  troppo  aggravati  colla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  che  si  vuole  ad  ogni  costo  conservare  sulle  cartelle  fon-, 
diarie,  non  ostante  il  patto  di  transazione  di  qualunque  tassa  per 
cent.  15  sopra  cento  lire  mutuate  e  fissi  per  l'intera  durata  del  mu- 
tuo; —  gli  istituti  non  estenderanno  mai  abbastanza  la  loro  clientela 
finché  faranno  i  prestiti  soltanto  in  cartelle  e  lascieranno  a  solo  carico 
e  rischio  dei  debitori  la  loro  vendita  ;  e  saranno  costretti  a  non  uscire 
dagli  angusti  limiti  segnati  dalla  legge  del  1866  e  da  questa  nuova. 

Per  ottenere  un  vero  progresso  vorrebbesi  anzitutto  semplificare 
le  tante  pratiche  in  oggi  richieste  per  la  concessione  dei  mutui,  sareb- 
be necessario  discentrare  le  operazioni  dei  nostri  istituti  fondiarj  e 
portare  il  capitale  cittadino  alla  campagna,  anziché  raccoglierlo  da 
questa  per  farlo  fruttare  nelle  cittadine  industrie,  dovrebbesi  princi- 
palmente rendere  meno  gravi  le  condizioni  dei  mutuatari  non  troppo 
invero  favoriti.  Né  ciò  solo  basterebbe  a  sviluppare  efficacemente  il 
credito  fondiario  ed  a  farlo  convenientemente  apprezzare  dai  proprie- 
tarj,  noi  pensiamo  gioverebbe  moltissimo  temperare  in  alcune  parti 
il  rigore  esorbitante  seguito  per  la  cx)ncessione  dei  prestiti  in  cartelle 
ed  al  valore  nominale,  al  qual  proposito  crediamo  che.  coiraccor- 
dare  agli  istituti  la  facoltà  di  pagare  a  scelta  dei  mutuatarj  le 
somme  richieste  sia  in  cartelle  che  in  contanti  per  l'importare  delle 
cartelle  stesse  al   prezzo  corrente,  e   coU'aflBdare  in  questo   secondo 
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caso  air  istitato  la  alienazione  loro,  come  viene  fatto  dal  credito  sviz- 
zero, si  sarebbe  segnato  an  notevole  progresso,  e  reso  un  grande  ser- 
vigio ai  proprietariì  i  qnali  nulla  di  meglio  domandano  che  di  essere  sol- 
levati dal  gravissimo  rischio  di  convertire  in  denaro  i  titoli  dell*  istituto 
sovventore. 

Nò  gli  istituti  mancherebbero  dei  mezzi  necessarii  per  far  fronte 
ai  prestiti  in  denaro  neir  intervallo  decorrente  fra  la  stipulazione  del 
contratto  e  la  vendita  delle  cartelle,  poiché  basterebbe  al  bisogno 
raccordare  loro  la  facoltà  di  emettere  buoni  di  cassa  sino  alla  concor- 
renza del  rispettivo  fondo  di  garanzia  e  con  le  norme  fissate  per  le 
elbissioni  degli  istituti  di  credito  agrario.  La  proposta  non  è  nuova 
né  può  aversi  in  sospetto,  poiché  T  esperienza  stessa  di  oltre  due  secoli 
ci  mostra  quanto  possa  riuscire  vantaggiosa.  Gli  istitutori  del  Monte 
dei  paschi  di  Siena  già  sino  dal  1624  stabilivano  che  il  Monte  dovesse 
dare  denaro  al  mutuatario  ed  avesse  quindi  in  correspettivìtà  di  quel 
prestito  ad  emettere  ed  alienare  a  chi  ne  facesse  richiesta  altrettauti 
lucffhi  di  monte,  ì  quali  altro  non  sono  che  titoli  o  cartelle  fondiarie. 
Anche  il  credito  svizzero,  copiando  da  noi,  accorda  la  medesima  facoltà, 
impone  T obbligo  stesso  e  segue  l'identico  sistema  dal  quale  ritrae 
ottimi  frutti; 

Del  resto  la  legge  del  1866  autorizza  remissione  della  carta  ipo- 
tecaria per  i  conti  correnti  ipotecarj  ai  quali  non  é  segnato  limite 
alcuno  e  possono  quindi  dorare  quanto  i  prestiti  ;  quale  ragione  potreb- 
be adunque  sconsigliare  remissione  di  questi  buoni  di  cassa  anche 
nei  prestiti  ipotecari?  se  i  biglietti  furono  trovati  un  utile  spediente 
a  beneficio  del  commercio  e  delle  industrie  nelle  banche  commerciali, 
a  beneficio  della  possidenza  e  della  agricoltura  nelle  banche  agricole 
ed  in  parte  anche  a  servizio  del  credito  fondiario;  perché  non  avran- 
nosi  a  trovare  buoni  in  tutte  le  operazioni  del  credito  fondiario  e 
quindi  anche  nel  mutuo  ipotecario  a  lunga  scadenza? 

Si  noti  poi  che,  autorizzati  gli  istituti  fondiarii  ad  emettere,  se- 
condo le  norme  fissate  per  quelli  di  credito  agrario,  buoni  di  cassa 
sino  alla  concorrenza  del  capitale  di  fondazione  e  di  garanzia,  potreb- 
bero essi  ritrarre  quanto  basta  a  far  fronte  alle  spese  di  amministra- 
zione ed  a  costituire  il  fondo  di  riserva  con  notevole  discarico  dei 
propri  bilanci  (^>  ed  avrebbero  ancora  la  possibilità  di  destinare,  come 

(<)  Ascendendo  il  capitale  di  fondazione  degli  istituti  fondiarj  a  15  milioni 
e  mezzo  ed  emettendo  altrettanti  buoni  ipotecarj,  detratto  un  terzo  (capita<e 
immobilizzabile  in  cassa)  avrebbesi  che  gli  istituti  potrebbero  disporre  di  oltre 
io  mil.  —  Valutando  ora  che   Timpiego  fosse  fatto  ad  un  tasso  minimo  del 
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in  alcuni  luoghi  è  già  in  uso  da  molto  tempo,  dei  premi  ad  ogni 
semestre  alle  cartelle  estratte,  onde  rendere  per  tal  guisa  sempre  mag- 
giore il  loro  prezzo,  che  indubbiamente  manterrebbesi  elevato,  come 
accade  per  le  obbligazioni  dei  prestiti  governativi  e  comunali  pei  quafi 
▼ale  lo  stesso  sistema. 

Ed  oltre  a  queste,  altre  riforme  sarebbero  possibili,  le  quali  senza 
compromettere  le  sorti  del  credito  fondiario,  gioverebbero  moltissimo 
alla  industria  agricola;  basta  per  noi  peraltro  aver  ricordato  le  essen- 
siali,  qudle  senza  le  quali,  per  nostro  giudizio,  esso  non  avrà  mai 
▼ita  rigogliosa,  né  raggiungerà  quello  sviluppo  che  tutti  dobbiamo 
desiderare. 

L*  ordinamento  vigente  egli  ò  certo,  non  può  rispondere  più  alla 
situazione  economica  del  paese,  né  giovare  in  modo  proporzionato  al 
bisogno  della  agricoltura  nazionale.  —  Le  rattoppatture,  i  rittocchi  che 
si  sono  -fotti  coir  ultimo  progetto  di  legge  non  muteranno  troppo  lo 
stato  attuale,  lascieranno  invece  sussistere  in  gran  parte  i  mali  che 
noi  tutti  lamentiamo,  e  poco  avantaggeranno  l'industria  agricola  e 
la  proprietà  rurale. 

Si  è  fatto  quanto  era  possibile  a  favore  della  industria  manifat- 
turiera, si  è  dato  amplissimo  sviluppo  ai  commerci  ed  alla  navigazio- 
ne, perchè  non  faremo  adunque  altrettanto  per  V  industria  agricola  ? 
La  classe  più  meritevole  di  considerazione  è  non  v'  ha  dubbio  quella 
dei  proprietari,  e  particolarmente  dei  piccoli  e  medi  che  costituiscono 
una  grande  maggioranza.  Glasse  conservatrice  per  eccellenza,  ò  insieme 
eminentemente  produttrice.  Eppure  quanto  non  fu  dimenticata?  quan- 
to aggravata  con  balzelli  d^  ogni  sorta,  con  leggi  improvvide  !  Oli  eco- 
nomisti, tutti  intenti  a  favorire  lo  scambio  e  la  trasformazione  dei 
prodotti,  ben  poco  se  ne  ricordarono,  ed  il  governo  tutto  sollecito  a 
raggiungere  un  pareggio  finanziario  divenuto  sempre  piU  ipotetico, 
troppo  se  ne  ricordò  ma  por  caricarla  d*  imposte.  Affidati  ai  Comuni 
ed  alle  provincie  poteri  ed  ufficli  dello  stato,  senza  fornir  loro  mezzi 
opportuni  per  sostenerli,  furono  costretti  anch'essi  ad  imporre  nuovi 
tributi,  i  quali  necessariamente  dovettero  ricadere  su  quella  proprietà 
fondiaria,  sempre  carica  di  passività  antiche  e  nuove,  che  deve  pa- 
gare un  tributo  fondiario  enorme,  e  la  tassa  sul  bestiame,  e  il  dazio 

4  p.  0;o,  avrebbesi  pur  sempre  il  beneficio  di  400  mila  lire  annue  che  abilite- 
rebbero gli  istituti  a  rinunziare  a  45  cent,  del  diritto  di  commissione  ed' a  sta- 
bilire anebe  dei  premi  alle  cartelle  estratte. 
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consumo,  e  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  le  decime,  ancora  nelle  cam- 
pagne in  tutto  il  loro  vigore,  e  la  tassa  del  macinato,  e  non  sap- 
piamo quante  altre  tasse  dalla  feconda  immaginazione  dei  nostri 
finanzieri  inventate. 

Così  abbandonata  a  sé  stessa  questa  classe  numerosissima  ed 
aggravata  in  tutti  i  modi,  si  allontana  sempre  più  dalla  terra,  e  vive 
misera  e  sconteuta,  le  popolazioni  rurali  abbandonano  le  campagne, 
la  emigrazione  si  avvia  in  cerca  di  meno  inospite  contrade  e  sì  ri- 
fugia nella  città  per  procurarsi  piìi  abbondante,  ma  più  precario  il 
pane  e  va  ad  accrescere  il  numero  di  que^  spostati ,  di  que*  malcontenti 
che  sono  un  pericolo  perenne  per  le  nostre  istituzioni  ed  una  minac- 
cia continua  di  disordini. 

Quale  opera  invece  eminentemente  civile  e  conservatrice  non  fa- 
rebbesi  mai  proteggendo,  od  almeno  non  trascurando  la  classe  agricola, 
la  proprietà  fondiaria,  T agricoltura  insomma^  dalla  quale  tanto  dipende 
l'avvenire   nostro  economico! 

Cavour,  V  uomo  di  stato  per  cui  tutti  abbiamo  un  culto  ed  una 
venerazione,  perchè  l'antesignano  d(^l  rinnovamento  politico  nazionale, 
sentiva  in  tutta  la  sua  forza  la  verità  di  questo  principio,  quando 
alla  vigilia  della  costituzione  del  nuovo  regno,  mirava  a  rinnovare  lo 
spirito  agricolo  italiano  e  creava  il  ministero  di  agricoltura,  che  oggi 
vorrebbesi  cambiato  in  ministero  della  produzione;  ed  i  suoi  successori 
comprendevano  il  valore  dello  stosso  principio,  allorché  promuovevano 
l'istituzione  dei  Comizi  agrarj,  delle  scuole  di  agronomia,  delle  sta- 
zioni di  prove,  delle  sezioni  agronomiche  degli  istituti  tecnici.  Perchè 
non  si  vorrà  completare  l'opera  così  bene  iniziata,  e  non  si  vorranno 
far  corrispondere  i  mezzi  al  fine,  schiudendo  le  fonti  inesauste  del 
credito  all'agricoltura  cos\  bisognosa  di  trasformazione  e  di  perfeziona- 
mento? 

La  civiltà  con  passi  da  gigante  ci  incalza  a  proseguire  nel  cam- 
mino, le  industrie,  i  commerci,  l' agricoltura  trasformati  e  dappertutto 
promossi  hanno  fatta  la  ricchezza  di  nazioni  un  d\  povere  ed  abban- 
donate, arbitro  oggi  dei  destini  del  mondo.  Arrestarsi  ora  a  mezzo  la 
via,  soddisfatti  del  presente,  immemori  del  glorioso  passato,  quando  tutti 
volgono  lo  sguardo  all'avvenire  e  non  posano  finché  non  ne  abbiano 
assicurata  la  conquista,  sarebbe  sconoscere  la  legge  fatale  del  progres- 
so e  condannarci  ad  una  stazionarietà  impossibile. 

Nazione  ancor  giovane  la  nostra,  ardente  di  vita,  di  sentimen- 
to, di  forze,  è  destinata  essa  ad  alti  destini,  ed,  a  divenire  modera- 
trice della  nuova  civiltà,  ove  voglia  conquistare   coli' illuminato  prò- 
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grosso  della  sua  legislazioue  economica  e  civile,  quella  posizione  che 
natura,  arte,  fortuna  le  impromettono. 

L' Italia,  che  ha  riscattata  sé  stessa  dall'antica  servitù,  deve  o^a 
riscattare  la  mente  dalla  ignoranza  e  la  gleba  dall'inerzia  coll'ac^v 
cordo  di  tutte  le  virtù,  e  col  sacrifizio  di  tutte  le  passioni. 

Alla  febbre  della  politica  subentri  quella  di  aumeutare  i  valori, 
di  moltiplicare  la  potenza  produttiva  e  noi  avremo  con  ciò  giovato 
air  incremento  ed  all'onore  della  nazione. 

Triste  e  melanconico  un  giorno  V  imperatore  romano  col  vitre.o 
occhio  della  morte,  collo  .sguardo  spento  e  illividito  volgeva  al  vecchio 
e  cadente  impero  l*  ultimo  suo  pensiero,  la  paroU  sua  ultima,  man- 
dando ai  popoli  suoi  r  estremo  saluto  :  làboremut.  Possa  anco  per  noi 
essere  questo  il  simbolo  e  la  fede  dei  tempi  nuovi  ed  avremo  vinto, 
r  avvenire  sarà  per  noi  conquistato. 

Finita  la  lettura  fra  unanimi  segni  di  approvazione  sì  apre  la 
discussione.  L'avv.  dolt.  Forlis,  rifacendosi  a  quel  che  disse  in- 
torno alla  prima  parte  della  stessa  memoria,  nelT  antecedente 
adunanza,  loda  V  importanza  di  questo  lavoro,  la  giustezza  d*  idee, 
la  copiosa  e  non  comune  erudizione  e  l'ordine  con  cui  fu 
condono.  Ricorda  a  questo  proposilo,  che  T  Ateneo,  venlun  anno 
fa,  prese  1*  iniziativa  (Seduta  del  i  aprile  1S52],  dopo  una  dotta 
lettura  e  proposla  del  socio  avv.  Consolo,  od  in  seguilo  a  do- 
manda dello  stesso  avv.  Forlis,  il  quale  ne  pose  in  rilievo  la 
grande  importanza,  deliberando  di  deputare  una  Giunta  allo 
studio  deir  Istituto  del  credito  fondiario,  che  allora  era  una 
novità,  ai  più  ignota,  e  dai  pochi,  a  cui  era  nota,  male  com- 
presa. La  Giunta  si  occupò  alacremente  di  tale  studio,  né  si  li- 
fuilò  allo  studio,  ma  compose  un  Regolamento,  determinò  le 
mutazioni  legislative  che  abbisognano,  ì  privilegi  che  conveniva 
domandare;  in  una  parola  si  adoperò  non  solo  a  studiare,  ma 
a  piantare  nel  Veneto  T  Islilulo  de!  Credijlo  fondiario,  e  nulla 
altro  manrava  se  non  Y  ajulo  dei  Governo,  il  quale  volendo 
privilegiare  il  Banco  Nazionale  di  Vienna,  avversò  il  nostro  pro- 
posito e  il  fé' rimanere  nello  slato  dì  esercitazioni  accademiche. 
Resta  però  vero,  che  l'Ateneo  fu  il  primo  ad  iniziare  nel 
Veneto  i'  ailnazione  di  questo  Istituto,  ollrecbé  a  diflonderne 
esatte  notìzie. 

Viene  poi  a  parlare  deiristiluto  di  Credilo  fondiario  di 
Milano,  che  è  il  primo  d'Italia,  e  dice  che  il  suo  segreto  é 
questo,  che  fa  pochi  affari  e  con  molta  cautela  e  che  si  Ta  acqui- 
rente esso  stesso  delle  sue  Cartelle  alla  pari,  quando  il  mutua- 
lario  trovi  difBcolli  di  smerciarle,  e  soggiunge,  che  P  Islilulo 
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lombardo  può  far  questo,  perchè  ha  un'  estesissima  sfera  d'azio- 
ne,* e  perchè,  possedendo  un  fondo  di  tredici  milioni,  può  di- 
chiararsi sempre  pronto  di  far  l'acquisto  delie  Cartelle  alla  pari, 
osserva  pure  che  la  cifra  degli  affari  che  fece  sinora  ascese 
alla  somma  di  venti  milioni  di  lire.  Aggiunge  inoltre,  che  Tavv. 
Ugo  Botti,  prima  del  4866  fece  in  questo  Ateneo  la  proposta 
che  la  nostra  Cassa  di  Risparmio  si  assumesse  di  farsi  esecutrice 
della  Cassa  di  Credito  fondiario,  qualora  si  fondasse  questo  istitalo. 

L'avv.  Uè  Ririaki  ringrazia  Tavv.  Fortis  delle  cortesi  pa- 
role usale  a  suo  riguardo,  e  gode  di  trovare  nelle  osservazioni 
deir  egregio  collega  una  conferma  alla  parte  sostanziale  delle 
sue  osservazioni,  e  conviene  con  lai  riguardo  alle  ragioni  per 
le  quali  la  Cassa  di  Risparmio  di  Milano  prospera  ed  al  fatto  che 
fa  pochi  alTari,  notando  però  che  questa  è  la  più  forte  critica 
delle  leggi  vigenti  e  che  se  la  Cassa  di  Milano  è  costretta  a 
comperare  dai  mutuatari!  le  Cartelle  alla  pari,  meglio  sarebbe, 
che  facesse  i  prestiti  invece  che  in  Cartelle,  a  danaro. 

L*avv.  Fortis  rettifica,  osservando  che  la  Cassa  di  Credilo 
fondiario  di  Milano  non  fa  sempre  T  acquisto  delle  Cartelle  alla 
pari,  ma  quando  occorre. 

L*  avv.  De  Ririaki,  ripigliando  la  parola  dice,  che  egli  vo- 
leva che  il  suo  lavoro  avesse  uno  scopo  pratico,  e  pensava  di 
interessare  rillustre  Ateneo  a  farsi  propugnatore  delle  proposte 
riforme  presso  il  Ministero  ed  il  Parlamento,  come  fece  in  altre 
occasioni.  Malauguratamente  circostanze  fortuite  ed  una  sven- 
tura nazionale  ritardarono  la  completa  lettura  della  sua  Memoria, 
in  guisa  che  la  legge  proposta  dall'  onorevole  Castagnola  veo- 
nc,  pochi  giorni  or  sono,  approvata.  Crede  non  pertanto,  che 
non  tornerebbe  inutile  del  tutto  una  discussione  sopra  le  sue 
proposte,  alcune  delle  quali  sono  tuttavia  disputate  da  egregii 
scrittori.  Osserva  però,  che  Torà  tarda  consiglierebbe  a  sopras- 
sedere e  che  una  discussione  in  altro  giorno  potrebbe  forse 
riuscire  indeterminata,  non  polendo  essere  presenti  alla  memoria 
tutte  le  ragioni  addolte  a  sostegno  di  ciascuna  proposta.  Si 
rimette  perciò  all'Ateneo,  che  ringrazia  per  la  gentile  attenzio- 
ne prestata  alla  sua  lettura,  e  con  graio  animo  accondiscende 
venga  publicala  negli  Alti,  chiedendo  solo  qualche  giorno  di 
tempo,  per  isciogliersi  da  un  precedente  impegno. 

Dopo  ciò  la  seduta  è  levata. 

//  Presidente^ 
6.  M.  Malvbzzi. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matbcbbo. 
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Atto  verbale  dell' adunanza  ordinarla  19  Giugno  1873. 

Presenti 

L'avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matschbo  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Sodi:  prof.  Magrini  —  prof.  Zambelli  —  dott.  Berli  —  dott. 
Sabbadini  —  dott.  Trevisanato  —  dott.  Gosetti  —  dott. 
Duùdo  — ■  dott.  Calza  —  dott.  Ziliotto  _  avv.  Fortis  — 
dott.  Callegari  —  cav.  Codemo  —  dott.  Da  Venezia. 

Aperta  la  seduta  sì  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
precedente  adunanza,  che  viene  approvato.  Si  legge  quindi  una 
ietterà  del  Sindaco  di  Milano  alla  Presidenza  colla  quale  ringrazia 
il  Presidente  dell'Ateneo  di  aver  assistito  alle  solenni  esequie  del- 
l'illustre Alessandro  Manzoni.  Il  Presidente  poi  partecipa  all'adu- 
nanza, che  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  Accademi- 
co sarà  ripreso  in  quest'anno  il  costume  della  seduta  solenne 
alla  floe  dell'anno  accademico,  e  che  essa  avrà  luogo  nel  giorno 
di  domenica  31  agosto  venturo.  ' 

Il  Presidente  invita  quindi  il  dott.  Berti  a  dar  lettura  della 
sua  Memoria:  Sulla  Coercizione  dei  pazzi 

W  Autore  comincia  col  deQnire  qual  sia  il  significato  del 
vocabolo  coercizione,  e  col  dimostrare  come  il  principio  della  coer- 
cizione fosse  già  in  pratica  presso  gli  Egizii,  facesse  capolino 
presso  i  Romani,  mentre  la  Grecia  civile  adottava  dottrine  più 
umane,  e  divenisse  quindi  gigante  e  terribile  in  mezzo  all'ir- 
ruente barbarie  per  opera  delle  male  interpretate  pagine  del 
Vangelo.  Allora  infatti  i  poveri  pazzi  riguardati  quali  abitacoli  di 
Satana,  venivano  separati  dalla  società,  racchiusi  in  tetre  carceri, 
flagellati  nei  più  barbari  modi,  e  fatti  persino  salire  sui  roghi. 
Orribile  strazio  che  durò  tutta  la  lunga  notte  del  medio  evo. 


SenoDchè  gli  sforzi  conti uuali  di  alcuni,  the  lutlarono  corag- 
giosi contro  questa  pratica  disumana,  riuscirono  a  ricondurre 
a  poco  a  poco  i  consìgli  più  miti  dell'antica  medicina;  non 
però  cosi  presto,  che  sol  finire  del  secolo  scorso  e  nel  prin- 
cipio del  nostro  la  condizione  di  qnesti  infelici  in  Francia,  in 
Italia,  in  Germania  e  sino  nella  progredita  Inghilterra,  non  fos- 
se ancora  delle  più  miserevoli.  Air  italiano  Chirurghi  ed  al 
francese  Pinel  è  dovuta  la  gloria  immortale  di  avere  franto 
le  catene  ai  poveri  pazzi,  mostrati  non  solo  inutili  ma  dan- 
nosi  tutti  i  mezzi  violenti  di  coercizione,  e  ricondotti  i  medici 
alle  sane  dottrine  degli  antichi.  L'autore  dimostra  che  questo 
passarrgio  non  ebbe  però  luogo  tutto  d*  un  tratto  ma  lenta- 
mente assai;  prima  scomparvero  le  catene,  il  sudiciume  e  gli 
efferati  custodi,  poi  il  vitto  malsano,  le  lacere  vesti,  le  angu- 
ste celle,  i  letti  di  forza,  le  manette  ed  i  ceppi,  e  sostituita  ad 
essi  la  camiciuoia  di  forza.  Ma  neanche  a  questa  sarà  per  ar- 
restarsi il  progresso.  Già  la  camiciuoia  si  adopera  ora  assai 
più  di  raro  e  per  meno  tempo  di  prima,  e  in  alcuni  moro- 
comii  è  persino  bandita.  Cita  ad  esempio  quelli  svizzeri  e  di 
Germania,  ma  più  di  tutti  gli  inglesi,  nei  quali  mentre  anco- 
ra sino  al  1339  rimanevano  in  uso  i  mezzi  più  vecchi  di  coerci- 
zione, fu  invece  dopo  quell'epoca  per  opera  specialmente  del 
dott.  Conolly  reso  popolare  il  no-restraini.  —  Qui  l' autore 
pose  quattro  domande:  Che  cosa  è  il  no  restraintì  qaah  ob- 
biezioni gli  vennero  mosse?  qnali  condizioni  lo  propararono? 
per  quali  motivi  potè  esso  riuscire  profittevole?  —  ed  a  ciascu- 
na di  queste  diede  breve  e  precisa  risposta. Disse  che  il  no-reslra- 
ini  è  la  soppressione  di  tutti  i  mezzi  coercitivi  adoperati  per 
lo  innanzi  nei  morocomii,  compresa  la  camiciuoia;  T  introdu- 
zione del  lavoro,  il  maneggio  di  strumenti  concesso  ai  pazzi, 
una  colale  libertà  data  alla  loro  persona;  l'adoperarli  nelle  opere 
campestri  fuori  delle  mura  dei  morocomii,  l'esercitarli  nella 
musica,  nella  tipografia,  il  condurli  nella  società  e  pei  teatri 
sotto  il  vigile  occhio  dell'  infermiere,  e  il  lasciarli  finalmente 
padroni  di  so  soggetti  solò  a  speciali  discipline. 

Le  principali  obbiezioni  che   si  mossero  nella  slessa   In- 
ghilterra a  tale  sistema  furono  che  con  esso  si  veniva  a  crea* 


221 

re  un  nuovo  sistema  coercitivo  forse  peggiore  dell*  antico,  so- 
stitaendo  alla  camiciaola  di  tela  la  cella  solitaria,  al  seggiolone 
di  forza  la  mano  spesso  brutale  e  sempre  violenta  degli  infer* 
mieri.  Ma  tali  obbiezioni  perdono  Paspetto  loro  seducente  quan- 
do si  pensi  al  modo    con  cui  è   praticato   il   no  -  restraint  in 
Inghilterra;  mentre  poi  d'altro  lato  non  è  senza  pericolo  l'appli- 
cazione della  camiciuola  di  forza,  causa  spesso  di  «jravi  incon* 
venienti  assai.  L'autore  quindi  conchiuse,  che  non  può  esser 
combattuta  in  astratto  l'applicazione  del  no-reslrairity  che  non 
può  negarsi  esso  non  sia  rispetto  al  sistema  attuale  un  vero 
progresso,  anzi  il  suo  complemento;  mentre  poi  d^al tra  parte 
non  si  può  disconoscere  che  non  è  applicabile  senza  che  prima 
precedano  alcuue  importanti  riforme  dei  morocomii,  le  quali  rie- 
scano a  conciliare  il  principio  della  libertà  colla  sicurezza,  quello 
della  sociabilità  colla  calma  e  coirordine,  quello  dell'economia  col 
maggior  possibile  benessere  dell'infermo.  Disse  quali  devono  es- 
sere tali  riforme  riportando  ciò  che  fu  fatto  nel  morocomio  di 
Hanwell,  e  dimostrando  che  la  chiave  vera  del  no-reslraint  sta 
tutta   nei  numero  e  nella  qnalità  degli  infermieri.   Soggiunse 
che  molti  non  sanno  persuadersi  che  tale  sistema  valga  sempre 
ad  ottenere  la  calma  nei  morocomii  ed  a  prevenire  i  pericoli, 
e  vanno  sognando  differenze   di   razza   e  consuetudini  sociali 
proprie  agli  inglesi  per  le  quali  si  rendano  più  facilmente  doma- 
bili; ma  professò  di  non  credere  a  tali  differenze,  perchè  i  pazzi 
descritti  dagli  antichi  appariscono  cosi  simili  ai  nostri  da  farci 
entrare  nella  giusta  dubitazione,  che  tolta  coi  disordine  dell'in- 
telligenza   la  personalità  umana,  quel  quid  proprio  di  ciascun 
individuo  per  cui  gli  uni  dagli  altri  si  contraddistinguono,  resti 
Tuomo  tipo  identico  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  nazioni. 
Piuttosto  è  da  credere  che  le  meravigliose  qualità  della  natura 
inglese  si  manifestino  nei  preposti  ai  morocomii  e  l'attuazione 
del  no-restraint  in  Inghilterra  sia  da  ascriversi  ad  alcune  con- 
dizioni speciali,  che  ne  rendono  facile  rattuazione.  Nei  moro- 
comii   inglesi  la  popolazione  è  più    omogenea  ;   speciali  asili 
esistono  in  quel  paese  pei  pazzi  delinquenti;  gli  imbecilli,  gli 
idioti,  gli  epilettici  nei  quali  sono  più  frequenti  e  terrìbili   gli 
impalsi  irresistibili   sono  collocati  pur  essi   in  asili  speciali. 
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Poi  terminò  col  dire  che  nelle  riforme,  le  quali  debbono  neces- 
sariamente precedere  T  applicazione  del  no-reslraint^  non  c*è  via 
di  mezzo,  0  fa  di  mestieri  attuarle  tutte  o  nessuna;  per  cui  il 
mild-reslraini  o  semi-coercizione  non  è  un  sistema,  ma  uno 
stadio  di  transizione,  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  ;  una  sosta  pru- 
dente in  attesa  che  i  Governi  e  le  Provincie  si  persuadano  che 
non  sarà  fatto  pei  pazzi  quanto  si  può  e  si  deve  finché  la  carni- 
cittola,  i  letti  e  i  seggioloni  di  forza,  e  tutti  quegli  altri  arnesi  di 
coercizione,  ultimi  ricordi  del  medio  evo,  non  saranno  interamen- 
te scomparsi  dai  morocomii. 

Aperta  la  discussione  su  questa  memoria  che  fu  molto  ap- 
plaudila e  nessuno  prendendo  la  parola,  il  Presidente  invita  il 
socio  prof.  Cassani  a  dar  lettura  della  sua  memoria  :  Sulle  ipolesi 
che  servono  di  base  alla  geometria  elementare. 

L'autore  dopo  di  avere  accennato  alla  differenza  che^^islo 
fra  r  Aritmetica  e  l'Algebra,  scienze  essenzialmenle  razionali,  e 
la  Geometria  scienza  empirico- razionale,  empirica  cioò  nelle 
sue  basi,  razionale  nelle  sue  deduzioni,  dice  che  male  avvise- 
rebbe quel  geometra  il  quale  domandasse  al  calcolo  la  dimostra- 
zione rigorosa  delle  affermazioni  geometriche  più  discutibili  qua- 
li sono  appunto  le  basi  di  questa  scienza,  e  si  propone  di  esami- 
nare quelle  della  geometria  ammessa  ed  insegnata  rintraccian- 
dole nei  libri  dei  due  veri  maestri  Euclide  e  Legendre,  A  tal  uo- 
|)u  riporta  le  delinizioni  euclidee  della  retta  e  del  pianta,  e  breve- 
mente dimostra  che  hanno  bisogno  di  venire  modificate  e  ristret- 
te. Ma  come  procedere  in  tali  modificazioni?  Se  conoscessimo  la 
natura  geometrica  dello,  spazio,  sapremmo  con  certezza  se  essa 
comporta  la  retta  ed  il  piano  quali  furono  definiti  da  Euclide,  co- 
me og^i  possiamo  dire  se  una  data  superficie  comporli  o  uo  una 
certa  linea;  ma  essendoci  ancora  preclusa  questa  via  diretta, 
entriamo  di  necessità  nel  campo  dell'ipotesi.  Qui  T autore,  esa- 
mina le  diverse  supposizioni,  e  prima  quella  che  la  retta  rientri 
in  sé  stessa  air  infinito.  Dimostra  che  per  legittimare  i  fonda- 
menti della  geometria  euclidea  bisogna  ammettere  dietro  tale 
ipotesi  questi  principii: 

i.  Lo  spazio  ò  un  ente  che  considerato  geometricamente 
non  ha  che  un  punto  alPinfinito. 
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2.  Tulle  le  ralle  comunque  posle  nello  spazio  convergono 
rientrando  in  so  stesse  in  quel  punto. 

3.  Tulli  i  piani  rìenlrano  in  sé  stessi  in  quel  medesimo  pun- 
to dello  spazio,  e  vi  rientrano  le  loro  rette. 

4.  Due  rette  possono  segarsi  nella  regione  linila,  e  ciò  ar- 
riva io  un  sol'puuto;  ma  hanno  poi  in  comune  quel  punto  al- 
rinBnilo. 

5.  Se  due  rette  si  trovano  io  uo  medesimo  piano  e  non  si 
segano  nella  regione  finila  sono  paraleile  ed  lianoo  io  cofoune 
quel  punto  all' infinilo. 

6.  Due  piani  che  si  segano  nella  regione  finila  sono  paralleli 
ed  hanno  in  comune  quel  punlo  airiolinito. 

Con  tali  principii  la  vecchia  geometria  rimane  inlatlae  biso- 
gna soltanto  correggere  certi  modi  di  esprimersi  relativamente  ai 
punii  air  infinito  ricordando  che  ve  ne  ha  un  solo  e  che  la  retta 
all'infinito  con  questa  rettificazione  non  esiste. 

Suppone  quindi  che  la  retta  non  rientri  in  sé  slessa,  ma 
che  abbia  due  punti  all'infinito,  e  con  questo  modo  di  considera- 
re le  cose  dimostra  che  i  postulati  fondamentali  della  geometria 
sono  i  seguenti  :  Lo  spazio  ambiente  consideralo  dal  lato  geome- 
trico ha  due  punti  air  infinito  —  Tutte  le  relle  ed  i  piani  dello 
spazio  passano  per  quei  due  punti  —  Due  rette  che  si  segano 
nello  spazio  finito  hanno  poi  comuni  quei  due  punti  air  infinito 
—  Due  rette  paraleile  e  due  piani  peralelli  hanno  in  comune 
quei  due  soli  punti. 

Viene  finalmente  air  ipotesi,  che  una  retta  abbia  pure  due 
punti  all'infinito,  e  che  un'altra  retta  segando  quella  prima  in 
un  punto  qualunque,  non  la  incontri  più,  e  fa  subito  vedere  che 
dietro  tale  idea  il  piano  ha  un  circolo  alTinfinito  e  bisogna  am- 
mettere allora  i  seguenti  postulati:  —  Lo  spazio  ambiente  é  li- 
mitalo da  una  superficie  sferica  di  raggio  infinito,  e  che  perciò 
faa  il  centro  daperlulto  —  Il  piano  si. estende  all'infinito  ed  è 
limitato  airingiro  da  un  circolo  di  raggio  infinito,  che  ha  per 
conseguenza  il  centro  in  qualunque  punto  del  piano  —  Due 
rette  possono  avere  un  solo  punto  comune  nella  regione  finila 
ed  allora  non  ne  hanno  alcuno  in  comune  all'infinito;  ma  se 
sono  paraleile  non  hanno  alcun  punlo  comune  nella  regione 
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finita  e  oe  hanno  invece  due  airinflnitj  —  Un  piano  ed  aoa 
reità  si  segano  in  an  punto,  e  se  paralelli  in  due  punti  sui  cir- 
colo inflnito  —  Due  piani  si  segano  in  una  retta,  e  qnaodu 
sono  paralelli  in  un  circolo  di  raggio  inGnito. 

Conchiude  la  ooeoìoria  dicendo  che  bisogna  ammettere  una 
di  queste  tre  ipotesi  se  si  vuol  conciliare  la  geonietria  euclidea 
coli' idea  dell' inQnito. 

Aperta  la  discussione  il  prof.  Zambelli  non  ha  nulla  a  ridire 
sulla  memoria  del  prof.  Cassani;  soltanto  gli  pare  che  per  voler 
svincolare  la  geometria  da  quella  parte  empirica  che  presenta 
nelle  sue  basi  coir  introdurvi  le  ipotesi  accennate  e  IMdea  del- 
r  infinito  si  incorre  in  qualche  cosa  di  cosi  vago  ed  oscuro, 
che  mentre  nulla  aggiunge  alle  deduzioni  geometriche,  le  quali 
tSi  aggirano  sempre  in  un  campo  finito,  toglierebbe,  se  intro- 
dotta neir insegnamento,  quella  lucidità  che  tanto  contribuisce  a 
fortificare  T  intelligenza.  Crede  che  in  fondo  sia  una  questione 
di  vocaboli  e  stima  studio  assai  proficuo  quello  diretto  a  far 
si  che  la  parola  infinito,  come  non  si  trova  mai  in  Euclide,  cosi 
pure  non  la  si  rinvenisse  nemmeno  nelle  opere  più  moderne  di 
geometria,  senza  far  perdere  a  queste  quella  generalità  ed  im- 
portanza che  realmente  hanno.  L'^^o  di  rappresentare  geome- 
tricamente i  risultati  analitici  convertito  in  abuso,  giunse  a  far 
creare  enti  geometrici  che  in  nessun  modo  si  concepiscono, 
come  ad  esempio  la  conica  assoluta  ed  altri  simili. 

Aggiungono  ancora  alcune  parole  il  dott.  Jona,  il  dott.  Zi- 
lìotto,  il  prof.  Magrini  e  Tavv.  Fortis,  quindi  l'Ateneo  raccoltosi 
in  seduta  segreta  procedette  alla  nomina  di  un  socio  corrispon- 
dente nella  persona  dei  cav.  Giuseppe  Abelli  direttore  della 
Scuola  normale  femminile. 

//  Presidente 
6.  M.  Malvezzi 

Il  Segretario  per  le  scienu 

A.   MiKELLI. 
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Alto  verbale  dell' adoDanza  ordiDarla  26  Giugno  4873. 

Presenti 

Z'  avv,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  M ATSCHEa  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  Scienze; 

I  Soci  :  aw.  Fortis  —  aw.  Callegari  —  avv-  Caluci  —  dott. 
Tessier  —  cons.  Bonturini  —  prof.  Zamhelli  —  aw. 
De-Kiriaki  —  prof.  Fulin  —  la  signora  Fortis. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  dell'antecedente 
adunanza,  il  Presidente  dà  comunicazione  di  una  Nota  del  cav. 
Sindaco  di  Venezia,  colla  quale  partecipa,  che  il  Consiglio  Co- 
munale il  giorno  26  maggio  p.  p.  deliberava  il  concorso  del 
Comune  con  lire  4500,  nella  spesa  pella  publicazìone  di  un' 
opera  in  occasione  del  quinto  Centenario  del  Petrarca.  Indi  il 
Presidente  invjta  il  consigliere  Bonturini  a  leggere  la  sua  Me- 
moria :  Intorno  ai  provvediménti  della  Republica  Veneta  con^ 
tra  r  intrigo  ed  il  favoritismo. 

Premette  l'autore,  che  la  storia  che  narra  è  no  triste  vero. 
Ma  gli  fu  guida  e  conrorto  nella  ingrata  fatica,  il  pensiero,  che 
le  lezioni  del  passato  sono  di  ammaestramento  ai  viventi. 

Favoritismo  ed  intrigo  furono  generati  dalla  sfrenata  am- 
bizione e  dal  cupido  interesse,  che  fanno  eterne  le  piaghe  dei 
popoli. 

I  saggi  governi  attesero  a  frenare  l'impeto  di  queste  pas- 
sioni, e  se  non  valsero  a  mitigarne  l'asprezza  e  la  violenza  al- 
meno ne  contrastarono  le  prede  : 

«  La  Republica  Veneta  nella  serenità  della  sua  mente,  con 
»  acconcie  istituzioni,  e  coll'opportuno  rigore  delle  sue  leggi, 
»  si  oppose  al  favoritismo  ed  all'intrigo,  e  se  non  li  estìnse,  che 
»  noi  poteva,  almeno  per  lungo  tempo  li  contenne.  • 

i5 
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Le  più  ìmportaDti  magistrature,  cariche  e  dignità  veni^aDO 
conferite  dal  Maggiore  Consiglio,  composto  di  soli  nobili  dopo 
la  serrala  del  4297. 

Costumavasi,  che  i  nobili  candidati  concorressero  per  la  ri- 
chiesta del  suffragio,  quando  volevano  ottenere  qualche  magi* 
stratnra  o  dignità,  al  capo  della  piazza  publica  dietro  la  chiesa 
di  S.  Geminiano,  il  quale  sito  denominavasi  Bruolo,  e  dal  lue* 
go  nacque  la  voce  di  Broglio,  significante  le  preghiere  o  som- 
messioni  de' nobili,  richiedenti  F  altrui  suffragio. 

Finché  durarono  i  semplici  costumi,  e  il  senso  morale  fece 
volgere  le  passioni  dell'^interesse  e  dell'ambizione  al  publico 
bene,  quelle  preghiere  e  ceremònie  non  abbisognavano  del  freno 
delle  leggi  : 

«  Ma  quando  le  felici  imprese,  e  i  dilatali  commerci  tras- 
»  mutarono  la  modesta  Irafflcante  in  Regina  delP  Adria  e  sposa 
»  del  mare,  e  alle  mense  frugali  succedettero  i  lauti  conviti 
9  rallegrati  da  Cantori,  e  alle  tranquille  gioje  della  famiglia  i 
»  trìpudii  delle  feste  cittadine,  alle  capaci  ma  disadorne  case 
»  i  superbi  palagi,  al  semplice  vestire  il  lussureggiante,  alle 
»  idee  temperate  e  sode,  le  sconfinate  aspirazioni  della  mente, 
»  allora  le  passioni  deirambizione  e  dell'interesse  si  slanciarono 
»  con  febbrile  attività  sul  vasto  campo  che  lorot  si  apriva,  poi- 
»  che  lo  aggrandirsi  del  Veneto  dominio  rendeva  più  abbonde- 
»  voli  gli  agognati  ofiìcii,  e  dignità;  e  l'esteso  commercio  e 
»  le  fiorenti  industrie  offrivano  pingue  pasto  alle  cupidìgie  de' 
»  lucri  ed  alle  rapide  fortune.  » 

E  fu  allora  che  l'antica  ingenua  costumanza  delle  pre- 
ghiere, 0  ricerche  del  suffragio,  detto  broglio,  degenerò  nello 
spìrito  di  giro  e  rigiro,  di  maneggi  illegittimi,  d*  inquietudini 
e  di  traffico. 

Al  primo  destarsi  deirillecìto  broglio,  la  Republica  non 
tollerando  offesa  a  quella  rettitudine  che  pose  a  regola  de' suoi 
istituti,  oppose  leggi  severe,  che  furono  dette  dell'ambito.  Hel 
d303  con  legge  registrata  nei  Capitolari  antichi  e  rinnovati 
del  Consìglio  maggiore^  vietò  che  in  nessun  modo  fosse  fatta 
violenza  alla  libertà  de' cittadini,  e  ne  commise  le  osservanze 
al  Consiglio  dei  X  ed  agli  Avogadori  del  Comun.  Il  Consiglio 
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dei  X  con  Decreti  del  i427.  4429.,  vietò  ai  candidali  le  pre- 
ghiere, comminando  pene  pecuniarie,  sospensione  dagli  uffici, 
e  bando  dal  Maggiore  Consiglio. 

Finalmente  con  legge  del  d508  è  reso  incapace  di  ogni 
orficio  e  punito  col  bando  dal  Maggiore  Consiglio  chi,  conscio 
delle  promesse  o  doni  occulti  prima  o  dopo  la  elezione,  non 
ne  facesse  denuncia  al  Consiglio  dei  X;  e  con  altra  legge  i509 
si  ritiene  violatore  di  sacramento  chiunque  tentato  con  pre- 
ghiere od  altri  modi  non  avesse  escluso  col  suo  voto  il  can- 
didato colpevole.  Ma  queste  leggi  non  bastarono  a  frenare  la 
corruttela,  essendo  concorse  più  cause  nel  secolo  XVI,  a  rendere 
più  attive  le  passioni  dell'interesse  e  dell'ambizione,  e  quindi 
meno  efficaci  le  leggi. 

Perciò  la  Repablica  oppose  alla  crescente  corruttela  la 
maggiore  perfezione  de* suoi  istituti  e  delle  sue  leggi: 

«  Il  i3  settembre  4617  colla  istituzione  del  Magistrato 
»  Censorio,  innestato  in  sul  ceppo  del  Romano,  segnò  in  Vene- 
»  zia  una  nuova  èra  legislativa,  èra  di  lotte  incessanti  del 
»  principio  di  autorità  e  di  giustizia  cogli  abusi  del  potere 
»  e  della  libertà,  cioè  col  favoritismo  e  coir  intrigo,  lotta  che 
»  dalla  Republica  risolutamente  iniziata  e  sostenuta  ne  pro- 
»  trasse  la  esistenza  sino  al  cadere  del  secolo  decimo  ottavo.  » 

Esposto  r  officio  e  dignità  de'  Censori  e  loro  poteri,  toglie 
a  disamina  le  leggi  che  stanno  raccolte  nel  Capitolare  Censorio 
e  nella  compilazione,  (Voi.  de  Ambitu^  esistente  nell'Archivio 
de'Frari},  loda  la  costumanza  della  Republica  di  premettere 
alle  leggi  alcune  considerazioni  che  ne  rendono  la  ragione,  e 
gli  pare  acconcio  di  rirerìrne  talune,  quale  documento  che  è 
suggello  ai  fatti  narrati,  e  che  altrimenti  potrebbero  non  es- 
sere creduli  da  chi  caldeggia  di  patria  carità;  e  qui  prendendo 
le  mosse  dalla  legge  13  settembre  f517  prosegue  sino  a  quelle 
degli  ultimi  anni  della  Republica,  analizzandole,  e  collegandole 
coi  fatti,  e  commc;ntandole,  e  soffermandosi  precipuamente  sulla 
celebre  legge  del  1697. 

»  E  qui  soggiunge  :  Ditemi  da  questo  linguaggio  non  tras- 
»  pare  un'ansia  affannosa,  una  sconfortante  consapevolezza  di 
»  morale  dissoluzione  ? 
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T»  E  qae' ginramenti  addossati  gli  unì  sugli  altri,  e  quelle 
»  insolite  studiate  cautelose  que' poteri  ampliati  sino  airarbi- 
i>  trio,  quelle  diffidenze,  que'  sospetti,  e  finalmente  que'  favori  e 
»  privilegi  alla  delazione,  non  rattenuta  né  da  pudore,  né  da 
»  rimorso ,  non  sono  espressioni  abbastanza  eloquenti  degli 
»  eccessi  di  corruttela,  alla  quale  in  ogni  modo  cercavasi  ud 
9  riparo?  A  queste  leggi,  a  questi  documenti,  chi  può  negar 
»fede?  Volesse  Iddio,  che  queste  leggi  non  recassero  un  fa- 
»  scio  di  desolanti  verità,  e  che  la  storia  vera  non  fosse  che 
»  un  Inno  glorificante  la  virtù  de' cittadini! 

£  nota: 

»  In  questo  avvicendarsi  di  leggi  più  e  più  severe  si 
»  scorge  r  assidua  cura  della  Republica  per  la  conservazione 
•  dell'ordine  al  quale  annetteva  la  propria  esistenza,  e  spicca 
»  d'altra  parte  l'assiduo  osteggiare  de' nobili,  che  sedotti  dal- 
»  l'ambizione  e  dall'interesse,  con  abusati  poteri,  e  con  tro- 
»  vati  di  resistenza  e  di  aggiramento  costringevano  le  leggi  a 

9  lasciare  libero  il  campo  al  favoritismo  ed  all'intrigo. 

»  Fra  mezzo  a  questo  spettacolo  di  tralignati  e  di  ca- 
»  denti,  sollevasi  maestoso  il  Magistrato  Censorio,  che  ihacces- 
»  sibilo  alle  basse  passioni,  lotta  intrepido  con  gli  abusi  e  con 
»  la  violenza,  e  sostiene  la  vacillante  autorità  delle  leggi,  co- 
»  me  ne  fanno  fede  ì  volumi  de'  suoi  giudicati. 

«  Ma  la  corruzione  di  un  popolo  non  si  arresta  con  le 
»  sole  leggi.  Guai  a  quel  popolo,  che  nel  decadimento  della 
»  coscienza,  non  ha  altra  regola  che  il  Codice  penale,  uè  altro 
»  censore  che  il  Magistrato.  » 

Indi    r  autore  tolse  a  dimostrare  come  le  stesse  vicende, 

10  stesso  destino  delle  leggi  deiram6i7o,  ebbero  pure  le  leggi 
suntuarie^  esercitando  la  donna  continua  industria  per  elu- 
derle e  renderle  vane.  Era  il  medesimo  ordine  d' idee,  erano  i 
medesimi  intenti  che  si  avvicinavano,  e  al  modo  stesso  si  ioco- 
loravano  e  si  connettevano,  come  causo  ad  effetto. 

Finalmente  istituì  un  confronto  fra.  il  Magistrato  Cen- 
sorio della  Romana  Republica  e  quello  della  Veneziana,  no- 
tando che  in  Roma  si  corruppe  ed  affrettò  la  caduta  della  Re- 
publica, mentre    in  Venezia   fu   incorruttibile  custode  e  vin- 
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dice  delle  leggi  e  m  difese  la  dignità  e  libertà  per  quasi  tre 
secoli. 

«(  Peri  con  essa  il  Magistrato  Censorio,  ma  questo  almeno 
»  periva  con  dignità;  com«  Cesare  nel  Romano  Senato  avvolto 
»  nella  temuta  sua  toga. 

»  E  fu  questo  l'ultimo  atto  solenne  della  Veneziana  Repu- 
»  blica,  e  si  chiuse  l'ultima  pagina  della  sua  storia  con  queste 
»  parole: 

»  Libertà  non  dura^  fra  corrotti  costumi.  » 

Compiuta  la  lettura  ed  apertasi  la  discussione,  Tavv.  Fortis 
osserva,  che  è  un  grande  ammaestramento  quello  che  ci  diede 
il  coos.  Bonturini  colla  sua  Memoria.  Dice,  che  le  tinte  del  qua- 
dro delineato  dal  consiglier  Bonturini  danno  un'  idea  molto  tri- 
ste -delle  condizioni  di  Venezia  negli  ultimi  secoli  ;  ad  atte- 
nuare però  la  forza  delle  cose  dette,  per  le  conclusioni  che 
se  ne  potrebbero  fare  a  carico  della  Republica  Veneta,  Tavv. 
Fortis  nota,  che  anche  altrove  e  appunto  quegli  Stati  in  cui  più 
vigoreggia  la  libertà,  troviamo  che  le  leggi  censorie,  relative 
all'ambito  ed  alla  corruzione,  sono  molle  e  gravi, il  che  prova 
che  le  tendenze  e  la  pratica  di  quegli  abusi  sono  connessi 
cogli  ordini  liberi  a  cagione  delle  lotte,  che  naturalmente  sor- 
gono tfa  gli  uni  e  gli  altri  affine  di  salire  al  potere. 

Il  Bonturini  risponde,  che  egli  intese  dì  fare  un  brano 
dì  storia  vera,  e  che  quindi  la  dedusse  dalle  leggi,  dice  che 
Venezia  sentiva  molto  la  sua  dignità ,  e  le  leggi  le  pensava 
mollo,  e  che  quindi  esse  leggi  danno  un'idea  vera  della  cor- 
ruzione di  Venezia  nel  tempo  che  egli  intese  di  rappresen- 
tare. Del  resto  ammette  bensì,  che  tali  abusi,  più  o  meno 
si  trovino  anche  altrove,  ma  che  egli  volle  parlare  solo  di  Venezia 
ed  intende  che  la  lezione  giovi  anche  al  presente. 

Il  Presidente,  dopo  di  ciò,  partecipa  una  lettera  della  Pre- 
sidenza dell'Associazione  Veneta  di  utilità  publica,  colla  quale 
essa  rende  noto  all'Ateneo,  che  il  Comitato  della  Società  in- 
caricato di  riferire  intorno  al  proposto  nuovo  sistema  di  vo- 
tazione per  la  rappresentanza  proporzionale,  non  aveva  ancora 
compiuti  i  suoi  studii  su  queir  importante  argomento,  e  che 
era  necessario  un  tempo  più  lungo  a  questo  scopo. 
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Iq  seguito  a  tale  partecipazione  e  dietro  proposta  del  prof. 
FuIìd,  l'Ateneo  approva  l'ordine  del  giorno,  che  sia  proro- 
gata la  trattazione  dell'argomento  anzidetto  sino  al  principio 
dell'anno  accademico.  Quindi  la  seduta  è  levata. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  ktlere 
A.  Matscheg 
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Alto  verbale  delladonanza  ordioarìa  del  3  Loglio  4873. 

Presentì 

//  dotL  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci  \prof  Fulin  —  cav.  Stefani  —  cons.  Bonturini  —  prof. 
Magrini  —  atm.  Callegari  —  dott.  Passetta. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedenle 
adunanza,  il  socio  prof.  Federico  Brunetti,  invilato  dal  Vice- 
preside ole,  legge  una  sua  relazione  intomo  alla  nuova  storia 
di  Venezia  del  prof.  Gfrórer. 

Il  'prof.  Brunetti  comincia  la  sua  relazione  intorno  al 
primo  volume  della  storia  di  Venezia,  opera  postuma  dell' illu- 
stre prof.  Gfròrer,  accennando  di  quale  importanza  sia  ed  in 
quanto  pregio  abbia  a  tenersi  questo  lavoro.  «  Quando  io  vi 
»  abbia  detto  (cosi  egli),  che  questa  storia  del  Gfròrer  è  il 
9  primo  volume  di  una  collana  di  storie  bizantine,  io  vi  avrò 
»  additato  e  la  novità  dei  lavoro  e  il  riguardo  sotto  cui  va 
»  considerato,  e  a  mio  giudicio,  e  voglio  sperare  anche  al 
»  vostro,  il  lato  debole  e  più  vulnerabile  del  libro.  Poiché  Ja 
»  narrazione  è  diretta  a  questo,  a  provare,  cioè:  che  Venezia 
»  fu  uno  Stato  vassallo  di  Bisanzio  e  che  non  potè  sciogliersi 
>  da  questo  legame  di  sudditanza  se  non  dopo  la  vittoria 
»  di  Durazzo  (4084);  e  quindi,  meglio  che  una  storia,  una 
1»  estesa  dimostrazione  storica  di  questa  tesi,  e'convien  con- 
A  fessarlo,  l'autore  non  poteva  difenderla  più  dottamente  e 
»  con  maggiore  acutezza,  sebbene  il  vìzio  radicale  della  tesi 
*  dovesse  di  necessità  infirmarne  anche  gli  argomenti.  » 

Quindi  percorrendo  il  volume  del  Gfròrer  lo  combatte 
nei   seguenti  punti: 

i)  In  quanto  che  Tautore  non  crede  alla  tradiziope  originale 
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di  Venezia  per  le  invasioni  unniche;  vuole  essere  siali  i  Venezia- 
ni dipendenti  per  qualche  tempo  da  Teodoriro  re  degli  Ostro- 
goti, argomentandolo  dalla  famosa  lettera  di  Cassiodoro  (la  24 
del  libro  XII),  e  ritiene  «  che  Venezia  non  avrebbe  polato 
•  fiorire,  se  un  avvenimento,  come  quello  delia  calala  dei  Lod- 
»  gobardi  non  avesse  dato  un  cosi  gran  crollo  alla  potenza 
»  dei  Bizantini  in  Italia.  Non  aveva  forse  Venezia  (dice  il  Bru- 
»  netti)  nella  sua  stessa  posizione,  nelle  attitudini  del  suo 
»  popolo,  nei  commercii  già  tanto  bene  avviati,  i  germi  della 
»  sua  futura  grandezza?  Come  pure  non  parmi  storiramenle 
»  esalto,  che  l'imperatore  greco  in  quella  occasione  non  facesse 
»  che  raddolcire  e  mitigare  con  buone  grazie  la  so^gbzione 
»  dei  Veneziani;  perché  non-  si  unissero  contro  di  lui  coi  Lon- 
»  gobardi.  Non  era  cosi  raffinata  la  politica  dei  Bizantini,  e  i 
»  Veneziani  non  aveano  alcun  vantaggio  a  sperare  dal  far  causa 
»  comune  coi  Longobardi.  » 

3)  In  quanto  che  sostiene  che  i  Veneziani  sino  al  1084  fu- 
rono in  una  servitù  di  fatto  siccome  vassalli  del  greco  impero. 
Il  lettore  per  confutarlo  pone  a  disamina,  a  mano,  a  mano,  i  prin- 
cipali argomenti  addotti  dallo  stesso  (Bolle  imperiali,  l'occupazio- 
ne militare,  che  Belisario  fece  della  Venezia  marittima,  e  la 
marcia  di  Narsete  attraverso  il  litorale  da  Grado  alle  bocche 
del  Po,  quando  andarono  a  combattere  gli  Ostrogoti,  la  que- 
stione dei  Tre  Capitoli  ecc.) 

3)  E  proseguendo  si  oppone  al  Gfròrer  dove  sostiene  che 
i  Bizantini  esercitavano  a  Venezia  la  loro  signoria  per  mezzo 
dei  tribuni,  che  l'Esarca  di  Ravenna  decise  la  mutazione  dei 
Governo  della  Republica,  avvenuta  coli' elezione  del  primo  Doge, 
dove  ammette  che  i  maestri  della  milìzia  venissero  imposti  dal 
greco  Imperatore,  dove  riscontra  una  dipendenza  dì  Venezia 
da  Costantinopoli  nelle  relazioni  dei  Dogi  Obelerio  e  Bealo  con 
quella  Corte.  Quindi  interpretando  le  parole  usale  da  Carlo  Magno 
nel  Trattato  coi  messi  di  Niceforo  e,  dopo  la  famosa  spedizione 
di  Pipino,  nella  pace  che  si  fece  tra  i  Franchi  e  i  Bizanlini,  deduce 
che  si  trattava  non  di  dominio  diretto  dei  Greci  su  Venezia, 
ma  solo  di  Prolellorato  e  non  accetta  quanto  dice  a  questo 
proposito  il  Gfròrer.  «  Il  patto  di  Aquisgrana  fu  un  abilissimo 


253 

»  vincolo  che  incatenò  ancora  per  un  pezzo  la  Venezia  lagunare 
»  al  irono  greco. 

»  I  Veneziani  non  avevano  colle  proprie  forze  mai  pò- 
•  tnlo strappare  tante  concessioni  ailMmperatore  d'Occidente: 
»  essi  dovevano  tutto  alla  prolezione  dei  Bizantini.  Per  man- 
»  tenere  quello  che  aveano  acquistato,  doveano  far  buon 
»  viso  al  Signore  di  Costantinopoli,  ossia  ubbidirgli.  Nelle 
»  questioni  di  commercio  i  Greci  del  Medio  Evo  erano  di 
»  molto  superiori  ai  Franchi.  »  Contro  i  quali  giudìzj  il  prof. 
Brunetti  osserva:  «  Questo  è  caricare  un  po'  soverchio  le 
»  tinte.  »  E  nota  poi:  «  A  questo  punto  l'autore  dalla  forza 
»  dei  falli  è  costretto  ad  ammettere,  che  la  relazione  di  Ve- 
»  nezia  con  Costantinopoli  é  una  diversa,  cioè  che  i  Greci 
9  da  padroni  non  si  considerano  più  che  come  protettori. 
»  Il  Gfrórer  dice  che  fu  la  prima  volta  in  cui  i  Greci 
»  mutarono  indirizzo  nella  loro  politica.  Si  potrebbe  dire  forse, 
»  che  i  Greci  furono  obbligali  a  riconoscere  ufficialmente  una  con* 
>  dizione  di  cose  che  durava  da  molto  e  molto  tempo.  L'autore 
»  crede  che  il  Signore  di  Bisanzio,  come  compenso  di  queste 
»  concessioni,  imponesse  (fblle  condizioni  e  ne  schiera  alcune, 
»  ma  per  quanto  io  sappia,  nessun  cronista,  nessun  documen- 
»  lo  sinora  conosciuto   le   ricorda. 

E  combatte  pure  lo  storico  tedesco  dove,  dal  conferimento 
delle  insegne  di  Spalano  al  Doge  Pietro  Tradonico,  argo- 
menta che  fosse  riconosciuto  dal  greco  Imperatore,  dove  dal 
trattato  concluso  neir883  fra  il  Doge  Giovanni  II.  Partecipazio 
e  l'Imperatore  Carlo  il  Grosso  deduce  «  che  il  doge  di  Venezia 
riconosceva  il  Re  franco  come  suo  padrone  e  riceveva  come 
scudo  imperiale  la  signoria  delle  lagune  »  e  dove  sostiene  che 
Venezia  fu  pure  un  feudo  imperiale  dell'imperatore  Ottone 
I,  al  tempo  del  Doge  Pietro  Candiano  IV.  Seguita  poi  esa- 
minando i  giudizj  e  le  opinioni  dei  Gfrórer  intorno  agli 
altri  Dogi,  sino  a  Domenico  Silvio,  e  trova  più  o  meno  ine- 
satti tutti  i  giudìzj  dell'autore  che  si  fondano  sulla  idea 
preconcetta  della  dipendenza  dei  Veneziani,  e  parlando  di 
Pietro   Orseolo   II,   dice: 

»  La  storia  cosi  abbondante  in  avvenimenti  del  dogato 
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»  di  Pietro  Orseolo  è  a  mio  giudizio  la  parte  migliore  del 
»  volume  del  Gfròrer,  forse  perchè  non  avendo  a  lottare 
»  colle  sue  preconcette  opinioni  può  considerare  i  fatti  sotto 
»  un  lume  meno  menzognero.  »  Parlando  di  Poppòne  Patriarca 
di  Aquileja  e  delia  invasione  che  fece  in  Grado  sotto  il  Doge 
Ottone  Orseolo,  dissente  dal  Gfrórer,  che  ne  prende  calo- 
rosamente le  difese.  Lo  encomia  per  la  spiegazione  che  dà  del- 
la caduta  degli  Orseolo  e  pel  modo  con  cui  tratta  i  seguenti 
Dogali,  di  Domenico  Barbolano,  Domenico  Gonlarini  e  Domenico 
Silvio,  da  qualche  punto  in  fuori,  come  per  es.  riferendosi  al 
Contarini  osserva  :  «  che  il  Gfròrer  si  lascia  forse  trasportare 
»  un  po'  soverchio,  quando  asserisce,  che  la  costituzione  ve- 
»  neziana,  al  pari  della  costituzione  inglese  è  in  parie 
^»  dovuta  al  Pontefice;  almeno  non  so  ravvisare,  egli  dice^ 
»  a  quali  istituzioni  alluda.  »  Nota  da  ullimo  che  il  Gfròrer 
aggiunge  al  suo  volume,  come  appendice,  un  lungo  ed  in-, 
teressante  capitolo,  per  mostrare,  se  e  in  qnanto  Venezia 
abbia  servilo  di  modello  ad  altre  città  d*  Italia,  onde  gli 
occorre  prendere  ad  esaminare  i  principi!  delle  città  rivah; 
Amalfi,  Genova,  Pisa,  e   cosi  concWude: 

«  lo  non  voglio  dir  male  dei  lavori  storici  precedenti 
»  a  questo  del  Gfròrer,  ma  per  quel  poco  che  io  ne  co- 
»  nosco,  mi  sembra  che  gli  siano  molto,  ma  molto  al  disotto. 
»  Poiché  se  ne  togliamo  le  esagerazioni  della  tesi  della 
»  dipendenza  di  Venezia  da  Costantinopoli,  la  quale  costringe, 
»  come  vedemmo,  l'autore  a  mettere  sotto  falsa  luce  molti 
»  fatti,  è  una  storia  degna  veramente  d'essere  studiata  ed 
»  apprezzata  e  che  dà  il  filo  in  mano  in  certi  periodi  in- 
»  tricatissimi.  Qualche  volta  è  troppo  dottrinario,  ma  non 
»  si  potrà  lodarne  abbastanza  la  diligenza  nel  raccogliere  gli 
»  indizj  anche  più  leggieri  dei  fatti,  la  cura  di  coordinarli, 
»  di  completarli  a  vicenda.  È  questo  un  libro  frutto  di  lunghi 

•  e    severissimi  studii;   pel  quale   furono  consultati    tatti   i 

•  documenti  sinora  scoperti  dalla  critica;  usati  lungamente  i 

•  preziosi   volumi   della  raccolta  degli  scrittori  italici,  quelli 
»  delle  storie  bizantine,  i  regesti  del  famoso  e  compianto  laffé, 

•  la  celebre  del    Pertz^  l'altra  delle  fonti  della  storia  au- 
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»  striaca,  la  qaale,  come  si  sa,  aveva  ira  gli  altri  scopi,  quello 
»  di  stabilire  le  relazioni  di  Venezia  coir  Oriente,  onde  bene 
»  spesso  è  rettificata  anche  la  cronologia  dei  nostri  cronisti. 

»  Aggiungi  che  cercò  di  dare  una  sufficiente  notizia 
»  dello  svolgimento  commerciale  di  Venezia  e  delle  sue  isti- 
»  lozioni,  che  ha  un'ammirazione  grandissima  per  questa 
»  bella  regina  dei  mari,  una  temperanza  costante  di  giudìzj, 
»  una  inappuntabile  rettitudine  di  principii  religiosi  e  sociali, 
»  una  forma  spigliata  ed  amenissima^s  e  basterà  per  giustificare 
»  la  importanza  di  questo  lavoro  e  ad  affrettare  che  si  compia 
»  la  versione  che  un  giovane  valente  ha  già  impresa,  e  servirà 
»  a  rendere  questa  buona  storia  più  conosciuta  e  popolare.» 

E  finisce  con  queste  parole;  «Ci  resta  ad  inanimare  i 
»  valenti  che  compongono  la  novella  commissione  di  storia 
»  patria  a  mettersi  senza  indugio  all'opera,  seguendo  l'ottimo 
»  iD<lirizzo  tracciato  nel  rilevante  rapporto  della  sottocom- 
•  naissione  dal  dottissimo  nostro  socio  cav.  prof.  Fulio  ,  il 
»  quale  avrà  sempre  il  merito  di  aver  contribuito  a  rimettere 
»  io  fiore  questi  studìi  colla  notevole  publicazione  dell' Ar-. 
»  cbivio  Veneto.  » 

Apertasi  poi  la  discussione  il  consigliere  Bonlurini,  avuta 
la  parola,  fece  le  seguenti  osservazioni: 

L'assunto  storico  del  Gfrórer  non  può  essere  di  leggieri 
dibattuto,  essendo  appoggiato  ad  una  serie  d'importanti  e 
nuovi  documenti  che  richiamano  a  severe  meditazioni.  Soltanto 
mi  limito  ad  osservare,  che  alcuni  degli  appunti  mossi  al 
Gfròrer  dal  prof.  Brunetti  non  reggono.  Per  esempio  è  con- 
trario alla  storica  verità  quanto  il  Brunetti  asserisce,  che  la 
dominazione  longobardica  in  Italia  non  abbia  esercitata  alcuna 
influenza  sulle  condizioni  di  Venezia.  È  parimenti  poco  fon- 
dalo l'appunto  che  dal  Brunetti  si  muove  al  Gfròrer,  per 
aver  esso  difeso  Poppone  Patriarca  d'Aquileja  nel  fatto  della 
presji  di  Grado,  e  della  spogliazione  di  quella  Chiesa.  Non 
é  il  solo  Gfrórer  che  giustifichi  Poppone  di  tale  fatto,  ma 
ne  lo  giustificano  il  Rubeis  eTUghelli,  adducendo  che  il  Pa- 
triarca di  Grado,  quale  scismatico,  era  nemico  della  chiesa 
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d'Aqaileja,  della  quale  Poppone  era  legitlinio  Patriarca;  inoltre 
il  Patriarca  di  Grado  eccitava  i  Veneti  contro  quello  di  Aquileja 
e  questi   gli    davano  appog^^i. 

Quando  l'opera  del  Gfròrer  sia  publicata,  si  potrà  me- 
glio conoscere,  se  0  meno  sia  riuscito  nelT  intento  di  provare, 
che  per  qualche  tempo  i  Veneti  furono  dipendenti  dall'Impero 
Bizantino,  e,  a  sciogliere  l'ardua  tesi,  gioverà  altresì  la  com- 
pleta dimostrazione,  che  le  tradizioni  romane  esercitarono 
assoluta  influenza  suir ordinamento  dello  Stato  Veneto. 

E  qui  per  offrire  nuova  occasione  agli  studii,  pone  innanzi 
un  passo,  che  per  quanto  egli  sa,  non  fu  avvertito  sin  qui 
da  alcuno  degli  storici  veneziani.  Carlo  Magno  nei  suoi  Ca- 
pitolari, dichiarando  di  lasciare  ai  Longobardi  le  loro  leggi 
e  ai  Romani  il  loro  diritto  Teodosiano,  soggiunge  =  Venetiis 
auteiu  reliquimus  suas   leges   et  suos   mores.  = 

Questo  linguaggio  accennerebbe  almeno  ad  una  pretesa 
di  dominio  di  Carlo  Magno  sulle  Venezie.  Le  ulteriori  in- 
dagini  potranno  giovare  a  darvi  la  conveniente  spiegazione. 

Il  cav.  Stefani  osserva  che  il  dominio  greco  a  Venezia 
non  fu  mai  che  indiretto,  perchè  non  fu  mandato  alcun 
Doge  da  Costantinopoli. 

Il  prof.  Fulin  ringrazia  il  lettore  delle  cortesi  parole  usate  a 
suo  riguardo.  Relativamente  poi  alla  discussione  impegnatasi, dice 
che  è  impossibile  in  brev'ora  e  su  due  piedi  discutere  una  lettura, 
nella  quale  si  è  fatto  cenno  di  tutti  i  punti  controversi  dell'an- 
tichità veneziana.  È  meglio  far  le  cose  ponderatamente  e  con  or- 
dine; e  perciò  prega  il  Brunetti  a  fare  alcuna  nuova  lettura, 
nella  quale  esponendo  le  proprie  idee  sulle  singole  controversie, 
sia  resa  possibile  una  discussione  fruttuosa. 

Il  Vicepresidente  dotu  Santello  approva  le  idee  del  prof. 
Fulin,  e  non  prendendo  la  parola  alcun  altro,  fa  la  seguente 
proposta  : 

Nella  sventurata  posizione  fatta  dagli  ultimi  fenomeni 
al  Bellunese,  considerando  che  dalle  recenti  relazioni  si  rileva 
che  fenomeni  geologici  i  quali  minacciano  quelle  popolazioni  con- 
tinuano, con  grande  pericolo  delle  medesime;  nell'impotenza 
economica  dell'Ateneo   di   mandare   sopra   luogo   nomini  di 
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scienza  ai  due  grandi  scopi  di  salvare  possibilmente  le  po- 
polazioni minacciate,  e  dì  studiare  i  fenomeni,  propongo  di 
rivolgersi  al  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  affinchè  cogli  abbondanti  mezzi  dei  quali  è  fornito,  si 
assuma  questa  parte   umanitaria   e  scientifìca. 

I  sodi  unanimi  approvano  la  proposta  ed  incaricano  la 
Presidenza  di  scrivere  immediatamente  a  questo  scopo  al 
Reale  Istituto. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Màtschbq. 
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Atto  verbale  delladonaDia  ordinaria  40  Luglio  1873. 
Presenti 


V  avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Ilprqf.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze. 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  dott.  Gradenigo  —  cav.  Stefani  — 
cons.  Bonturini  —  cav.  Codemo  —  dott  Berti  —  dott.  Ba- 
rozzi  —  dott.  Ziliotto  —  avv.  Callegari  —  deput  Famhri. 

Aperta  la  seduta  dopo  la  lettura  del  processo  verbale 
della  precedente  adunanza,  che  viene  approvalo,  il  Presidente 
invila  il  deputato  Fambri  a  dar  lettura  della  sua  memoria  col 
titolo  :  Le  ferrovie  e  la  difesa  dello  Stalo. 

L'autore  couiincia  ramuientando  una  sentenza  del  Gabelli, 
che  cioè  non  vi  ba  cosa  al  mondo  più  ingannevole,  anzi  più 
traditrice  dell' aritmetica  quando  le  si  domandano  risposte 
senza  averle  prima  messi  a  disposizione  tutti  i  dati  necessari 
a  renderle  rigorosamente  determinate;  sentenza  pronunciata  a 
proposito  dei  calcoli  che  s' instituiscono  sul  trasporto  delle 
armate  in  ferrovia*  tenendo  calcolo  soltanto  della  velocità  dei 
treni  e  del  numero  di  quelli  che  possono  essere  lanciati  un 
dietro  l' alt^o  sullo  stesso  binario.  Accenna  alle  conseguenze 
gravissime  di  un  calcolo  sbagliato,  che  tre  anni  fa  portarono 
la  caduta  di  un  impero,  e  forse  di  una  nazione;  e  a  questo  pro- 
posito riporta  le  parole  stesse  di  Napoleone,  il  quale  confessa 
di  avere  avuta  anche  egli  V  illusione  di  credere,  che  col  mezzo 
delle  ferrovie  la  concentrazione  di  tanti  uomini,  di  tanti  ca- 
valli, e  di  tanto  materiale  avrebbe  potuto  effettuarsi  senza 
che  nulla  fosse  stato  apparecchiato  di  lunga  mano  da  una 
amministrazione  oculata.  Ma  quale  disillusione  dappoi  I  Da  tutti 
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gli  errori  e  da  tutte  le  onoiDissìooi  deirammioistrazioDe  fran- 
cese ne  venne  un  disordine,  una  confusione  inestricabile, 
l'impotenza  e  la  disfatta.  Codesto  disordine,  egli  dice,  si  ri- 
produrrebbe a  molto  più  forte  ragione  da  noi,  qualora  alla 
costruzione,  all'  armamento  ed  al  materiale  delle  nostre  ferro- 
vie non  si  provveda  sapientemente  e  largamente.  A  chi  non 
sapesse  immaginarsi  la  confusione  di  una  nostra  stazione  iu 
caso  di  improvviso  concenlramenlo  di  truppe  per  prepararsi 
alla  guerra,  V  autore  suggerisce  di  leggere  un  articolo  scritto 
nella  Libertà  del  19  maggio  da  qualcheduno  che  è,  o  fu  senza 
dubbio  un  bravo  ufficiale;  o  se  lasciando  gli  artìcoli  brama  me- 
glio istruirsi  ad  una  vera  lezione  di  chi  professa  la  materia,  lo 
consiglia  di  mettersi  bene  in  mente  ciò  che  fu  detto  in  una 
conferenza  tenuta  all'Esercito  Belga.  In  quella  conferenza  fra 
le  altre  cose  si  affermò,  che  fra  le  cause  militari  le  quali  deci- 
'  sero  i  trionfi  dell'armata  prussiana  e  la  disfatta  della  francese, 
bisogna  mettere,  da  un  lato,  V  impiego  ragionato  delle  ferro- 
vie, io  studio  perseverante,  ostinato,  in  tempo  di  pace  del  ser- 
vizio che  esse  possono  rendere  durante  la  guerra,  l'elabora- 
zione paziente  e  calma,  e  la  redazione  precisa  di  un  piano  di 
mobilitazione;  dall'altro  l'assoluta  mancanza  di  misure  rego- 
lari, l'improvvisa  e  perciò  insufficiente  redazione  di  piani  di 
marcia,  il  difetto  di  unità  e  di  insieme,  e  la  confidenza  esa- 
gerata e  colpevole  nel  famoso  débrouillez-^oìM,  vero  sinonimo 
àeìV  embrotùllez'vous  colla  giunta  dell' emArout/Zes  tout  le  mon-- 
de^  se  materiale  e  personale  non  sono  preparati  di  lunga  mano. 
Dice  che  il  personale  bisogna  che  sia  sperimentalo,  disci- 
plinato, tecnico-militare  e  non  tecnico  soltanto,  e  che  conviene 
smettere  quejl' abitudine  di  consegnare  all'ultimo  momento 
all'amministrazione  delle  ferrovie  i  piani  di  marcia,  se  non  si 
vuole  mettere  in  piazza  i  fatti  propri  e  persino  le  intenzioni, 
cosa  che  se  fu  pericolosa  in  Francia  dove  vi  hanno  compagnie 
nazionali  e  patriottiche,  lo  sarebbe  tanto  più  da  noi  dove  esse 
potrebbero  invece  essere  indifferenti  e  forse  anche  ostili.  Ri- 
porta che  in  Prussia,  della  quale  molte  orecchie  sono  ormai 
soprasature,  come  quelle  di  quel  furfante  ateniese  noiato  di  Ari- 
stide, allorché  si  trattò  della  guerra  del  4870   fu  riunita  a 
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Berlino  una  Conomissione  incaricala  di  provvedere  al  trasporto 
delie  troppe  sulla  frontiera  francese,  dalla  quale  dipendevano 
altre  commissioni  di  linea  eolla  sede  in  vari!  punti  delia  Ger- 
mania. Colla  scorta  del  Formanoir  mostra  come  sia  :^laio  pos- 
sibile in  quell'epoca  eseguire  i  trasporti  di  tutto  T esercito  in 
un  periodo  di  i5  a  18  giorni  ed  entrando  in  molti  particolari 
riguardo  alla  lunghezza  dei  treni,  alla  loro  velocità,  alle  fer- 
mate nelle  stazioni,  fa  vedere  che  risultali  consimili  si  otten- 
gono allora  soltanto  che  si  dispone  di  un  materiale  adattalo  e 
sufficiente,  di  un  abile  e  devoto  personale  ferroviario  militare, 
e  sopratutto  di  una  direzione  illuminata,  risoluta  e  fieramente 
spiccia.  Con  questi  mezzi  la  Prussia  ha  potuto  operare  quel  che 
operò,  né  ancora  si  riposa  sugli  allori,  ma  studia  se  sia  pos- 
sibile di  fare  più  presto  e  meglio  un'altra  volta. 

Giunto  a  questo  punto  della  memoria  prende  in  esame 
particolareggiato  le  condizioni  delle  nostre  ferrovie  riguardo 
al  materiale,  alT  ampiezza  delle  stazioni,  ai  piani  di  carico  e 
scarico,  alla  pendenza  delle  linee,  alla  collocazione  di  esse,  e 
d'accordo  col  Gabelli  di  cui  riporta  qua  e  là  le  parole,  deplora 
che  non  si  abbia  pensato  sinora  mai  air  eventuale  bisogno  di 
far  uso  delle  nostre  ferrovie  per  concentramento  di  truppe, 
mostrando  quale  servizio  potrebbero  rendere  nello  stato  in  cui 
si  trovano  presentemente;  quindi  prosegue  dicendo  che  Tob- 
bìettivo  militare  d'ogni  ordinatore  oggi  èia  soppressione  del- 
l'impreweduto^  che  si  presenta  in  una  misura  senza  confron- 
to maggiore  nelle  comunicazioni  di  quello  che  nei  combat- 
timenti.  A  togliere  l' imprevvedulo,  allorché  pure  sieno  rimosso 
tutte  le  difOcoIlk  provenienti  dal  cattivo  stalo  delle  ferrovie 
non  bastano  ufficiali  tecnicamente  pratici,  commissioni  di  tappa 
disseminate  da  per  tutto,  perfetti  accordi  amministrativi  ;  ma 
il  solo  mezzo  possibile  è  lo  studio  già  fatto  mesi  ed  aoni  pri- 
ma della  guerra  dei  varii  itioerarii  in  tutte  le  condizioni  più 
0  meno  favorevoli  di  materiale,  di  caricamento,  di  viabilità  e 
di  personale  tecnico,  poiché  se  alla  guerra  la  fortuna  può 
molto,  e  la  fortuna  come  suol  dirsi  è  cieca,  anche  i  ciechi 
quando  da  lungo  tempo  sono  abituati  a  percorrere  la  stessa 
via  ci  riescono  qualche  volta  senza  nemmeno  tentarla  colla 
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punta  del  loro  bastone.  Eccita  il  ministro  della  guerra  a  costi- 
tuire numerose  commissioni  di  ufDciali,  a  metterle  nella  asso- 
luta e  permanente  disposizione  del  Gomitato  generale  di  Stato 
maggiore,  e  ad  affidare  a  ciascuna  lo  studio  di  una  zona  dì 
viabilità  ferroviaria  o  mista,  facendo  esaurire  su  quella  tutte 
le  possibili  combinazioni,  e  cogliendo  T  occasione  delle  mano- 
vre autunnali  per  verificarne  sperimentalmenle  le  previsioni. 
Gli  raccomanda  di  non  aver'  premura  di  sciogliere  queste 
commissioni  per  rimandare  gli  ufficiali  ai  loro  reggimenti  te- 
mendo che  divengano  troppo  speciali  e  si  smilitarizzino;  imita- 
zione sbagliata  ed  inintelligente  di  ciò  che  si  fa  ora  in  Ger- 
mania ;  poiché  la  Prussia  quando  non  aveva  ancora  compiuti 
sul  suo  territorio  e  su  tutti  gli  altrui  quegli  studi  partico- 
lareggiati che  tanto  la  vantaggiarono,  non  si  preoccupò  meno- 
mamente di  tenere  per  anai  ed  anni  a  propria  disposizione 
gli  ufficiali  che  occorrevano  senza  pensare  di  rimandarli  ai 
rispettivi  corpi,  e  soltanto  ora  pratica  una  continua  vicenda  fra 
Slato  maggiore  ed  armi  di  linea.  Anche  noi  potremo  far  ciò 
quando  sia  completo  il  lavoro  del  nostro  Slato  maggiore. 

Dice  che  il  Gabelli  ha  domandato  molto  al  Governo  ed  alle 
Società  e  che  quantunque  non  si  possa  soddisfarlo  che  in  piccola 
parte,  potremo  ciò  nullameno  ottenere  lo  scopo  con  larghe  ri- 
parazioni logìstiche,  e  con  un  personale  tecnico-militare  che  porti 
nel  servizio  quell^autorità  che  viene  dalla  pratica,  dalle  vedute 
varie,  e  dalla  calma  di  carattere.  Senza  ciò  nessun  capo  di  Corpo 
potrà  fare  mai  i  suoi  conti  né  sicuri  né  probabili  sugli  arrivi 
di  forze  o  di  materiale,  e  se  non  li  farà  neanche  il  nemico 
potrà  tanto  perdere  che  vincere,  perchè  saranno  due  ciechi  che 
fanno  le  bastonate;  ma  se  avrà  di  fronte  un  nemico,  il  quale 
più  0  meno  le  sappia  fare  le  saranno  busse  sicure,  e  qualche  mi- 
lione risparmiato  oggi,  sarà  qualche  miliardo  pagato  fra  qualche 
anno. 

Rammentando  la  sentenza  di  Napoleone  I,  che  cioè  la  guer- 
ra si  fa  colle  gambe,  dice  che  oggi  la  si  fa  anche  col  vapore, 
ma  la  variante  non  è  che  di  forma.  Ciò  peraltro  domanda  due 
cose  :  menti  per  coordinare  le  mosse  e  mezzi  per  eseguirle. 
Senonchè  quando  le  menti  non  mancano,  e  non   mancano  mai, 
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bisogna  ehe  il  problema  militare  della  traslazione  subisca  lotte 
le  possibili  complicazioni  affinchè  il  capo  di  un  esercito  con- 
dannato a  preoccupazioni  di  secondo  e  terzo  ordine  non  perda 
di  vista  il  problema  tattico  o  strategico.  Ma  possediamo  noi 
tutti  i  dati  necessari  per  tali  semplificazioni?  Qui  l'autore  ri- 
sponde a  tale  domanda,  minutamente  esaminando  il  proble- 
ma da  tutti  i  lati,  e  poi  prosegue  venendo  a  conclusioni 
esplicite. 

Distingue  le  ferrovie:  in  ferrovie  di  piccola  e  di  grande  dis- 
locazione, regionali  e  nazionali,  di  manovra  e  di  fornimento 
e  concentramento;  dice  che  le  prime  possono  trovare  un  surro- 
gato nel  vigore  delle  truppe  e  nella  previdenza  del  comando, 
cosicché  il  tattico,  anche  senza  esse  può  non  venire  battuto; 
ma  quegli  invece  che  è  battuto  ed  anzi  perduto  prima  di  co- 
minciare la  lotta  è  lo  stratega  che  dalle  estreme  stanze  non 
può  concentrare  tutte  le  forze  proprie  in  tempo  utile.  Perciò 
bisogna  che  uno  Stato  provveda  alle  proprie  linee  di  riforni- 
mento assai  prima  che  à  quelle  di  manovra;  e  noi  in  ispecia- 
lità,  senza  deplorare  ora  la  inqualificabile  debolezza  di  chi  te- 
neva il  portafoglio  della  guerra  quando  alle  linee  interne  si 
preferirono  le  litoranee,  dobbiamo  completare  alla  meglio  co- 
desta linea  interna  di  cui  esistono  già  notevplissimi  tratti,  ele- 
vando dalla  base  Rossano  -  Taranto  una  normale  che  si  al- 
lacci ad  Eboli  ;  e  per  ottenere  una  grande  concentrazione  nel 
minimo  periodo  di  tempo  dobbiamo  scalare  tutte  le  stanze  mi- 
litari sulle  nostre  linee  di  comunicazione;  bene  inteso  però 
quelle  di  fanteria;  perchè  quando  dalla  base  Rossano -Ta- 
ranto non  debbano  prendere  le  mosse  che  zaini,  fucili  ed  uo- 
mini, anche  con  molto  meno  dei  milioni  domandati  dal  Ga- 
belli dietro  la  cortina  delle  Alpi  si  troverà  numerosa  e  com- 
patta la  cortina  degli  italiani. 

Terminata  la  lettura  che  fu  molto  applaudita,  il  Presiden- 
te comunica  la  risposta  pervenutagli  durante  lal^seduta  dal 
R.  Istituto  di  scienze  lettere  ed  arti,  colla  quale  questo  Corpo 
accademico  ringrazia  T  Ateneo  della  lettera  che  gli  ha  diretto 
nella  sedata  precedente  e  lo  avverte  di  avere  incaricati  tre  dei 
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snoi  membri  di  studiare    i  fenomeDì  che  si  .sodo  manifestati 
nella  provincia  di  Belluno. 

Il  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  segretario 'per  le  scienze 

À.   MlKBLLl 
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AUo  Yerbale  dell* adunanza  ordinaria  17  Luglio  1873. 

Presenti 

V  aw.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof,  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :  prof.  Fulin  —  cav.  Stefani  —  cav.  Mazzi  —  dott  Pas- 
setta —  prof  Magrini  —  cons.  Bonturini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente 
adunanza,  il  Presidente  invitò  il  sig.  Arsenio  Varoqdeac  a  leg- 
gere la  sua  Memoria  =  De  la  superiorilè  des  peuples  du 
midi  sur  ceux  du  nord. 

L'  autore  si  accìnge  a  trattare  V  argomento  che  si  è  propo- 
sto, descrivendo  dapprima  con  rapidi  tocchi  le  grate  impressioni 
che  prova  lo  straniero,  quando  varcate  le  frontiere  italiane 
si  vede  sotto  questo  cielo,  in  questo  paese,  a  cui  pio  che 
ad  altri  arrise  natura,  ed  in  mezzo  ad  un  popolo,  che  per 
idee,  sentimenti,  tradizioni,  e  pel  suo  grande  passato  a  sé 
lo  trae  con  invincibile  simpatia.  Di  primo  tratto  gli  soccorre 
alla  mente  il  pensiero,  che  questo  popolo  italiano,  per  certe 
sue  prerogative  potrebbe  ancora  avere  il  primato  nel  mondo. 
Volgendo  poi  l'attenzione  agli  altri  popoli  che  si  dividono  fra 
loro  questa  eulta  Europa,  e  alT antagonismo  fra  i  settentrionali 
ed  i  meridionali,  passa  a  farsi  la  domanda:  la  superiorità  nei 
mondo  spetta  all'uomo  del  Settentrione  od  a  quello  del  Mezzodì? 

E  prende  a  dimostrare,  che  la  preminenza  appartiene 
ai  popoli  meridionali,  tra  i  quali  è  favorita  principalmente 
riialia. 

Venendo  quindi  a  raffronti,  comincia  a  discorrere  dei 
tempi  e  degli  eroi  Ossianici  e,  dipinto  quel  mondo,  conchinde 
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cbe  gli  eroi  di  Ossian,  tanto  raccoglieDdosi.io  sé  per  operare 
collo  spirito,  quanto  operando  al  di  faori  colle  armi,  non  fecero 
giamaai  che  una  parte  di  ciò  che  Tuomo  può  fare  sotto 
tutti  i  rispetti;  le  loro  opere  cosi  nella  lotta  come  nei  lavori  del- 
l'intelligenza,  sono  più  0  uìeno  manchevoli,  la  leggenda  ossia- 
nica ci  presenta  Tagitazione  oscura  nelle  tenebre,  l'orgoglio  del- 
l'uomo  eccitato  dagli  ostacoli,  che  egli  abbatte,  senza  poter  pro- 
durre altra  cosa  nelle  arti,  che  una  letteratura  spesso  informe 
ispirata  da  genii  senza  coltura;  nella  guerra  che  delle  imprese 
piuttosto  private  che  patriottiche;  arrivando  incompletamente 
alla  solidarietà,  a  colleganze  d'interessi  comuni  nazionali  e  riu- 
scendo tutto  al  più  a  costituire  dei  c/an^,  che  si  unirono  nel 
primo  periodo  della  storia  della  Scozia,  a  per  argine  alle  invasioni 
barbariche  dei  Pitti  e  degli  Scoti  contro  le  istituzioni  romane. 

Nella  Scandinavia  e  nella  Danimarca  egli  trova  evidente- 
mente il  riflesso  della  leggenda  ossianica;  basta  per  convincer- 
sene, (egli  dice)  rendersi  conto  delle  sapienti  ricerche  di 
Federico  Uzanam,  già  professore  al  Collegio  di  Francia.  Il 
culto  cruento  di  Odino,  le  strepitose  geste  guerresche  trovano 
in  quelle  contrade  i  loro  bardi,  i  loro  rapsodi.  É  solo  più 
tardi,  sotto  4' influenza  irresistibile  del  Cristianesimo,  che  ivi 
come  in  Iscozia,  l'azione  individuatesi  assorbe  in  iina  azione 
collettiva  nazionale,  per  darci  dei  re,  quali  gli  Stuardi,  i 
Federici,  i  Cristiani,  dei  legislatori,  quale  Gustavo  Wasa,  degli 
eroi,  quali  Carlo  XU  e  Gustavo  Adolfo,  senza  che  niente  di 
completamente  bello  siasi  ancora  prodotto,  neppure  in  questo 
secondo  periodo,   nelle  opere  dello  spirito. 

Ad  onta  della  loro  importanza  polìtica,  mancherà  sempre 
qualche  cosa  a  questi  popoli;  cioè  prima  di  tutto  la  possi- 
bilità di  estendersi  stabilmente  colle  conquiste,  a  cagione  della 
loro  posizione  geografica,  e  per  conseguenza  manca  ad  esse  la 
fede  intima  nella  propria  forza  e  la  viva  soddisfazione  di  opere 
durevoli  compiute. 

Si  obbietterà  forse,  che  al  Nord  si  trovano  però  due  na- 
zioni illustri,  r  Inghilterra  e  la  Germania,  la  cui  grandezza, 
come  presso  ì  popoli  anzidetti,  cominciò  col  Cristianesimo.  Ria 
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nemmeno  queste  due  nazioni,  come  le  altre  che  sono  prive  dello 
splendore  del  nostro  sole,  riuniscono  in  sé  d'una  maniera  adequata 
ì  caratteri  della  vera  grandezza.  Sotto  il  rispetto  politico,  esse 
ebbero  senza  dubbio  una  larga  espansione  per  mezzo  della 
conquista  e  della  gloria,  ma  l'egoismo,  la  cura  intensa  e  disor- 
dinata dei  loro  interessi  essendo  la  prima  loro  qualità,  la 
loro  azione  conquistatrice  non  del  pari  civilizzatrice,  esse  per- 
tanto non  hanno  e  non  possono  avere  la  coscienza  di  recar 
seco  col  prestigio  dell'azione,  T ammirazione  e  l' incoraggiamento 
del  mondo  intiero,  fatto  attonito  e  volgentesi  a  loro  con  simpa- 
tia. Egli  trova  che  le  medesime  hanno  un  difetto  troppo  grave 
quanto  a  principi!  religiosi  perché  possano  avere  e  serbare  dure- 
volmente il  primato  sopra  altri  popoli,  per  la  riforma  da  esse 
abbracciata,  e  compenetrata  nella  società,  e  nel  Governo.  Pone 
questi  due  stati  a  confronto,  in  fatto  di  politica,  con  Roma  re- 
publicana  ed  imperiale,  e  mostra  quanto  e  Inglesi  e  Tedeschi, 
nell'epoca  della  loro  maggiore  grandezza,  rimanessero  e  ri* 
mangano  indietro  a  Roma  antica. 

E  ciò  valga,  egli  dice,  per  l'Italia  politica  nel  passato.  Pas- 
sando a  toccare  delle  opere  d'ingegno,  confronta  l'Italia  nostra 
dal  cinquecento  in  giù,  in  fatto  di  letteratura  e  flIosoBa  ed 
arte  con  quelle  due  nazioni  e  mostra  l'inferiorità  del  carat- 
tere nordico  in  quelle  opere  d'ingegno,  in  cui  pregio  fonda- 
mentale  è  purezza  di  sentimento  e  temperanza  di  pensiero. 
E  concbinde: 

»  Le  razze  del  mezzodì  possono  subire  una  eclissi,  ma 
il  primato  loro  appartiene  e  non  hanno  ancora  finito  di  tenere 
lo  scettro.  Non  si  sposta  così  di  leggieri  il  centro  delta  luce 
e  della  forza.  Solo  non  dimentichiamo  che  l'Europa  meri- 
dionale è  in  una  coudizione  identica  alla  potenza  araba,  quando 
essa  aveva  sulle  sue  spalle  la  Spagna  cristiana  nascente.  Non 
lasciamo  troppo  pesare  sulla  nostra  testa  il  giogo  del  Nord, 
per  una  ammirazione  esagerata  di  ciò  che  vale  meno  di  noi. 
Quanto  all'Italia,  madre  feconda  che  dopo  aver  data  la  vita 
a  tre  grandi  nazioni,  sembra  rinascere  ella  stessa  per  un 
mistero  d'intima  energia  e  di  giovinezza;  Abt  io  saluto  il 
suo  risorgimento  I 
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Possano  ì  suoi  piloti  condurla  al  punto  desiderato  di  du- 
revole  prosperità!   Possa  ella   essere  sempre  il  focolare  di 
splendida  luce»  il  centro  dì  risoluzioni  saggio  e  generose. 

Compiuta  la  lettura,  ed  aperta  la  discussione,  non  avendo 
alcuno  chiesta  la  parola,  l'Ateneo  si  restrinse  in  sedata  secreta, 
nella  quale  il  Presidente  dichiarò  che  la  Commissione  la,  quale 
doveva  occuparsi  del  Duello,  fu  da  lui  bensì  convocata,  ma 
Don  si  raccolse.  ^ 

Chiede  perciò,  che  cosa  TAteneo  creda  di  fare  in  proposito. 

Dopo  una  breve  discussione  sì  votò  il  seguente  ordine 
del  giorno,  che  fu  approvato  =  «  L'Ateneo  prendendo  notizia 
»  del  fatto  che  la  Commissione,  chiamata  a  radunarsi,  non 
»  rispose,  passa  air  ordine  del  giorno  puro  e  semplice  »  Dopo 
di  che  furono  eletti  a  socii  corrispondenti  i  Signori  cav. 
Teodoro  Toderini^  Pietro  De  Clan,  Mariano  Quercia,  e  Carlo 
Hoff.  E  la  tornata  fu  sciolta. 

Il  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  scienze 
A.  Matschbo. 
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Alto  verbale  dell' adonaiiza  ordlearia  Ì4  Loglio  1873. 
Presenti 

V  avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 
Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 
Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci:  dott.  Ziliotto  —  cons.  Bonturini  —  prof.  Fulin  — 
prof.  Magrini  —  avv.  Fortis  —  avv.  Malenza  —  dott. 
Passetta  —  nob.  Fin  Marzio  —  cav.  Codemo  —  dott. 
Berti  —  dott.  M.  R.  Levi. 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  invila  il  socio  doli.  Ziliotto 
a  dar  lettura  della  sua  meniorìa  col  titolo:  Sulla  convenienza 
d^  istituire  una  scuola  pratica  per  far  dei  buoni  infermieri. 

Conìincia  col  di-re  che  Pidea  deiropporlunità  di  istituire 
una  scuola  per  gli  infermieri  gli  era  più  volle  passata  per  la 
mente;  ma  che  T incitamento  a  tenerne  parola  in  questo  Ateneo 
gli  venne  da  due  parti  che  sono:  la  riforma  allo  statuto  dello 
Spedale  civile,  e  la  dotta  memoria  sulla  Coercizione  dei  pazzi 
letta  in  altra  seduta  dal  socio  dott.  Berti.  Accenna  che  lo  statuto 
del  nostro  Ospedale  vuole  espressamente  che  gli  infermieri 
sappiano  leggere,  scrivere  e  far  conti,  e  si  contenta  invece  che 
i  serventi  siano  sani,  robusti  ed  abbiano  Tetà  che  è  di  mezzo 
fra  la  gioventù  e  la  vecchiaia;  ma  per  questa  parte,^egli  dice,  lo 
statuto  fu  sempre  opera  morta,  perchè  si  fece  fare  da  infermieri 
agente  che  non  v'è  punto  preparala.  Di  qui  T eccezione  che 
taluno  riesca  buono,  e  la  regola  che  la  moltitudine  vi  resti  inet- 
ta; del  quale  fatto  però  non  devonsi  accagionare  gli  ordini  dello 
Spedale,  perché  la  colpa  è  tutta  fuori,  e  bisogna  cercarla  nella 
natura  dell'opera,  nelT indole  della  gente  cui  la  si  affida,  e  nel 
valore  che  le  si  attribuisce.  Enumera  brevemente  le  principali 
incombenze  di  un  infermiere,  e  mostra  come  per  soddisfarle 
occorra  una  certa  intelligenza,  e  abitudini  di  ordine,  di  esattez- 
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za  e  di  diligenza;  qnalilà  che  più  ancora  si  rendono  necessarie 
per  quelli  fra  gli  infernìieri  che  sono  destinati  a  servizii  speciali, 
come  p.  es.  alla  custodia  ed  alla  cura  dei  pazzi. 

Fa  notare  la  assoluta  necessità  di  avere  degli  infermieri 
abili  ed  esercitati  in  casi  di  epidemie,  nei  momenti  di  guerra, 
ed  anche  in  tempi  ordinari  per  poterli  concedere  alle  famiglie 
agiate  allorché  ne  abbisognano;  e  aggiunge  che  questa  ultima 
circostanza  si  rende  più  specialmente  imperiosa  nella  nostra  cit- 
tà dove  in  si  gran  numero  concorrono  forestieri  malati  d'ogni 
nazione  per  godervi  i  benefìci!  del. suo  dolcissimo  clima.  Passa 
a  considerare  la  questione  se  lo  donne  sieno  migliori  degli  uo- 
mini nel  fare  da  infermiere,  e  dà  la  preferenza  alle  donne,  per- 
chè più  pazienti,  più  pulite,  più  sobrie,  più  manierose  e  com- 
passionevoli, benché  ammetta  necessario  il  servizio  degli  uo- 
mini in  certi  casi,  come  p.  es.  nei  Morocomii  maschili,  e  per  le 
case  private  allorché  trattasi  di  malati  maschili.  Riporta  quel 
che  si  fa  in  Inghilterra,  nella  Svizzera  e  in  buona  parte  della 
Germania,  e  mostrando  di  quali  cautele  si  premuniscono  là  per 
avere  infermieri  ed  infermiere  ottime,  raccomanda  T  istituzione 
della  scuola,  la  quale  dovrebbe  farsi  nello  Spedale,  dove  concor- 
rono molti  infermi,  si  curano  tutte  le  specie  di  malattie  interne 
ed  esterne,  e  v'é  perciò  sempre  materia  abbondante  alle  osser- 
vazioni ed  agli  esercizii.  Non  dissimula  che  alla  istituzione  di 
quella  scuola  potrebbe  venir  mossa  un'obbiezione  in  apparenza 
di  qualche  valore;  si  potrebbe  dire  cioè  che  creando  infermieri 
istruiti  s'accresce  il  numero  di  quella  gente,  che  senza  dottrina 
ed  autorità  esercita  la  medicina.  Ma  trova  che  tale  obbiezione 
manca  di  fondamento.  In  primo  luogo  perchè  posto  anche  che 
▼i  fossero  infermieri  i  quali  facessero  da  medici,  è  cerio  che 
Jo  farebbero  meno  male  dei  dilettanti  e  dei  botanici.  In  secondo 
luogo  perchè  i  soli  che  avrebbero  occasione  di  prevaricare  sa- 
rebbero quelli  occupati  fuori  degli  spedali  che,  venendo  scelti 
dal  medico  curante  e  continuamente  restand9  sotto  l'immediata 
dipendenza  e  sorveglianza  di  lui,  hanno  invece  tutto  l'interes- 
se di  contenersi  entro  i  limiti  delle  naturali  loro*  facoltà  e  di 
seguire  scrupolosamente  le  cliniche  prescrizioni.  D'altra  parte 
poi,  chiudendo  la  sua  memoria  dice  l'autore:  «  mi  piace  con- 
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siderare  non  esservi  istituzione  al  mondo  che  sia  perfetta,  e  che 
non  possa  essere  comunque  abusata,  e  doversi  punto  pretendere 
che  tale  diventi  e  si  niantenga  la  scuola  degli  infermieri.  » 

Aperta  la  discussione  il  dott.  Berti  osserva  che  veramente 
non  vi  ha  luogo  a  discussione  perchè  1*  istituzione  di  una  scuola 
per  gli  infermieri  proposta  dal  dott.  Ziliotto  si  raccomanda  da  per 
se.  La  scienza  d*  altronde  si  giova  oggidì  di  tanti  strumenti  e  di 
tanti  mezzi  d' indagine  che  per  adoperarli,  non  potendo  il  me- 
dico trovarsi  presente  al  letto  dell'  ammalato  a  tutte  V  ore  del 
giorno,  occorre  un  infermiere  abile,  intelligente  e  che  abbia  già 
coir  esercizio  acquistato  una  certa  pratica  degli  istrumenti,  il  cui 
maneggio  gli  viene  affidato.  S'unisce  quindi  anch' egli  a  propu- 
gnare calorosamente  la  proposta  istituzione,  e  vorrebbe  che  l'Ate- 
neo, sentita  la  lettura  del  dott.  Ziliotto,  raccomandasse  a  chi  di 
ragione,  affinchè  l' idea  fosse  al  più  presto  messa  in  pratica. 

Il  consigliere  Bonturini  a  confortare  con  nuovi  argomenti 
quanto  disse  il  Ziliotto  riguardo  agli  abusi  che  potrebbero  com- 
mettersi dagli  infermieri,  fa  osservare  che  la  legge  provvede  con- 
tro a  coloro  i  quali  senza  averne  1*  autorità  si  prendono  licenza 
di  fare  da  medici. 

Il  dott.  Ziliotto  .conviene  su  questa  previdenza  della  legge, 
ma  aggiunge  che  molti  abusi  sfuggono  pur  troppo  neiresercizio 
medico  o  per  indolenza  o  per  noncuranza  di  chi  dovrebbe  invece 
denunciarli,  e  gli  pare  quindi  che  molto  più  potrebbero  sfuggire 
gli  abusi*  degli  infermieri,  i  quali  o  credendosi  essi  stessi  inve- 
stiti di  una  autorità,  che  non  hanno,  o  venendo  creduti  dagli 
altri,  potrebbero  con  maggiore  facilità  essere  consultati. 

Il  dott.  Santello  accordandosi  col  dott.  Berti  nel  trovare  che 
non  vi  è  luogo  a  discussione  suir  idea  in  massima  dell' istituzio- 
ne di  una  scuola  per  gli  infermieri,  perchè  non  crede  vi  possa 
essere,  chi  sorga  a  contraddirla,  manifesta  il  desiderio,  che  vista 
r  importanza  della  questione  s' incominci  a  trattare  dei  modi  pra- 
tici per  attuarla.  Egli  p^r  esempio  non  sa  in  che  modo  si  potreb- 
bero allettare  gli  infermieri  ad  accettare  i  beneficii  di  questa 
scuola,  mentre  chi  serve  l'Ospitale  è  sempre  persona  che  ha 
bisogno  e  che  non  può  quindi  togliersi  ad  una  occupazione,  la 
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quale  le  dà  il  sostentamento,  per  attendere  alle  lezioni.  L' Ateneo 
col  sao  TOto  potrà  far  sentire  la  necessità  di  una  tale  istituzione, 
ma  sarà  sopratutto  necessario  obbligare  gli  infermieri  in  servizio 
di  frequentare  la  scnola,  perchè  ciò  servirà  di  sprone  anche 
per  quelli  di  fuori  che  concorrono  per  entrare  neir  Ospitale.  Un 
altro  mezzo  sarebbe  forse  quello  di  instituire  società  di  contri- 
buenti collo  scopo  di  dare  a  questa  gente,  che  si  propone  di 
fare  da  infermieri,  un  tanto  per  lezione. 

Il  dott.  Ziliotto,  pur  convenendo,  che  l' istituzione  incontre- 
rebbe almeno  in  principio  molte  dìfQcoltà,  non  trova  opportuni 
i  mezzi  proposti  dal  Santello.  Crede  bensì  necessario  di  comin- 
ciare coir  istruire  gli  infermieri  di  nome  che  si  hanno  in  servizio  ; 
ma  opina  ancora  che,  se  si  restituisce  quel  migliaio  di  istanze 
per  prenotazione  ai  posti  di  infermieri,  che  si  ha  costantemente 
nella  Cancelleria  dell'Ospitale,  dichiarando  che  non  si  accettereb- 
be nessuno  in  servizio,  il  quale  non  sapesse  far  questo  e  quest'al- 
tro, accadrebbe  di  certo  di  trovarne  20  od  almeno  10^  i  quali 
ben  volentieri  si  sottoporrebbero  a  tali  condizioni.  Stima  poi  che 
il  pagare  i  candidati  perchè  vengano  alle  lezioni  non  sia  misura 
opportuna,  non  potendo  le  lezioni  distrarti  da  quella  qualunque 
occupazione,  che  essi  avessero  prima  di  presentarsi. 

Il  dotL  Santello  trova  giustissima  Y  idea  di  restituire  le  istan- 
ze depositate  nella  Cancelleria  dell'Ospitale;  ma  insiste  nell' os- 
servare che  coloro  i  quali  hanno  qualche  cosa  da  fare,  e  da 
.  cai  traggono  il  sostentamento,  non  V  abbandonerebbero  per  venire 
alle  lezioni. 

Il  dott.  Passetta  è  d'opinione  che  fra  1  petenti  non  pochi 
vi  sieno  i  quali  non  hanno  una  precisa  occupazione. 

Il  dott.  Berti  è  d'avviso  che  se  anche  si  troverà  qualche 
difficoltà  per  gli  infermieri  maschi,  giusta  Y  opinione  del  Santello, 
assai  meno  se  ne  incontreranno  per  le  femmine,  le  quali  non  han- 
no un'  occupazione  slabile.  E  sarebbe  ben  lieto  che  queste  potes- 
sero essere  assunte  in  maggior  numero  perchè  sulla  preferenza 
da  accordarsi  ad  esse  è  della  slessa  opinione  del  Zìiiotto. 

Il  consigliere  Malenza  è  lietissimo  di  quanto  ha  udito  nella 
memoria  del  Ziliotto,  perchè  vede  per  tale  modo  soddisfallo  un 
suo  desiderio  espresso  nella  memoria  che  lesse  a  questo  Ateneo 
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sulle  tumulazioni  dei  cadaveri,  e  se  nella  nuova  istituzione  il 
dotL  Ziliolto  credesse  di  avere  in  contemplazione  le  istruzioni 
del  28  marzo  il 845,  gli  parrebbe  di  avere  raggiunto  pienamente 
lo  scopo 

Il  dolt.  Ziliolto  risponde  che  appunto  la  così  detta  veglia 
ai  cadaveri  sarebbe  uno  degli  obblighi  degli  infermieri. 

Il  dott.  Levi  trova  la  proposta  istituzione  di  una  scuola  per 
gli  infermieri  di  una  tale  importanza  da  doversi  cercare  subito 
il  modo  di  metterla  in  atto;  ma  non  crede  d'altronde  che  ciò  si 
possa  fare  in  una  seduta,  per  cui  il  miglior  partito  da  prendersi 
sarebbe  di  pregare  lo  stesso  dott.  Ziliotto  di  studiare  o  solo,  o 
in  compagnia  di  qualcuno  dei  suoi  colleghi,  T  attuazione  pratica 
della  scuola  da  lui  promossa,  e  di  venire  quindi  di  nuovo  al- 
l'Ateneo con  un  piano  di  regolamento,  sul  quale  potrebbe  venire 
aperta  la  discussione. 

Il  dott.  Santello  applaude  alla  proposta  Levi  e  s*unisce  an- 
ch' egli  per  sollecitare  il  Ziliotto  a  compilare  il  piano  richiesto, 
affinchè  possa  venire  presentato  al  più  presto  possibile,  e  posto 
in  atto  nell  interno  dell'Ospitale. 

IL  dolt.  Ziliotto  accetta  volontieri  T  incarico  che  si  vuole  af- 
fidargli, purché  peraltro  T  Ateneo  nomini  due  dei  suoi  membri, 
che  assieme  a  lui  studino  l'importante  argomento. 

Il  dott.  Santello  non  trova  necessaria  la  nomina  di  una 
Commissione;  non  la  crede  anzi  nemmeno  opportuna,  perchè  gli 
par  meglio,  che  la  compilazione  del  regolamento  abbia  ad  essere 
I  opera  di  un  solo,  e  soltanto  al  momento  della  lettura  s'impe- 
gni la  discussione. 

Viene  accolta  questa  proposta  del  Santello  ;  ed  il  dott  Zi- 
liotto assume  l' impegno  di  presentare  air  Ateneo  per  l' apertura 
del  nuovo  anno  accademico  il  piano  d'istituzione  della  scuola  per 
gli  infermieri. 

Quindi  il  Presidente  invita  il  prof.  Fulin,  incaricato  di  ciò 
dair  autore,  a  dare  lettura  del  seguito  della  memoria  del  cav.  pre- 
sidente Luigi  Dall'Oste  intorno  a  S.  Polo  nel  Trivigiano. 

Descritta  quell'amena  e  ferace  terra,  ove  ora  s' innalza  il  ma- 
gnifico palazzo  dei  conti  Papadopoli,  l'autore  notava  che  S.  Tolo 
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non  è  un  oscuro  villaggio.  «  Se  ignota  è  la  sua  origine  (egli  dì- 
9  ceva)  non  sono  prive  d'importanza  le  sue  vicissitudini.  Anch'esso 
«  come  ogni  angolo  della  nostra  Italia,  vanta  la  sua  storia,  le  sue 
»  vicende  politiche,  le  sue  epoche  di  Tortune  e  di  disastri.  Fu 
•  S.  Polo  dominio  e  residenza  di  potenti  e  famosi  baroni,  fu 
»  teatro  di  guerre  sterminatrici,  fu  argomento  di  ostinate  con- 
»  tese,  di  ardui  trattati,  di  paci  piuttosto  pronte  che  durevoli, 
w  I  suoi  signori  ebbero  ampie  giurisdizioni,  quasi  regali  poteri, 
»  e  per  più  di  due  secoli  S.  Polo,  innalzato  a  contea,  venne  go- 
1»  vernato  con  particolare  statuto,  il  quale  ebbe  vigore  sino  ai 
■  nostri  tempi.  Onde  che  i  cenni  da  me  con  ogni  diligenza  e 
»  studio  raccolti  intorno  alle  antiche  e  moderne  vicende  di  que- 
»  sta  Terra  non  saranno,  io  credo,  trovnii  privi  di  storico  inte- 
»  resse  ;  ned  io  verrò  tacciato  di  soverchio  amore  pel  natio  luogo, 
»  per  essermi  occupato  di  tale  lavoro  ». 

Si  faceva  quindi  ad  investigare  le  più  antiche  memorie  e 
dimostra,  che  posta  nell'agro  opilergino,  è  verosimile  che  la  Terra 
di  S.  Polo  abbia  subito  le  vicende  a  cui  la  città  di  Oderzo  andò 
soggetta  prima  dell' Xt  secolo,  nel  quale  dagli  storici  si  comincia 
a  far  menzione  della  Villa  di  S.  Polo.  Fu  distrutta  la  città  di  Oderzo 
nel  452  da  Attila,  risorgeva  sotto  Teodorico,  veniva  incendiata 
da  Rotarì  nel  6ii,  e  di  nuovo,  mentre  appena  si  rialzava  dallo 
sue  rovine,  veniva  smantellata  da  Grimoaldo  che  ne  divideva  il 
territorio  in  tre  parti  tra  Geneda,  Treviso  e  la  Marca  del  Friuli, 
alla  quale,  come  si  deduce  da  varii  argomenti,  deve  essere  toc- 
cata la  Terra  di  S.  Polo. 

Enrico  II  imperatore  nel  1032  ne  faceva  donazione  al  Pa- 
triarca di  Aquileja  Poppone  (e  non  al  Patriarca  Giovanni  come 
dice  lo  storico  Bonifacio)  per  gli  ajuti  che  ne  ebbe  in  una  spe- 
dizione contro  i  greci  nell'Abruzzo.  Nelle  memorie  che  si  riferi- 
scono alla  Terra  di  S.  Polo,  dove  nei  documenti,  e  nei  veneti 
particolarmente,  si  fa  di  essa  menzione,  la  si  appella  «  S.  Polo 
del  Patriarca  •  e  mentre  sino  all'anno  1102  i  cronisti  la  distin- 
guono col  nome  di  Villa,  in  progresso  di  tempo  viene  dalle  storie 
indicata  con  quello  di  Castello.  Della  prima  denominazione  ci  dà 
ragione  il  fatto  della  prima  signoria  e  del  lungo  dominio  dei  Pa- 
triarchi d' Aquileja  su  quella  terra  ;  della  seconda  un  altro  fatto, 
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Atto  nerbale  dell*  adunanza  ordinaria  31  Loglio  1875. 

Presenti 

Vavv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci: p*qf,  Millosevich  —  prof  Zambelli  —prof  Magrini  — 
doti.  Passetta  —  cav,  Codemo  —  dott.  Ziliotto  —  atv.  Cai- 
kg  ari  —  ing.  Treves  —  dott.  Cima  —  prof  Fulin. 

Aperta  la  seduta,  ed  approvalo  il  processo  verbale  della 
precedente  adunanza,  il  Presidente  avverte  cbie  la  Commissione 
incaricata  della  revisione  dello  Statuto  t)a  già  tenuto  tre  sedule 
in  questi  ultimi  quindici  giorni,  e  ne  terrà  una  quarta  fra 
breve,  ma  che  non  ha  potuto  ancora  approntare  la  relazione. 
É  perciò  che  nella  prossima  seduta  del  Consiglio  Arcademìco 
non  potrà  venire  discusso  questo  argomento,  ma  \o  sarà  in 
un'altra  delle  più  vicine.  Dopo  ciò  invita  il  socio  prof.  Millo- 
sevich a  dare  lettura  della  sua  memoria  col  titolo: 

Sulle  osservazioni  degli  eclissi  di  sole^  e  sull'  imporianza 
dei  medesimi  —  Eclissi  parziale  di  sole  del  26  maggio  1873. 

L'autore  comincia  col  notare  che  gli  eclissi  di  luna 
hanno  perduto  oggidì  queir  importanza  che  avevano  un  tempo 
per  la  determinazione  della  longitudine,  e  ciò  perchè  la  dif- 
ficoltà di  nettamente  sceverare  una  fase  dall'altra  in  causa  delia 
penombra  e  dell'atmosfera  terrestre  rende  sempre  inesalta 
tale  determinazione.  Molto  più  opportune  per  tale  scopo  rie- 
scono le  occultazioni  delle  stelle  fisse,  ma  il  loro  numero  e 
sempre  molto  ristretto  per  un  dato  luogo,  e  diventa  ancora 
più  piccolo  per  la  circostanza  che  non  si  possono  utilizzare 
se  non  le  stelle  delle  sei  prime  grandezze,  poiché  per  le  allre 
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più  piccole,  la  lace  viva  della  lana  quando  è  io  plenilunio 
od  anche  quella  più  scarsa  delle  altre  Tasi,  ci  impedisce  di 
vedere  il  fenomeno  anche  coi  cannocchiali,  e  tanto  più  poi 
se  r  occultazione  avviene  dalla  parte  illuminata  del  disco. 
Tuttavia  un  vantaggio  sinora  non  bene  avvertito  si  può  ricavare 
da  questo  fenomeno  delle  occultazioni  per  risolvere  il  pro- 
blema importantissimo  della  determinazione  della  longitudine, 
quello  cioè  di  osservare  le  occultazioni  che  la  luna  produce 
nel  tempo  in  cui  si  trova  immersa  nel  cono  d^  ombra  della 
nostra  terra,  vale  a  dire  durante  il  periodo  della  totalità  di 
un'eclissi  lunare,  perchè  allora  la  nessuna  o^  pochissima 
luce  emanata  dalla  luna,  permette  di  approfittare  delle  stelle 
di  grandezze  inferiori  alla  sesta;  a  proposito  del  quale  metodo, 
per  mettere  ancora  più  in  chiaro  il  modo  di  usarlo,  l'autore 
riporta  un  esempio  numerico  riferibile  all'eclisse  che  avrà 
luogo  nel  4  novembre  prossimo;  quindi  prosegue  dicendo 
che  se  perdettero  generalmente  d'importanza  gli  eclissi  di 
luna,  crebbero  invece  in  fama  quelli  di  sole,  perché  si  ri- 
conobbe maggiore  essere  per  questi  la  facilità  di  notare  con 
esattezza  gli  istanti  in  cui  succedono  i  contatti  dei  due  dischi, 
e  quindi  maggiore  il  profitto  che  se  ne  può  ricavare  per 
migliorare  le  tavole  luno-solari  ed  anche  per  determinare  la 
longitudine  di  un  luogo;  ed  indica  brevemente  in  quale  modo 
conviene  procedere  tanto  per  ottenere  il  primo  che  per  avere 
il  secondo  dei  due  scopi   indicati. 

Senonché,  per  acquistare  con  questo  metodo  tutta  l'esattezza 
desiderabile,  occorre  che  le  osservazioni  sieno  eseguite  colla 
massima  cura  e  possibilmente  con  cannocchiali  di  eguale  in- 
grandimento; e  questo  non  si  può  sempre  avere  seguendo 
l'osservazione  diretta;  poiché  cogliere  con  rigore  ristante  pre- 
ciso dei  contatti  esterni  è  impossibile  e  solo  si  apprezza  il 
fenomeno  quando  una  benché  minima  intaccatura  é  proclotla 
sul  sole.  Migliore  d' assai  è  invece  un  nuovo  sistema  di  os- 
servazione, seguilo  ultimamente  in  Italia  all'occasione  dell'ul- 
tima eclissi  del  26  maggio  e  che  può  dirsi  sistema  spettro- 
scopico, in  quanto  che  consiste  nell' applicare  lo  spettroscopio 
al  cannocchiale  e  rendere  cosi    possibile  l'osservazione   della 
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luna  qualche  istante  prima  che  venga  a  contatto  col  disco 
del  sole.  L'autore  indica  i  buoni  risultati  che  si  possono 
ottenere  con  questo  metodo  e  come  si  rendano  migliori^  se, 
dove  la  luna  sta  per  penetrare  nel  disco  del  sole,  v'abbia 
una  di  quelle  tante  protuberanze  rosee  che  si  osservano 
frequentemente  sul  suo  lembo  e  ricorda  che  fu  adoperato  da 
Respighi  a  Roma  e  Lorenzoni  a  Padova,  mentre  il  P.  Secchi 
al  Collegio  Romano  tenne  una  via  di  sua  propria  invenzione, 
facendo  anch' egli  pure  uso  dello  spettroscopio.  Dice  che  i 
risultati  ottenuti  dai  due  eminenti  astronomi  di  Roma  furono 
alquanto  discordi,  tanto  cioè  da  non  potersi  spiegare  la  dif- 
ferenza risultante  come  effetto  della  parallasse,  e  credette 
perciò  utile  cosa  sottoporre  a  calcolo  le  osservazioni.  Fatto 
il  calcolo  gli  risultarono  1  seguenti  errori  delle  tavole  in 
longitudine   e  latitudine: 

Dalle  osservazioni  di  Secchi  dx  =  —  W.  52 

rfp  =  +  3,  41 

»         di  Respighì  dX  =  —  13''.  05 

rfp  3z  —  2.  03 

»       di  Lorenzoni  dX  zr  —  41/'  79 

dp  =  +  0.''  57 

vale  a  dire  disparità  abbastanza  notabili,  specialmente  nella 
latitudine,  dove  nel  caso  attuale  avrebbero  dovuto  risultare 
minori  discordanze;  le  differenze  però  sono  tali  che  non  si 
può  da  esse  dedurre  con  sicurezza  quale  sia  il  metodo  più  gio- 
vevole, 0  quello  di  Respighi  e  Lorenzoni,  o  quello  di  Secchi. 
Comunque  sia  I- autore  disse  giustamente  che  il  metodo  spet- 
troscopico, convenientemente  applicato,  darà  nei  futuri  eclissi 
risultati  utilissimi,  ed  anche  nel  passaggio  di  Venere  che  avrà 
luogo  l'anno  venturo.  Termina  la  memoria  coli' indicare  che 
anch' egli  ha  osservato  a  Venezia  l'ultima  eclisse  e  benché 
non  gli  fosse  dato  di  notare  il  primo  contatto  per  la  pre- 
senza di  alcune  nubi,  ha  potuto  però  osservare  T  ultimo,  de- 
ducendone cosi  un  dato  numerico  che  gli  servirà  per  la 
determinazione  della  differenza  di  longitudine  da  Padova,  in  ag- 
giunta agli  altri  e  da  lui  stesso  indicati  in   altra  memoria. 
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Aperta  la  discussione  il  prof.  Zambelli  aggiunge  soltanto 
che  ancli'egli  è  d'avviso  che  il  metodo  spettroscopico  sia 
da  preferirsi  al  metodo  diretto  nelle  osservazioni  degli  eclissi 
di  sole;  e  crede  che  la  differenza  notata  fra  le  osservazioni 
di  Kespighi  e  quelle  di  Secchi  dipendano  dalla  differt^nza 
del  metodo  adoperato  da  ciascuno  di  quei  due  astronomi  emi- 
nenti; ma  è  da  deplorarsi  di  non  poterne  deternànare  più 
particolarmente  la  causa,  e  ciò  perchè  la  descrizione  del  metodo 
seguito  da  Secchi  è  fatta  in  modo^  che  egli  non  giunse  a 
formarsene  un  giusto  concetto,  e  sa  che  ciò  stesso  accadde 
anche   ad  alcuni   altri   suoi   amici. 

Dopo  ciò   la  seduta  è   levata. 

Il  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

Il  Segretario  per  le  scienze 

A.  MlKELLI 
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Atto  verbale  dell*  adunanza  ordinaria  7  Agosto  1873. 

Presenti 

L'avv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dott  G.  Santbllo  Vicepresidente 

Il  prof,  A.  Matschbg  Segretario  per  le  lettere 

Ilprof,  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze  ; 

I  Soci:  dott.  Cima  —  prof.  Magrini  —  dott.  Callegari  —  prof, 
Fulin  —  prof,  Zambelli  —  prof  Millosevich — dott.  Bru- 
netti —  dott.  Sabbadini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  aotece- 
dente  adunanza,  il  prof.  Natale  Crovato  lesse  la  I.  parte  di 
una  sua  memoria  intitolata:  Studio  psicologico  del  Sordo- 
muto. 

Descrìtto  lo  stato  di  quasi  barbarie  io  cui  si  ir-ova  il  sor- 
do-muto prima  che  gli  venga  impartito  il  massimo  beneficio  di 
una  adatta  e  regolare  educazione,  il  prof.  Crovato  viene  notan- 
do ed  analizzando  quei  fatti,  coi  quali,  a  mano  a  mano  si  svilup- 
pano e  perfezionano  in  lui  le  facoltà  dell'anima.  Vede  nel  suo 
allievo  rischiararsi  progressivamente  quei  supremi  veri  che 
stanno  a  fondamento  della  ragione  e  che  prima  mostrava  o 
di  non  conoscere,  o  confusamente  ed  imperfettamente,  e  bril- 
lare alla  sua  mente  e  farsi  profondamente  sentire  al  suo  cuore 
l'idea,  il  principio  della  moralità,  del  dovere,  del  giusto,  del- 
l'onesto. Ed  afferma  che  il  principio  della  moralità,  come  in 
germe,  sebbene  annebbiato,  lo  trovò  sempre  in  ogni  sordo-muto 
che  prese  ad  educare,  ed  in  quelli  che  furono  da  Ini  osservati 
negli  altri  istituti,  e  nel  giro  che  fece  nelle  Provincie  venete 
per  compilare  la  statistica  di  questi  infelici.  Ciò  prova  ad  evi- 
denza che  la  parola,  od  un  mezzo  equivalente,  è  quella  che  to- 
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glie  il  velo  alle  verità  che  illuminano  la  niente  umana  e  fa 
che  essa  possa  usare,  nella  sua  pienezza,  della  ragione. 

Dopo  la  lettura  il  prof.  Crovato  diede  un  saggio  pratico 
della  istruzione  da  lui  impartita  ai  suoi  allievi,  dei  quali  aveva 
condotto  seco  parecchi.  Due  sordo-muti  scrissero  ciascuno  un 
periodo,  e  lo  lessero  ad  alta  voce.  E  poi  tre  sordo-muti  succes- 
sivamente si  udirono  parlare  e  rispondere,  leggendo  dal  labbro; 
e  mostrato  loro  il  R.  Provveditore  agli  studii,-cav.  Cima,  e  il 
prof,  abate  Felice  Toffoli,  li  riconobbero  e  chiamarono  per 
nome;  il  terzo  sordo-muto  inoltre  rese  conto  di  una  gita  fatta 
a  Mirano,  sempre  leggendo  dal  labbro,  e  le  cose  che  diceva, 
le  scriveva  poi  sulla  lavagna. 

Dopo  questa  prova  il  dott.  Santello  prende  la  parola,  e 
fatti  ampli  elogii  al  prof.  Crovato,  chiede  quanto  tempo  era  che 
quei  sordo-muti  venivano  educati  alla  parola,  ed  avuto  in  rispo- 
sta che  al  più  da  un  anno,  fatti  dei  confronti  con  quelli  istrutti 
dall'abate  Provolo,  disse  che  il  proQtto  che  fecero  nel  tempo 
accennato,  era  regolare  e  buono.  Osserva  però  che  pronunciava- 
no IV  troppo  forte,  mentre  invece  quelli  del  Provolo  lo  pro- 
nunciavano bleso.  Quanto  alla  voce  stonata  egli  nota  che  lo 
stesso  avveniva  degli  allievi  del  Provolo,  il  prof.  Politeo  e  lo 
stesso  dott.  Santello,  ricercando  il  perchè  di  questo  fatto, 
non  accettano  la  ragione  addotta  dal  prof.  Crovato,  doversi 
cioè  attribuire  alla  pronuncia  che  vìge  nel  veronese,  dicono 
che  gli  allievi  del  Crovato  pronunciano  IV  troppo  accentuato 
perchè  il  professore  insiste  assai  per  farli  riuscire  nella  diffi- 
cile pronuncia  di  quella  lettera,  convengono  però  che  in  confronto 
dellV  bleso  degli  allievi  del  Provolo,  è  meglio  Vr  troppo  forte 
degli  allievi  del  Crovato,  potendosi  a  poco,  a  poco,  moderare 
questo  eccesso,  e  condurli  ad  una  regolare  pronuncia. 

Terminata  la  discussione  il  Presidente  annuncia  che  TA* 
teneo  aveva  pregato  i  professori  Zambelh  e  Brunetti  di  fare  le 
Relazioni  delle  lezioni  serali,  il  primo  per  le  scienze  fisiche  e 
Dìatematìche,  il  secondo  per  le  lettere,  e  che  il  Zambelli  ne 
darebbe  tosto  lettura.  Quindi  il  Zambelli  dietro  invito  del  Presi- 
dente, lesse  una  parte  della  sua  Relazione  trattenendo  T uditorio 
col  più  vivo  interesse;  ma  essendo  Torà  larda  differiva  di  leggere 
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r  altra  parte  nella  prossima  tornata.  La  relazione  si  stamperà  a 

lettura  compiuta.  Indi  si  levò  la  seduta. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi. 

//  Segretario  per  le  lettere 
A.  Matschbo. 
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Atto  verbale  deiradonanza  ordinaria  14  Agosto  1873. 

Presenti 

Vavv.  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  dotò.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKBLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  Soci  :  prof.  Magrini  —  doti.  Callegari  —  prof.  Fulin  —  cav. 
Codemo  —  dott.  Passetta  —  prof  Zambelli  —  prof  MiU 
losevich  —  cav.  Urbani. 

II  Presidente  annuncia  che  il  \.  settembre  p.  v.  si  aprirà  il 
primo  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  a  Parigi;  indi 
partecipa  che  il  prof.  Natale  Crovato,  per  una  domestica  sven- 
tura, non  può  intervenire  all'adunanza  per  leggere  la  II  parte 
della  sua  memoria  intitolata:  Studio  psicologico  del  Sordo-muto^ 
ed  invita  il  prof.  Zambelli  a  leggere  la  II.  parte  della  sua  Rela- 
zione intorno  alle  lezioni  serali  che  versarono  sulle  scienze  Gsi- 
che  e  matematiche.  Questa  Relazione  si  stamperà  a  lezione  com- 
piuta. 

Intanto  compiuta  la  lettura  della  II  parte  della  Relazione,  la 
seduta  é  levata. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 

//  Segretario  per  le  scienze 

A.    MiKBLLl. 
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itto  verbale  dell'adunanza  ordinaria  21  Agosto  1873. 

Presenti 

L'aw.  G.  Al  Malvezzi  Presidente 

Il  dott,  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof.  A.  MA.-rscBEa'  Segretario. per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKKLLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  soci:  prof.  Magrini  —  dott.  Callegari  —  prof.  Fulin  —  cat, 
Codemo  —  dott.  Passetta  — prof  Zanon  —  prof  Zamòel- 
li  —  prof  Millosevich  —  cav.  Urbani. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  tornata  del 
7  agosto  il  Presidente  invita  rispeltivameute  il  prof.  Zambelli  a 
compiere  ed  il  prof.  Brunetti  a  leggere  le  loro  Relazioni  sulle 
lezioni  serali  date  in  questo  anno  air  Ateneo. 
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RELAZIONE 

delle  Conferenze  Popolari  di  Scienze  ed  Industrie  tenute  al 
Veneto  Ateneo  durante  Panno  accademico  1872-73. 


.......    Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Ch'ei  detta  dentro,  to  signiflcando. 

Dàntb.  Furg,  Canto  XXIV. 


INTRODUZIONE 


StONOBi  I  —  Il  favore  che  in  tutti  i  paesi  inciviliti  incontrano 
le  conferenze  popolari  scientifìche  od  industriali,  dimostra  ad  evidenza 
come  oramai  le  menti  vivamente  s' interessino  di  tutti  i  problemi  risolti 
o  proposti  dalle  scienze,  di  tutti  i  progressi  dell'  industrie,  di  tutte  le 
scoperte  «  fatte  quotidianamente  dair  uomo,  da  questo  pellegrino  di  un 
»  giorno,  da  questo  essere  debole,  schiavo  del  dolore,  preda  fatale 
»  della  morte  »,  ma  che  sa  strappare  alla  natura  i  suoi  segreti,  ma 
che  sa   interrogare  la    materia  ed  ottenere  meravigliose   risposte. 

Le  conferenze  popolari  scientifìche  od  industriali  formano  parte 
integrante  dell'odierno  incivilimento,  poiché  il  sapere  non  dev'essere 
retaggio  di  pochi  fortunati,  ma  un  bene  che  tutti  devono  essere  chiamati 
a  godere  per  quanto  almeno  è  possibile  e  conveniente.  Diffondere  l' i- 
strozione  fra  i  volghi,  propagare  i  progressi  delle  scienze  e  delle 
industrie,  divulgare  le  cognizioni  delie  principali  scoperte,  non  è 
solamente  aumentare  il  valore  degli  istrumenti  di  lavoro,  ma  è  fornire 
al  popolo  i  mezzi  di  procurarsi  il  ben  essere  materiale  e,  ciò  che 
importa  assai  più,  il  ben  essere  morale.  Un  uomo  di  cuore  sente 
l'obligo  di  diffondere  il  sapere  per  quanto  per  lui  sia  possibile, 
sente  che  oltre  l' insegnamento  ufficiale  che  s'impartisce  dalle  cattedre 
B  quei  pochi  che  ne  possono  profittare,  è  d'uopo  di  un  altro  in- 
segnamento diretto  all'  utile  delle  classi  sociali  meno  fortunate  per 
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disnebbiare  le  menti  e  migliorare  la  loro  sorte.  Ma  coloro  che  sono 

chiamati  a  questa  santa   missione  devono  amare  il  popolo,   amarlo 

davvero. 

Allora  soltanto  il  diffondere  la  scienza  si  prefigge  un  nobile 
scopo,  allora  soltanto  questo  scopo  è  raggiunto,  quando  la  scienza 
venga  a  porgere  all'uopo  pietosa  la  mano  a  colui  che  vacilla  e 
dispera,  per  sostenerlo,  per  avviarlo  sui  floridi  sentieri  della  spe- 
ranza,  per  ravvivare  in  lui   la  scintilla  che  sta  per   ispegnersi. 

Le  mirabili  e  peregrine  scoperte,  i  sublimi  trovati  della  mente 
dell'uomo,  le  meraviglie  dell'Universo,  sono  i   conforti  che   valgono 
a  rinfrancare  chi,  o   sdegnato   delle  nequizie  che  infestano  la  terra, 
od    impaurito   dei   mali    che  la   inondano,  si   ferma  scoraggito  sul  ' 
cammino  della  vita  e  sta  per  disconoscere  tutto  che  non  sia  materia. 

E  poiché, 

»  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

»  C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
»  Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose, 

(Dante) 

dirò  eh'  è  sciagurata  quella  scienza  che  mostra  prima  la  materia 
e  dopo  il  nulla,  è  sciagurata  quella  scienza  che  insegna  a  negare 
l' esistenza  di  un  Ente  al  quale  1'  uomo  deve  la  facoltà  di  conoscere 
tante  meraviglie,  facoltà  eh' è  in  vero  prezioso  dono  proporzionato 
alla  potenza  del  Donatore.  Insegnare  la  scienza  del  dubbio  e  della 
negazione  non  è  amare  il  popolo,  insegnare  questa  scienza  non  è 
procurare  il  l^n  essere  sociale  ma  il  disordine,  non  è  illuminare 
le  menti  ma  traviarle  ;  ed  una  grave  rispondenza  hanno  coloro  che 
si   fanno   campioni  innanzi  al  popolo  di  questo  sapere. 

Forse  perchè  le  relazioni  delle  cose  non  si  palesano  sempre 
evidenti,  forse  perchè  non  tutte  sembrano  a  noi  subordinate  ad 
un  unico  principio,  dobbiamo  negare  questo  princìpio  regolatore?  Fa 
scritto  che  noi  assistiamo  all'aurora  della  nostra  grandezza  e  tempi 
pili  maturi  verranno  nei  quali  molte  delle  relazioni  che  ora  si  nascondono 
alle  nostre  ricerche  si  faranno  palesi;  ma  se  pure  queste  relazioni 
non  si  scoprisero  chi  ne  afferma  il  diritto  di  negarle?  Negare  ciò 
che  non  si  comprende  è  sostituire  l'orgoglio  alla  logica  e  ricor- 
diamoci che  Shakspeare  disse  nel  suo  Amlpto:  «  vi  sono  in  cielo 
ed  in  terra  più  cose,  Orazio,  che  non  ne  possano  sognare  i  vostri 
filosofi.  » 
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Ma  le  conferenze  popolari  possono  essere  considerate  anche  in 
quanto  procarano  una  ricreazione  ed  in  quanto  permettono  di  diffon- 
dere i  progressi  delle  scienze,  le  grandi  scoperte  che  ogni  giorno 
si  compiono,  i  vantaggi  che  da  queste  ne  ritraggono  le  industrie, 
fra  coloro  che,  appartenendo  alle  classi  sociali  più  elevate  ed  occu- 
pati da  altri  studi,  non  possono  seguire  sui  libri  questo  rapido  movimento 
dell'attività  intellettuale.  Non  è  mestieri  certo  spendere  parole  per 
mostrare  la  loro  utilità  sotto  a  tale  riguardo  ed  il  favore  col  quale 
dovunque  sia  devono  essere  accolte. 

Le  meraviglie  del  grande  libro  della  natura,  l'incessante  pro- 
gresso, l'avanzamento  continuo  delle  scienze,  le  grandi  scoperte,  i 
rivolgimenti  che  ne  conseguono  nelle  arti  e  nelle  industrie  non 
possono  essere  cose  ignorate  dalle  persone  colte.  Non  è  più  meraviglia 
allora  se  vediamo  queste  raccogliersi  sempre  numerose  ad  ascoltare 
tali  conferenze;  infatti  ben  sanno  che  assistendovi,  senza  difficoltà, 
senza  perdita  di  molto  tempo,  possono  leggere  in  quel  libro,  appren- 
dere i  progressi  quotidiani  della  scienza  spogliati  dell'  austerità  della 
forma,  del  rigore  del  metodo  con  cui  sodo  esposti  nei  trattati  scientifici 
che  domandano  perciò  appunto  tanta  fatica  ad  essere  letti  e  compresi. 

La  frequenza  delle  persone  colte  alle  conferenze  scientifiche  è  il 
termometro  direi  quasi  della  gentilezza  e  delia  coltura  del  paede.  £ 
naturale  dunque  che  a  Venezia,  dove  si  accoglie  tanta  eletta  schiera 
di  persone  dotte  e  gentili,  le  conferenze  scientifiche  sieno  tanto  bene 
accette  e  tanto  frequentate;  e  l'Ateneo  Veneto  che  apre  settimanal- 
mente le  sue  aule  per  accogliere  questo  eletto  uditorio,  dev'  essere  ben 
lieto  di  vedere  cosi  fiorente  tale  istituzione  ch'egli  sostiene  e  dirige. 
Chi  è  a  capo  di  questo  scientifico  sodalizio  e  coloro  che  lo  assistono 
neir  ufficio  della  Presidenza,  hanno  il  merito  della  crescente  prosperità 
e  del  buon  indirizzo  di  questa  .istituzione.  Ciò  vale  anche  a  tenere  alta 
la  bandiera  delle  splendide  tradizioni  di  questo  Ateneo,  il  quale  ognora 
sollecito  della  diffusione  del  sapere  ben  merita  la  gratitudine  del  paese. 

Gradito  compito  è  il  mio  di  darvi  relazione  delle  conferenze 
settimanali  di  argomento  scientifico  od  industriale  tenute  in  quest'  anno 
accademico  che  sta  per  compiersi;  e  fu  gentile  pensiero  quello  della 
Presidenza  di  stabihre  che  questa  Relazione  venisse  fatta  per  con- 
servare cosi  memoria  di  quanto  dissero  gli  eletti  ingegni  che  vollero 
salire  questa  cattedra  e  volgarizzare  la  scienza.  Resterà  poi  perenne  in 
me  il  ricordo  della  fiducia  che  mi  si  dimostrò  col  darmene  il  carico, 
e  solo  io  temo  che  il  compito  affidatomi  sia  superiore  alle  mie  forze 
e  che  i  chiarissimi  Signori  avv.  G.  Calocci,  prof.   L.  Fubini,  prof. 
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L.  Gambari,  prof.  E.  Millosevich,  coote  A.  da  Schio  e  prof.  G.  ZaaoD 
che  tennero  in  quest'  anno  le  lezioni,  svolgendo  splendidi  ed  interessanti 
argomenti  scientifici  od  industriali,  con  dottrina  pari  alla  loro  &ma 
e  con  la  facilità  di  coloro  che  padroneggiano  la  scienza,  trovino  io 
me  un  relatore  inferiore  di  troppo  al  merito  loro. 


PARTE  I. 
Lb  conferenze  astronomiche 

L' astronomia  fu  quesf  anno  largamente  rappresentata,  ed  è  ap- 
punto dalle  lezioni  astronomiche  eh'  io  prendo  le  mosse  per  questa 
mia  Relazione. 

Il  prof.  E.  Millosevich  in  tre  lezioni  (1)  mostrò  i  progressi  fatti 
dall'astronomia  negli  ultimi  tempi,  ed  in  altre  due  (2)  si  occupò 
delle  comete.  I  progressi  dell'astronomia  matematica,  quelli  dell'a- 
stronomia fisica  e  finalmente  i  progressi  dell'astronomia  stellare, 
indicarono  al  Millosevich  la  più  naturale  divisione  dell'argomento 
che  svolse  nelle  prime  sue  lezioni  ;  la  teoria  matematica  delle  comete 
e  Io  studio  fisico  delle  medesime,  furono  gli  arg-omenti  delle  altre  due. 

Lezione  I. 

I  progressi  delF Astronomia  negli  ultimi  tempi.  —  Prof.  E.  Millosevich. 

Non  era  intendimento  dell'egregio  professore  fare  la  storia  dell'astio- 
Domia  e  risalire  all'  età  piti  remote  per  mostrare  i  primi  passi  delle 
scienze  astronomiche  nell'antichità  e  ricordare  perciò  quegli  errabondi 
pastori  che 

»    ..     .     .     .     negli  ozii  delle  argentee  notti, 
»  Traendo  il  gregge  per  un  mar  di  prati  » 

(Albabdi) 

(1)  Queste  lezioni  forono  dette  le  sere  dei  Venerdì  31  Gennaio,  7  e  14  Feb- 
braio. 

(2)  Dette  le  sere  dei  Venerdì  i6  e  23  Maggio. 
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elevando  ai  firmamenti  la  sagace  pupilla  notarono 

» sulla  luna 

»  Cingersi  V  ombra  della  curva  terra  »  ; 

(ÀLEABDl) 

accennò  soltanto  di  volo  alle  rudimentali  cognizioni  degli  antichi 
popoli  dell'  Asia  ed  alle  speculazioni  dei  filosofi  della  Grecia  ;  ricordò 
per  altro  Ipparco  come  il  pili  grande  osservatore  deir  antichità  e 
Tolomeo  di  Pelusio  come  il  grande  raccoglitore  delle  osservazioni 
del  primo.  Sorvolò  poscia  sullo  splendido  ma  effimero  periodo  degli 
Arabi  e  venne  a  Copernico  che,  nella  sua  opera  De  revolutionìòus 
corporum  coelestium  publicata  nel  1543,  diede  pel  sistema  planeta- 
rio una  ipotesi  razionale  che  armonizza  colla  semplicità  dell* Universo 
e  che  le  scoperte  posteriori  luminosamente  confermarono.  Al  genio 
di  Copernico,  egli  soggiunse,  si  succedettero  V  uno  dopo  T  altro  i  geni 
di  Evelio  e  dì  Tycho  i  grandi  osservatori  dei  cieli,  di  Keplero  il 
grande  legislatore  dell'astronomia,  di  Galileo 
\   ' 

9     . che  primo  infranse 

»  L' idolo  antico 

» e  fatta  accusa  al  sole 

»  Di  corruttibil  tempra,  il  locò  poi, 

»  Alto  compenso,  sopra  immobil  trono  » 

(Mascheboni) 

di  Newton  che,  scoprendo  la  forza  regolatrice  per  la  quale  i  pianeti 
sono  rattenuti  nelle  loro  orbite,  ò  il  creatore  dell'astronomia  mate- 
matica, la  più  bella  delle  scienze  moderne,  una  delle  più  sublimi 
concezioni  della  mente  umana. 

Il  divino  Galileo  «  novi  occhi  »  aveva  posto  in  fronte  all'  uomo 
per  ispaziare  nei  cieli,  avea  cinto  Giove  di  stelle,  la  piU  bella  gemma 
del  sistema  planetario  Saturno  trigemino  era  da  lui  stata  intrav* 
veduta,  le  fasi  di  Venere  e  le  montagne  della  Luna  mostrate  al  doge 
Leonardo  Donato  dal  campanile  di  S.  Marco  e  la  via  dell'  osservazione 
aperta  ai  venturi   astronomi. 

D'altra  parte  l'uomo  che  aveva  strappata  alla  natura  la  forza 
a  cui  obbedisce  la  cieca  materia,  colui  che  aveva  equilibrato  su  «  lance 
britanna  »  V  universo,  aprì  pur  esso  agli  studi  astronomici  una  via, 
la  via  del  calcolo,  e  T  astronomia  progredì  rapidamente  perchè  nell'una 
e   nell'altra  di  queste  vie  si  esercitarono  insigni  campioni. 
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Sulla  vìa  del  calcolo,  per  non  dire  di  altri,  c'incontriamo  eoa 
Eulero,  Mayer,  Laplace,  Carlini,  Plana,  Bourg,  Burkardt,  Damoaseau, 
Hansen,  Delaunay  che  studiano  la  luna  nelle  sue  perturbazioni  ca- 
gionate dall'  attrazione  solare,  con  d' Alembert  che  studia  la  precessione 
luni-solare,  finalmente  con  Eulero,  Lagrangia,  Laplace,  Poissons,  Clai- 
raut,  Le-Verrier  che  studiano  tutti  gli  altri  grandi  problemi  di  mec- 
canica celeste  e  le  condizioni  di  stabilità  del  sistema  planetario. 

Sulla  via  deir osservazione  c'incontriamo  invece  con  DoUond 
che  scopre.  V  acromatismo   per  cui 

»  Figlio  del  sole  il  raggio  settifornie 
»  Nella  Dollondia  man  docil  depone 
»  La  dipinta  corona;     ..-.., 

(Mascheroni) 

c'incontriamo  con  Fràunhofer  che  fabbrica  mirabili  obbiettivi  acro- 
matici, con  Herschell  che  nei  telescopi  a  riflessione  porta  l'ingran- 
dimento a  6000  volte  ed  una  chiarezza  non  isperat^  nelle  immagini 
e  Analmente  con  Bird,  Ramsden,  Recheinbach  che  legando  in  neces- 
sario e  fecondo  connubio  l'arte  alla  scienza,  con  i  loro  istrumenti 
di  precisione,  rendono  possibili  a  Bradley  le  scoperte  dell' aberrazione 
della  luce  e  della  nutazione  dell'asse  terrestre. 

Dopo  le  scoperte  di  Bradley,  gli  astronomi  si  trovarono  cella 
necessità  di  distinguere  nelle  stelle  le  posizioni  medie  dalle  apparenti 
ed  a  questo  nuovo  bisogno  sorto  nell'astronomia  soddisfa  Bessel,  il 
piti  grande  astronomo  del  nostro  secolo,  determinando  le  costanti 
necessarie  per  passare  dalla  conoscenza  della  posizione  media  di  un  a- 
stro  alia  conoscenza  della  posizione  vera.  Ma  giunti  gli  astronomi 
a  poter  conoscere  esattamente  la  posizione  di  una  stella,  ecco  la 
necessità  di  compilare  nuovi  cataloghi  da  sostituirsi  agh  antichi. 
Sono  questi  cataloghi  quegli  ammassi  di  numeri  che  il  profano  guarda 
«  con  mal  simulata  commiserazione  »  per  quei  disgraziati  che  passano 
la  loro  vita  curvi  sopra  quelle  aride  pagine  per  riempierle,  ma  che 
invece  per  lo  scienziato  costituiscono  i  preziosi  tesori  che  ogni  gene- 
razione con  riverenza  religiosa  lega  alla  successiva,  poiché  contengono 
il  germe  di  tutte  le  scoperte  avvenire,  poiché  sono  i  geroglifici  la 
cui  interpretazione  svelerà  i  piìi  segreti  arcani  dell'Universo. 

Quantunque  si  ricordino  ancora  con  ammirazione  i  nomi  di  Ari- 
stillo,  d'Ipparco,  di  Ulugh-Beigh,  di  Tycho,  di  Guglielmo  IV  dell'  Assia 
Cassel,  di  Rothmann,  di  Evelio,  pure  i  cataloghi  di  questi  astronomi 
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non  hanno  che  mediocre  importanza  perchè  fatti  ad  occhio  uudo 
e  limitati  a  poche  stelle.  Soltanto  al  tempo  di  Newton,  Flamsteed 
pel  primo  osaervò  con  V  uso  del  cannocchiale  i  passaggi  della  stelle 
al  meridiano  e  d'allora  8i<  ebbero  cataloghi  sempre  più  numerosi  e 
precisi  sino  a  quello  che  il  valtelliuese  Giuseppe  Piazzi,  esimio  astro- 
nomo delP  osservatorio  di  Palermo,  publicava  nel  1803  e  di  nuovo 
nel  1814,  che  costituisce  un  vero  monumento  di  gloria  dell' astronomia 
italiana,  tanto  per  essere  frutto  delle  osservazioni  e  delia  costanza 
di  un  solo  uomo,  quanto  per  V  esattezza  con  la  quale  fu  compilato. 
Ma  i  cataloghi,  che  serviranno  agli  astronomi  venturi  come  termini 
di  confronto  ai  quali  riferire  le  loro  osservazioni  per  iscoprire  i  moti 
propri  delle  stelle,  sono  i  due  cataloghi  dovuti  Tuno  allMniziativa 
deir  Accademia  di  Berlino,  l'altro  all' iniziativa  dell'associazione  astro- 
nomica di-  Germania  sorta  nel  1860. 

I  cataloghi  stellari  produssero  già  i  loro  effetti  ;  col  loro  mezzo 
8i  scoprì  la  precessione  degli  equinozi,  la  nutazione  dell'asse  terrestre, 
l'aberrazione  ed  il  movimento  di  traslazione  del  sistema  solare 

«  Verso  la  via  dell'Ercole  celeste  ». 

(Albardi) 

Noi  non  possiamo  dire  a  quali  grandi  scoperte  potranno  guidare 
ancora  questi  cataloghi,  ma  è  certo  eh'  essi  sono  destinati  a  spandere  la 
luce  sopra  le  gravi  questioni  dei  sistemi  delle  stelle  e  della  costituzione 
dei  cieli. 

E  qui  le  considerazioni  sulle  nebulose  vedute  nel  gigantesco  te- 
lescopio di  Rosee,  nel  grande  telescopio  di  Melbourne,  le  loro  forme 
spirali,  lenticolari  od  aunulari,  le  capricciose  forme  di  delta  o  di  ven- 
taglio, la  riducibilità  di  alcune,  la  irriducibilità  di  altre  ed  il  loro 

«  Comporsi  in  giovinetti  astri  e  lanciarsi 
»  Come  gazzelle  alle  prefisse  curve  » 

(ÀLEABDl) 

avrebbero  aperto  all'ottimo  professore  un  campo  fecondo  ed  interes- 
sante, se  il  tempo  che  passa  sempre  troppo  rapido,  non  l' avesse  co- 
stretto a  sfiorare  appena  appena  questo  terreno  per  poter  discorrere 
invece  delle  scoperte  fatte  nel  sistema   planetario. 

Espose  quindi  la  scoperta  di  Urano  e  dei  suoi  satelliti,  quella  dei 
satelliti  di  Saturno  e  dello  rotazioni  del  suo  anello  per  le  quali  e  per 
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altra  ancora  viene  tramandato  ai  posteri  riverito  il  nome  di  Herschell, 
sebbene  non  si  possa  senza  ingiustizia  dimenticare 

«  Lui  che  primiero  dell*  intatto  Urano 
j>  Co'  numeri  segnò  la  via  segreta, 
»  Orian  degli  astri  indagator  sovrano  ». 

(Mo^Ti) 

Disse  poi  che  per  felice  augurio  del  nostro  secolo,  Piazzi,  la  notte 
del  primo  gennaio  1801  scopriva  Cerere  fra  Marte  e  Giove  per  cui 
V  hiatus  di  Keplero  veniva  riempiuto  e  che  alla  scoperta  di  Cerere 
seguirono  le  scoperte  di-  Pallade,  Giunone  e  Vesta  e,  dopo  un'  interru- 
zione di  37  anni,  quelle  di  altri  128  pianetini  destinati  forse  a  porgere 
una  precisa  determinazione  della  parallasse  solare. 

Fece  ancora  la  storia  della  scoperta  di  Nettuno  fatta  da  Le-Verrier 
nel  1846  con  unico  esempio  nella  storia  dell'astronomia  laonde  il 
nome  del  fortunato  scopritore  doveva  elevarsi  all'altezza  dei  grandi 
nomi  degli  astronomi  dell'età  passate:  Sino  al  1846  nelle  acoperte 
astronomiche  di  nuovi  astri,  la  vista  sensibile  percorreva  l' intelligenza, 
gli  astri  che  novellamente  si  scoprivano  non  erano  mai  antiveduti 
dalla  ragione,  erano  scoperti  da  pazienti  e  fortunati  osservatori  per 
un'  attenta  esplorazione  del  cielo,  quasi  come  premi  dovuti  alla  loro 
perseveranza.  Ma  la  scoperta  del  1846  doveva  essere  fatta  non  con 
gV  istrumenti  materiali,  ma  con  l' istrumento  intellettuale  del  calcolo. 
Infatti  il  giovane  savoiardo  Ermanno  Le-Verrier,  raccolta  un* opinione 
già  espressa  da  Bouvard,  che  cioè  le  perturbazioni  di  Urano  dovessero 
essere  causate  da  un  pianeta  ancora  incognito,  la  sottopose  alla  stre- 
gua del  calcolo,  assegnò  la  massa  di  questo  pianeta  perturbatore,  la 
sua  distanza  dal  sole  e  profetizzò  le  posizioni  successive  che  doveva 
acquistare;  e  Galle  di  Berlino  il  23  settembre  1846  trovava  questo 
nuovo  pianeta  Nettuno,  distante  poco  più  di  un  grado  dal  posto  asse- 
gnato ad  esso  da  Le-Verrier. 

Finalmente  l'astronomia^  disse  l'ottimo  professore  terminando  la 
sua  prima  conferenza,  rivolse  anche  i  suoi  studi  per  riuscire  di  pa- 
blica  utilità  e  ricordò  infatti  che  da  essa  ebbe  la  navigazione  il  sestante, 
le  tavole  lunari,  le  effemeridi  astronomiche  e  che  la  geografia  ebbe 
invece  molti  processi  per  determinare  le  coordinate  astronomiche  di  un 
punto  ed  il  tempo  di  un  qualunque  luogo  della  terra. 
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Lezione  IL 

I  f  regressi  delP Astronomia  negli  ultimi  tempi,  —  Prof.  E.  Millosevich. 

La  seconda  conferenza,  come  già  dicemmo,  fu  destinata  ai  pro- 
gressi dell'astronomia  fisica,  di  questa  scienza  ancor  giovane,  ma  ohe 
analizza  però  ì  punti  lucidi  delio  spazio,  che  sa  riconoscere  il  loro 
stato  fisico  e  la  natura  dei  loro  inviluppi,  in  quel  raggio  rapidissi- 
mo che  cala 

«  Da  una  stella  per  tante  aure  divisa 
»  Che  pria  mille  fien  volti  anni  alla  terra 
»  Che  scenda  al  tocco  di  mortai  pupilla. 

(AXEABDl) 

L' oratore  cominciò  la  sua  lezione  esponendo  la  teoria  di  Laplace 
sulla  formazióne  dell'  universo;  quella  teoria  che  ammette  il  sistema 
planetario  dovuto  alla  contrazione  di  una  nebulosa^  della  quale  il  resi- 
duo ancora  incandescente  è  il  nostro  sole. 

Per  Aristotile,  continuava  il  Millosevich,  era  il  sole  fonte  di  luce 
purissima,  ma  l' invenzione  dei  cannocchiali,  fatta  al  principio  del  se- 
colo XYII,  insegnava  a  Galileo  ed  a  Scheiner  che  sulla  superficie  del 
sole  si  presentano  delle  macchie  e  sino  dalie  prime  osservazioni  il 
modo  con  cui  si  videro  le  macchie  apparire  e  scomparire,  condusse 
ben  presto  a  ritenerle  quali  fenomeni  che  avvengono  nel  sole  stesso. 
Sorgono  esse  al  lembo  orientale;  descrivono  archi  fra  di  loro  paralleli; 
si  sformano* in  ellissi  ristrettissime  ed  anche  in  linee  rette  ai  lembi; 
si  atteggiano  in  forma  quasi  circolare  al  centro;  a  diverse  stagioni 
descrivono  degli  archi  ellittici  allungati  o  delle  rette  e  questi  archi 
hanno  la  loro  convessità  volta  ora  verso  il  Nord  ora  verso  il  Sud  e 
le  loro  corde  or  sono  parallele  or  sono  inclinate  alP  eclittica  e  ciò 
sempre  in  conformità  alla  posizione  dell'equatore  solare  rispetto  al- 
l'eclittica  stessa.  Scompaiono  al  lembo  occidentale  dopo  14  giorni 
circa  dacché  comparirono  al  lembo  orientale,  per  ricomparire  dopo 
uno  stesso  periodo  ed  alcune  rinnovare,  due  tre  o  quattro  giri  prima 
di  dileguarsi. 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  chiaramente  che  il  sole  ruota  d'oc- 
cidente in  oriente,  avendo  il  suo  equatore  inclinato  al  piano  dell'  eclit- 
tica, ma  poiché  le  macchie  oltre  dei  movimenti  sistematici  ne  pos- 
sedono  di  propri  strani  ed  irregolari,  così  la  esatta  determinazione 
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della  rotazione  solare  fatta  per  mezzo  di  osservazioni  solle  macchie 
è  problema  che  presenta  gravi  difficoltà.  Tuttavia  fa  esso  risolto  e 
colsero  palme  nella  saa  risoluzione  Scbeioer,  Cassini,  La-Lande,  De- 
lambre,  Bianchi,  Laogier,  Pettersen,  Bòhm,  Kysens  ma  specialmente 
Carrington,  Spoerer  e  Secchi  e  la  dorata  della  rotazione  solare  si  ri- 
tiene oggi  di  giorni  m.  s.  25,234. 

Ma  che  cosa  sono  le  macchie?  Prima  di  rispondere  a  questa 
domanda  dovette  il  prof.  Millosevich  parlare  dell*  inviluppo  laminoso 
per  Cai  noi  vediamo  il  sole  e  che  dicesi  foto^era.  È  opinione,  egli 
disse,  di  Wilson,  Herschell,  Secchi  e  Tacchini  che  la  fotosfera  sia 
costituita  da  vapori  metallici  incandescenti  per  altissima  temperatora, 
fluttuanti  in  un'atmosfera  trasparente  e  formante  come  una  nebbia 
lominosa;  le  particelle  di  qoesta  nebbia  inviloppate  in  alcuni  punti 
da  correnti  di  gas  che  si  svolgono  dall'  interno  del  sole  sì  ridocono 
per  maggior  elevazione  di  temperatura  veramente  allo  stato  di  fluido 
elastico,  perdendo  parte  del  loro  splendore  e  producendo  nel  seno 
della  fotosfera  stessa  una  macchia.    ' 

E  la  parte  piti  interna  del  sole  com'è  costituita?  In  Germania, 
soggiunse  il  professore,  si  propende  a  pensare  ch'essa  sia  no  nucleo 
solido,  ma  Faye  e  Secchi  sostengono  che  sia  intieramente  gazosa  e 
gli  oltimi  studi  del  grande  astronomo  romano  danno  maggior  peso 
all'ipotesi  da  esso  sostenuta. 

E  qui  l'ottiipo  professore  richiamò  l'attenzione  dei  nomerosi 
suoi  uditori  sulla  spettroscopia,  nuovo  ramo  della  fisica  il  quale  studia 
il  raggio  di  luce  che 

« rotto  per  vetro  obliquo         • 

»  Splende  distinto  nei  color  dell'In  ». 
(Masòhbroni) 

Dopo  aver  ricordati  brevemente  gli  studi  di  Fr&unhofier  di  Wol- 
laston,  di  BreWster,  di  Talbot,  di  Mailer,  di  FoocaoU,  di  Kirchoff  e 
di  Bonsen,  riassonse  i  principii  dell'  analisi  spettrale,  mostrò  la  loro 
applicazione  alla  loce  del  sole  e  la  possibilità  di  accertarsi  qoali  so- 
stanze costitoiscono  allo  stato  di  vapore  l' atmosfera  solare.  Si  seppe 
mercè  questa  applicazione  della  spettroscopia  che  nell'  atmosfera  solare 
si  trovano  allo  stato  di  vapori  il  ferro,  il  calcio,  il  sodio,  il  magnesio, 
il  cromo,  il  cobalto,  il  nikelio,  il  bario,  il  rame  e  lo  zinco,  ma  non 
si  rinvenne  né  antimonio,  né  piombo,  né  stagno,  nò  silicio,  né  alia- 
minio,  né  mercorio,  né  argento,  né  oro.  I  metalli  preziosi  mancano 
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iassti;  che  direbbero  gli  alchimisti  che  chianiavaDo  il  sole  l'astro 
d'ùrof  io  credo  rimpiangerebbero  di  non  essere  vissuti  in  un  secolo 
che  crea  I»  chimica  del  sole,  in  un  secolo  in  cui  puossi  ripetere  or- 
gogliosamente con  Foucault:  «  che  importa  che  il  sole  sia  distante 
3»  da  noi  di  80  milioni  di  miglia,  se  i  raggi  della  sua  luce  conservano 
»  segni  caratteristici  delle  sostanze  che  lo  costituiscono?  » 

Per  poter  procedere  nello  studio  della  costituzione  fisica  del  sole 
passò  il  Millosevich  alla  considerazione  del  fenomeuo  degli  eclissi 
di  sole,  disse  delle  condizioni  matematiche  che  devono  essere  soddisfatte 
percbò  avvengano  e  dello  spettacolo  stupendo  di  un'eclisse  totale. 
Quando  è  eclissato  piU  della  metà  del  disco,  già  gli  oggetti  cam- 
biano di  colore,  la  campagna  si  fa  cupa,  intorno  al  sole  si  tinge  il 
cielo  di  un  color  di  piombo,  all'orizzonte  di  un  color  giallastro.  La 
ficcia  deir  uomo  assume  una  tinta  livida,  cadaverica,  un  generale  sgo- 
mento sMmpndronisce  della  folla,  al  bisbiglio  succede  il  silenzio  e  lo 
stesso  scienziato  non  sa  vincere  l'emozione  del  suo  animo.  Ma  già 
la  diminuzione  della  luce  è  rapidissima,  già  la  falce  solare  si  spezza 
in  più  punti,  le  montagne  della  luna  intercettano  gli  ultimi  raggi 
del  sole  ed  un  disco  nero  come  la  pece,  circondato  da  un'  aureola  di  rag- 
gi argentei  come  le  glorie  che  dipingonsi  intorno  alle  teste  dei  santi, 
si  projetta  nel  cielo.  Qua  e  là  dall'  orlo  lunare  emergono  dei  getti 
rosei  di  forme  e  dimensioni  variabilissime,  mentre  lunghi  ed  irre- 
golari pennacchi  si  protendono  lungi  assai  dall'argentea  corona. 

Ma  ècco  che  da  un  istante  all'  altro  appare  il  sole,  la  folla  applaude, 
svanisce  l'incanto,  si  ripassa  alla  vita. 

Le  prominenze  rosee,  quantunque  avvertite  da  tempi  assai  lon- 
tani non  destarono  però  interesse  scientifico  che  nella  famosa  eclisse 
del  9  loglio  1842.  Fu  d'allora  che  nelle  occasioni  degli  eclissi  s'in- 
trapresero spedizioni  scientifiche  per  portarsi  nei  luoghi  compresi  nella 
zona  della  totalità  a  studiare  il  sole  in  quei  solenni  momenti  nei 
qaali,  come  disse  l'egregio  professore  con  una  felice  antitesi,  l'oscu-. 
rità  illamina  la  mente  e  l'occhio  dell'osservatore.  Gli  eclissi  che  ac- 
quistarono maggiore  nominanza  per  le  conclusioni  alle  quali  pervenne 
la  scienza  furono  l'eclisse  di  Spagna  del  1860  e  quella  dell'India  del 
1868  studiata  specialmente  da  Janssen,  da  quel  Janssen  che  nel  1870, 
quando  Parigi  era  attorniata  dal  cerchio  di  ferro  delle  armi  germa- 
.  niche,  fuggì  dalla  città  assediata,  carico  d' istruraenti,  in*  un  pallone 
fregiato  del  nome  di  A.  Volta  per  portarsi  in  Algeria  a  studiare 
on'  eclisse  di  sole;  ma  niente  doveva  riuscire  alla  Francia  in  quell'anno 
sren tarato;  le  nubi  coprirono  il  cielo  di  Orano  nel  dì  dell'eclisse. 
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Ricordò  poscia  che  il  19  agosto  1868,  cioè  il  giorno  segaente 
air  eclisse  dell^lDdìa,  Io  stesso  Janssen  trovò  un  metodo  per  istudiare 
le  protuljerauze  a  sole  scoperto;  ricordò  che  contemporaneamente  ciò 
trovava  anche  in  Inghilterra  Lockyer  ;  che  da  quel  giorno  lo  studio 
dell'atmosfera  solare  prese  ampio  incremento;  che  dal  seno  dMtalia 
sorse  la  società  degli  spettroscopisti  ;  che  Secchi,  Tacchini,  Respighi, 
Lorenzoni  ed  altri  disegnatone  e  disegnano  giornalmente  le  protube- 
ranze, studiarono  e  studiano  giornalmente  i  loro  spettri.  Disse  ancora 
che  le  protuberanze  altro  non  sono  che  agglomeramenti  o  come  le 
chiamano  esagerazioni  locali  di  una  rara  massa  '  gazosa  che  investe 
tutto  il  sole  e  che  dicesi  cromo^era^  fluttuante  come  la  fotosfera  nel- 
r  atmosfera  solare  e  costituita  specialmente  d'idrogeno.  Noi  crediamo 
però  dover  soggiungere  che  il  p.  Secchi,  posteriormente  alle  lezioni 
del  professor  Millosevich,  publicò  il  risultato  di  studi  propri  dai 
quali  risulta  doversi  le  protuberanze  classificare  in  due  categorie  per 
la  diversità  degli  spettri  che  presentano.  Ad  una  prima  cat^oria 
appartengono  quelle  che  offrono  Io  spettro  dell'  idrogeno,  ad  una  se- 
conda quelle  che  offrono  uno  spettro  complicato  che  dà  indizio  di 
diverse  sostanze.  Le  protuberanze  idrogeniche  si  presentano  indifferen- 
temente in  qualunque  punto  del  contorno  solare,  le  altre  soltanto  ne- 
gli archi  corrispondenti  alla  zona  equatoriale  delle  macchie.  Ciò  fa 
ravvisare  una  relazione  fra  le  macchie  e  le  protuberanze  della  secon- 
da categoria,  potendo  queste  protuberanze  avere  la  loro  origine  in 
quei  flussi  che,  uscendo  dal  nucleo,  aprendosi  il  varco  nella  fotosfera, 
producono  la  macchia  e,  squarciando  anche  la  cromosfera,  si  spingono 
poi  sino  a  grandi  altezze  nell'  atmosfera  solare. 

Quanto  iìx  detto  intorno  al  sole  può  cosi  riassumersi: 

I.  Il  sole  è  un'immensa  massa  probabilmente  tutta  gazosa 
costituente  un  nucleo,  il  cui  diametro  vale  108  volte  il  diametro 
terrestre. 

II.  Al  di  sopra  di  questa  massa  g*azosa  havvi  quella  nebbia 
luminosa  di  metalli  incandescenti  detta /o^^^ra  assai  più  risplen- 
dente del  nucleo. 

III.  Una  corrente  di  gaz  che  si  sprigiona  dal  nucleo,  genera 
nella  fotosfera  una  macchia. 

IV.  Al  di  sopra  della  fotosfera  havvi  un  raro  e  sottile  in- 
viluppo gazoso  detto  crùtnoiifera,  composto  specialmente  d'idrogeno 
del  quale  vm^  esagerazione  locale  produce  una  protuberanza  idroge- 
nica; le  altre  protuberanze  secondo  gli  ultimi  studi  di  Secchi  possono 
essere  originate  dalle  correnti  di  gtiz  che,  uscite  dal  nucleo,  si  spio- 


277 
gono  sino  air  atmosfera  e,  sqaarciando  prima  la  fotosfera,  producono 
ie  macchie. 

V.  Così  la  fotosfera  come  la  cromosfera  fluttuano  in  un*  at- 
mosfera che  si  estende  molto  al  di  là  della  cromosfera  e  che  si 
rende  visibile  durante  gli  eclissi  nel  fenomeno  della  corona  o  della 
giuria. 

Aggiunse  T  oratore  una  parola  ancora  sulle  conclusioni  a  cui 
Secchi  pervenne  relativamente  alla  temperatura  del  sole.  I  risultati 
di  questi  studi  dimostrano  che  la  temperatura  solare  si  eleva  a  piii 
miliooi  di  gradi,  ma  che  non  è  possibile  assegnare  per  essa  neppure 
un  valore  approssimativo.  Qualunque  sia  però  questa  temperatura  essa 
deve  abbassarsi  continuamente,  poiché  il  sole  dissipa  a  poco  a  poco  la  sua 
energia  coll'irradiare  torrenti  di  luce  e  di   calore. 

11  sole  si  estinguerà  certamente  e  la  vita  vegetabile  ed  animale 
sulla  terra  si  spegnerà  col  sole.  Seguitando  anzi  nelle  sue  ultime  con- 
seguenze questa  ipotesi,  dovrà  avvenire  che  il  nostro  globo,  a  cui 
altra  luce  non  giungerà  che  le  deboli  radiazioni  stellari,  sarà  invaso 
dal  freddo  e  dalle  tenebre  dello  spazio^  l'atmosfera  rientrerà  nella 
calma  più  perfetta  ;  le  ultime  nubi  avranno  riversate  sulla  terra  le 
ultime  pioggie;  i  ruscelli,  le  riviere  ed  i  fiumi  non  porteranno  più 
le  acque  al  mare;  il  mare  stesso  gelato  cesserà  d'obbedire  ai  movi- 
menti delle  maree.  Oli  altri  pianeti  correranno  la  sorte  della  terra, 
ma  tutti  però  continueranno  a  circolare  secondo  le  medesime  leggi 
intorno  al  sole.  Tal' è  l'avvenire  che  vuoisi  riserbato  alla  terra.  Ma 
per.  quanto  desolante  sia  questo  avvenire,  per  quanto  grande  sia  il 
cuore  dell'uomo,  è  cos\  lento  l'abbassamento  della  temperatura  solare, 
che  non  possiamo  certo  provar  dolore  per  la  sorte  riservata  a  quei 
nostri  tardi  nepoti  che,  separati  da  noi  da  migliaja  e  migliaja  di  secoli, 
moriranno  con  l' ultimo  raggio  di  sole  che  splenderà  sulla  terra. 

Ritornando  da  questa  fredda  prospettiva  alle  lezioni  del  Millo- 
sevich  dobbiamo  soggiungere  com'egli,  lasciate  le  considerazioni  sul  sole, 
venisse  all'astro  della  notte  e,  parlando  dei  lavori  di  Maedler  e  Beer, 
ricordasse  le  stupende  carte  selenografiche  da  loro  disegnate,  e  le 
grandi  asperità  della  superficie  lunare.  Poscia  si  occupò  anche  di 
quelle  superficie  estese  profonde  e  piane  e  che  sono  p.  e.  il  mare 
Serenitatis  di  bellissimo  verde  splendente,  il  mare  Crisium  di  color 
verde  grigio,  il  mare  Frigoris  ài  color  pallido  gialloverde,  Voceanus 
froeellarum  nel  quale  spessi  punti  lucidi  sono  circondati  da  bagliori 
diflTusi  e  continui  etc. 

Ma  quantunque  Keplero  dicesse  do  maculas  esse,  maria,  do  lucidas 
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esse  terras,  pure  gli  osservatori  tatti  concordi  aromettoDo  che  non 
gì  possa  ritenere  questi  mari  come  bacini  di  acqua,  poiché  Inacqua 
sulla  luna  deve  far  difetto  mancando  certamente  T  atmosfera  al  nostro 
satellite.  Ed  infatti  la  chiarezza  stessa  colla  quale  si  distinguono  le 
diverse  parti  della  luna  collocate  o  presso  li  centro  o  presso  il  con- 
torno, la  mancanza  di  rifrazione  per  gli  astri  che  si  occultano  dietro 
il  suo  disco,  il  non  iscorgere  mai  nessun  indizio  di  rifrazione,  di  luce 
crepuscolare,  nessun  indizio  di  nube,  sono  i  fatti  pei  quali  gli  astronomi 
pensano  mancare  sulla  luna  un  inviluppo  gazoso  paragonabile  air  at- 
mosfera nostra.  La  superfìcie  della  luna  dev^  essere  arida  come  od 
deserto  di  sabbia,  monotona  come  un  mare  di  ghiaccio;  non  un  velo 
splendente  del 

«  Dolce  color  d' orientai  zaffiro  » 

(Dante) 

può  propagare  e  moltiplicare  i  raggi  solari  rischiarando  uniforme- 
mente lo  spazio  di  tranquilla* luce  diffusa,  ma  là  dove  non  giungono 
diretti  i  raggi  solari,  devono  regnare  tenebre  profonde.  La  grande 
tavolozza  della  natura,  quelle  armoniche  ^/adazioni  di  tinte  che  ai 
paesaggi  terrestri  donano  movimento  e  bellezza,  non  dipingono  i  pae- 
saggi del  nostro  satellite.  Alla  luce  insopportabile  accecante  di  ao 
giorno  di  300  ore,  succedono  senza  crepuscolo  le  tenebre  dello  spazio, 
a  queste  senza  aurora  la  luce  abbagliante  del  nuovo  dì.  Nessun  rumore 
sturba  il  silenzio  sepolcrale  che  regna  sulla  luna,  né  si  formano  le  onde 
sonore  che  qui  sulla  terra  sono  i  veicoli  inconsci  delP  armonia,  del 
suono,  del  linguaggio,  deir  idee,  dell' incivilimento,  delle  relazioni  sociali. 
La  vita  dunque  quale  noi  la  concepiamo  è  impossibile  sul  nostro  {sa- 
tellite. Ben  lantani  di  seguire  Keplero  nellMmmaginare  i  suoi 
seleniti  privolves  e  subvolves,  perdonando  anzi  a  lui  le  aberrazioni 
della  troppo  fervida  fantasia,  poiché  primo  aperse  le  vie  del  firma- 
mento, diciamo  però  essere  temerità  negare  la  vita  in  uno  qualunque 
degli  astri.  La  vita  è  troppo  multiforme  e  troppo  varia  perchè  noi  pos- 
siamo pretendere  d'intuirla  in  tutte  le  sue  forme  col  nostro  spirito. 
Chi  dalle  rive  deir  Oceano  potrebbe  intuire  la  yita  che  si  svolge  nella 
profondità  delle  acx^ue?  Chi  vorrebbe  estendere  la  limitazione  del 
nostro  pianeta  e  della  nostra  mente  air  Universo?  Questo  solo  cre- 
diamo poter  dire:  se  havvi  vita  negli  altri  astri,  essa  vita  non 
può  essere  paragonata  alla  terrestre.  Terminò  il  Millosevich  il  suo 
discorso  sulla  luna  col  parlare  e  della  luce  cinerea  che  il  sovraumano 
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ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  s'accorse  pel  primo  essere  dovuta 
air  illuminazione  prodotta  sul  disco  lunare  dai  raggi  solari  ripercossi 
dalla  terra  verso  la  luna  e  col  parlare  degli  eclissi  di  luna  e  quindi  di 
quella  luce  rossastra  di  cui  essa  debolmente  s'illumina  durante  l'eclisse. 
È  questa  luce  rossastra  dovuta,  voi  Io  sapete,  all'assorbimento  operato 
dall'atmosfera  terrestre  sui  raggi  di  sole  che  l' attraversano  per  in- 
viarsi alla  luna  e  che  dalla  luna  sono  riflessi  verso  la  terra.  La  luce 
dunque  rossastra,  della  quale  debolmente  s' illumina  il  disco  lunare 
durante  gli  eclissi,  è  fatto  che  si  spiega  come  spiegasi  il  color  rosso 
di  cui  si  tinge  il  sole  in  quel!' 

» ora  che  volge  il  desio 

»  A'  naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 

»  Lo  dì  eh'  bau  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 
»  E  che  lo  nuovo  peregrin  d*  amore 

»  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

»  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

(Dante) 

Terminava  il  Millosevich  questa  seconda  conferenza  con  una 
rapida  rassegna  dei  pianeti,  dividendoli  nei  due  gruppi  di  pianeti  in- 
teriori ed  esteriori,  separati  da  quella  prolifica  zona  nella  quale  girano 
concordi 

€  La  tenue  Vesta  con  le  sue  sorelle  ». 

(ÀLEABDl) 

Lbzionb  III. 
I  frcgresH  deU*  astronomia  negli  ultimi  lempi,  —  Prof.  E.  Millosevich. 

Odetto  della  terza  lezione  fu  l'astronomia  stellare,  lo  studio 
dunque  di  quei  punti  lucidi  extra  planetari  il  numero  dei  quali  ve- 
diamo aumentarsi  man  mano  che  si  aumenta  la  potenza  dei  mezzi 
di  osservazione.  Così,  mentre  ad  occhio  nudo  in  tutto  il  cielo  dei 
due  emisferi  non  si  contano,  secondo  Proctor,  che  5850  stelle,  col 
teleacopio  di  20  piedi  di  Herschell,  secondo  i  calcoli  di  Struve,  se 
ne  potrebbero  contare  pih  di  20  milioni  e  nella  sola  via  lattea,  con 
istr  omento  più  potente,  meglio  che  18  milioni. 

E  r  oratore  si  occupò  della  divisione  delle  stelle  in   grandez- 
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ze,  delle  stelle  doppie,   triple  e  quadruple  e  dei  loro  colori,  poicliè 
quale 

« 8Ì  pinge 

»  Come  il  giacinto  e  la  viola,  quale 

»  Veste  le  tinte  della  ccner  mesta, 

»  Quale  incolora  le  seguaci  sfere 

»  D*  un  incarnato  languido  di  rosa  : 

»  Poi  che  non  cresce  solamente  il  giglio 

»  Sui  costellati  campi  del  Signore 
(Albabdi) 

E  continuando  nell'argomento  non  tacque  egli  di  quegli  astri  che 

»  Or  scemano  fiocchi  e  moribondi, 
»  Or  con  vividi  incendi  ardon  risorti  ; 
(Zanella) 

e  quindi  parlò  delle  stelle  temporarie,  fra  le  quali  Tapparsa  nella  Coro- 
na Boreale  Panno  1866  ci  offre  un  bell'esempio  delle  stelle  variabili 
quali  Mira  la  meravigliosa  della  Balena,  Àl>^ol,  ^  della  Libbra  ecc. 
facendo  osservare,  che  per  alcune  le  variazioni  di  splendore  possono 
attribuirsi  ad  eclissi  parziali  prodotti  da  un  corpo  opaco  che  vi  circola 
intorno,  per  altre  a  cangiamenti  nelle  fotosfere. 

Non  poteva  V  oratore  dispensarsi  dal  riassumere  gli  -studi  spet- 
troscopici stellari  del  p.  Secchi,  dai  quali  il  grande  astronomo  del 
collegio  Romano  fu  condotto  a  dividere  le  stelle  in  quattro  gruppi, 
tenuto  calcolo  della  diversità  degli  spettri   che  presentano  : 

11  primo  gruppo  delle  stelle  bianche  azzurrognole,  che  hanno  per 
tipo  Sirio,  e  delle  quali  lo  spettro  manifesta  che  sono  circondate  da 
un  inviluppo  gazoso  d'idrogeno; 

Il  secondo  delle  stelle  gialle,  che  sono  nelle  stesse  condizioni 
fisiche  del  nostro  sole,  il  quale  ha  forse  con  esse  la  stessa  età  nel^a 
vita  dell'Universo; 

Il  terzo  delle  variabili,  che,  secondo  l'opinione  di  Secchi,  diffe- 
riscono dalle  precedenti  per  avere  piii  ampia  atmosfera  e  per  difetto 
di  continuità  nelle  fotosfere; 

Il  quarto  gruppo  comprendente  quelle  stelle  delle  quali  gli  spettri, 
meglio  che  spettri  d'assorbimento,  si  possono  considerare  come  spettri 
diretti  dovuti  a  gaz  incandescenti. 

Furono  anche  osservate,  disse  il  valente  professore,  quattro  stelle 
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che  non  possono  assegnarsi  a  nessuno  dei  quattro  grappi  precedenti 
e  sono  :  y  di  Cassiopea,  ^  della  Lira,  R  dei  Gemini  e  la  stella  nuova 
della  Corona  Boreale. 

Queste  quattro  stelle  manifestarono  specialmente  lo  spettro  di- 
retto dell'idrogeno,  perlocchè  siamo  avvertiti  che  là  in  quelle  stelle 
nacque  una  rapida  combustione  di  questo  gaz,  ma  in  un  tempo  "assai 
remoto;  come  disse  il  nostro  professore,  il  raggio  della  loro  luce 
battendo  le  vie  dello  spazio,  tardo  messaggiero,  ci  avvisa  di  questo 
incendio  nato  forse  quando  Cesare  vinceva  a  Farsaglia  o  quando 
Omero  dettava  T  Iliade. 

Le  meteore  luminose,  stelle  cadenti  e  bolidi,  somministrarono 
il  secondo  argomento  di  questa  conferenza. 

Se  ci  facciamo  in.  una  notte  serena  ad  osservare  il  cielo  acca- 
drà sovente  vedere 

.' «  tratto  tratto 

»  Strisciar  cadenti  simulacri  d'astri 

(Aleabdi) 

che  corrono  talvolta  da  una  plaga  dell' orizzonte  alla  plaga  opposta. 

«  E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

»  Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
»  Nulla  sen  perde  ed  essa  dura  poco.  » 

(Dante) 

Nei  tempi  per  fortuna  a  noi  remoti  in  cui  con  uil' abile  com- 
binazione di  parole  si  credeva  render  ragione  di  ogni  piti  arduo  pro- 
blema, furono  fatte  assai  erudite,  ma  assai  vane  discussioni  sulla  na- 
tura delle  stelle  cadenti.  Fu  Chladni  con  un  suo  libro,  furono  Bran- 
des  e  Benzemberg  colle  loro  osservazioni  che  sullo  scorcio  dell'ultimo 
secolo  diedero  felice  indirizzo  allo   studio  delle  meteore  luminose. 

E  qui  dopo  aver  esposti  i  risultati  dell'  osservazione,  dopo  aver 
ricordata  la  relazione  che  nel  1864  scoperse  Shiaparelli  fra  le  orbite 
di  alcune  pioggie  meteoriche  e  le  orbite  di  alcune  comete,  il  chiaris- 
simo professor  Millosevidi  raccolse  così  le  cognizioni  che  abbiamo 
oggi  giorno  relative  alle  stelle  cadenti.  Si  ammette  che  della  materia 
nebulosa  sparsa  nello  spazio  venga  attirata  per  l' azione  del  sole  entro 
il  nostro  sistema,  atteggiandosi  durante  il  viaggio  a  forma  di  correnti 
annulari  paraboliche  che,  per  l' azione  poi  dei  grandi  pianeti,  possono 
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essere  ridotte  anche  ellittiche.  Oli  anelli  o  le  porzioni  di  anello  che 
così  si  formano,  costituiti  da  materia  cosmica,  non  sono  da  principio 
omogenei,  bensì  formati   da   ammassi   di  corpuscoli  differentemente 
addensati  nei  differenti  punti  degli  anelli  stessi  ;  soltanto  i  corpascoli 
appartenenti  allo  stesso  anello  hanno  comune  fra  loro  la  velocità.  Quan- 
do la  terra  nel  suo  moto  di  traslazione  incontra  una  di  questa  correnti, 
la  materia  nebulosa  da  cui  la  corrente  è  costituita  entra  nell*  atmo- 
sfera con  enorme  velocità,  donde  T  arroventamento  e  le  detonazioni 
e  s'è  possibile  anche  la  combinazione  degli  elementi  dei  corpuscoli 
con  gli  elementi  dell'  aria.  Se  nella  corrente  meteorica  esistono  dei  grandi 
centri  d' addensamento,  la  materia  in  essi  condensata  forma  una  co- 
meta. Non  deve  credersi  per  altro  che  ogni  cometa  sia  accompagnata 
da  corpuscoli  meteorici  o  viceversa;  no  certo;  i  due  fenomeni  pos- 
sono  sussistere  anche  separatamente,  quantunque  si  creda  che  le  co- 
mete, specialmente  in  prossimità  al  perielio,  disperdano  della  loro  massa 
lungo  Forbita  che  percorrono.  Se  lo  strascico  della  corrente  è  così 
lungo  da  impiegare  più  anni  a  passare  pel  nodo,  la  terra  incontrerà  per 
più  anni  successivi  lo  strascico.  Poiché  le  attrazioni  dei  pianeti  possono 
per  le  stelle  cadenti  come  per  le  comete  convertire  l'orbita  parabolica 
in  ellittica,  deriva  naturale  la  spiegazione  del  fenomeno  della  perio- 
dicità di  alcune  apparizioni.  Ma  può  anche  avvenire  che  altre  correnti, 
le  quali  si  distendono  partendo  dal  nostro  sistema  nelle  infinite  pro- 
fondità dello  spazio,  si  raccolgano  di  nuovo  in  nube  par  la  diminuita 
attrazione  ed,  accostandosi. ad  altri  soli,  novellamente  si  trasformino 
per  diventare  ospiti  dei  sistemi  di   questi.  Allorché  la  nube  cosmica 
si  é  allungata  in  anello  e  conformata  a  corrente  ellittica,  dimostrano  le 
teoriche  che  per  l' attrazione  dei  maggiori  pianeti,  la  materia  della  nube 
tende  a  distribuirsi  uniformemente  lungo  la  sua  orbita;  laonde  nelle 
pioggie  periodiche  con  apparizioni  straordinarie,  dovranno  queste  di- 
minuire d'intensità,  ma  in  compenso  ripetersi  per  più  anni  di  seguito. 
A  lungo  andare  il  fenomeno  si  riprodurrà  ogni  anno  ma  ogni  anno  ugual- 
mente ricco  di  meteore  ;  ciò  può  dirsi  avvenuto  per  l' anello  che  pro- 
duce la  pioggia  cosmica  del  10  agosto,  ciò  avverrà  per  l' anello  che 
produce  quella  del  13  novembre. 

La  disposizione  irregolare  degli  anelli  nello  spazio,  i  differenti  punti 
nei  quali  incontrano  l' orbita  terrestre,  laonde  le  meteore  da  cai  sono 
formati  gli  anelli  giungono  verso  la  Terra  da  tutte  le  possibili  direzioni, 
non  costituiscono  le  difficoltà,  come  lo  si  credette  per  lo  passato,  ma 
sono  anzi  i  fondamenti,  ed  il  prof.  Millosevich  lo  dimostrava,  che 
servono  a  dare  spiegazione  di   tutte  le  circostanze  da  cui  sodo  ac- 
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compagDate  le  pioggie  cosmiche  e  che  si  rinssamono  nelle  tre  varia- 
zìodì,  dioroa,  annua  ed  azimutale. 

Finalmente  soggiungeva  l'oratore:  i  punti  d'incontro  degli  anelli 
con  1*  orbita  terrestre  non  sono  immutabili  ma  bensì  soggetti  a  perturba* 
zioni  cagionate  dalle  attrazioni  planetarie  e  queste  perturbazioni,  come 
tutti  gli  altri  fenomeni  delle  cadenti,  sono  entrate  oramai  nel  dominio 
deir  astronomia  matematica,  mercè  gli  studi  dell'  illustre  attuale  di- 
rettore deir  osservatorio  di  Brera. 

Terminava  il  prof.  Millosevich  la  sua  conferenza  col  porgere 
notizie  intorno  ai  due  grandi  problemi  che  hanno  per  iscopo,  V  uno 
di  determinare  la  figura  della  terra,  T  altro  le  dimensioni  del  sistema 
planetario. 

É  il  primo  un  assai  complesso  problema  di  Geodesia  e  di  Astro- 
nomia che,  concepito  e  risolto  grossolanamente  per  la  prima  Totta 
da  Bratostene  300  anni  a.  C.  occupa  ancora  gli  astronomi   nostri. 

Dalle  misure  degli  archi  di  meridiano  decretate  dall*  Accademia 
Francese  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  da  quelle  decretate 
dalla  convenzione  nazionale  per  istabilire  il  sistema  metrico  di  misure 
e  pesi,  da  quelle  finalqaente  fatte  a  varie  riprese  in  America,  in  Ger- 
mania, in  Russia,  e  neir  India,  concluse  Schubert,  che  V  equatore  ed 
i  paralleli  deUa  terra  non  sono  circolari  ma  ellittici  e  che  la  forma 
della  terrtf  è  abbastanza  bene  rappresentata  da  un'  ellissoide  a  tre  assi 
disuguali  ;  e  noi  ormai  conosciamo  le  dimensioni  e  la  forma  della  terra 
con  approssimazione  sufficiente  per  potersene  servire  con  sicurezza 
nelle  questioni  astronomiche  più  delicate. 

B  fu  sino  dalla  metà  dello  scorso  secolo  che  si  cercò  di  pro- 
fittare delle  cognizioni  acquistate  allora  rispetto  alle  dimensioni  del- 
la terra  per  risolvere  l' altro  problema  di  determinare  quelle  del  siste- 
ma planetario. 

Si  rivolse  prima  V  attenzione  sulla  Luna  per  giungere  alla  precisa 
conoscenza  della  sua  distanza  media  dalla  terra;  se  ne  occuparono  con- 
temporaneamente La-Lande  a*  Berlino,  La-Caille  al  Capo  di  Buona 
Bperanza  e,  combinando  le  loro  osservazioni,  determinarono  detta  di- 
stanza. Ma  il  processo  che  servì  per  la  Luna  non  potè  servire  pel  Sole  ; 
causa  V  enorme  distanza  a  cui  è  dalla  terra,  domanda  il  Sole  una  base 
d'operazione  ben  maggiore  che  non  la  domandasse  la  Luna.  Halley  nel 
1677  addimostrò  che  poteasi  trarre  partito  dei  passaggi  di  Venere  sul 
disco  solare,  che  dovevano  avvenire  il  5  Giugno  1761  ed  il  3  Giu- 
gno  1769,  per  determinare*  la  distanza  media  dalla  terra  al  Sole. 

Dalla  osservazione  di  questi  passaggi  e  da  altri  metodi  successi- 
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vamente  adoperati  dngli  antronomi  allo  stesso  scopo,  si  giunse  a  cono- 
scere la  cercata  distanza  o,  ciò  eh*  è  lo  stesso,  la  parallasse  del  Sole,  ossìa 
r  angolo  sotto  il  quale  si  vedrebbe  il  raggio  terrestre  dal  centro  del 
Sole.  Ma  nel  valore  di  detta  parallasse  cadono  ancora  delle  incertesze 
sui  centesimi  di  secondo  ed  è  per  questo  che  gli  astronomi  si  ap- 
parecchiano con  tanto  ardore  per  bene  osservare  i  passaggi  di  Ve- 
nere che  accadranno  il  9  Decembre  1874  ed  il  6  DtHrembre  1882. 
Coir  esporre  il  principio  del  metodo  con  cui  dalle  osservazioni  dei 
passaggi  di  Venere  si  può  giungere  alla  conoscenza  della  parallasse 
solare,  terminava  il  valente  professore  le  tre  prime  conferenze,  alle  quali 
assisteva  sempre  un  eletto  uditorio  che  rimeritava  1'  oratore  dei  più 
sinceri  applausi. 


Le  altre  due  conferenze  che  teneva  il  Millosevich,  quantunque 
separate  dalle  prime  in  ordine  di  tempo,  non  furono  però  in  ordine 
all'argomento,  giacchò  trattò  ancora  dei  progressi  dell'Astronomia, 
soltanto  furono  le  comete  i  soli  astri  sui  quali  da  ultimo  fissò  egli 
la  tua  attenzione.. 

Lezione   L 
Le  Comete.  —  Prof.  E.  Millosevich. 

Fu  tempo,  disse  l' oratore,  che  si  volle  leggere  nelle  comete  T  av- 
venire,  come  nell'  eterne  pagine  della  storia  si  legge  il  passato,  e  gli 
spiriti  più  illuminati  non  seppero  svincolarsi  dalla  credenza  che  fos- 
sero le  comete  presaghe  di  tutte  le  sciagure  e  di  tutti  i  grandi  avve- 
nimenti. 

E  gli  astrologi  facevano  all'  apparire  di  una  cometa  le  loro  pro- 
fezie; ma,  più  accorti  dei  loro  credenti,  insegnavano  che  gli  effetti  di 
questi  astri  potevano  avverarsi  dopo  periodi  di  anni  multipli  di  qua- 
ranta od  anche  di  novanta  e  certamente  dopo  novant'  anni  non  temevano 
più  questi  profeti  la  smentita  delle  loro  profezie.  Ma  per  noi  le  co- 
mete non  sono  più  come 

» sibille  oblique 

»  Che  disciolto  il  crine  profettino  terrori  » 

(Aleardi) 
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e  non  più  copriamo  il  capo  di  cenere  se  all'  improvviso  per  le  locenti 
costellazioni  del  cielo  vediamo  splendere  la  randagia  cometa. 

Le  comete  sino  a  Regiomontano,  cioè  sino  al  termine  del  secolo 
XVI  si  credettero  con  Aristotile,  fenomeni  fugaci,  meteore  luminose 
che  avessero  la  loro  origine  nello  esalazioni  della  terra.  Ma,  dacché 
Regiomontano  e  poi  Tycho  intuirono  la  natura  planetaria  delle  me- 
desime, si  pensò  di  studiare  seriamente  il  loro  movimento.  Invano 
cercò  Keplero  di  scoprirlo,  era  riservato  a  Newton  risolvere  il  problema 
meccanico  delle  comete.  Aveva  Newton  svelati  Qih  molti  misteri  degli 
astri  quando  apparve  la  grande  cometa  del  1680;  la  natura  del  movi- 
mento dì  questa  non  potè  sfuggire  alla  prepotenza  del  suo  ingegno  e 
fu  allora  che  egli  annunziava  essere  i  movimenti  delle  comete  e  dei  pia- 
neti reg)lati  dalle  medesime  leggi.  RiU*nne  dunque  le  orbite  di  tutte 
le  comete  di  forma  ellittica,  col  cèntro  del  sole  in  uno  dei  fuochi,  ma 
di  eccentricitii  così  grande  da  non  poter  iscorgere  questi  astri  che  in 
prossimità  al  perielio.  Oggi  però  noi  sappiamo  che  le  orbite  cometarie 
possono  essere  paraboliche  ed  anche  iperboliche. 

Non  bastava  per  altro  riconoscere  la  natura  delle  orbite  ;  era  neces- 
sario ancora  trovar  modo  di  calcolare  gli  elementi  deir  orbila  di  una 
cometa  che  si  mostrasse  in  cielo;  e   Newton  rispose  pure  a  questa- 
seconda  parte  della  questione. 

Riflettendo  che  T  ellisse  descritta  da  una  cometa  è  allungatlssima 
e  che  perciò  in  prossimità  ai  vertici  dell'  asse  maggiore  si  confonde 
sensibilmente  con  un  arco  di-  parabola  delio  stesso  foco,  suggerì  egli 
di  risguardare  sempre  come  paraboFiro  il  tratto  dell' orbila  descritto 
dalla  cometa  durante  la  sua  apparizione  ed  insegnò  a  calcolare  con  tre 
sole  osservazioni  gli  elementi  di  questa  parabola.  Calcolati  gli  elementi 
parabolici  li  scriverete,  disse  Newton,  in  un  catalogo  delle  comete  e 
se  per  un'altra  cometa  troverete  per  avventura  gli  stessi  elementi, 
concluderete  V  identità  dei  due  astri,  predirete  il  tempo  del  ritorno  e 
potrete  calcolare  P eccentricità  dell'orbita.  Edmondo  Halley  amico 
ed  ammiratore  di  Newton,  calcolò  gli  elementi  delle  orbite  di  al- 
cune comete,  relativamente  alle  quali  potè  raccogliere  dati  sufficienti 
e  sì  accertò  appunto  col  metodo  di  confronto  che  le  comete  vedute 
negli  anni  1531,  1607,  1682  avevano  segnata  presso  a  poco  la  mede- 
sima orbita.  Siccome  T  intervallo  fra  due  apparizioni  successive  era 
di  circa  75  anni,  così  profetizzò  egli  che  sarebbesi  veduta  la  stessa 
cometa  verso  la  fine  del  1758  od  al  principio  del  1759.  E  Clairaut 
poi  per  mezzo  di  una  profonda  analisi,  cercando  di  determinare  la 
perturbazione  che  questa  cometa  doveva  sofirire  per  le  attrazioni  di 
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Giove  e  di  Saturno,  calcolò  che  il  passaggio  al  perielio  sarebbe  av- 

venuto  il  13   Aprile  1759. 

La  cometa  profetizzata  da  Halley  apparve  infatti  alla  fine  del  1758 
com'  era  stato  predetto,  ma  raggiunse  il  perielio  il  13  Marzo  1759;  fu 
un  trionfo  di  Halley,  fu  un  trionfo  del  processo  suggerito  da  Newton  e 
fu  può  dirsi  un  trionfo  anche  di  Clairaut,  poiché  se  la  cometa  non  passò  al 
perielio  precisamente  nel  giorno  calcolato  dall'  illustre  matematico  fran- 
cese, ciò  deve  attribuirsi  e  all'  approssimazione  con  la  quale  egli  co- 
nosceva la  massa  di  Saturno  ed  alle  trascurate  influenze  di  Urano 
e  di  Nettuno,  le  cui  esistenze  piU  tardi  soltanto  furono  conoectute. 
Dopo  la  grande  cometa  di  Halley  della  quale  si  ha  certezza  di  lo 
passaggi  al  perielio,  furono  riconosciute  periodiche  delle  altre  comete 
e  sono  quelle  di  Enke,  di  Faye,  di  Wineke,  di  Arrest,  di  Brorsen, 
di  Tuttle,  di  Tempel,  di  Biela-Gambart.  Di  tutte  queste  comete  fece 
il  Millosevich  una  breve  storia.  Soggiunse  poi  che  si  hanno  già  indizi 
di  altre  periodiche,  ma  molte  a  periodo  lunghissimo  e  che  alcune  comete 
credute  periodiche  non  si  videro  più  ripassare  al  perielio.  Ciò  può  essere 
avvenuto  o  perchè  le  perturbazioni  da  esse  sofferte  modificarono  le  loro 
orbite  riducendole  da  ellissi  a  parabole,  o  perchè  nacque  la  loro  dissolu- 
zione causa  lo  sperperamento  della  materia  di  cui  erano  costituite  o 
perchè  finalmente  la  luce  loro  si  è  così  infievolita  da  ridurle  invisibili. 

E  per  mostrare  quanto  le  orbite  cometarie  possano  essere  modi* 
ficate  per  T  attrazione  dei  pianeti,  ricordò  le  vicende  della  cometa 
di  Lexell,  vicende  che  costituiscono  i  fatti  più  curiosi  che  a  questo 
proposito  sieno  registrati  nella  storia  dell'astronomia,  e  delle  quali 
r  aver  penetrata  la  ragione  segna  una  delle  vittorie  più  splendide 
dell'ingegno  umano  nello  studio  della  natura. 

Jlaccoutò  poi  della  celebre  cometa  Biela-Gambart;  disse  dei  ter- 
rori che  suscitarono  i  calcoli  di  Damoiseau,  il  quale  nel  1832  annun- 
ziava che  la  trajettoria  di  essa  cometa  intersecava  quasi  l'orbita 
della  terra;  disse  dello  sdoppiamento  avvenuto  nel  1846;  dell'aumento 
progressivo  della  distanza  dei  due  membri  ;  della  loro  diminuzione  di 
splendore;  della  loro  invisibilità  nei  passaggi  al  perielio  del  1859, 
1866,  1872,  e  finalmente  dello  strascico  di  materia  cosmica  che  s^ue 
la  trajettoria  di  questa  cometa.  Il  27  Novembre  del  decorso  anno, 
la  terra  incontrò  questo  strascico  e  fu  tale  incontro  che  diede  luogo 
alla  celebre  pioggia  di  cadenti  che,  con  giudizio  troppo  precipitato,  si  an- 
nunziò come  prova  della  dissoluzione  di  questa  cometa,  la  quale,  scoperta 
nel  1826  a  losephstadt  dal  barone  Biela,  fece  tanto  parlare  di  sé  e 
diede  luogo  alle  voci  più  strane. 
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Trattò  dopo  Y  oratore  delle  masse  delle  comete  ;  ricordò  che  la 
cometa  di  Lexell  per  ben  due  volte  attraversò  il  sistema  di  Giove 
e  che  mentre  il  suo  movimento  fu  perturbato  assai,  nessuna  traccia 
di  perturbazione  avvenne  nelle  orbita  dei  satelliti  del  pianeta.  La 
stessa  cometa  nel  Luglio  1770  si  avvicinò  alla  Terra;  secondo  i  calcoli 
di  Laplace  ove  la  cometa  avesse  avuta  una  massa  anche  uguale  a 
quella  della  Terra  avrebbe  dovuto  allungare  il  nostro  anno  sidereo 
di  più  di  due  ore,  mentre  i  calcoli  fatti  provano  che  T  alterazione 
non  fu  che  di  un  secondo  circa.  Anche  la  cometa  di  Halley  viene  for- 
temente perturbata  dai  maggiori  pianeti  e  la  sua  reazione  su  questi 
è  insensibile. 

Tali  fatti,  concluse  l'egregio  professore,  permettono  di  asserire 
che  le  masse  almeóo  di  queste  due  comete  sono  molto  piccole  ed  è 
assai  probabile  che  la  stessa  affermazione  possa  estendersi  anche  a 
tutte  le  altre  comete. 

Terminava  il  Millosevich  la  sua  prima  conferenza  dicendo  che 
di  ben  252  comete  sono  registrati  gli  elementi  delle  orbite  ;  che  di 
queste  orbite  alcune  sono  ellittiche,  altre  paraboliche,  poche  iperbo- 
liche; che  i  calcoli  di  dette  orbite  furono  eseguiti  sul  finire  del 
passato  secolo  od  al  principio  del  presente;  che  furono  le  osservazioni 
chinesi  le  basi  dei  calcoli  relativi  alle  comete  comparse  anteriormente 
al  XV  secolo  e  che  perciò  sono  da  accettarsi  con  molta  riservatezza 
gli  etementi  delle  prime  40  o  50  non  che  quelli  spettanti  alle  orbite 
iperboliche. 

Lezionb   II. 

Le  comete,  —  Prof.  E.  Millosevich. 

La  seconda  lezione  fu  consacrata  allo  studio  fisico  delle  comete. 

Se  le  comete,  disse  il  Millosevich,  restano  telescopiche  nel 
mentre  percorrono  anche  le  porzioni  dell'orbita  prossime  al  perielio, 
toccano  vivamente  soltanto  V  interesse  degli  astronomi  ;  ma  se  avvi- 
cinandosi al  perielio  diventano  visibili  ad  occhio  nudo,  toccai^o  allora 
anche  quello  del  publico.  Qualunque  cometa  nei  primi  giorni  che  viene 
osservata,  si  dipinge  nel  campo  del  telescopio  come  una  nebulosità 
a  contorni  irregolari  ed  indecisi  e  mentre  alcune,  le  telescopiche, 
continuano  a  mostrarsi  così  sino  alla  loro  scomparsa,  altre  invece 
diventano  ognor  più  splendenti,  ognor  più  grandi  e  bene  spesso 
svolgono  lunghi  strascichi  luminosi  che  sono  le  code.   Ma  oltre  la 
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coda  o  le  code  che  in  prossimità  al  perielio  accompagnano  le  mag- 
giori comete,  altre  due  parti  si  devono  in  esse  distinguere,  cioè  il  ntitìeo 
e  la  chiama  che  col  loro  insieme  formano  la  testa.  Le  grandi  comeUs 
rapidamente  modificano  il  lorg  aspetto,  il  quale  può  dirsi  è  differente 
da  giorno  n  giorno;  e,  quantunque  Tuua  si  presenti  con  caratteri  pe- 
culiari differenti  da  quelli  di  un*  altra,  tuttavia  a  larghi  tratti  pensò 
il  Millosevich  poter  descrivere  le  parvenze  delle  grandi  comete,  pren- 
dendo a  modello  quella  scoperta  dal  prof.  Donati  il  2  Giugno  1858. 
E  quando  parlò  della  prodigiosa  rapidità  con  la  quale  la  materia  di 
questa  cometa  si  slanciò  prima  a  formare  la  coda  e  poi  si  ritrasse,  in 
modo  che  questa  coda  In  soli  5  giorni  variò  la  sua  lunghezza  di  31 
milioni  "di  miglia,  soggiunse  con  Herschell  che  nelle  comete  agiscono 
tali  forae  che  non  possono  essere  paragt)uate  a  nessuna  di  quelle  che 
vediamo  operare  sulla  terra. 

Venne  poscia  il  Millosevich  a  studiare  in  particolare  le  parti 
delle  comete  e  cominciò  dal  nucleo.  Niente,  egli  disse,  è  piìi  Tariabiie 
e  ad  un  tempo  più  difficile  ad  essere  misurato  con  precisione  che 
il  diametro  dei  nuclei  cometari,  rarissimi  essendo  quelli  il  cui  con  torno 
si  distacchi  nettamente  dalP  inviluppo  nebuloso  da  cui  sono  circondati. 
Trattò  appresso  la  questione  ben  difficile  a  risolversi  se  cioè  sieuo  i  nuclei 
solidi  o  gazosi  ;  è  poco  probabile,  soggiunse,  che  i  nuclei  sieno  solidi; 
come  conciliare  infatti  con  lo  stato  solido  i  grandi  e  rapidi  muta- 
menti ai  quali  sono  soggetti?  Checché  se  ne  dica  non  si  hanno 
fatti  sicori  di  avvenute  occultazioni  di  stelle  dietro  i  nuclei  cometari, 
anzi  W.  Herschell  vide  nel  1795  una  stella  attraverso  un  nucleo 
cometario,  il  quale  però  bisogna  pur  dirlo,  si  confondeva  quasi  quasi 
con  la  nebulosità  circostante.  Il  passaggio  della  cometa  del  1819  sol 
disco  solare  calcolato  da  Olbers,  passaggio  che  avrebbe  decisa  la  que- 
stione, non  fu  osservato  dagli  astronomi,  troppo  tardi  avvertiti  dei 
calcoli  del  grande  astronomo  di  Brenna. 

Parlò  poi  r  oratore  della  chioma,  di  questa  parte  veramente  ca- 
ratteristica delle  comete;  furonvi  comete  senza  nucleo,  senza  coda,  ma 
senza  chioma  mai.  Aveva  dunque  ragione  quell'Imperatore  Romano 
che  chiamava  le  comete  astri  capelluti  per  eccellenza,  ma  più  ragione 
aveva  quando  con  molto  spirito  rispondeva  ai  suoi  astrologhi:  no; 
questi  astri  chiomati  nulla  possono  influire  sulla  mia  sorte»  nulla 
sulla  sorte  di  coloro  che  partecipano  alla  mia  fortuna  coli* essere 
interamente  calvi. 

Ricordò  il  Millosevich  che  le  chiome  non  presentano  una  luce 
uniforme  in  tutta  la  loro  massa,  ma  spesso  sono  formate  da  socces- 
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sive  zone  lumioose  separate  da  spazi  oscuri  ;  dalle  zoue  lumiuose  ef- 
fluire di  frequento  un  getto  verso  il  sole,  il  quale  spintosi  ad  una 
certa  distanza  dalla  cometa,  come  se  un  ostacolo  si  opponesse  ai  suo 
progredire,  ritorna  indietro  in  linne  paraboliche  unendosi  alla  coda. 
Bessel  nel  1835  si  accertò  che  la  luce  di  una  stella  veduta  attra- 
verso la  chioma  non  subiva  alcuna  rifrazione;  e  prima  Olbers  nel 
1802  si  accorse  che  auclie  la  luce  delle  stelle  più  piccole  vedute 
attraverso  le  chiome  non  soffre  affievolimento  alcuno.  Sulla  terra  non 
conosciamo  gaz  tanto  tenue  che  non  abbia  influenza  sulla  luce  che 
lo  attraversa,  laonde  fu  detto  che  le  chiome  delle  comete  devono  risul- 
tare dì  parti  minutissime  staccate  fra  di  loro. 

La  coda  di  ogni  cometa,  disse  V  egregio  oratore,  si  dispone  presso 
a  poco  e  quasi  sempre  nella  direzione  del  raggio  vettore  della  cometa. 
È  questa  un^  osservazione  fatta  da  Àpiano  nel  1540,  ma  secondo  Edoar- 
do Biot,  il  volgarizzatore  del  Matuan-Liu,  i  Chinesi  l'avevano  già  fatta, 
sino  dai  primi  secoli  della  nostra  era.  Non  mancano  però  esempi  di 
deviazioni  molto  forti  da  questa  direzione,  come  non  mancano  esempi 
di  code  disposte  a  curve  più  o  meno  sentite  con  Ja  concavità  rivolta 
verso  quella  regione  dello  spazio  che  la  cometa  nel  proprio  movimento 
abbandona.  Furono  vedute  comete  accompagnate  da  più  code  ed  è  ce- 
lebre a  questo  proposito  la  cometa  del  1744  che  nella  notte  dal  sette 
all'otto  marzo  mostrò  sei  code  e  quella  del  1824  che  mostrò  due  code, 
una  sohfuga  T altra  solipeta.  E  qui  il  Mtllosevich  si  trattenne  e  sulla 
rotazione  e  dimensioni  delie  code,  sulla  loro  variazione  di  lunghezza 
e  sulla  striscia  oscura  che  le  solca  longitudiualujente,  concludendo  che 
i  fenomeni  presentati  dalle  comete  non  possono  essere  ridotti  a  sistema 
perchè  troppo  vari  da  cometa  a  cometa.  Può  dirsi  anzi  che  questo 
solo  hanno  di  comune  di  confondere  la  nostra  mente  quando  cerca 
di  afferrare  un  principio  capace  di  spiegarli  tutti  ad  un  tempo  e  di 
coordinarli  insieme. 

0  le  comete,  signori,  furono  docili  alla  voce  di  Voltaire  quando 
ad  esse  diceva  : 

»  Comètes  que  l'on  craint  à  Tegal  de  tonnèrre 
»  Ceasez  d'épouvauter  les  peuples  de  la  terre,  » 

od  i  nostri  buoni  avi,  in  grazia  ai  pregiudizi  del  loro  tempo  avevano 
la  fantasia  stranamente  eccitata  alla  vista  di  una  cometa  per  traman- 
dare a  noi  le  descrizioni  coir  impronta  dello  spavento  da  cui  erano  presi 
quando  si  mostrava  in  cielo  un  astro  chiomato. 

\d 
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Neil'  erudita  cometografia  di  Piagré  si  raccolsero  queste  descri- 
zioni. Nel  1018  racconta  una  cronaca,  si  vide  nel  cielo  boreale 
una  cometa  di  color  livido  e  minaccioso.  Nel  1265  per  abbattere  i 
troni  e  trasferire  gli  scettri,  apparve  in  cielo  una  cometa  come  fornace 
ardente  che  vomitava  fumo  nero  nero.  Altrove  si  racconta  che  una 
selvaggia  cometa,  nascosta  da  più  lustri  nelle  profonde  ed  arcane  oscu- 
rità dei  cieli,  spinse  i  suoi  raggi  emuli  del  sole  sino  alla  terra;  pili 
che  stella  era  nodo  di  fuoco  crudele,  aveva  aspetto  minaccioso  ed,  at- 
tortigliata su  sé  stessa,  appariva  tutta  in  fiamme.  E  Dante  stesso 
parlando  dei  beati,  là  prima  di  essere  interrogato  da  8.  Pietro  intorno 
la  fede,  scrisse  : 

« £  quelle  anime  liete 

»  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,     * 

p  Fiammando  forte  a  guisa  di  comete.  » 

Le  comete  del  nostro  tempo  sono  più  umane;  la  loro  luce  su- 
bisce bensì  differenti  gradi  d'intensità,  ma  in  generale  è  pallida  e 
diffusa;  il  colore  è  vario  nelle  varie  parti,  ma  il  rosso  di  sangue,  gli 
splendori  delle  fiamme,  gli  aspetti  lividi  e  minacciosi  non  vengono 
più  a  funestare  l'azzurro  del  nostro  cielo. 

Per  molto  tempo  si  credettero  le  comete  corpi  illuminati  dui  sole 
come  i  pianeti,  ma  quando  ciò  fosse  dovrebbero  i  nuclei  mostrare 
fasi  analoghe  alle  fasi  della  Luna,  di  Venere  e  di  Mercurio  e  non 
troppa  fiducia,  a  giudizio  di  astronomi  valenti,  de  vosi  accordare  alle 
asserzioni  di  alcuni  osservatori  che  sostengono  aver  vedute  quelle  fasi. 

Allora  della  scoperta  della  polarizzazione  della  luce,  si  credette 
possedere  il  mezzo  di  risolvere  il  problema  tanto  controverso  della 
luce  delle  comete;  ma  le  stesse  osservazioni  di  Arago  fallirono  al 
loro  scopo.  Anche  l'analisi  spettrale  cercò  di  rispondere  alla  difficile 
questione  e  Huggins,  sottoposta  ad  esame  la  I.  cometa  del  1866,  trovò 
che  il  nucleo  risplendeva  di  luce  propria  e  ch'era  eliostato  di  gaz; 
che  la  coda  risplendeva  invece  per  luce  riflessa,  ma  rimase  indeciso  se 
questa  le  venisse  dal  nucleo  o  dal  sole.  Gli  spettri  delle  poche  comete 
studiate  da  Secchi  ed  Huggins  indicarono  in  esse  la  presenza  del  car- 
bonio. Ma  alcuni,  con  riprovevole  esagerazione,  da  pochi  particolari 
volendo  ricavare  conseguenze  generali,  estesero  a  tutte  le  comete  le 
conclusioni  di  Secchi;  dissero  che  tutte  sono  costituite  da  carbonio, 
poi  spingendosi  più  in  là  le  dissero  costituite  da  carburi  d' idrogeno, 
a  dirittura  anzi  di  petrolio,  facendo  così  delle  innocenti  comete  oggetto 
d' invidia  di  una  troppo  celebre  associazione. 
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Domandò  poscia  il  Millosevich  :  donde  vengono  le  comete  ?  Rispose 
con  lo  Schiaparelli  che  le  comete  non  devono  risguardarsi,  come  fu 
creduto  anche  da  Laplace,  soltanto  quali  dipendenze  del  sistema  solare, 
ma  bensì  come  corpi  aventi  col  nostro  sistema  una  pili  stretta  relazio- 
ne, una  relazione  di  fratellanza  e  di  origine  comune,  perchè  nate  col  si- 
stema solare  dalla  medesima  nebulosa  primitiva. 

£  furono  queste  idee  dello  Schiaparelli  che  condussero  il  Millo- 
sevich a  parlare  dell'  urto  delle  comete  con  la  terra  ed  a  mostrare  la 
poca  probabilità  di  questo  sgradito. incontro.  Ma  quando  si  pensa  che 
acciò  succeda  rincontro,  deve  l'orbita  della  cometa  incontrare  l'or- 
bita terrestre  ;  deve  la  cometa  passare  pel  nodo  proprio  quando  vi  pas- 
sa la  terra  ;  quando  si  pensa  all'  immensità  degli  spazi,  e  che,  come 
crede  Laplace,  questo  incontro  mai  non  avvenne  per  nessun  pianeta, 
si  comprende  che,  se  a  rigore  l'incontro  è  d'ammettere  fra  le  cose 
possibili,  è  tuttavia  assai  poco  probabile.  Però  se  avvenisse,  chi  potrebbe 
prevederne  gli  effetti?  Sarebbe  affettare  una  falsa  sicurez'Za  il  sor- 
ridere degli  effetti  dell'  urto  di  una  cometa  con  la  terra. 

Era  naturale  che  alla  domanda  i^donde  vengono  le  comete?,  l'ora- 
tore facesse  seguire  l'altra:  che  cosa  sono  le  comete  e  quali  le  forze 
cause  dei  fenomeni  che  presentano? 

Le  comete,  egli  disse,  furono  per  gli  antichi,  incendi  nei  cieli, 
trionfi  delle  anime  illustri,  geni  ora  benefici  ora  malefici,  nubi  rischia- 
rate dal  sole  e  dalla  luna;  furono  per  Aristotile  esalazioni  calde  e 
secche  raccolte  vicino  alla  regione  del  fuoco  per  Keplero  figlie  del- 
l' etere  celeste,  per  Descartes  soli  che  quasi  perdettero  il  loro  splendore 
per  macchie  superficiali  e,  collo  splendore,  la  forza  di  mantenersi  centri 
di  un  vortice;  furono  finalmente  per  Evelio  le  più  sottili  esalazioni 
rigettate  dai  pianeti  nello  spazio. 

£  gloria  di  Newton  di  avere  per  primo  esposta  una  teoria  fisica 
delle  comete  che,  quantunque  non  valga  a  dare  ragione  di  tutti  i 
fenomeni  cometari,  pure  in  essa  è  dato  il  bando  alle  forze  occulte 
è  lascia  scorgere  la  mente  dell'indagatore  profondo  dei  fenomeni 
naturali. 

Alla  teoria  di  Newton  fece  succedere  l'egregio  prof.  Millosevich 
r  esposizione  succinta  della  teorìa  di  Eulero,  poi  di  quella  che,  sbozzata 
d-a  Olbers,  ricevette  da  Bessel  una  più  ampia  trattazione.  È  questa 
la  teoria  delle  forze  attrattive  e  ripulsive,  ambedue  residenti  con- 
temporaneamente nel  sole,  ed  alla  quale  anche  Schiaparelli  ha 
aggiunta  la  sua  parte  coir  immaginare  l'esistenza  di  una  materia 
impeciale  ch'egli  chiama  materia  delle  comete. 
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TermioftTa  T  oratore  la  sua  lezione  combattendo  le  superstizioni 
dellMnfluenza  delle  comete  sulle  malattie,  sulla  temperatora,  hiIIa 
siccità,  sopra  tutti  insomma  i  fenomeni  orinici  e  meteorologrici. 

Ci  permetta  il  Miilosevich  di  ricordare  che  anche  queste  do? 
conferenze  delle  comète,  furono  assai  bene  accolte  dalle  persone  com- 
petenti a  portare  giudizio  su  tale  argomento  e  che  gli  applnuaid» 
quali  venne  conf)rtato  furono  molti  e  sinceri. 

Lezione  I. 
La  gravitazione  universale  —  Prof.  À.  Dott.  Zambelli. 

Spiacemi,  o  Signori  che  T  ufficio  di  relatore,  mi  costringa  adesso 
a  parlarvi  di  me  stesso,  ma    nel  farlo  sarò  assai  breve. 

Ebbi  pur  io  l'onore  di  tenere  due  conferenze  astronomiche,  [1' 
il  soggetto  delle  quali  fu  la  grande  scoperta  della  gravitazione  oai- 
versale  fatta  da  Newton. 

Le  cose  che  esposi  nella  prima  conferenza  si  possono  breve- 
mente  così  riassumere  : 

Isacco  Newton 

»  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
»  E  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  » 

(Dante) 

dopo  un  mezzo  secolo  da  quando  Keplero  aveva  annunziate  le  sne 
leggi  relative  al  movimento  orbitale  dei  pianeti,  si  accinse  a  scoprire 
il  meccanico  principio  che  racchiudevano,  a  risalire  cioè  dalle  \e^^\ 
del  movimento  stesso  alla  natura  della  forza  capace  dì  produrlo, 
alla  leg-ge  di  variazione  della  forza  centrale  necessaria  e  sufficiente 
a  determinare  questo  moto  in  obbedienza  a  quelle  leggi.  E  consi- 
derando i  pianeti  come  semplici  punti  circolanti  intorno  al  sole,  con 
mirabile  Togica  risalendo  passo  passo  dalP  effetto  alla  causa,  giunse 
a  dimostrare: 

I.  che  la  forza  regolatrice  del  movimento  orbitale  di  ciascun 
pianeta  deve  operare  nella  direzione  del  raggio  vettore  del  pianeta 
medesimo,  cioè  della  retta  che  Io  congiunge  al  centro  del  sole; 

(l)  Le  sere  dei  Venerdì  S7  Giugno  e  4  Luglio. 
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II.  che  questa  forza  tende  coDtluaaaiente  ad  av  vicinare  il  pia- 
neta al  sole; 

III.  finalmente  che  le  forze  totali  regolatrici  sono  proporzionali  al- 
l'intiere  masse  dei  singoli  pianeti  sui  quali  operano  ed  in  ragione 
inversa  dei   quadrati  delle  distanze  di  questi  pianeti  dal  sole. 

Prima  però  di  esporre  quosta  terza  deduzione  di  Newton  ho 
creduto  conveniente  richiamare  l'attenzione  dei  miei  uditori ^ sopra 
alcune  nozioni  di  meccanica.  Ho  dichiarato  che  cosa  si  debba  in- 
tendere quando  dicesi  che  un  corpo  ha  massa  uguale  a  quella  di 
un  altro,  oppure  massa  doppia,  tripla  etc.  od  anche  metà,  un  terzo, 
un  quarto  etc;  ho  detto  che  applicando  due  forze  continue  e  costanti 
in  intensità  e  direzione  a  due  corpi  di  massa  qualsiasi,  ma  per 
ipotesi  liberi  affatto  da  ogni  resistenza  al  moto,  gli  spazi  che  questi 
corpi  descrivono  a  partire  dalla  quiete  ed  in  tempi  uguali,  sono 
proporzionali  alle  parti  o  componenti  delle  forze  a  loro  applicate 
che  operano  sopra  masse  uguali  di  questi  corpi. 

Venni  poscia  ad  annunziare  il  principio,  che  cioè  quando  un 
corpo  è  contemporaneamente  sottoposto  all'azione  di  due  o  più  forze, 
ciascuna  di  queste  ottiene  il  suo  effetto  indipendeutemeute  dalle  altre. 
11  movimento  dunque  del  corpo  avviene  cos\  che  ad  ogni  istante 
esso  si  trova  nella  stessa  posizione  alla  quale  sarebbe  stato  condotto 
se,  a  partire  da  un  dato  punto  della  sua  trajettoria,  invece  di  essere 
sottoposto  all'azione  contemporanea  di  tutte  le  forze,  avesse  obbedito 
successivamente  a  ciascuna  di  esse.  Ho  avvertito  per  altro  essere  ciò 
vero  solamente  quando  ciascuna  delle  forze  opera  sopra  il  corpo  per 
un  tempo  uguale  a  quello  ch'esso  impiegherebbe  per  passare,  sotto  la 
loro  azione  simultanea  da  quel  punto  alla  posizione  nella  quale  venne 
portato. 

Applicai  questo  principio  al  movimento  orbitale  dei  pianeti  ;  fatta 
per  semplicità  l' ipotesi  che  il  loro  movimento  avvenga  in  trajettorie 
circolari  anziché  ellittiche,  che  ciò  non  allontana  gran  fiitto  dalia 
realtà  delle  cose,  ma  che  necessariamente,  come  ^o  dimostrato,  condu- 
ce a  dover  ammettere  il  movimento  uniforme,  potei  far  comprendere 
come  si  possa  calcolare  la  caduta  che  ciascun  pianeta  compie  verso 
il  sole  in  un  dato  tempo,  p.  e.  in  un  minuto  secondo. 

Feci  allora  osservare,  ricordando  le  premesse,  che  le  cadute 
fatte  in  uguali  tempi  dai  singoli  pianeti,  rappresentano  l'energie  o 
le  intensità  delle  forze  regolatrici  che  operano  sopra  uguali  masse 
dei  medesimi;  e  dissi  allora  che  Newton,  coli* interpretazione  della 
terza  legge  di  Keplero  ha  trovato,  essere  queste  cadute  e  quindi  le 
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intensità  delle  forze  regolatrici  che  operano  sopra  masse  ugueli  dei 
pianeti  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze  che  separano 
i  pianeti  dal  centro  del  sole.  Mi  affrettai  però  a  soggiungere  che  le 
forze  totali  sono  evidentemente  proporzionali  air  intiere  masse  ;  poscia, 
accennato  di  volo  il  problema  che  Newton  risobe  e  mercè  il  quale 
verificò  che  le  orbite  ellittiche  dei  pianeti  e  la  posizione  del  sole 
col  centro  in  uno  dei  fuochi  di  queste  ellissi,  sono  indizi  manifesti 
che  la  variazione  della  forza  centrale  segue  la  legge  da  lui  scoperta, 
conclusi  con  Newton  stesso  ;  la  rotazione  dei  pianeti  intarno  al  sole 
avviene  come  se  il  sole  attirasse  verso  di  sé  i  pianeti  con  forze  attrat- 
tive proporzionali  alle  singole  masse  dei  pianeti  svi  quali  esse  operai 
ed  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze  dei  pianeti  medesimi 
dal  sole.  È  a  questa  forza  regolatrice,  soggiunsi,  che  si  disse  grati- 
fazione.  Ma  Newton  con  molto  accorgimento  volle  indicare  di  essn 
soltanto  gli  effetti  apparenti  e  sensibili,  non  già  la  causa  fìsica,  laonde 
la  gravitazione  Newtoniana  non  è  un  sistema  il  quale,  soggetto  alla 
sorte  di  tutti  i  sistemi,  possa  un  dì  o  l' altro  rovesciarsi  ;  è  una  vera  e 
grande  scoperta  con  la  quale  si  esprimono  in  numeri  le  conseguenze 
che  risultano  dalle  osservazioni,  e  che  deve  risguardarsi  come  una  delle 
pietre  angolari  del  grande  monumento  di  gloria  che  i  posteri  hanno 
innalzato  per  onorare  e  perpetuare  la  memoria  del  sovraumano  inge- 
gno di  Newton. 

Lezione  II. 
La  gravitazione  universale,  —  Prof.  A.  Dott.  Zambelli. 

Nella  seconda  conferenza  feei  osservare  che  le  leggi  di  Keplero 
si  trovano  eziandio  accertate  nei  movimenti  dei  satelliti  che  circolano 
a  differenti  distanze  intorno  allo  stesso  pianeta.  1  satelliti  perciò  de- 
vono essere  reg)lati  nei  loro  movimenti  orbitali,  come  se  una  forza  di 
attrazione  emanasse  dal  contro  d(^l  pianeta  e  fosse  variabile  come  quella 
che  regola  i    movimenti   dei    pianeti  intorno  al    soie. 

Cercai  di  far  comprendere  che  questa  conclusione  per  altro  non 
poteva  da  Newton  essere  immediatamente  applicata  alla  luna.  La  laoa 
infatti  circola  sola  intorno  alla  terra  e  per  essa  il  terzo  canone  di 
Keplero,  dal  quale  risulta  appunto  la  legge  di  variazione  della  forza 
centrale,  non  ha  significato. 

Dissi  però  che  Newton  basandosi  sul  teorema  relativo  air  azione 
attraente  esercitata  da  una  sfera  omogenea  sopra  un  punto  esterno, 
potè  dimostrare   nel   1684  che  la   forza  regolatrice  del    movimento 
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orbitale  della  lana  non  è  altro  che  la  forza  di  gravità  terrestre,  la 
quale  è  soggetta  alla  stessa  legge  di  variazione  da  lui  innanzi  scoperta 
per  la  forza  regolatrice  del  movimento  orbitale  dei  pianeti.  La  luna 
cade  dunque  continuamente  verso  il  centro  della  terra  verso  quel  punto 

«  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte i  pesi.  » 

(Dante) 

Già  sino  dal  1666  aveva  Newton  tentata  la  prova  della  sua 
scoperta  facendone  applicazione  alla  luna.  Ma  allora  non  vi  riuscì; 
egli  non  conosceTa  con  la  necessaria  precisione  la  lunghezza  effettiva 
del  raggio  terrestre  e  quindi  la  distanza  fra  il  centro  della  terra  e 
la  luna.  Non  per  questo  perde  la  fiducia  nelle  sue  ricerche;  e  quan- 
tunque fosse  umile  tanto  da  scrivere  di  sé  medesimo:  io  mi  asso- 
miglio ad  un  fanciullo  che  sulle  rive  di  un  Oceano,  non  potendo  sco- 
prire i  misteri  che  si  nascondono  nei  profondi  seni  delle  acque,  si 
accontenta  di  scoprire  le  pietruzze  e  le  conchiglie  nascoste  sotto  le 
sabbie  della  spiaggia,  pure  egli  aveva  la  coscienza  del  proprio  genio, 
sapeva  di  non  essersi  ingannato  nelle  sue  deduzioni,  né  perdette  la 
speranza  di  poter,  quando  che  fosse,  verificare  la  sua  grande  scoperta. 
Attese  che  nuove  misure  fatte  sulla  terra  allo  scopo  di  giungere  alla 
determinazione  precisa  del  raggio  terrestre  fornissero  a  lui  sufficiente- 
mente approssimati  gli  elementi  di  cui  abbisognava.  Si  racconta  che 
quando  nel  1684  servendosi  Newton  delle  dimensioni  della  terra  alle 
quali  era  giunto  Picard  in  seguito  a  nuovo  misure  allora  compiute, 
dimensioni  che,  per  una  fortuita  combinazione  d' errori,  riuscivano  abba- 
stanza precise,  trovò  l' accordo  fra  il  risultato  del  calcolo  e  la  grande 
idea  da  cui  era  dominato,  fu  così  grande  T  emozione  dalla  quale  venne 
preso  che  non  potè  condurre  a  termine  i  conteggi  e  ne  lasciò  il 
carico  ad  uno  dei  suoi  amici. 

B  noi  non  duriamo  certo  fatica  a  credere  a  questa  emozione 
di  Newton,  come  non  duriamo  fatica  a  credere  all' emozione  di 
un  uomo  nel  momento  in  cui  acquista  la  certezza  di  aver  scoperto 
un  grande  Vero,  di  avere  strappato  alla  natura  uno  dei  suoi  misteri, 
di  averla  colta  neir  istante  in  cui  stava  per  compiere  una  delle  sue 
mirabili  operazioni. 

*  E  per  non  uscire  dal  campo  astronomico,  immaginatevi  o  Signori, 
Galileo  in  quel  primo  momento  in  cui  rivolto  il  suo  cannocchiale  al 
cielo  vide  cose  nuove,  che  occhio  umano  innanzi  a  lui  non  aveva 
mai   vedute^  immaginatevi   Newton  nell'istante  in   cui  acquista  la 
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certezza  materantìca  della  verità  della  sua  scoperta  ;  ito  magi  nateTÌ 
finalmente  Le-Verrier  quando  riceve  l'annunzio  che  il  suo  Nettuno 
era  st^to  veduto  in  cielo  nel  luogo  da  lui  assegnato  e  poi  ditemi 
se  Galileo,  Newton  e  Le-Yerrier  potevano  in  questi  momenti  rimaner 
padroni  di  loro  stessi  per  quanto  grande  avessero  la  coscienza  del  loro 
genio.  E  quando  penso  a  questi  momenti  dì  violente  emozioni,  io 
sarei  quasi  condotto,  o  Signori,  a  compatire  a  Keplero,  a  quel  so- 
perbo  Keplero,  che  nella  sua  giovinezza  disdegnava  gli  studi  mate- 
matici perchè  di  troppo,  egli  diceva,  inferiori  al  suo  genio,  se  in  uno 
di  questi  istanti  potè  scrivere:  l'età  presente  non  mi  comprende;  che 
importa?  Non  attese  Iddio  seimila  anni  un  adoratore  delle  sue  opere? 
E  non  potrò  io  attendere  un  ammiratore  ed  un  interprete  delle  mie 
leggi? 

Ma  ritornando  a  Newton,  dissi,  che  dopo  aver  egli  verificata 
la  sua  scoperta  facendone  applicazione  alla  luna  non  si  arrestò  nelle 
sue  deduzioni.  Il  suo  pensiero  non  fu  mai  inerte  e,  dimenticando  per 
la  meditazione  le  pili  urgenti  necessità  della  vita,  con  febbrile  attività 
passando  da  conseguenxa.a  conseguenza,  da  teorema  a  teorema,  giunse 
dall'una  all'altra  scoperta.  Infatti  dimostrò  egli  ancora  che  la  forza 
attrattiva  della  materia  è  una  forza  generale  e  che  perciò  due  corpi 
in  qualsivoglia  modo  collocati  nello  spazio  devono^  attirarsi  recipro- 
camente con  una  forza  proporzionale  al  prodotto  delle  loro  masse  ed 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  dalla  (joale  restano  se- 
parati. Feci  però  comprendere  eh' è  differente  l'effetto  delle  masse 
sulla  forza  con  la  quale  i  corpi  si  attraggono  vicendevolmente,  dal- 
l'effetto delle  masse  sulla  forza  che  determina  la  caduta  reciproca  di 
uno  dei  corpi  verso  l'altro.  Dipende  la  prima  di  queste  forze,  come 
già  si  disse,  dal  prodotto  delle  masse  essendo  essa  la  risultante  delle 
attrazioni  esercitate  da  tutta  la  massa  di  uno  dei  corpi  sopra  ogni 
atomo  dell'altro;  dipende  la  seconda  soltanto  dalla  massa  del  corpo 
verso  il  quale  avviene  la  caduta  che  si  considera,  essendo  essa  forzn 
non  altro  che  l' attrazione  esercitata  dall'  intiera  massa  di  questo  sopra 
un  atomo  del  corpo  del  quale  considerasi  la  caduta.  Appresso,  ricordato 
il  teorema  sull'azione  reciproca  di  due  sfere,  lo  applicai  ai  pianeti, 
dimostrai  clie  le  leggi  di  Keplero  non  possono  essere  che  approssimate 
e    m'intrattenni  a  discorrere   sulle   perturbazioni  planetarie. 

Finalmente  prima  di  chiudere  le  mie  conferenze  per  onorare  1» 
memoria  di  quel  grande  del  quale  aveva  ricordate  tante  scoperte 
astronomiche,  ripetei  le  parole  che  non  ha  guari  di  lui  scriveva  in 
un   momento   di  entusiastica  ammirazione  un  chiaro-  astronomo   del 
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nostro  osservatorio  di  Brera:  (1)  fu  Newton  sommo  geometra,  sommo 
fisico,  sommo  astronomo;  fu  sublime  nelle  sue^  vedute,  semplice  nei 
saoi  principii,  profondo  nelle  tue  ricerche,  stringente  nelle  sue  argo- 
mentazioni, prudente  nell' affermare;  fu  l'uomo  destinato  a  gettare 
lo  sguardo  più  profondo  che  a  mortale  sia  stato  mai  concesso  nei 
profondi  arcani  della  natura. 

Soggiunsi  che  noi  suoi  posteri  possiamo  ben  dire  se  fu  vera 
la  sua  gloria,  noi  che  sappiamo  di  quante  conseguenze  importan- 
tissime furono  ricche  e  feconde  le  sue  scoperte,  noi  che  sappiamo 
che  in  queste  scoperte  trovano  .il  loro  fondamento  tutte  le  nostre 
cognizioni  astronomiche. 

« Nui 

»  Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
»  Fattor,  che  volle  io  Lui 
»  Del  creator  suo  spirito 
»  Più  vasta  orma  stampar  » 
(Manzoni) 


PARTE  II. 
Lk  conpbrenzb  di  ottica. 


Tutte  le  nostre  cognizioni  astronomiche  sui  movimenti  degli 
astri  e  sulla  loro  costituzione,  delle  quali  largiimente  fu  discorso  nelle 
conferen^iC  di  cui  ebbi  ron')re  di  darvi  relazione  nella  prima  parte,  ci 
furono  rivelate  dalla  luce.  Potete  voi  pensare  a  qualche  cosa  di  piU 
fuggitivo,  di  meno  facile  ad  aff^^rrarsi  di  un  raggio  di  luce?  Eppure 
questo  raggio  ci  ha  rivelato  tutto  nella  natura  ed  è  a  questo  raggio 
che  i  nostri  nepoti  strapperanno  novelle  rivelazioni.  Infatti  è  la  luce 
che  ci  pone  in  relazione  con  tutto  ciò  che  di  materiale  è  fuori  della 
sfera  di  attività  del  nostro  tatto,  cun  tutti  i  corpi  o  reiati vumeu te 
a  noi  vicini  come  la  luna,  i  pianeti  ed  il  sole,  oppure  posti  alle  in- 
commensurabili distanze  delle  stelle. 

(1)  Celoria.  Li  comete  pag.  o9. 
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È  interessante  per  Taomo  seguire  questo  ragjjio  di  luce  fonte 
di  tante  rivelazioni,  nel  suo  immenso  tragitto,  seguire  questo  mea- 
aaggiero  delle  notizie  dei  cieli  che  divorando  la  via,  varca  T  immensa 
distanza  che  ne  separa  dalla  sorgente  di  cui  ci  porta  novella. 

E  quanto  sarà  il  ritardo  di  questa  notizia  che  ci  giunge? 

Il  conte  A.  Da  Schio  ci  volle  istruire  del  tempo  che  impiega 
questo  messaggiero  ct4o8te  che  batte  le  vie  del  firmamento  per  giun- 
gere a  noi  dnl  sole,  o  per  varcare  una  data  distanza  ed  è  appunto 
delle  conferenze  (1)  sulla  velocità  della  luce  che  devo  adesso  trattenervi. 

'  Lezione  I. 

Determinazione  della  velocità  della  luce.  —  Co.  Almerico  da  Schio. 

I  fisici,  disse  il  conte  Schio,  per  ispiegare  i  fenomeni  luminosi, 
hanno  immaginato  due  sistemi,  hanno  date  due  ipotesi  sulla  causa 
di  questi  fenomeni  e  sono  T  ipotesi  dell* emissione  e  quella  delle  on- 
dulazioni. Per  buona  fortuna  noi  possiamo  formarci  una  precisa  idea 
della  velocità  della  luce  e  misurare  questa  velocità  senza  far  ricorso 
alla  causa  dei  fenomeni  luminosi.  Si  chiama,  egli  disse,  velocità  della 
luce,  la  distanza  alla  quale  T  occhio  deve  trovarsi  dal  luogo  di  pro- 
duzione di  un  fenomeno  luminoso  perchè  trascorra  l' unità  di  tempo 
fra  V  istante  della  produzione  di  questo  fenomeno  e  V  istante  in  cui 
dall'occhio  viene  avvertito.  Dopo  aver  detto  ciò  e  dopo  aver  l' oratore 
ricordata  l'esperienza  con  la  quale  invano  Galileo  cercò  di  determinare 
la  velocità  della  luce,  soggiunse  eh'  era  riservato  a  Roémer,  astronomo 
danese  condotto  in  Francia  da  Picard  nel  1687,  l'onore  di  dimo- 
strare per  la  prima  volta  la  trasmissione  progressiva  dei  fenomeni 
luminosi  e  misurare  almeno  approssimativamente  la  velocità  di  questa 
trasmissione.  E  noto  che 

«  Adombra  Giove  i  suoi  segnaci  »  ; 

(Mascheboni) 

infatti  i  satelliti  di  Giove  si  eclissano  ad  ogni  loro  rivoluzione  im- 
mergendosi neir  ombra  del  pianeta,  fatta  eccezione  soltanto  pel  quarto, 
il  pib  distante,  il  quale  può  compiere  delle  rivoluzioni  senza  eclissarsi. 

(t)  Queste  conferenze  furono  tenute  le  sere  dei  Venerdì  2  e  9  Maggio. 
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Ora  Roénaer  osservando  per  lungo  tempo  gli  eclissi  del  primo  satel- 
lite eh'  è  il  più  vicino  al  pianeta,  si  accorse  che  a  vicenda  per  un  certo 
periodo  di  tempo  usciva  il  satellite  dall*  ombra  qualche  minuto  pib  tardi 
dell'  istante  eh'  egli  aveva  calcolato  e  per  un  successivo  periodo  qualche 
minuto  innanzi  ;  inoltre  avvenire  il  ritardo  quando  la  terra  pel  suo 
moto  annuale  si  allontanava  da  Giove,  avvenire  invece  T  anticipazione 
quando  se  ne  avvicinava. 

Fu  allora  che  Roemer  fece  la  congettura,  che  la  luce  potesse 
impiegar  tempo  a  propagarsi  e  dimostrò  l'oratore  assai  chiaramente, 
che  fatta  questa  ipotesi  possono  spiegarsi  le  avvertite  anticipazioni 
0  gli  avvertiti  ritardi.  Infatti  se  noi  vediamo,  egli  disse,  uscire  il  sa- 
tellite dall' ombra  più  tardi  dell' istante  calcolato  quando  noi  ci  allon- 
taniamo da  lui  e  più  presto  quando  ci  avviciniamo,  non  è  ch'egli  esca  ef- 
fettivamente più  tardi  o  più  presto,  liia  la, luce  eh'  egli  c'invia  impiega 
nel  primo  caso  più  tempo  a  raggiungerci  perchè  le  sfoggiamo  d' innanzi, 
meno  nel  secondo  perchè  le  andiamo  incontro. 

Dalle  grandezze  delle  anticipazioni  e  dei  ritardi  calcolò  Roémer, 
che  la  luce  dovesse  impiegare  11°*  a  percorrere  una  lunghezza  uguale 
al  raggio  dell'  orbita  terrestre.  Però  la  spiegazione  di  Roèmer  non  fu 
da  tutti  subito  accettata  e  trascorsero  ben  cinquant' anni  prima  che 
un' altra  scoperta,  r  aberrazione  della  luce,  fatta  da  Bradley  nel  1725 
a  Kew  e  poi  ad  Oxford,  venisse  a  confermare  le  idee  di  Roemer  ed 
offrire  un  nuovo  mezzo  per  determinare  la  velocità  di  propagazione 
dei  fenomeni  luminosi. 

Si  sa  oonsistere  l'aberrazione  in  un  movimento  apparente  annuo 
di  ciascun  astro,  mercè  il  quale  egli  descrive  un'ellisse  il  cui  asse  mag- 
giore  di  circa  40''  per  tutti  gli  astri  è  parallelo  all'  eclittica,  mentre 
varia  l' asse  minore  dall'  uno  air  altro  degli  astri  ;  l'ellisse  di  aberrazione 
è  un  cerchio  per  un  astro  collocato  al  polo  dell'  eclittica,  si  schiaccia 
sempre  più  man  mano  che  si  considerano  astri  più  lontani  da  quel 
polo,  si  riduce  ad  una  semplice  linea  retta  d^lla  lunghezza  di  AO" 
circa  per  gli  astri  posti  sopra  l'eclittica  stessa.      . 

Ed  il  conte  Schio  per  dimostrare  come  questo  fenomeno  sia 
dipendente  dalla  composizione  della  velocità  della  luce  con  la  velocità 
di  traslazione  della  terra  e  com'esso  possa  servire  assai  bene  per 
determinare  la  prima  di  queste  velocità,  ricorse  ad  un  mezzo  assai 
semplice,  suggerito  da  Delaunay,  ma  che  riesce  assai  efficace  a  far 
compiutamente  intendere  la  causa  del  fenomeno  dell'aberrazione  e 
l'utilità  che  da  esso  può  ritrarsi  per  determinare  la  velocità  della  luce. 

Ricorse  dunque  alle  apparenze  che  si  avvertirebbero  se,  essendo 
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in  una  carrozza  di  una  ferrovia  circolare,  trasportati  con  una  qualche 
velocità,  si  osservassero  delle  gocce  di  pioggia  che  cadessero  verti- 
calmente. Noi  non  le  vedremmo,  dissVgli,  cadere  verticali,  ci  sembrerebbe 
che  la  caduta  avvenisse  obliquamente  sotto  T  azione  di  un  vento  che 
spirasse  successivamente  da  tutti'  i  punti  dell'orizzonte  in  senso 
contrario  al  movimento  da  cui  saremmo  animati.  E  volendo  collocare 
fuori  della  finestra  dolla  carrozza  un  tubo,  in  modo  che  una  goccia 
di  pioggia,  penetrando  per  un'estn^mità  uscisse  per  l'altra  senza 
toccare  le  pareti  del  tubo,  dovremmo  dare  al  tubo  la  direzione  ap- 
parente lungo  la  quale  sembra  a  noi  avvenire  la  caduta  di  quelle 
goccioline.  Dimostrato  appresso  come  la  misura  di  questa  inclina- 
zione potrebbe  servire  a  determinare  il  rapporto  dciUa  velocità  della 
carrozza  alla  velocita  di  caduta  delle  gocce  e  quindi  a  calcolare 
una  di  queste  velocità  quando  Feltra  fosse  nota,  applicò  immedia- 
tamente le  cose  dette  al  fenomeno  dell*  aberrazione. 

Sostituì  alle  gocce  di  pioggia  la  luce  che  ci  giunge  dagli  astri, 
alla  carrozza  sulla  quale  avevara  >  supposto  di  trovarci,  la  terra  che 
ci  trasporta  nel  suo  movimento  di  traàlnzione,  al  tubo  disposto  a 
raccogliere  la  goccia,  il  cannochiale  che  si  dirige  per  raccogliere  la 
luce  dell'astro.  Si  p^se  così  in  grado  di  spiegare  completamente  il 
fenomeno  dell' aberrazione  e  di  addimostrare  come  fu  possibile  a 
Bradley,  mercè  di  esso,  giudicare,  f.he  la  luce  impiega  8^^™  13»  a 
giungere  dal  sole  a  noi,  cioè  che  la  sua  velocità  è  10188  volte  pili 
grande  di  quella  della  terra  nel  suo  movimento  di  traslazione.  Allorché 
si  rifletta  alle  difficoltà  che  presentano  le  osservazioni  degli  eclissi 
dei  satelliti  di  Giove,  T  illuminazione  dei  quali,  quando  si  eclissano, 
va  soltanto  gradatamente  diminuendo,  e  quando  emergono  dall' ombra, 
va  soltanto  gradatamente  aumentando,  allorché  si  rifletta  che  nel 
calcolaro  l'istante  dell'  immersione  o  dell' emersione,  devesi  tener  conto 
e  dell'eccentricità  dell'orbita  del  satellite,  quantunque  assai  piccola, 
ed  inoltre  delle  perturbazioni  ch'egli  soffre,  non  farà  piti  meravi- 
glia se  mentre  Roèmer  calcolava  che  il  raggio  dell'  orbita  terrestre 
è  percorso  dalla  luce -in  11™  ,  BraJley  abbia  invece  stimato  che  lo  stesso 
raggio  è  percorso  in  8,,"*   13». 

11  metodo  di  Roemer  non  può  condurre  ad  una  determinazione 
precisa  della  velocità  della  luce,  mentre  il  fenomeno  dell'  aberrazione 
che  appartiene  a  tutte  le  stelle,  che  permette  dunque  di  moltiplica  re 
le  osservazioni,  conduce  alla  determinazione  di  questa  velocità  c<  n 
grande  esattezza.  Dopo  Bradley,  il  direttore  dell' osservatorio  di  Poulko- 
va,  Struvc,  negli  anni   1840-41-42  riprese  gli  studi  suH' aberrazione 


301 
ed  ottenne  8,,"  18*  per  il  tempo  che  impiega  la  luce  a  percorrere 
la  distanza  media  dal  sole  alla  terra;  e,  ritenuta  la  parallasse  solare 
di  8",  57,  concluse,  che  la  luce  percorre  308000  k.m  Ad  ogni  minuto 
secondo.  Ma  su  questo  valore  della  parallasse  non  sono  d^  accordo 
gli  astronomi;  alcuni  giungono  persino  a  ritenerlo  di  8," 9  ed  in 
base  a  questo  valore  la  velocità  della  luce  dovrebbe  essere  qualche 
cosa  minore,  inferiore  anzi  ai  300000  k.m  'per  secondo.  I  prossimi 
passaggi  di  Venere  sul  disco  del  sole  dissiperanno  ogni  dubbio  sul 
valore  della  parallasse  e  conosciuta  finalmente  questa  con  la  piti 
scrupolosa  esattezza,  sarà  dissipato  anche  ogni  dubbio  sulla  grandezza 
della  velocità  della  luce. 

Lkzione  II. 
Determinazione  della  velocità  della  luce,  —  Co.  .Almerico  da  Schio. 

La  prodigiosa  velocità  della  luce,  disse  il  conte  Schio  comin- 
ciando la  seconda  conferenza,  faceva  credere  che  la  sua  determina- 
zione non  sarebbe  mai  uscita  dal  dominio  delP  astronomia.  Le  di- 
mensioni del  globo  terrestre  dovevano  ritenersi  troppo  piccole  per 
servire  di  base  ad  un'esperienza  destinata  a  determinarne  il  valore. 
Tuttavia  questa  esperienza  si  potè  eseguire  ed  alle  tante  glorie  delle  quali 
va  superbo  il  nostro  secolo,  non  ultima  certo  deve  annoverarsi  questa 
di  aver  saputo  determinare  la  velocità  della  luce  senza  ricorrere  ai 
fenomeni  celesti. 

Ma  il  primo  passo  in  questa  via,  era  ben  difficile  a  farsi;  era 
necessario  l'ardimento  del  genio  per  tentarlo;  e  fu  Arago  che,  nella 
seduta  del  3  decembre  1838  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
presentava  un  progetto  d'esperienza,  non  già  per  determinare  sulla 
terra  la  velocità  della  luce,  ma  profittando  dello  specchio  girante  di 
cui  Wheatstone  erasi  servito  per  iscoprire  la  velocità  dell'  elettricità, 
giudicare  se  la  luce  si  propaga  più  velocemente  nell'aria  o  nel- 
l'acqua. E  questa  una  ricerca,  dice  Arago,  di  somma  importanza, 
giacché,  se  la  luce  nell'acqua  propagasi  più  celermente  che  nell'aria, 
la  luce  è  un  corpo  e  come  causa  di  fenomeni  luminosi  deve  accettarsi 
l'ipotesi  dell'emissione:  se  avviene  invece  il  contrario,  la  luce  è 
movimento  e  deve  accettarsi  la  ipotesi  delle  ondulazioni  come  causa 
dei  fenomeni  stessi. 

Come  è  noto  V  uso  dello  specchio  girante  trova  il  suo  fondamen- 
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to  in  ciò,  che  rimanendo  invariabile  la  direzione  del  raggio  incidente, 
nn  movimento  angolare  qualunque  dello  specchio  è  causa  di  uo  mo- 
vimento angolare  doppio  del  raggio  riflesso.  Se  dunque  due  raggi 
paralleli  partiranno  simultaneamente  da  due  sorgenti  luminose  conti* 
gue  ed  istantanee  e  se  per  giungere  allò  specchio  attraverseranno 
due  mezzi  differenti  p.  e.  acqua  ed  aria,  se  dopo  la  loro  riflessione  sullo 
specchio  girante  divergeranno,  bisognerà  concludere  che  l'uno  dei 
raggi  j^iunse  allo  specchio  più  presto  dell'altro.  Quello  dei  due  che 
sarà  maggiormente  deviato  nel  verso  della  rotazione  dello  specchio 
avrà  subito  il  ritardo  e  Taugoflo  di  divergenza  dei  due  raggi  riflessi 
sarà  il  doppio  dell'angolo  dì  cui  ruota  lo  specchio  in  un  tempo  ugnale 
alla  differenza  dei  tempi  impiegati  dalle  due  luci  per  portarsi  dalla 
sorgente  allo  specchio  stesso.  Dal  considerare  dunque  quale  dei  due 
raggi  è  maggiormente  deviato  nel  verso  della  rotazione  dello  specchio, 
dal  considerare  l'angolo  dei  due  raggi  riflessi,  conoscendo  la  velocità 
dello  specchio,  si  potrà  giudicare  quale  dei  due  raggi  venne  ritardato 
nel  suo  tragitto  e  di  quanto.  Tutto  ciò  il  conte  Schio  spiegò  ai  suoi 
uditori;  ma  l'esperienza  proposta  da  A rago  egli  soggiunse  non  potè 
almeno  subito  effettuarsi  ;  s' incontrarono  gravi  difficoltà  per  porla  io 
atto.  Era  L.  Foucault  che  doveva  con  opportune  modificazioni  al  pro- 
getto di  Arago  renderlo  possibile  e  risolvere  la  grave  questione  in 
favore  della  teoria  delle  ondulazioni. 

Ma  nel  tempo  trascorso  fra  la  prima  proposta  di  Arago  e  l'espe- 
rienza di  Foucault,  e'  incontriamo  con  Fizeau,  il  quale  trovò  modo  di 
misurare  direttamente  sulla  terra  la  velocità  della  luce.  L' oratore 
avverti  che  il  mezzo  di  cui  si  valse  Fizeau  si  riduce  in  ultima  analisi 
al  mezzo  stesso  di  cui  aveva  cercato  valersi  Galileo  per  la  medesi- 
ma determinazione;  soltanto  Fizeau  riuscì,  con  processo  semplice 
ed  ingegnoso  del  pari,  a  valutare  il  teoDpo  eccessivamente  corto 
che  la  luce  impiega  a  percorrere  una  distanza  di  qualche  chilometro. 
Disse  come  Fizeau  ad  una  delle  lampade  di  Galileo  sostituì  uno  spec- 
cnio  destinato  a  ricevere  ed  a  riflettere  la  luce  dell' altra  lampada  ; 
disse  che  le  alternative  e  regolari  occultazioni  di  questa  lampada 
erano  prodotte  dai  denti  di  un  disco  disposti  a  guisa  dei  denti  delle 
ruote  d'ingranaggio  che  passavano  davanti  la  lampada  e  che,  facendo 
l'ufficio  di  schermi,  intercettavano  periodicamente  la  luce  che  si  avvia- 
va allò  specchio.  Supposti  i  denti  uguali  in  larghezza  ai  vani,  mostrò 
molto  chiaramente  che,  se  il  tempo  impiegato  da  un  dente  del  disco 
0  da  un  vano  a  passare  davanti  la  lampada  è  uguale  al  tempo  che 
impieg-a  la  luce  ad  andare  dalla  lampada  allo  specchio  ed  a  ritornarvi, 
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l'osservatore,  che  avesse  il  suo  occhio  collocato  presso  la  lampada  e  che 
guardasse  nella  direzione  delio  specchio,  non  deve  più  ricevere  la  luce 
della  lampada  riflessa  dallo  specchio.  Infatti  i  rag^gi  riflessi  dallo 
specchio  e  che  sono  giunti  ad  esso  passando  per  un  vano,  trovano 
nel  loro  ritorno  il  dente  che  li  intercetta.  Ma  se  la  velocità  del 
dis(X)  diventerà  doppia,  la  luce  che  ha  attraversato  un  vano  incontra 
al  suo  ritorno  dallo  specchio  il  vano  seguente  che  prese  intanto  il 
posto  del  primo  e  giunge  tutta  ali*  occhio  senza  essere  intercettata 
dai  denti  del  disco.  Triplicando  la  velocità  del  disco  si  rinnovellerà 
r eclissi  continua,  quadruplicandola  si  vedrà  continuamente  la  luce  della 
lampada  riflessa  dallo  specchio  etc.  Dopo  aver  cosi  esposto  il  principio 
dell'esperienza  di  Fizeau  trattò  col  sussidio  di  grandi  disegui,  i  parti- 
colari della  disposizione  dell'apparecchio  col  quale  questa  esperienza  fu 
fatta.  Soggiunse  appresso  l'oratore  che  la  media  di  28  osservazioni 
diede  una  velocità  per  la  luce  di  315000  kil.  per  secondo.  Questa  ma- 
gnifica esperienza  di  Fizeau  reca  in  atto  uno  dei  concepimenti  più  arditi 
dello  spirito  umano  ed  è  ammirabile  l' accordo  fra  il  risultato  con  essa 
ottenuto  e  quello  ottenuto  dagli  astronomi  mercè  l'osservazione  degli 
astri. 

L'istituto  di  Francia  nella  sua  seduta  annuale  del  1856  accor- 
dò a  Fizeau  il  premio  di  lire  30000  che  la  munificenza  dell'impera- 
tore aveva  stabilito  per  l'opera  o  la  scoperta  che  a  giudizio  degli 
accademici  dell'  istituto  fosse  piU  propria  ad  onorare  od  a  servire  il 
paese. 

Intanto  Arago  aveva  già  tentato  di  eseguire  la  sua  esperienza; 
ma  le  difficoltà  di  costruire  un  congegno  che  potesse  imprimere  allo 
specchio,  od  agli  specchi  giranti,  una  velocità  quale  era  necessarin, 
l'indebolimento  della  vista  da  cui  fu  colpito  quando  sperava  di  aver 
vinte  queste  diflScoltà,  fecero  s\  che  Arago  non  potè  condurre  a  termine 
tale  studio.  Bessel  e  poi  Silbermann,  in  seguito  alle  relazioni  di 
Arago,  avevano  già  pensato  ad  un'importante  modificazione  dell' ap- 
parato che  doveva  servire  all'esperienza.  Ma  fu  Foucault  da  solo  e 
Fizeau  e  Bréguet  insieme  associati  che  nella  seduta  del  29  aprile  1850 
e  nella  successiva  del  17  giugno,  annunziarono  all'Accademia  di  Fran- 
cia che,  mercè  l' applicazione  dello  specchio  girante  suggerita  da  Arago, 
essi  avevano  sperimentalmente  provato  che  la  luce  si  muove  più  len- 
tamente nell'acqua  che  nell'aria  e  che  perciò  il  risultato  sperimentale 
era  favorevole  alla  teoria  delle  ondulazioni.  Il  conte  Schio  però  non  in- 
sistè gran  fatto  sopra  qbeste  esperienze  che  lo  avrebbero  allontanato 
dall'argomento  principale  delle  sue  lezioni  e  descrisse  invece  Tapparec- 
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cbio  di  cai  Foucault  fece  uso  Del  1862  e  col  quale  è  riuscito  ad  ot- 
tenere  la  misura  della  velocità  della  luce;  questo  apparecchio,  è  bene 
avvertirlo,  è  poco  differente  invero  da  quello  da  lui  usato  nelle  sue  pri- 
me esperienze  del  1850. 

Non  possiamo  in  questo  scritto  riportare  la  descrizione  dell'  ap- 
parato di  Foucault  data  con  tutti  i  suoi  particolari  e  col  sussidio  di 
opportuni  disegni  dal  conte  Schio;  ma  non  possiamo  però  fare  a  meno 
di  ricordare  con  quanta  chiarezza  egli  descrisse  quella  parte  dell' ap- 
parecchio dove  si  rivela  la  mente  di  Foucault,  dove  si  rivela  il  genio 
deir  esperienza  che  ha  stampata  la  sua  orma  luminosa.  È  questa  parto 
il  disco  girante  mercè  il  quale  Foucault  giunse  a  determinare  esatta- 
mente la  velocità  di  rotazione  dello  specchio. 

Con  .queste  esperienze  fu  trovata  da  Foucault  di  298  000  k.m 
la  velocità  della  luce  nell'  aria  per  secondo,  inferiore  un  poco  a  quella 
determinata  da  Fizeau  ed  anche  a  quella  che  risulta  dal  valore  del* 
r  aberrazione. 

Delaunay  parlando  di  questo  studio  di  Foucault  esclama  :  «  mi- 
»  rabile  esperienza  di  fìsica,  nella  quale  a  forza  d' intelligenza  e  di 
»  abilità  si  giunse  a  rendere  sensibile  anzi  misurabile  il  tempo  ioj- 
»  piegato  dalla  luce  a  percorrere  una  lunghezza  di  20  metri  quan- 
>v  tunque  questo  tempo  raggiunga  appena  sei  centomilionesimi  di 
»  secondo. 

»  Ma  le  concezioni  più  ingegnose,  continua  lo  stesso  Delaunay, 
»  resterebbero  sterili,  se  esse  non  trovassero  un  artefice  capace  di  at- 
»  tuarle,  ed  è  per  questo  che  la  storia  delle  scienze  conserva  memoria 
»  degli  artefici  eminenti  ai  quali  sono  dovute  le  delicate  costruzioni 
»  che  hanno  permesso  di  compiere  importanti  progressi  alla  scienza. 
»  Il  nome  dell'  illuptre  orologiajo  inglese  Graham  va  ormai  collegato 
»  alle  scoperte  dell'aberrazione  e  della  nutazione  fatte  da  Bradley 
»  per  mezzo  di  un  apparecchio  costruito  da  questo  artefice,  ed  il 
»  nome  di  Froment  resterà  inseparabile  dalle  belle  esperienze  di  Fou- 
»  cault  per  le  quali  Froment  ha  posto  in  esecuzione  i  notevoli  ed  in- 
»  gegnosi  perfezionamenti  apportati  da  Foucault  alla  primitiva  dispo- 
»  sizione  indicata  da  Arago  (1).  » 

Prima  di  chiudere  le  sue  due  lezioni,  il  conte  Schio  con  gen- 
tile e  delicato  pensiero  ricordava  che  l' illustre  Delaunay  nell'  an- 
nuario dell'  ufficio  delle  longitudini  del  1865,  publicava  una  memoria 

(1)  Delaunay.   Notices  aur  la  vitesse  de  la  lumiere.  Annuuire  pour  Tao 
1865,  publié  par  le  Bureau  dea  Longitudes. 
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ìd  cui  esponeva,  con  la  chiarezza  che  distingue  ognuno  dei  suoi  scritti, 
i  metodi  tutti  adoperati  per  determinare  la  velocità  della  luce. 

E  fu,  dicemmo,  gentile  e  delicato  pensiero  dell*  oratore  questo  ac- 
cenno alla  memoria  di  Delaunay,  poiché  di  esso  si  servi  come  di  ad- 
dentellato per  poter  esprimere  parole  di  riverente  affetto  e  di  ammira- 
ziones  ed  onorare  cos\  la  memoria  di  queir  illustre  astronomo,  che 
nel  5  Agosto  1872,  colto  da  improvvisa  bufera  sopra  un'agile  bar- 
chetta,  trovava  la  morte  nelle   acque  del   porto  di  Cherburgo. 

Ricordò  la  potenza  di  quel  grande  ingegno,  gli  studi  coi  quali 
fece  veramente  progredire  la  scienza,  i.  suoi  scritti  popolari  che 
contribuirono  alla  diffusione  del  sapere.  Ed  in  Delaunay,  egli  disse, 
non  deve  riverirsi  solamente  lo  scienziato  ma  anche  Tuomo.  In 
lui  con  ammirabile  connubio  andavano  accoppiate  al  sapere  ed 
alla  potenza  del  genio,  squisite  virtù  del  cuore,  bontà  di  animo, 
modi  cortesi,  costumanze  gentili.  Fu  una  morte  crudele  che  colpi 
r illustre  astronomo  a  metà  della  sua  carriera,  nella  pienezza 
e  nel  fiore  del  suo  genio,  nel  mezzo  di  un'esistenza  coronata  da 
splendidi  successi,  mentre  era  circondato  dalla  stima  generale,  amato 
da  tutti  e  da  tutti  ammirato.  Nella  morte  che  colpi  il  Delaunay, 
nelle  circostanze  che  la  precedettero,  nella  ripugnanza  che  aveva 
per  affidarsi  a  quella  fragile  barchetta,  vinta  solo  dalle  insistenti 
preghiere  di  un  suo  congiunto,  vi  è  un'apparente  fatalità  che  con- 
fonde il  nostro  spirito  se  non  sapessimo  che  a  tutte  le  ore  dobbiamo 
esser  pronti.  «  Una  mano  suprema,  disse  l' illustre  Faye  nel  suo  di- 
»  scorso  letto  ai  funerali  di  Delaunay,  è  arbitra  di  noi  e  chiude 
»  a  suo  piacere  la  pagina  sulla  quale  si  scrivono  gli  atti  della  nostra 
»  vita.  » 

Felici  se  come  Delaunay  avremo  ben  usato  del  tempo  che  ci 
venne  concesso  e  se,  in  relazione  alle  forze  nostre,  avremo  anche  noi 
portata  la  nostra  pietra  al  grande  edificio  del  progresso  e  della  sco- 
perta del  vero,  sublime  scopo  della  vita  e  degli  sforzi  dell'  uomo. 
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PARTE  III. 

Una  lezione  di  paleoetnologia. 
Avv.  G,  doti.  Caiacci 


Già  fummo 

«  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 

«  E  come  peregrin  che  tornar  vuole  » 

*  (Dante) 

col  raggio  di  luce  rapidissimo  giungemmo  sulla  terra.  E  qui  giunti 
qual  cosa  dev'essere  a  noi  di  maggiore  interesse  che  il  discoprire 
so  e  quanto  sia  antico  questo  teatro  delle  nostro  superbie 

«  L'ajuola,  che  ci  fa  tanto  feroci?  » 

(Dante) 

E  fuvvi  chi  ciò  comprese  ;  e  dopo  aver  studiata  la  luce  unico  anello 
che  ne  congiunge  ai  cieli  e  ci  pone  in  relazione  con  gli  astri,  si  volle 
addimostrare  ciò  che  fu  Tuomo  nelle  sue  origini  per  addimostrarlo 
poi  ciò  che  addivenne  mercè  le  sue  scoperte  e  fu  scelto  quindi  come 
argomento  di  una  dotta  conferenza  lo  studio  dell'  uomo  primigenio. 
Il  chiarissimo  avv.  Giuseppe  doti.  Calucci  nella  giurisprudenza 
eminente,  uno  dei  più  eletti  ed  illustri  campioni  del  Veneto  foro,  tenne 
appunto  una  conferenza  (1)  sull'uomo  preistorico.  Con  essa  ancora 
una  volta  ha  provato,  ciò  che  da  tutti  ben  si  sapeva,  quanto  versa- 
tilo sia  il  suo  ingegno  e  quanta  coltura  posseda  anche  nelle  scienze 
naturali. 

Accennò  egli  da  prima  rapidamente  le  idee  cosmogoniche  accettate 
oggi  dal  maggior  numero  degli  scienziati  e  che  si  accordano  con 
quelle  che  ci  tramandava  Mosè  nella  Bibbia. 

Mostrò  dunque  ab-origine  il  caos  e  poi  la  terra*  nel  suo 

«  Vertiginoso  rotear  sui  polì  » 

(ÀLEARDl) 
(1)  La  Bcm  del  Vcaerdì  id  giugno. 
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condotta  alla  forma  di  uno  sferoide  liquido  per  alta  temperatura 
ricoperto  all'intorno  da  densissima  atmosfera.  Copiose  correnti  di 
vapori  si  portavano,  egli  disse,  dalle  parti  centrali  agli  strati  pe- 
riferici di  questo  sferoide,  strati  che  per  la  continua  radiazione  verso 
gli  spazi  essendo  più  freddi  di  detti  vapori,  costringevano  questi  a 
condensarsi;  il  calorico  che  per  tal  causa  svolgevasi  era  destinato 
pur  esso  a  disperdersi  per  ìrradiameuto.  Intanto  i  liquidi  origioati 
da  detta  condensazione  si  riversavano  in  pioggia  verso  le  parti 
centrali,  ma  quivi  giunti  di  nuovo  si  convertivano  in  vapori  e  con 
questa  alterna  vicenda  di  correnti  ascendenti  che  condensate  rica- 
devano poi  in  piogge,  il  calore  centrale  veniva  portato  all'  esterno  ed 
irradiato  negli  spazi;  ciò  apportava  un  raffreddamento  di  tutto  lo 
sferoide  ma  specialmente  delle  parti  superficiali.  Queste  furono  dunque 
le  prime  a  solidificarsi  conformandosi  a  crosta  solida,  sopra  la  quale 
eravi  però  ancora  una  densissima  atmosfera  pregna  di  vapori.  Le  piogge 
torrenziali  copersero  la  crosta  ed  i  sollevamenti  posteriori  fecero  emer- 
gere i  continenti  ed  allora  per  la  prima  volta  si  udì 

«...  il  confuso  fiottar  dell'  oceano 
»  Nelle  sponde  costudi.  » 

(Aleardi) 

Diradata  l' atmosfera,  il  primo  raggio  di  sole  rallegrò  il  giovane 
mondo  e  la  sua  benefica  azione  vivificatrice  diede  principio  alla  vita. 
E  furono  i  primi  animali  i  trilobiti,  i  cefalopodi,  i  brachiopodi,  i 
crostacei,  i  pesci  ed  i  rettili;  furono  invece  le  prime  pianto  le  alghe, 
i  giganti  licopodi  e  le  superbe  tribù  di  felci  che  formarono  le  rigogliose 
selve.  Poscia  si  arricchì  la  fauna,  delle  seppie,  dei  raggiati,  degli 
insetti,  dei  sauriani  volanti  detti  Pterodattili  e  di  quelli  acquatici  detti 
Ittiosauri  e  dopo  comparvero  i  primi  uccelli.  La  flora  si  arricchì  con- 
temporaneamente delle  conifere,  ma  i  grandi  mammiferi  il  Paleoterio,  il 
Mastodonte  etc  comparvero  solo  in  appresso  insieme  alle  scimie  e  non 
mancarono  allora  fra  le  piante  le  querele,  gli  olmi,  gli  ulivi  etc. 
Intanto  però  che  le  specie  animali  e  vegetabili  si  succedevano  alle 
specie,  subiva  la  terra  innumerevoli  vicende  geologiche  e  dopo  mille 
trasformazioni  che  fecero  modificare  e  mutare  totalmente  l'aspetto 
della  sua  superficie,  sovrapponendosi  strati  a  strati  colla  formazione 
di  quei  terreni  che  oggi  il  geologo  enumera,  prese  essa  il  presente 
suo  stato. 

Noi  non  possiamo,  causa  la  ristrettezza  del  tempo  che  ci  venne 
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concesso  per  questa  Relazione,  seguire  Foratore  nei  particolari  a  cui 
discese  relativamente  ai  primi  stadi  della  terra  e  meno  ancora  ri- 
cordare, com'  egli  fece,  le  cosmogonie  di  molti  popoli,  stabilirne  dei 
confronti,  mostrarne  alcune  molto  prossime  alla  mosaica  altre  molto 
distanti  e  rilevare  che  tutte  hanno  di  comune  di  ammettere  cioè 
prima  il  caos  e  per  ultimo  la  comparsa  dell'  uomo  sulla  superficie  della 
terra  ;  ond'  ò  che  Jacopo  Zanella  cantava 

»  Noi  siamo  di  jeri  ; 

»  Dell'  Indo  pur  ora 

»  Sui  taciti  imperi 

»  Splendeva  l' aurora 

»  Pur  ora  nel  Tevere 

•  »  Ai  liti  tendea 

y>  La  vela  di  Enea. 
»  È  fresca  la  polve 

»  Che  il  fasto  caduto 

»  Dei  Cesari  involve; 

»  Si  crede  canuto 

»  Appena  all'  artefice 

»  Uscito  di  mano 

»  Il  genere  umano  ! 

L'oratore  disse  in  seguito  come  gli  antichi  nulla  mai  siensi  curati 
dello  studio  sulle  origini  dell'umana  famiglia,  che  anzi  quando 
s'incontrarono  in  utensili  ed  avanzi  preistorici,  non  li  riconobbero 
mai  come  tali,  non  ebbero  mai  nlcun  dubbio  intorno  alla  origine  di 
questi,  gli  ritennero  sempre  scherzi  della  natura. 

La^  paleontologia  sorse  specialmente  con  il  libro  di  Buffon 
«  Le  Epoche  delia  fiatura  »  opera  pregevolissima,  ma  che  nei  sereni 
campi  della  scienza  sollevò  bufere  ed  impegnò  battaglie.  Però  fu 
d' allora  che  gli  scienziati  conobbero  i  fossili  e  fu  ventura  che  dopo 
Buffon  sorgesse  quel  grande,  Cuvier,  che  insegnò  per  primo  la  geo- 
logia documentata  e  la  ricostruzione  degh  animali  fossili. 

Ma  r  avv.  Cai  ucci  non  aveva  per  iscopo  né  di  tenere  una  lezione 
di  geologia  di  quella  scienza 

«  Che  sopra  un  libro  d' immortai  granito 
»  Il  sapiente  divinando  lesse  ; 

(ÀLEAKDl) 
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né  una  lezione  di  paleontologia  che  discorre  degli  animali  e  delle  piante 

<c  Che  un  tempo  fùr,  ne  torneran  più  mai;  » 

(Albardi) 

egli  voleva  richiamare  T  attenzione  dei  numerosi  suoi  ultori  sulla 
paleoetnologia' che  discorre  «  dell'umana  radice  ». 

Quindi  accennò  appena  all'  epoca  azoica,  nella  quale,  come  indica 
il  nome,  non  fuvvi  traccia  di  vita  sulla  terra  e  ricordò  pure  di  volo 
r  epoche  paleozoica  e  mesozoica,  dappoiché  in  quest'  epoche  e  nei  terreni 
a  loro  appartenenti  quali  il  cambriano,  il  devoniano,  il  carbonifero, 
il  permiano  etc,  non  furono  trovati  vestigi  della  presenza  dell'  uomo. 
E  alla  fine  dell'  epoca  terziaria  cioè  nel  terreno  plioceno  che  credono 
alcuni  trovare  di  esso  le  prime  tracce;  però  solamente  nell'epoca 
quc^ternaria   si  rinvengono  non  dubbie  prove  della  sua  presenza. 

Quest'  epoca  comprende  tre  periodi  e  sono  :  il  periodo  della  tem- 
peratura uniforme  sul  globo,  attestato  dalla  fiora  e  dalla  fauna  comune 
a  tutti  i  punti  della  terra  e  nel  quale  vissero  per  non  dire  di  altri 
U  mammut©  od  elefante  a  criniera,  il  mastodonte,  il  rinoceronte, 
l'ipopotamo,  il  bue  primigenio,  Tequus  antiquus,  l'orso  speleo  eia 
Jena  spelea  ;  il  periodo  gelido  o  glaciale  o  delle  Renni  nel  quale  la 
maggior  parte  di  Europa  e  di  America  erano  coperte  d'immensi 
ghiacciai  come  gli  attuali  dello  Spitzberg  e  della  Groenlandia  ;  final- 
mente il  periodo  degli  animali  domestici  e  di  quelli  tuttora  viventi 
nel  quale  dunque  troviamo  i  pipistrelli,  i  cani,  le  volpi,  le  lepri, 
i  cervi,  i  cinghiali  etc. 

Giusta  il  parere  dell'  illustre  disserente,  i  mezzi  con  i  quali  lo 
scienziato  può  studiare  i  costumi,  le  condizioni  di  vita,  lo  sviluppo 
fisico  dell'  uomo  primitivo  e  le  sufe  emigrazioni,  sono  gli  avanzi  vuoi 
di  crani  o  di  ossa,  vuoi  di  utensili  dei  quali  l' uomo  preistorico  faceva 
uso. 

In  quanto  agli  utensili  è  da  sapersi  che  prima  l' uomo  adoperò 
utensili  di  pietra,  poi  di  bronzo,  poi  di  ferro  ;  e  sembra  strano  a  dir 
vero  che  l' età  del  bronzo  abbia  preceduta  l' età  del  ferro  ;  ma  quando 
si  rifletta  alle  gravi  difficoltà  che  addimanda  il  ferro  per  essere  lavorato, 
ed  ai  processi  metallurgici  che  richiede  la  sua  estrazione,  non  farà 
più  meraviglia  che  il  bronzo,  lega  che  l' accidente  forse  ebbe  all'  uomo 
insegnato  ad  ottenere,  abbia  preceduto  l'uso  del  ferro. 

L'onorevole  avvocato  s'intrattenne  lungamente  nella  descrizione  de- 
gli utensili,  punteruoli,  raschiato]  etc,  usati  dai  primi  uomini.  Ricordò 
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quelle  selci  forate  destinate  forse  come  ornamento  ma  che  noi  non 
sapremmo  decidere  se  meglio  si  prestassero  ad  abbellire  od  a  rendere 
piU  bmtte  quelle  brutte  facce  che  ad  opinione  di  alcuni  dotti  dove* 
vano  avere  le  donne  dell'  età  preistoriche. 

Dipinse  poscia  V  oratore  la  rozzezza  dei  primi  istrumenti  dei 
quali  si  s^rv\  Tuomo,  asserì  scorgersi  progressiva  industria  nei  po- 
steriori e  persino  tracce  artistiche  in  altri  ancora  meno  remoti,  non 
mancando  in  questi  disegni  e  rilievi  rappresentanti,  non  importa  dire 
quanto  grossolanamente,  i  pachidermi  dell'età. 

U  analisi  fatta  sugli  avanzi  degli  scheletri  dei  primissimi  nomini 
preistorici  trasse  alcuni  scienziati  a  concludere  eh'  essi  erano  della  razza 
fìnica,  di  quel^  razza  che  abita  ancora  a  giorni  nostri  le  regioni 
circumpolari  di  Europa,  di  Asia  e  di  America. 

E  questi  primi  abitatori  dovevano  essere  in  continua  lotta  con  gli 
elementi,  e  con  quei  giganteschi  mammiferi  e  rettili  di  cui  oggi  la 
natura,  per  nostra  fortuna,  perdette  lo  stampo.  Dagli  avanzi  che  quegli 
uomini  di  loro  stessi  ci  lasciarono  puossi  dedurre  lo  stato  miserrimo 
della  loro  esistenza  e  quanto  difficile  fosse  mantenere  la  vita  circon- 
dati com'  erano  ovunque  da  nemici  e  forse  inconsci  ancora  dei  pericoli 
a  cui  erano  esposti.     Oh!  come  mesta 

«  Del  mattiu  del  creato  era  quest'  ora  !  » 

(Alkardi) 

Fra  r  uomo  preistorico  della  razza  fìnica  e  quello  della  razza 
ariana,  afferma  l' oratore  che  la  geologia  mastra  esservi  interposto  il 
diluvio  noetico.  Non  conosciamo  la  causa  fisica  di  questo  diluvio  ge- 
nerale, molte  furono  le  ipotesi,  ma  di  esso  non  puossi  dubitare  perchè 
ricordato  da  Mosè  non  solo,  ma  anche  nell'aurora  delle  tradizioni  di 
tutti  i  popoli. 

E  forse  per  salvarsi  dalle  acque,  che  inondarono  le  terre,  che 
uomini  ed  animali  salirono  in  lamentoso  peregrinaggio  le  montagne  ed 
entrarono  insieme  nelle  caverne:  invano  però, 

«  Che  più  dì  loro  V  Oceàn  saliva 
»  E  la  vittoriosa  onda  picchiava 
»  Al  nido  alpin  dell'  aquile,  spegnendo 
»  Ogni  soffio  di  vita  » 

(Aleabdi) 

È  cosi  che  possiamo  forse  renderci  ragione  del  fatto  di  trovare  miste 


oli 

nella  stessa  caverna  le  ossa  deiruomo  e  degli  animali  coevi.  Però 
osservava  l' oratore  che  le  ricerche  dei  paleoetnologi  insegnarono  che 
prima  del  diluvio  vivevano  già  gli  uomini  associati  fra  loro  appunto 
nelle  caverne  formando  per  così  dire  le  prime  città;  e  dove  si  ri- 
scontrano tracce  di  queste  primitive  associazioni  trovasi  anche  una 
caverna  destinata  a  togliere 

€  All'etere  maligno  ed  alle  fere 
»  I  miserandi  avanzi  che  natura 
»  Con  veci  eteme  a  sensi  altri  destina.  » 

(Foscolo) 

Dopo  aver  trovato  l' uomo  nel  periodo  in  cui  viveva  isolato,  dopo 
averlo  trovato  nell'altro  periodo  in  cui  viveva  associato  nelle  caverne, 
fu  trovato  Tuomo  nelle  abitazioni  lacustri.  A  Zurigo  nel  1852  si 
scoperse  la  prima  di  queste  abitazioni;  i  laghi  italiani  e  svizzeri 
sono  ripieni  di  monumenti  di  quest'  era  ed  anche  il  nostro  Lioy  sco- 
priva un'abitazione  lacustre  a  Fimon  nel  Vicentino. 

Non  toccò  l'oratore  la  delicata  questione  dell'unità  delle  razze 
se  non  forse  indirettamente,  accennando  una  sua  opinione,  che  noi 
per  non  mancare  al  dovere  dell'  ufficio  nostro  di  relatori  ci  crediamo 
in  obbligo  di  riportare,  che  cioè  l' uomo  preistorico  che  si  scoperse 
in  Europa  non  abbia  emigrato  dall'Asia. 

Ci  spiace  aver  dovuto  solamente  così  a  larghi  tratti  shozzare 
l' erudita  conferenza  dell'  illustre  avvocato,  ma  non  possiamo  dispen- 
sarci tuttavia  di  far  cenno  delle  due  ultime  questioni  con  le  quali 
tratteneva  il  numeroso  e  scelto  suo  uditorio. 

Le  due  questioni  furono  queste: 
Quegli  uomini  primitivi  dei  quali  abbiamo  sino  ad  ora  scoperte  le 
tracce  furono  essi  antropofagi? 
Questi   uomini   ebbero  un  sentimento  religioso? 

L'esame  accurato  delle  necropoli  preistoriche  conosciute,  gli 
avanzi  di  ossa  umane  fesse  nel  senso  della  lunghezza  quasi  per  suc- 
chiarne il  midollo,  sono  a  parere  dell'oratore  e  di  altri  dotti,  indizi 
che  conducono  all'amara  conclusione  che  il  cannibalismo  non  fu  ignoto 
a  quei  nostri  avi. 

Non  puossi  negare  ad  essi,  egli  soggiunse  ancora  un  embrione 
di  sentimento  religioso  poiché  toglievano  già  le  reliquie  dei  loro  padri 

«  Dall'  insultar  de'  nembi  e  dal  profano 
»  Piede  del  vulgo.  » 

(Foscolo) 
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Inoltre  gli  avanzi  delle  cene  funerarie,  gV  indizi  di  creniazioiie 
e  di  mezza  cremazione  dei  cadaveri  e  le  oblazioni  di  òibi  che  si  tro- 
varono presso  i  tumuli,  sono  per  V  oratore  altri  documenti  che  condu- 
cono a  pensare  che  quegli  uomini  preistorici  dei  quali  abbiamo  sco- 
perte le  tracce,  avessero  un  vago  sentimento  religioso. 

Giunto  a  questo  punto,  l'illustre  avvocato  terminò  la  sua  con- 
ferenza con  un  paragone  fra  l' uomo  preistorico  e  delle  caverne  e 
r  uomo  presente,  l' uomo  del  mondo*  civile  nel  pieno  possesso  di  tutti 
gli  agi  e  domatore  delle  forze  della  natura  a  sua  utilità.  E  mentre 
egli  disse,  tutti  gli  altri  animali  restarono  immobili  non  allontanandosi 
mai  dalla  cerchia  dei  loro  istinti,  all'uomo  solo  fu  dato  di  perfezionarsi 
di  produrre  coloro  che  furono  chiamati  Aristotile,  Galileo  e  Newton. 
Si  compiaceva  perciò  Y  oratore  di  concludere  eh'  è  pih  lieto,  più  no- 
bile, più  salutare  e  più  vero  il  ritenere  l'uomo  un  ente  a  sé  al 
quale  alti  fini  sono  riservati,  di  quello  che  con  argomenti  stentati 
e  sofistici  sostenere  quella  desolante  filosofia  che  la  scimia  sia  il  nostro 
ceppo,  che  questa  pallida  vita  sia  il  grande 

«  Avvenimento  degli  umani  e  il  solo  » 

(Albabdi)  . 

Noi  applaudiamo  di  cuore  a  questa  conclusione  dell'  illustre  avvocato. 


PARTE  IV. 

Le  CONfFBRBNZE  DI  ACUSTICA. 


All'uomo  unico  fra  gli  esseri  viventi  che  conosca  il  pianto,  al 
solo  uomo  diceva  l'avv.  Galucci  fu  dato  di  perfezionarsi,  ed  è  certo 
che  uno  dei  fattori  più  potenti  che  contribuirono  al  suo  progresso  fu 
il  dono  della  parola. 

Per  l'uomo  l'onda  sonora  non  è  soltanto  il  veicolo  inconscio, 
delle  armonie  e  degli  aflFetti  suscitati  dalla  compassione  e  dall'ira, 
dall'amore  e  dall'odio,  dallo  spavento  e  dalla  gioja  e  da  altre  mille 
impressioni,  ma  essa  è  ancora  per  lui  il  veicolo  inconscio  deUMdea, 
del  progresso,  dell'incivilimento,  delle  relazioni  sociali.  Fra  i  feno- 
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meni  fisici  dai  quali  Puomo  è  circondato,  fra  i  misteri  di  cui  egli 
si  a£^tica  sollevare  il  yelo,  non  vi  ha  dubbio  che  il  mistero  del 
suono,  in  quanto  questo  suono  concorre  alla  formazione  della  parola,  è 
uno  dei  pili  interessanti  ch'egli  possa  proporre  a  suoi  studi. 

Ed  il  chiarissimo  professor  Zanon,  il  valente  professore  che  ha  il  se- 
creto di  richiamare  sempre  alle  sue  conferenze  popolari  numerosissimo 
uditorio,  ben  si  appose  dunque  nello  scegliere  come  argomento  di  quattro 
lezioni   (1)   lo  studio  del  suono  in  relazione  alla  parola. 

Ho  l' onore  di  esporvi  ora  il  riassunto  di  queste  sue  conferenze. 

Lezione  I. 
/  suofii  mu8ie<di  ed  i  suoni  della  'parola  —  prof.  G.  dott.  Zanon. 

L'uomo,  disse  il  chiarissimo  oratore  al  cominciamento  delle  sue 
conferenze,  si  trova  sempre  alla  presenza  di  fenomeni  che  si  produ- 
cono od  in  lui  stesso  o  negli  enti  che  lo  circondano,  e  che  sono 
effetti  di  quella  grande  operosità  della  natura  per  la  quale  il  mondo 
fisico  sì  regge  e  conserva. 

Parecchi  fra  tali  fenomeni  destano  in  noi  grande  interesse  perchè 
0  nuovi,  0  straordinari,  o  cospicui,  atti  insomma  a  muovere  profon- 
damente i  sensi  e  ad  eccitare  la  nostra  curiosità.  Altri  invece  passano 
per  cosi  dire  inosservati  perchè  rrasceiido  meno  cospicui,  o  producen- 
dosi più  di  frequente  non  riescono  a  destare  questa  curiosità  nostm. 

I  primi  attrassero  in  ogni  tempo  V  attenzione  dei  naturalisti  e 
dei  filosofi,  i  secondi  almeno  per  lo  passato,  non  vennero  studiati  c-ou 
l'amore  e  la  diligenza  che  meritano,  quantunque  la  loro  importanza  possa 
non  essere  inferiore  a  quella  dei  precedenti. 

E  valga  il  vero;  mentre  dei  suoni  laringei,  cioè  di  quei  suoni 
più  o  meno  elevati,  pitto  meno  musicali,  prodotti  dall'organo  della 
voce,  si  occuparono  gli  scienziati  di  ogni  tempo  da  Aristotile  e  Ga- 
leno sino  a  Fabrizio  di  Acquapendente,  a  Weber  e  Battaile  fra  i  fi- 
siologi, a  Cuvier  fra  i  naturalisti,  a  Savart,  a  Biot,  a  Cagniard  de 
la  Tour  fra  i  fisici,  mentre  sJ  im  presero  studi  sul  meccanismo  del- 
l'articolazione  dei  suoni,  rimasero  dimenticate  sino  ai  nostri  giorni 
quelle  tempre  {timbri)  particolari  della  voce  che  diconsi  le  vocali, 
quelle  tempre  particolari  dei  suoni  prodotti  dai  diversi  istrumenti  e 

(I)  Queste  lezioni  furono  dette  le  sere  di  Venerdì  21   e  28  Marzo,  4  e  18 
Aprile. 


per  le  quali  distinguiamo  se  una  stessa  nota  venga  emessa  p.  e   da 
un  violino,  da  un  flauto  o  da  una  tromba. 

E  nel  bujo  rimasero  avvolti  nei  teaipi  andati  i  fenomeni  del- 
l' audizione  ;  e  quantunque  per  le  ricerche  e  le  osservazioni  di  anato- 
misti e  fisiologi,  di  Cotugno,  di  Eustachio,  di  Scarpa,  di  Bichat,  di 
Michel  per  non  dire  di  altri,  si  conobbe  la  generale  struttura  dell'  or- 
gano dell'  udito  e  si  resero  palesi  le  azioni  del  timpano  e  degli  ossicini, 
pure  nel  dedalo  cellulare  delle  ossa  temporali,  gli  osservatori  non  tro- 
varono che  tenebre.  Nel  labirinto  non  si  perdettero,  ma  non  percorsero 
nullameno  che  le  vie  principali,  non  s' inoltrarono  nelle  minori  che 
credettero  deserte,  mentre  racchiudevano  invece  tesori  stupendi. 

Le  scoperte  degli  otoliti,  delle  setole  di  Max-Soultz  e  delle  fibre 
del  Corti,  fecero  succedere  bensì  l' aurora  alla  notte,  ma  fu  una 
luBga  aurora,  ed  il  giorno  si  fece  di  molto  attendere. 

E  la  musica  quell'arte  nobilissima  anzi  sublime,  bella  fra  le 
arti  belle,  libera  fra  le  arti  libere,  potente  eccitatrice  del  sentimento 
e  degli  aflfetti,  che  crebbe  sempre  in  onore  e  fu  delizia  delle  genti, 
attraverso  i  secoli  ebbe  è  vero  i  suoi  progressi,  ma  giunse  a  giorni 
nostri  senza  base  veramente  razionale. 

Se  cerchiamo  infatti  nelle  opere  musicali  antiche  e  moderne  quali 
furono  i  principi  scientifici  che  condussero  i  musici  nello  stabilire  le 
gamme  ed  i  modi,  le  successioni  melodiche,  le  consonanze,  le  disso- 
nanze, ci  affaticheremo  inutilmentei  L'arte  musicale  fu  ed  è  tuttora 
un  complesso  di  regole  consecrate  da  una  lunga  esperienza  poiché  la 
fisica  e  la  fisiologia  si  tennero  sempre  in  disparte,  quasi  che  1'  estetica 
sdegnasse  di  stringersi  a  loro  in  Connubio.  Ed  a  conferma  di  questa 
asserzione  che  cioè  i  musici  non  domandarono  mai  ajuto  alle  scien- 
ze ma  si  accontentarono  bene  spesso  di  parole,  il  professor  Zanon 
leggeva  un  breve  passo  della  prefazione  al  trattato  dell'  armonia  del 
celebre  Fétis,  nel  quale  espone  l'autore  la  scoperta  del  princìpio 
dell'armonia  da  lui  fatta  un  bel  giorno  del  mese  di  maggio  1831 
andando  da  Passy  a  Parigi.  «  La  natura,  dice  Pétis,  ci  fornisce  per 
»  elementi  della  musica  una  grande  varietà  di  suoni,  che  differisco- 
»  no  fra  essi  d' intonazione,  di  durata  e  d' intensità.  Fra  questi  suo- 
j  »  ni,   quelli  le  cui  differenze  sono  tanto  sensibili  da   essere   avver- 

!  »  ti  te  dair  orecchio,  diventano  oggetti  della  nostra  attenzione.  L'idea 

»  dei  rapporti  che  esistono  fra   essi  si    risveglia  nell'  intelligenza  e 
.  »  sotto  r  azione  della  sensibilità  da  una  parte  e  della  volontà  dal- 

I  »  V  altra,  lo  spirito  coordina  questi  suoni  in  serie  differenti,  ciascuna 

I  »  delle    quali    corrisponde  ad  un  ordine  particolare  di  emozioni,  di 
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»  sentimenti,  d' idee.  Queste  serie  sono  i  tipi  delle  tonalità  e  dei 
»  ritmi  che  sono  consegaenze  necessarie  sotto  V  influenza  delle  quali 
»  r  immaginazione  entra  in  esercizio  per  la  creazione  del  bello.  » 

Ecco  la  scoperta  di  Fétis  ;  chi  di  voi  la  comprese  ?  Certo  che 
noi  la  chiameremo  un'accozzaglia  di  parole;  eppure  Fétis  credette 
veramente  di  aver  fatta  una  grande  scoperta.  Egli  stesso  racconta  che 
fu  tale  r  emozione  da  cui  venne  preso  quando  si  svolse  innanzi  la 
sua  mente  cosi  chiaro,  secondo  lui,  il  fondamento  dell'  armonia,  che 
dovette  assidersi  a  piò  di  un  albero  a  prender  fiato. 

Sì,  0  signori,  l'Acustica,  la  Fisiologia  e  l'arte  musicale  si  man- 
tennero sino  ad  ora  sempre  divise,  ciascuna  progredì  per  la  sua  stra- 
da, sdegnando  i  soccorsi  delle  altre.  Invece  per  risolvere  le  gravi  que- 
stioni che  abbiamo  toccate,  ci  voleva,  disse  l' oratore  l'alleanza  delle 
cognizioni,  ci  voleva  od  un'  associazione  d' intelligenze  rivolte  tutte 
al  medesimo  scopo,  od  una  sola  inteUigenza  ricca  di  tutte  le  neces- 
sarie cognizioni.  E  questa  intelligenza  sorse  ai  di  nostri  personificata 
nel  grande  scienziato  di  Heiidelberg,  nel  celebre  H.  Helmholtz.  Egli 
fisiologo,  egli  fisico,  egli  matematico,  egli  musicista,  potè  col  suo 
spirito  creatore  penetrare  i  misteri  delle  tempre  degli  istrumenti,  dei 
suoni  della  parola,  dell'  audizione  e  della  combinazione  dei  suoni  mu- 
sicali e  queste  scoperte  di  Helmholtz  formarono  appunto  soggetto 
delle  applauditissime  conferenze  del  prof.  Zanon. 

In  natura  tutto  si  muove,  diceva  il  disserente  ed  infatti  è  ormai 
fuor  di  dubbio  che  le  pih  piccole  particelle  e  gli  atomi  stessi  dei  corpi 
tutti,  sieno  essi  organici  o  no,  sono  in  preda  a  continui  movimenti 
di  straordinaria  rapidità,  dei  quaU  a  parlar  franco  non  si  conosce  ancora 
la  natura.  Infatti  chi  potrebbe  asserire  se  queste  particelle  o  corpuscoli 
si  muovano  oscillando  al  di  qua  e  al  di  là  di  certe  posizioni  d' equilibrio, 
0  non  piuttosto  si  muovano  come  piccoli  astri  gli  uni  intorno  agli 
altri  ?  Chi  potrebbe  asserire  se  queste  orbite  sono  chiuse  o  sono 
aperte  ?  Ma  non  pertanto  le  mutazioni  continue  nel  volume  di  un 
corpo,  il  calore,  la  luce,  l'elettricità,  il  suono,  sono  manifestazioni 
non  dubbie  di  questa  vita  microcosmica.  Se  i  movimenti  molecolari 
ed  atomici  si  sospendessero,  che  addiverebbe  di  noi  e  del  mondo 
in  cui  viviamo  ?  Non  piU  calore,  non  pih  luce,  non  più  suono,  ma 
il  silenzio,    il  bujo,    il  gelo,  la  morte. 

Replichiamolo:  in  natura  tutto  si  muove;  dall'atto  della  creazione 
ogni  particella  di  materia  si  muove  e  continuerà  a  muoversi  perchè  ogni 
corpo  persevera  nel  suo  movimento  né  può  mutarlo  in  nessuna  guisa 
se  non  per  l' azione  di  cause  particolari.  E  queste  cause  sono  le  forze. 
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Ma  che  cosa  è  la  forza  ?  Non  lo  chiedete  ai  fisici  diceva  il 
prof.  Zanon  ;  essi  da  gran  tempo  hanno  cessato  di  occuparsi  seria- 
mente di  tale  questione,  sicuri  di  non  poter  convenientemente  ri- 
spondere. I  metafisici  invece  né  parlano  ancora,  ma  delle  loro  spie- 
gazioni potete  dire  con  Amleto:  parole,  parole,  parole. 

I  fisici  si  accontentano  oggi  di  ricercare  le  correlazioni  delle 
diverse  energie,  tendono  alla  grande  sintesi  dell'  unità  della  fona 
senza  domandare  che  cosa  sìa  la  forza  in  essenza.  Così,  rimanendo 
essi  nel  campo  dei  fatti,  non  corrono  il  rischio  di  udirsi  sussurrare 
air  orecchio  ciò  che  Shakespeare  pose  già  in  bocca  al  prìncipe  di 
Danimarca. 

E  qui  r  oratore  richiamò  V  attenzione  dei  numerosi  suoi  udi- 
tori sopra  alcune  necessarie  nozioni  di  meccanica  e  disse  ciò  che 
devesi  intendere  ^v  forze  motrici  e  per  motori,  per  lavoro  di  una 
forza  e  per  /orza  viva  e  dimostrò  essere  la  forza  viva  dei  corpi  in 
movimento  in  ragione  diretta  della  loro  massa  e  del  quadrato  della 
loro  velocità. 

Premesse  queste  indispensabili  nozioni  di  meccanica,  colpì  con 
un  martello  ricoperto  di  feltro  una  forchetta  di  acciajo  fissata  sul 
coperchio  di  una  cassa  di  abéte  aperta  sopra  un  lato.  Un  suono 
assai  grave  si  diffuse  per  la  sala;  il  moto  di  massa  del  martello 
si  è  estinto,  disse  allora  il  professore,  ma  le  particelle  dell'  acciajo 
ed  anche  quelle  del  martello  sono  entrate  in  rapidissimo  movimento 
di  va  e  vieni.  E  per  rendere  palese  il  moto  vibratorio  delle  particelle 
della  forchetta,  avvicinò  egli  lateralmente  alla  forchetta  stessa  sino  a 
toccarla  una  palla  di  sughero  sospesa  ad  un  sottil  filo  di  seta  ;  si  vide 
allora  la  palla  venire  rimbalzata  e  ricader  tosto  a  vicenda  sul  rebbio 
della  forchetta,  manifestando  così  le  vibrazioni  alle  quali  erano  in  preda 
le  particelle  dell'  acciajo. 

Continuando  appresso  nella  spiegazione  del  fenomeno,  V  oratore 
soggiunse  :  la  maggior  parte  del  lavoro  speso  dalla  forza  muscolare 
del  braccio  si  è  convertito  al  momento  dell'  urto  in  forza  viva  per 
la  quale  le  molecole  della  forchetta  si  sono   poste  in  vibrazione. 

La  forchetta  poi  ha  lavorato  contro  il  pendolo  e  ne  determinò 
i  sobbalzi  ;  ma  prima  che  il  pendolo  le  venisse  a  contatto  una  gran 
parte  della  sua  forza  viva  si  è  disseminata  nell'  aria  e  ne  ha  scosse 
le  particelle.  L'  aria  ha  lavorato  contro  i  vostri  organi  auditivi  co- 
municando ad  essi  della  sua  forza*;  scossi  gli  organi  auditivi  voi 
avete  provata  una  sensazione  particolare  che,  trasformata  in  perce- 
zione, vi  ha  portato   al  giudizio:  la  forchetta  suona. 
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E  continuando  nella  sua  spiegazione,  se  fosse  possibile  eg-li  disse, 
di  raccogliere  in  un  dato  istante  tutta  la  forza  viva  rimasta  nel- 
r  istrumento  e  nel  martello,^  tutta  la  forza  viva  sparsa  all'  intorno 
neiraria,  nella  cassa,  nel  tavolo,  nelle  muraglie,  nel  suolo,  nelle  vo- 
stre orecèhie,  la  somma  di  tutte  queste  forze  vive,  convertita  in  la- 
voro^ si  troverebbe  precisamente  uguale  al  lavoro  muscolare  fatto  del 
braccio  nel  produrre  quella  parte  del  movimento  del  martello  che  andò 
ad  estìnguersi  contro  la  forchetta.  Si  aflFrettava  poi  di  soggiungere  assai 
opportunamente,  che  per  ritrovare  T  uguaglianza  fra  quei  lavori  sa- 
rebbe d'uopo  fare  attenzione  e  tener  conto  non  solamente  dei  movi- 
menti capaci  di  destare  impressioni  nell'orecchio,  nella  vista  ed  al 
tatto,  ma  anche  di  fenomeni  di  altro  ordine  che  si  appalesano  nel- 
r  urto  dei  corpi  e  che  sono  movimenti  molecolaifi  rapidissimi  ai  quali 
si  devono  le  sensazioni  caloriBche.  Allora  soltanto  che  si  tenesse 
conto  nella  somma  delle  forze  vive  anche  della  forza  viva  corrispon- 
dente ai  movimenti  che  produssero  i  fenomeni  calorifici  che  accompa- 
gnarono il  fenomeno  principale,  si  giungerebbe  a  quella  uguagHanza 
dei  lavori.  Dopo  ciò,  il  valente  professor  Zanon,  generalizzava  il 
principio  dicendo,  che  nulla  in  natura  si  crea,  nulla  si  distrugge. 
Una  somma  infatti  di  movimenti  anima  1'  universo  e  si  dissemina 
nello  spazio;  passa  essa  da  corpo  a  corpo  e  si  trasforma  in  mille 
guise  in  modo  da  produrre  le  più  svariate  impressioni  sui  nostri 
sensi.  Ravvi  dunque  nella  natura  uno  scambio  incessante  ma  nel 
quale  i  guadagni  sono  uguali  alle  perdite,  nel  quale  rimane  invariabile 
la  totalità,  come  invariabile  rimane  il  numero  degli  atomi  che  par- 
tecipano a   questo  grande  movimento  universale. 

Poi  per  meglio  convincere  il  suo  uditorio  che  il  suono  è  il  ri- 
sultato di  movimenti  molecolari  dei  corpi,  sostituì  alla  forchetta 
una  campana  di  vetro  ed  ottenuto  da  essa  un  suono  percuotendola 
con  nn  martello,  rese  manifesto  il  fremito  delle  sue  particelle  acco- 
standovi una  punta  metallica;  Mostrò  indi  le  vibrazioni  delle  corde 
tese  col  disporvi  sopra  a  cavaliere  in  opportuni  punti  dei  pezzettini 
di  carta  che  cadevano  dalle  corde  se  venivano  queste  eccitate 
dall'  archetto  di  un  violino  e  producevanó  un  suono.  E  qui  con  altre 
esperienze  dimostrava  i  modi  vari  con  i  quali,  producendo  rarefazioni 
e  condensazioni  successive  nell'  aria,  si  possono  ottenere  dei  suoni  ; 
quindi  sperimentò  col  cartoncino  a  contatto  dei  denti  di  una  ruota  che 
girava  con  grande  rapidità;  colla  sirena  di  Opelt  o  disco  girante  di  cartone 
bucato;  con  la  canna  d'organo  a  bocca;  col  fischietto  di  locomotiva; 
finalmente  con   la  corrente  di  aria    che    ottiensi   entro   un  tubo  di 
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vetro  se  nelF  interno*  del  tubo  si  rende  incandescente  una  rete  me- 
tallica che .  lo  attraversa  e  tenuto  verticale  lo  si  allontana  dalla  sor- 
gente calorifica.  Dimostrò  che  in  tutti  questi  casi  sono  le  pulsazioni 
deir  aria  la  causa  del  suono  dando  cosi  nuova  conferma  al  principio 
che  il  suono  è  dovuto  sempre  al  movimento. 

Ma  appunto  perchè  il  suono  ha  per  causa  il  Movimento,  è 
necessario  per  avere  la  percezione  del  suono  che  questo  movimento 
possa  giungere  sino  al  nostro  orecchio  e  che  perciò  una  serie  non 
interrotta  di  mezzi  materiali  ne  congiunga  la  sorgente  air  orecchio 
nostro.  Questi  mezzi  materiali  devono  servire  di  veicolo  al  moto  e 
la  loro  interruzione  forma  una  barriera  oltre  la  quale  il  suono  non 
può  portarsi. 

Nel  vuoto  dunque  il  suono  non  si  propaga,  soggiungeva  il 
prof.  Zanon  e  quindi  se  avvenisse,  per  assurda  ipotesi,  Y  incontro 
di  due  astri,  noi  saremmo  avvertiti  di  esso  dall'  organo  della  vista, 
non  mai  dall'organo  dell'udito.  E  continuando  a  trattare  della  pro- 
pagazione del  suono,  venne  l'oratore  a  discorrere  in  particolare  del 
modo  di  propagarsi  di  esso  nell'aria.  Prendendo  come  esempio  sensibile 
la  maniera  con  la  quale  propagasi  il  movimento  in  una  piazza  affollata 
di  gente  allorché  questa  è  spinta  alle  spalle  da  nuova  folla  che  so- 
pravviene, potè  addimostrare  eHsere  l' onda  sonora  composta  di  due 
porzioni  contigue,  la  prima  di  aria  condensata,  la  seconda  di  aria  ra- 
refata; essere  inoltre  la  propagazione  dell'onda  non  già  un  movi- 
mento di  traslazione  delle  molecole  di  aria  che  la  compongono  ma  sì 
bene  piccolissime  escursioni  di  va  e  vieni  compiute  da  queste  molecole. 
La  lunghezza  di  ognuna  di  queste  escursioni,  egli  disse,  costituisce 
V  ampiezza  della  vibrazione  e  la  somma  delle  lunghezze  delle  parti 
di  onda  condensata  e  rarefata,  contate  queste  lunghezze  nel  sensn 
della  propagazione,  si  chiama  lunghezza  dell'onda. 

Dopo  ciò  il  disserente  venne  alla  distinzione  fìsica  fra  suono  mu- 
sicale e  rumore.  Fermandoci  alla  sensazione  noi  non  sappiamo  certo 
stabilire  in  che  consista  la  differenza  fìsica  fra  l'uno  e  l'altro. 

È  mestieri  perciò  ricercare  le  cause  di  queste  sensazioni  diverse 
e  scoprire  le  condizioni  del  movimento  per  le  quali  esso  si  risolve 
ora  in  rumore  ed  ora  in   musica. 

Si,  il  fenomeno  fisico,  dice  I.  Tyndall,  precede  il  fenomeno  fi- 
siologico e  le  condizioni  per  le  quali  il  suono  ci  riuscirà  piacevole 
o  sgradito,  ecciterà  in  noi  l'ira  od  i  sentimenti  di  pace,  l'amore 
o  r  odio,  si  trovano  nei  movimenti  impressi  alle  molecole  di  queir  aria 
0  di  quel  mezzo  che  ci  separa  dalla  sorgente  del  suono.  11  suono 
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musicale  è  prodotto  per  urti  sonori  che  si  seguono  ad  eguali  intervalli 
con  sufficiente  rapidità,  mentre  il  rumore  è  prodotto  da  una  suc- 
cessione di  urti  sonori  irregolari  nella  loro  energia  e  nel  loro  ritorno. 

E  l'oratore  dopo  aversi  trattenuto  sui  movimenti  periodici  e 
regolari  cause  dei  suoni  musicali,  dopo  aver  portati  esempi  di  questi 
movimenti,  parlò  dei  caratteri  o  delle  qualità  del  suono.  Disse  e  di- 
mostrò sperimentalmente  che  l'altezza  del  suono  od  il  suo  valore 
luusicale  dipende  dal  numero  delle  vibrazioni  compiute  in  un  dato  tempo, 
mostrò  come  la  sirena  di  Gagniard  de  la  Tour  possa  adoperarsi  per 
determinare  il  numero  delle  vibrazioni  corrispondenti  ad  un  determinato 
suono  e  ricordò  ancora  i  procesai  grafici  che  si  adoperano  al  medesimo 
scopo.  Venne  poscia  all'  intensità  ;  studiò  V  influenza  del  mezzo  nel 
quale  il  suono  si  produce;  dimostrò  essere  l' intensità  proporzionale 
al  quadrato  della  velocità  massima  di  ciascuna  molecola  vibrante  e 
nella  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  fra  la  sorgente  sonora 
e  l'orecchio  che  ne  riceve  l'impressione.  Ma  com'è  naturale,  anche 
l'estensione  della  superficie  vibrante  ha  una  notevole  influenza  sull'in- 
tensità del  suono.  La  quantità  di  movimento  comunicata  all'  aria  da  una 
corda  vibrante  è  troppo  debole  in  sé  medesima  per  produrre  un  suono 
che  possa  essere  udito  sia  pure  ad  una  breve  distanza  dalla  corda. 
Appunto  per  questo,  diceva  l'oratore,  le  corde  impiegate  come  sorgenti 
di  suoni  musicali  devono  essere  associate  a  larghissime  superficie 
che  servono  quasi  di  serbatojo  per  accumulare  le  vibrazioni  e  trasmet- 
terle poi  all'aria  circostante.  Analogo  ufficio  hanno  negli  istrumenti  a 
corde  le.  tavole  d' armonia  e  le  casse  armoniche. 

Ciò  condusse  il  professor  Zanon  a .  parlare  dei  vasi  risonanti 
che  già  i  Greci,  come  racconta  Vitruvio,  conobbero  ed  impiegarono 
nei  loro  immensi  teatri  e  che  furono  poi  importati  a  Roma;  disse 
della  difficoltà  di  determinare  matematicamente  le  loro  dimensioni 
affinchè  riescano  atti  a  rinforzare  un  dato  suono  e  si  fermò  di  pre- 
ferenza sopra  i  risonatori  di  forma  cilindrica.  Dimostrò  sperimen- 
talmente che  ciascun  suono  per  ricevere  il  massimo  rinforzo  domanda 
un  risonatore  di  una  certa  lunghezza,  la  quale  dipende  dalla  na- 
tura del  gaz  che  riempie  il  risonatore.  Precisamente  questa  lunghez- 
za dev' essere . sempre  un  quarto  della  lunghezza  dell'onda  che  si 
produce  in  quel  gaz  per  causa  delle  vibrazioni  del  corpo  sonoro. 
Allora  soltanto  le  vibrazioni  del  corpo  sono  perfettamente  uguali 
in  tempo  alle  vibrazioni  della  colonna  di  gaz  rinchiusa  nel  risonatore  e 
le  condjensazictoi  e  rarefazioni  successive  dello  strato  di  aria  posto  in 
prossimità  alla'  sua   bocca  sono  accordanti  coi  movimenti  vibratorii 


«k-l  er>q)o  efae  fv^oa.  E  in  Tirtà  di  guniti  ce3S2rJii=z&  e  h£  /.-s"* 
arc^/rdo  cFie  avrieiie  il  rin^^fxo.  Ciò  cifre  un  octoiL*  assai  pr^«-.>- 
per  d€ierxi«iriare  la  Tekcttà  dei  suono,  ed  0  pr?£.  Zanon  noti  a  bar. 
f^ffi^re  r  ocrasione  per  esporlo  ed  eseguire  respenemn  iaBa^"  t. 
f  Qoi  fAìXon.  Cerchiamo,  egli  disse,  per  meno  delia  sirena  fl  Baoer: 
delle  Tibraziooi  compiute  da  un  diapason  ad  ogni  setocdou  ATridaiir:. 
il  diapason  ad  on  riaonatore  dlindhco  e  veniamo  a  pycem  a  goo» 
deiracqoa,  accorciando  così  Taltezza  della  colonna  d*ana  in  esnnacL.a- 
sa  sino  a  ridarla  a  qnella  che  corrisponde  al  massimo  nnfonn.  Miss- 
riamo  questa  9\\eak\  qnadroplicandola  avremo  la  longfaeaa  deìTcoda 
e  quest^  oltima  moltiplicata  per  il  nomerò  ddk  TÌbra&oni  compiute  dal 
<lìflp98on  ad  ogni  secondo  ci  darà  la  relocità  ricercata  dd  socs-» 
neir  aria. 

E  chi  non  vede  quanto  questo  metodo  sia  da  preferirsi  a  qoe:!  > 
g'à  seguito  per  lo  aridietro,  prima  da  Mersenne  e  Kircfaer,  poi 
dair  Accademia  di  Firenze  e  pili  tardi  in  Francia,  in  AUemagiOt 
in  Olanda  ed  in  America?  Tuttavia  il  prof.  Zanon  volle  parlare 
anche  di  quest'  oltimo  metodo  e  brevemente  descrisse  Fesperienaa  esegui- 
ta fra  Montlhéfy  e  Villejuif  nel  1822  dai  membri  dell^  ufficio  delle  loogi- 
tadiui  sulla  domanda  di  Laplace.  Era  con  la  descrizione  soounam 
di  quf*sta  esperienza  ch'egli  poneva  termine  alla  sua  prima  confereuxa. 

Lezione  II. 

/  iuoni  musicali  ed  i  suoni  della  parola  —  Prof.  6.  Zanon. 

Nella  seconda  conferenza,  parlò  il  prof.  Zanon,  dell' azione  dtlh 
musica  sulla  sensibilità  fisica,  azione  riconosciuta  sino  dalla  più  remota 
antichità  come  ne  fapno  testimonianza,  la  leggenda  d' Orfeo  che  doma 
le  fiere»  che  arresta  i  fiumi,  che  strappa  Euridice  dal  teDet)ru$J 
regno;  la  leggenda  del  divino  Anfione  che  al  suono  della  sua  lira 
chiama  le  pietre  a  disporsi  da  loro  stesse  per  formare  le  mure  di 
Tebe.  Ma  senza  risnlire  al  tempi  leggendari,  incontriamo  nella  storia 
antica  e  moderna  esempi  celebri  della  potenza  della  musica.  Timoteo 
eccita  il  furore  di  Alessandro  il  Grande  col  modo  frigio,  lo  calma 
col  modo  lidio.  Davide  suona  Tarpa  innanzi  Saule  ^  lo  spirito  del 
re  ritoma  alla  calma.  Farinelli  con  gli  accenti  della  sua  voce  riaDÌma 
Filippo  V  e  mi  sarebbe  assai  facile  moltiplicare  le  citazioni. 

E  chi  non  sa  quale  parte  importante  ha  la  musica  militare 
nella  storia  delle  battaglie?  Shakspearc  chiama  il  taiUburo  il  grande 
eccitatore  del  coraggio. 
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Noi  non  possiamo  in  questa  relazione  riportare  tutto  ciò  che 
su  tale  proposito  disse  il  chiaro  oratore,  ma  dobbiamo  accontentarci 
di  avere  appena  ricordato  V  argomento  che  servì  come  d' introduzione 
alla   sua   seconda  conferenza. 

Dopo  venne  egli  a  parlare  con  conveniente  diffusione  delle  vi- 
brazioni delle  corde  tese  e  quindi  delle  leggi  da  cui  sono  regolate, 
avvalorando  le  sue  asserzioni  con  esperienze  eseguite  col  sonometro. 
E  per  completare  la  teoria  delle  corde  sonore,  per  mostrare  la  for- 
mazione dei  nodi  e  dei  ventri,  ricorse  al  caso  di  una  fune  sospesa 
per  un  capo  al  soffitto  e  libera  all'  altra  estremità.  Se  questa  corda, 
egli  disse,  riceve  una  ècossa  air  estremo  libero ,  la  protuberanza 
che  si  forma  corre  lungo  la  corda,  giunge  all'estremo  fisso  dove 
si  riflette  e  ritorna  quindi  indietro  sino  all' altra 'estremità.  Ma  allor- 
(quando  lungo  la  fune  s' invia  una  serie  d' impulsioni  successive,  le 
impulsioni  dirette  e  riflesse  s'incontrano  e  per  la  loro  coesistenza 
dividono  la  fune  in  una  serie  di  parti  vibranti  che  si  chiamano  ventri^ 
separate  da  punti   in   apparenza   immobili   detti  nodi 

E  qui  il  prof  Zanon  colse  l' occasione  per  ripetere  le  esperienze 
dei  signor  Melde  di  Marburgo  che  costituiscono  il  mezzo  più  elegante 
di  ogni  altro  per  porre  in  evidenza  le  vibrazioni  delle  corde  e  ricavarne  le 
leggi.  Ed  il  publico  vide  con  molto  diletto  quei  cordoni  di  seta  fissi 
per  un  estremo  ad  un  diapason,  caricati  all'altro  estremo  di  un  peso, 
dividersi  per  mezzo  di  nodi  in  parti  che  sembravano  conformate  a 
fusi  e  che  presentavano  tale  aspetto  da  ritenerle  quasi  costituite 
da  un   gaz   opalescente. 

Dimostrò  poi  sperimentalmente  che  la  formazione  di  un  solo 
nodo  alla  metà  della  corda  produce,  a  pari  tensione,  l' ottava  acuta 
della  corda  intiera,  che  la  formazione  di  due  nodi  produce  la 
quinta  etc. 

È  cosa  accertata,  né  l' ignorava  lo  stesso  Pitagora,  che  dividen- 
do una  corda  in  due  parti  disuguali  si  ottengono  due  suoni  conso- 
nanti, ogni  volta  che  le  lunghezze  delle  due  parti  sono  in  un  rap- 
porto esprimibile  per  numeri  intieri  semplici.  Siccome  poi  i  rapporti 
fra  le  lunghezze  dello  parti  vibranti  delle  corde  si  traducono  nei  rap- 
porti inversi  dei  numeri  delle  vibrazioni,  cosi  perchè  due  suoni 
fileno  consonanti  bisogna  ancora  che  il  rapporto  dei  numeri  delle 
vibrazioni  possa  esprimersi   per  numeri   intieri  semplici. 

Per  effettuare  gli  accordi,  la  musica  ha  dovuto  adottare  Iti  ffamma 
ossia  una  serie  di  sette  suoni  che  si  dissero  note  della  ffamma. 

I   nomi   delle   sei   prime   note   furono   introdotti   nel    1026  dal 
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benedettino  Oaido  d' Arezzo  e  sono  i  cgminciamenti  delle  parole  del- 
l'inno   di    S.   Giovanni  Battista: 


Ut  queant  laxis  risonare  libris 
A^ira  gestorum/aiuuli  tuorutn 
^  /So/ve  pj)lluti  lahìi  reatum,       •  | 

Sane  te  Ioaunes.  *  | 

I 

La  settima  nota,  il  si,  non  fu  aggiunta  che  nel  1684  dal 
francese  Leraaire  e  per  questa  aggiunta  il  "sistema  musicale  di 
Guido  ricevette  una  grande  semplificazione.  In  Italia  poi  si  sosti- 
tuì per  meglio  sodisfare  ai  bisogni  del  solfeggio  la  sillaba  do  alla 
sillaba  «/,  che  parve  troppo  sorda,  ma  che  però  si  conserva  ancora 
in  Germania  ed  in  Francia.  L'uso  dei  nomi  delle  note  propost) 
da  Guido  V  Aretino  non  si  diflfuse  cos\  tosto,  anzi  sappiamo  che 
ancora  nel  XIV  secolo  si  solfeggiava  in  Francia  facendo  uso  delle 
sillabe  prò,  to,  no,  do,  tu,  a,  V  origine  della  denominazione  di  gamma 
alla  serie  delle  note  fisse  è  la  seguente:  dal  tempo  di  Gregorio 
il  Grande  e  forse  prima,  disse  l'oratore,  si  era  stabilita  una  serie 
(li  note  fisse  corrispondenti  ai  limiti  della  voce  ed  ai  suoni  dei 
principali  istrumenti  e  queste  note  s' indicarono  con  le  lettere  A,  B, 
G,  D,  E,  F,  G,  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  aa,  bb  ecc;  ma  poco  dopo  vi  sì 
aggiunse  una  nota  più  bassa  che  s'indicò  con  la  lettera  greca  y 
(gamma)  da  dove  appunto  il  nome  di  gamma  alla  serie  dei  suoni 
fissi. 

E  ritornando  l'oratore  dopo  questa  breve  digressione  al  sog- 
getto principale  delle  sue  conferenze,  disse  che  la  musica  si  preoccupa 
pili  dell'intervallo  delle  note  che  della  loro  altezza  assoluta.  Parlò 
dunque  degh  intervalli  consonanti  semplici,  di  ottava,  di  quinta, 
di  quarta,  di  terza  maggiore,  di  terza  minore,  di  sesta  maggiore 
e  di  sesta  minore,  poi  degli  accordi  tripli  più  aggradevoli  all'  orecchio 
e  che  sono  V  accordo  perfetto  maggiore  e  V  accordo  perfetto  minore, 
dimostrando  che  ambedue  si  risolvono  nei  tre  accordi  semplici  di 
quinta,  di  teraa  maggiore  e  di  terza  minore.  Ricordò  poscia  che 
nella   gamma   gì'  intervalli   di   seconda  hanno   tre   valori   differenti, 

A 

il  tuono  maggiore  cioè  rappresentato  dalla  frazione-^-,  il  tuono  minore 
rappresentato  dalla  frazione  --•  ed  il  semituono  maggiore  final- 
mente rappresentato  dalla  frazione  —  ;  i  due  tuoni  maggiori  e  mi- 
nori differiscono  di  ciò   che  dicesi   una   comma. 


La  prima  nota  della  gamma,  che  si  chiama  la  tonicdy  può  avere 
un'  altezza  qualsiasi,  essere  una  qualsiasi  nota  della  gamma  naturale, 
ma  dalla  sua  altezza  resta  determÌBata  quella  di  tutte  le  altre 
note;  quindi  perchè  fr^  le  note  successive  ci  sieno  con  V  ordine 
voluto  gr  intervalli  di  seconda,  ne  venne  la  necessità  di  alterare 
le  note  fisse  della  gamma,  elevandole  alcune  volte  di  un  mezzo 
tuono  e  portandole  al  diesis  od  abbassandole  pure  di  un  mezzo  tuono 
e  portandole  invece  al  bemolle.  Si  rese  così  possibile  la  trasposi- 
zione, cioè  si  rese  possibile  formare  una  serie  di  sette  note  a  par- 
tire da  una  qualsiasi  presa  come  tonica,  fra  le  quali  gì'  intervalli  si 
succedano  presso  a  poco  nello  stesso  ordine  con  cui  si  succedono 
nella  gamma  naturale  ;  p.  es.  prendendo  per  tonica  il  /a  bisogna 
portare  il  si  al  òemolle,  mentre  prendendo  per  tonica  il  sol  è  duopo 
portare  il  /a  al  diesis.  Però  le  gamme  possono  essere  modellate  an- 
ziché sul  tipo  di  quella  del  do  naturale,  anche  sul  tipo  di  quella 
che  ha  per  tonica  il  la  ;  le  prime  costituiscono  i  modi  maggiori  e 
le  altre  i  modi  minori. 

Volendo  negli  istrumenti .  a  suoni  fissi  poter  effettuare  tutte  le 
g:amme,  la  costruzione  ne  risulterebbe  molto  complessa  ed  è  per 
questo  che  alla  gamma  naturale  fu  sostituita  la  gamma  temperata, 
formata  da  dodici  note  delle  quali  gP  intervalli  sono  mezzi  tuoni 
uguali.  Ma  cosi,  mentre  le  quinte  e  le  quarte  subiscono  variazioni 
poco  sensibili,  le  terze  sono  alterate  in  modo  da  ferire  gli  orecchi 
rli  coloro  che  hanno  qualche  abitudine  degli  accordi  puri.  Questi 
s' impongono  invincibilmente  con  la  loro  superiorità,  poiché  come 
disse  Helmholtz,  la  nostra  gamma  maggiore  e  quindi  i  suoi  inter- 
valli, devono  considerarsi  come  un  «  prodotto  dalla  natura  »  che  me- 
glio ne  sodisfa  che  le  gamme  artificiali  prodotte  col  sussidio  del- 
l' arte. 

Dopo  di  ciò  soggiungeva  il  prof.  Zanon  essere  indispensabile 
avere  un  suono  fisso  al  quale  poter  riferire  tutti  gli  altri  suoni  e 
che  si  disse  altra  volta  tuono  di  cappella,  tuono  di  opera  e  che  ora  di- 
cesi nota  fondamentale.  Sauveur  sino  dal  1700  aveva  dimostrato  la 
necessità  di  adottare  questo  suono  fondamentale;  più  tardi  Chladni 
ritornò  sulla  questione  e  nel  1834  i  fisici  tedeschi  raccolti  a  Stutt- 
gard  avevano  stabilito  ch^  il  suono  fondamentale  fosse  un  la  al  quale 
corrispondessero  800  vibrazioni  per  minuto  secondo.  Ma  il  congresso 
dei  fisici  non  ebbe  voce  per  farsi  ascoltare  e  fu  prima  la  Francia 
che  con  decreto  del  16  febbrajo  1859,  fissò  un  diapason  ufiSciale, 
il  la  Jiormalet  al  quale  corrispondono  870   vibrazioni   al  minuto  se- 
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condo.  Allorché  vuoUi  indicare  questo  la  sì  pone  al  suo  piede  T  in- 
dice 3  ;  ad  esso  si  fa  seguire  il  si  pure  con  V  indice  3,  indi  una 
gamma  con  l' indice  4  ecc.,  mentre  per  indicare  le  note  delle  gam- 
me più  basse  sì  prendono  gl'indici  2,   1,  —  1    ecc. 

Dopo  queste  nozioni  di  musica  venne  l'oratore  a  parlare  dei 
suoni  armonici.'  Ciascun  corpo,  egli  disse,  che  risuona,  nella  maggior 
parte  dei  casi  costituisce  da  solo  una  piccola  orchestra;  il  suono 
più  basso  è  il  suono  detto  fondaìnenPde^  gli  altri  che  sono  anche 
meno  intensi  si  chiamano  gli  armonica  II  primo  armonico  è  T  ot- 
tava del  suono  fondamentale,  il  secondo  la  dodicesima  ossia  1'  ottava 
della  quinta,  eseguono  poi  coni' altri  armonici  la  doppia  ottava,  la 
dieciasettesima  o  doppia  ottava  della  terza  ecc.,  laonde  i  numeri  delle 
vibrazioni  del  suono  fondamentale  e  dei  suoi  armonici  sono  propor- 
zionali  ai  termini  della  serie   naturale   dei  numeri   1,2,3,4.... 

Ma  quantunque  questi  snoni  che  accompagnano  il  suono  fonda- 
mentale si  chiamino  tutti  armonici,  nulladimeno  il  sesto,  il  nono  ed 
il  decimo  sono  suoni  dissonanti  col  ftmJamentale  e  quando  lo  accom- 
pagnano con  una  certa  intensità  possono  alterarne  la  bellezza  e  renderlo 
stridulo;  a  questi  armonici  dissonanti  è  dovuto  p.  e.  lo  squillo  delle 
trombe.  E  qui  il  prof.  Zanon  si  occupò  degli  armonici  delle  corde 
vibranti,  della  risonanza  multipla,  degli  istru menti  a  corde  e  dei  limiti 
dei  loro  suoni,  poi  di  quelli  dei  tubi  sonori  a  bocca  ed  a  linguetta, 
prendendo  occasione  per  parlare  delle  leggi  di  BernouUi.  Finalmente 
trattò  delle  vibrazioni  delle  verghe,  delle  lastre,  delle  membrane  tese, 
delle  campane,  non  dimenticAudo  in  ultima  di  dire  qualche  parola 
sugli  istrumenti  a  percussione  ed  a  frizione. 

Ma  ciò  che  a  lui  interessava  specialmente  era  di  richiamare 
r  attenzione  dei  suoi  uditori  sulla  tempra  del  suono,  sopra  quella 
qualità  cioè  che  può  dirsi  il  suo  registro  od  il  suo  colore  e  che  i  te- 
deschi chiamano  klangfarhe.  Cominciò  dunque  coli'  occuparsi  delle 
forme  delle  vibrazioni  e  delle  loro  rappresentazioni  grafiche,  ferman- 
dosi di  preferenza  sulle  vibrazioni  pendulari  e  ciò  perchè  un  suono 
semplice,  come  quello  di  un  diapason,  è  prodotto  da  queste  vibra- 
zioni. Il  suono  fondamentale,  egli  soggiunse,  ed  i  suoi  armonici 
presi  separatamente  sono  suoni  semplici  e  quindi  a  vibrazioni  pen- 
dulari ;  ma  il  loro  insieme  costituisce  un  suono  complesso, -del  quale 
le  vibrazioni  hanno  forma  piti  o  meno  complicata. 

La  forma  generale  della  curva  che  rappresenta  la  vibrazione 
composta,  è  determinata  dal  suono  fondamentale,  ma  gli  armonici 
rendono  ondulato  il  contorno  producendo  depressioni  e  rigonfiamenti. 
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E  per  meglio  far  comprendere  la  coesistenza  dei  movimenti  e  le  mo- 
dificazioni che  assume  la  forma  generale  della  curva,  ricorse  al  pa- 
ragone di  ciò  che  avviene  sulla  superficie  deir  acqua  quando,  essendo 
essa  agitata  da  onde  di  una  certa  ampiezza,  si  determinano  altre  onde, 
col  lasciar  cadere  delle  pietruzze  ;  in  alcuni  luoghi  vengono  aumen- 
tate le  altezze  o  le  depressioni  delle  onde  principali,  In  altri  luoghi 
diminuite.  Dopo  ciò  egli  disse,  la  tempra  di.  un  suono  dipende  dalla 
forma  delle  vibrazioni,  la  forma  delle  vibrazioni  dipende  dagH  armonici, 
dunque  la  tempra  dipende  dagli  armonici,  che  accompagnano  il  suono 
fondamentale.  Quindi  la  questione  che  da  lungo  tempo  occupava  gli 
scienziati,  perchè  cioè  l'orecchio  non  confonde  i  suoni  di  diversa 
origine  quantunque  ali*  unisono,  è  finalmente  risolta.  Fu  Helmholtz 
il  quale  ha  dimostrato  appunto  che  i  suoni  all'  unisono  dei  differenti 
istrumentì  e  quindi  anche  delle  differenti  voci,  si  distinguono  V  uno 
dair  altro  perchè  accompagnati  da  differente  corredo  di  armonici  od 
anche  degli  stessi  armonici  ma  di  differenti  intensità.  Egli  venne  a 
questa  scoperta  facendo  V  analisi  dei  suoni  con  V  uso  dei  risonatori 
che  portano  il  suo  nome.  Sono  questi  risonatori,  voi  lo  sapete,  globi 
cavi  formati  di  vetro  o  di  metallo,  sui  quali  sono  eseguite  due  aperture 
agli  estremi  dello  stesso  diametro.  Una  di  queste  aperture  è  piut- 
tosto ampia,  V  altra  porta  un'  appendice  appuntita,  ma  conformata  in 
guisa  da  potersi  introdurre  nelP  orecchio.  11  volume  interno  della  sfera 
determina  la  nota  che  il  risonatore  rinforza  e  l'ampiezza  dell'orificio 
maggiore  influisce  sull'intensità  del  suono  rinforzato.  Se  dunque 
la  nota  che  il  risonatore  è  capace  di  rinforzare  esiste  in  un  suono 
qualsiasi,  ancorché  essa  non  si  possa  udire  ad  orecchio  nudo,  si  udirà 
invece  fortemente  se  all'  orecchio  si  avvicinerà  il  risonatore  ;  per  ogni 
altra  nota  quel  risonatore  sarà  senza  effetto. 

Una  serie  completa  di  questi  risonatori,  permette,  disse  il  prof. 
Zanon  di  fare  una  vera  analisi  dei  suoni  più  complessi.  Ma  Helmholtz 
non  si  accontentò  dell'  analisi  dei  differenti  suoni,  volle  farne  anche 
la  sintesi,  volle  riprodurre  suoni  di  differenti  tempre  e  vi  riusc:i. 
Dispose  perciò  in  prossimità  a  dei  diapason,  dei  quali  i  numeri  delle 
vibrazioni  fatte  nello  stesso  tempestavano  fra  loro  come  i  numeri  1, 
2,  3 ... ,  altrettanti  risonatori  cilindrici  capaci  di  rinforzare  il  suono 
dato  dal  relativo  diapason.  Facendo  vibrare  per  mezzo  di  elettro-calami- 
te quelli  fra  questi  diapason  che  davano  la  nota  fondamentale  e  gli 
armonici  già  scoperti,  mercè  1'  analisi,  nel  suono  da  riprodursi  e  re- 
golando r  intensità  del  suono  rinforzato  per  mezzo  di  lamine  poste 
innanzi  alla  bocca  dei  risonatori  rispettivi,  si  udiva  riprodotto  il  suono 
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con  la  tempra  ad  esso  particolare.  Fu  presentando  questo  apparecchio  di 
Helmholtz,  non  già  completo  ma  costituito  da  un  solo  diapason  e  da  un 
solo  risonatore,  tanto  per  mostrarne  al  publico  la  disposizione,  che  il 
prof.  Zanon  poneva  fine  alla  seconda  delle  sue  applauditis3ime  conferense. 

Lezione  III. 

7  swni  musicali  ed  i  suoni  della  parola,  —  Prof.  G.  Zanoo. 

Nella  terza  conferenza  richiamò  '  T  oratore  T  attenzione  dei  suoi 
uditori  sulle  principali'  dottrine  intorno  agli  istrumenti  musicali. 

(Considerò  egli  da  prima  gV  istrumenti  nei  quali  il  suono  ò  pro- 
dotto dulie  vibrazioni  dei  corpi  solidi.  Questi  istrumenti  sono  quelli  a 
corde,  poiché  non  essendo  le  verghe  in  generale  adoperate  in  musica, 
rimangono  fra  i  corpi  solidi  soltanto  le  corde  capaci  di  produrre  suoni 
graditi.  Gr  istrumenti  a  corde  possono  essere  a  percussione  come  il 
piano-forte,  a  pizzico  come  V  arpa,  la  chitarra,  la  cetra,  finalmente  ad 
archetto  come  il  violino,  la  viola,  il  violoncello  ecc. 

Le  intensità  che  hanno  gli  armonici  rispetto  al  suono  fonda- 
mentale dato  da  una  corda,  dipendono  :  dal  modo  col  quale  la  corda  è 
eccitata,  dal  punto  della  lunghezza  in  cui  avviene  questo  eccita- 
mento, finalmente  dal  diametro,  dalla  rigidezza  e  dall'  elasticità  della 
corda  medesima.  È  molto  importante  lo  studio  della  intensità  degli 
armonici,  poiché  se  gli  armonici  che  accompagnano  il  suono  fondamen- 
tale sono,  rispetto  a  quest'  ultimo,  troppo  intensi,  il  suono  totale  riesce 
incerto^  mentre  riesce  deciso  se  le  intensità  degli  armonici  sono  deboli 
rispetto  al  suono  fondamentale. 

In  generale  può  dirsi,  riguardo  al  modo  col  quale  la  corda  viene 
eccitata,  che  l' intensità  ed  il  numero  degli  armonici  è  tanto  più  con* 
siderabile  quanto  più  il  movimento  vibratorio  presenta  discontinuità 
numerose  e  pronunciate. 

Pizzicando  dunque  una  corda  col  plettro  o  percuotendola  con  og- 
getto metallico  e  duro,  il  suono  che  ne  risulta  è  acuto  e  tintinnante, 
mentre  riesce  piìi  dolce  se  la  eorda  stessa  venga  pizzicata  col  pol- 
pastrello delle  dita,  oppure  percossa  con  martello  rivestito  di  feltro. 

In  quanto  air  influenza  che  sul  suono  risultante  ha  il  punto  in 
cui  la  corda  viene  eccitata,  il  celebre  Tomaso  Young  ha  dimo- 
strato che  se  una  corda  è  pizzicata,  ed  Helmholtz  aggiunge  ancora 
s*  ò  eccitata  da  un  archetto,  non  puossi  produrre  alcuno  degli  armo- 
nici  pei  quali   dovrebbe  formarsi  un  nodo  nel  punto  dove  avviene 


r  eccitamento.  Questa  teoria  è  conforme  alla  pratica  che  seguono  i 
costruttori  dei  piano-forti,  di  collocare  cioè  i  martelli  cosi  che  almeno  le 
corde  medie  dei  loro  istrumenti  sieno  colpite  ad  una  distanza  ugnale 
al  settimo  od  al  nono  della  lunghezza  totale  della  corda.  Per  questa 
posizione  dei  martelli  cessano  di  farsi  udire  il  sesto  ed  ottavo  ar- 
monico che  *  sono  dissonanti  col  suono  fondamentale  della  corda 
il  quale  perciò  riesce  pib  aggradevole. 

Finalmente  la  grossezza  e  la  materia  delle  corde,  pari  tutte  le 
altre  condizioni,  esercitano  anch'  esse  la  loro  influenza  sulla  tempra 
del  suono  ;  le  corde  assai  rìgide  non  lasciano  udire  armonici  molto 
elevati,  mentre  i  fili  metallici  sottili  producono  armonici  elevatis- 
simi. Gli  armonici  elevatissimi  ed  in  grande  numero,  che  nella 
scala  musicale  si  trovano  vicinissimi  gli  uni  agli  altri,  producono  il 
tintinnio  nel  suono.  Inoltre  le  note  che  seguono  il  settimo  armonico 
sino  al  quattordicesimo,  si  succedono  per  intervalli  un  poco  minori 
di  un  tuono  e  dopo  il  quattordicesimo  gl'intervalU  diventano  mi- 
nori ancora  di  un  mezzo  tuono  ed  e  perciò  che  questi  armonici  su- 
periori costituiscono  una  serie  di  suoni  dissonanti. 

Dopo  queste  nozioni  sugli  istrumenti  a  corde  venne  il  prof. 
Zanon  a  parlare  degli  istrumenti  a  bocca  e  prima  delle  canne  d*  or- 
gano ;  presentò  modelli  di  queste  canne,  disse  del  modo  di  pro- 
duzione dei  loro  suoni  e  della  formazione  dei  ventri  e  dei  nodi.  Soggiun- 
geva poscia  che,  se  un  tubo  chiuso  per  un  estremo  fa  udire  la  sua 
nota  fondamentale  pih  bassa,  la  colonna  interna  del  gaz  che  lo  riem* 
pie  non  è  divisa  da  alcun  nodo  ;  ma  soffiando  più  fortemente  entro 
il  tubo  si  ottengono  dei  suoni  oguora  pih  acuti  pei  quali  la  colonna 

del  gaz  viene  separata  in  parti  da  uno,  da  due,  da  tre  nodi  ec 

I  numeri  delle  vibrazioni  che  corrispondono  alle  note  sempre  più  alte 
che  si  ottengono,  sono  proporzionali  ai  termini  della  serie  dei  nu- 
meri dispari  1,  3,  5. . . .  Passando  poscia  ai  tubi  aperti,  ricordò  che 
un  tubo  aperto  produce  sempre  come  suono  fondamentale  V  ottava 
della  nota  fondamentale  prodotta  da  un  tubo  chioso  della  stessa  lun- 
ghezza ed  inoltre  formarsi  allora  un  nodo  alla  metà  del  tubo  aperto.  Ma, 
soffiando  con  maggior  energia  entro  il  tubo,  si  ottengono  altre  note 
successivamente  più  elevate,  corrispondenti  alla  formazione  nel!'  interno 
del  tubo  di  due,  di  tre,  di  quattro  nodi  ecc.  I  numeri  delle  vibrazioni 
di  questi  suoni  successivi  sono  proporzionati  ai  numeri  pari  2,  4,  6  . . . 
od  ai  termini  della  serie  naturale  1,  2,  3 ... . 

In  quanto  alla  tempra  dei  suoni  prodotti  dai  tubi,  essa  dipende 
coiqc  al  solito  dagli   armonici  che     accompagnano  il  suono  fonda- 


mentale.  Ma  V  intensità  di  questi  armonici  ed  il  numero  più  o  meno 
grande  di  essi  che  udiamo  accompagnore  un  dato  suono,  dipende  dai- 
V  essere  questi  armonici  piii  o  meno  prossimi  ai  suoni  del  tubo  e 
poter  quindi  venire  rinforzati  alla  stessa  guisa  del  suono  fondamentale. 

Il  flauto  p.  e.,  che  deve  considerarsi  come  un  tubo  aperto,  rin- 
forza assai  poco  gli  armonici  ;  la  sua  tempra  si  avvicina  a  quella  dei 
suoni  semplici,  né  potrebbe  perciò  riuscire  gradito  un  concerto  di 
flauti. 

Finalmente  l'oratore  parlò  degl' istru  menti  a  pi  vetta,  nei  quali 
i  suoni  musicali  sono  prodotti  dall'  intermittenze  continue  è  successive 
di   una   corrente  di   aria. 

Se  una  lamina,  egli  disse,  presenterà  una  fessura  rettangolare 
assai  allungata  ed  un  nastro  metallico  la  coprirà,  facendo  quasi 
ufficio  di  valvola,  soffiando  contro  il  nastro  nel  senso  in  cui  può 
cedere,  la  colonna  di  aria  che  attraverserà  la  fessura  non  sarà  con- 
tinua, ma  bensì  intermittente,  poiché  vibrando  *quel  nastro  per  causa 
della  sua  elasticità,  chiuderà  periodicamente  la   fessura. 

Questo  nastro  dicesi  linguetta.  Quando  il  nastro  è  di  dimensioni 
maggiori  della  fessura  ch'e^jli  copre,  ad  ogni  pulsazione  batte  con- 
tro le  pareti  della  lamina  sulla  quale  la  fessura  è  fatta  ed  oltre  il 
suono  causato  dalle  pulsazioni  dell'aria,  si  ode  un  altro  suono  disag- 
gradevole dovuto  a  questi  rapidi  urti  che  si  seguono  a  brevissimi 
intervalli.  È  per  questo  che  Grenier  ideò  la  lingìutta  libera,  oggi  la 
pili  generalmente  impiegata.  La  linguetta  libera  è  di  dimensioni  un 
poco  minori  della  fessura,  in  modo  eh'  essa  può  vibrare  senza  battere 
contro  la  parete  nella  quale   la   fessura   è  fatta. 

I  tromboncini  d'orgnno,  dei  quali  il  prof.  Zanon  presentava 
il  modello,  sono  istrumenti  a  linguetta  battente,  e  gli  amumium  a 
linguetta  libera. 

II  clarinetto  è  anch'esso  un  tubo  a  linguetta;  l' estremità  della 
linguetta  viene  dal  suonatore  presa  fra  le  labbra  e  la  corrente 
di  aria  è  spinta  entro  il  tubo  per  la  fessura  che  havvi  fra  l'estremo 
della  linguetta  e  l'orlo  del  tubo  che  termina  ad  unghiatura.  I 
suoni,  dati  dal  clarinetto  seguono  l'ordine  dei  numeri  dispari,  do- 
vendosi considerare  il  clarinetto  come  un  tubo  chiuso  all'estremità 
dell'imboccatura. 

Nell'oboe  ci  sono  invece  due  linguette  inclinate  l'una  sull'altra 
e  separate  da  una  fessura  per  la  quale  entra  l' aria.  Il  tubo  dell'  ol»è 
è  conico  e  la  serie  dei  suoni  che  da  esso  si  ottengono  sono  quelli  di 
un   tubo   aperto. 
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Dagli  istrumenti  a  pi  vetta  rigida  passò  foratore  agli  istru- 
menti  a  pìvetta  membranosa;  parlò  delle  trombe  e  dei  corni  p^i 
qoali  la  pivctta  membranosa  ò  costituita  dalle  liìbbra  del  suonatore. 
Questi  istrumenti  sono  formati  da  lunghi  tubi  conici  ed  i  loro 
suoni  successivi  sono  quelli  di  un  tubo  aperto.  Gli  istrumenti  di 
tal  genere  erano  in  antico  ristretti  ai  suoni  armonici  ed  alla  pro- 
duzione dell'uno  o  dell'altro  dei  suoni  dipendenti  dalla  forza  del 
soffio  e  dalla  tensione  delle  labbra.  Oggi  si  possono  ottenere  du 
essi  anche  suoni  intermedii  agli  armonici  per  mezzo  di  chiavi,  mn, 
come  osserva  Helmholtz^  aprendo  un  foro  laterale  al  tubo,  la  riflessione 
dell'onda  sonora  non  si  produce  come  all'estremità  libera  del  tubo 
ed  il  suono  riesce  meno  aggradevole.  In  generale  in  tutti  gì'  istru- 
menti flauti  ed  altri,  nei  quoli  si  aumentò  con  1'  uso  delle  chiavi 
il  numero  dei  suoni  possibili  ad  ottenersi,  si  perdette  nella  purezza 
e  soavità  dei  suoni. 

Disse  infine  anc(n*a  alcun  che  intorno  all'  influenza  del  padiglione 
ed  air  ufficio  dei  tubi  addizionali  nei  corni  e  soggiunse  qualche  parola 
sugli  istrumenti  a  pistoni  ed  a  cilindri  e  sul  fischietto  di  richiamo 
per  gli    uccelli. 

Poi,  abbandonandosi  nd  alcune  considerazioni  generali  sulle 
tempre  degli  istrumenti,  ricordò  che  i  suoni  accompagnati  da  armonici 
hanno  in  confronto  dei  suoni  semplici  qualche  cosa  di  più  vivo  e 
di  più  colorato;  essi  riescono  soavissimi  se  le  note  superiori  piìi 
acute  non  vengano  a  sturbare  l'armonia.  L'orecchio  desidera  spe- 
cialmente i  suoni  nei  quali  i  due  primi  armonici,  ottava  e  dodicesima, 
sono  fortemente  accentuati,  i  due  seguenti  moderati,  gli  altri  meno 
sensibili.  Part<'ndo  da  ciò  è  facile  spiegare  l'effetto  particolare  di 
ciascun  istrumento  e  giustificare  una  quantità  di  regole  pratiche 
conósciute  e  seguite  dai  costruttori. 

Ma  ritornando  agli  istrumenti  a  pi  vetta  membranosa,  il  più  per- 
fetto di  questi  istrumenti,  disse  l'oratore,  è  l'organo  della  voce;  ep- 
pure è  un  istrumento  semplicissimo. 

»  Alcune  cartilagini,  un  pajo  di  legamenti,  un  fascio  di  muscoli, 
»  ecco  ciò  che  fu  suflSciente  alla  natura,  dice  Rndau,  per  creare 
»  un  istrumento,  la  soavità  e  potenza  del  quale  non  potranno  mai 
»  essere  ra^iunte  da  alcun  altro  istrumento  inventato  dagli  uomini  >. 

L'oratore  presentò  al  publico  un  modello  scomponibile  dell'or- 
gano vocale  e  con  esso  potè  fare  una  descrizione  chiarissima  e 
particolareggiata  delle  parti  che  lo  costituiscono  e  delle  loro  azioni. 
Fu  mercè  il   iarìngoscopio,   apparecchio  ingegnoso  che  permette  di 
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rischiarare  ed  esplorare  la  cavità  della  retrobocca  che  si  conoscono  oggi 
le  modificazioni  subite  dalP  organo  vocale  quando  emette  le  differenti 
voci. 

Si  dividono  le  voci  umane  in  voci  di  basso,  di  baritono,  di 
tenore,  di  contralto,  di  mezzo  soprano  e  di  soprano  e  la  nota  fon- 
damentale  di  ciascuna,  prese  nell'  esposto  ordine,  è  sempre  pili  alta  nella 
scala  musicale.  La  voce  in  via  ordinaria  si  estende  per  meno  di  due 
•ottave;  non  mancano  però  esempi,  quantunque  assai  rari  di  voci  che 
si  estendono  a  tre  ottave  ed  anche  a   tre  ottave  e  mezza. 

Si  racconta  che  il  celebre  musico  Farinelli  andasse  dal  la  nien- 
temeno che  al  re^  Carlotta  Patti  e  la  Nilson  raggiungono  altezze 
inaudite.  Ma  la  voce  pììi  elevata  che  forse  siasi  mai  udita  fa  quella 
di  Lucrezia  Àjugari  detta  la  BastardelUty  che  salì  in  presenza  di 
Mozart  sino  al  do^  potendo  nuUadimeno  discendere  facilmente  al  sol^. 
Poi  ritornando  alla  produzione  della  voce,  T  oratore  soggiunse  avere 
bensì  le  corde  vocali  ufficio  di  pivette  membranose,  ma  essere  il  loro 
modo  di  azione  differente  da  quello  delle  labbra  nelle  trombe  p.  e. 
nei  corni  e  nell'  oficleide.  In  -questi  istrumenti  la  disposizione  delle 
labbra  e  la  loro  tensione  non  hanno  influenza  alcuna  sulla  nota  pro- 
dotta, favoriscono  soltanto  la  produzione  di  un  armonico  dd  tubo  piut- 
tosto che  di  un  altro.  La  tensione  invece  delle  corde  vocali  deter- 
mina r  altezza  del  suono  prodotto,  mentre  su  questa  altezza  non 
ha  influenza  la  massa  d'aria  rinchiusa  nella  cavità  della  bocca. 

Tuttavia  la  risonanza  della  bocca  diventa  importantissima  sot- 
trai tro  aspetto,  poiché  modifica  la  tempra  della  voce  col  favorire 
la  produzione  dell'uno  o  dell'altro  degU  armonici.  Ciò  è  l'origiue 
delle  vocali  che  l'oratore  defmiva  così:  »  le  vocali  sono  tempre 
»  particolari  che  prende  una  nota  qualsiasi,  se  la  risonanza  della 
»  bocca  rinforza  fra  gli  armrmici  di  questa  nota  quello  che  più 
»  si  avvicina  ad  una  nota  fissa  ».  Così  p.  a  la  vocale  o  è  prodotta 
per  la  risonanza  del  nd,;  per  articolare  un  o  la  bocca  si  dispone 
in  modo  di  far  udire  il  si  b^  e,  qualsiasi  la  nota  fondamentale 
del  suono  che  noi  emettiamo  perchè  questo  suono  sia  quello  della 
vocale  0,  è  sempre  T  armonico  pili  prossimo  al  si  b^  che  sarà  posto  iu 
rilievo.   Se  fosse  un*  a  dovrebbesi    invece  far  udire  il  si  b^. 

Ciascuna  vocale  è  dunque  distinta  da  una  od  anche  da  due  note 
che  restano  sempre  le  stesse  per  la  stessa  vocale;  però  queste  note 
specifiche  si  modificano  con  l'accento  di  chi  parla  e  devono  quindi 
essere  differenti  da  lingua  a  lingua. 

Portando  successivamente  innanzi  alla  bocca  aperta  per  articolare 


o3l 

una  vocale,  una  serie  di  diapason,  ognora  più  elevati,  se  ne  troverà 
uno  0  due  dei  quali  ì  suoni  vengono  in  particolar  modo  rinforzati.  Ix! 
note  rinforzate  sono  quelle  proprie  al  volume  d'aria  rinchiuso  nella 
bocca  e  sono  esse  che  caratterizzano  la  vocale. 

Meglio  quest'analisi  può  farsi  con  l'uso  dei  risonatori  di  Helmholtz 
ed  è  appunto  a  questo  momento  delia  sua  conferenza  che  l'oratore 
presentò  al  publico  una  serie  di  dieci  risonatori  costruiti  dal  Sig. 
Koenig  di  Parigi.  Inoltre  egli  disse,  l'apparato  di  Helmholtz  a 
diapason  eccitati  da  elettro-calamite  e  descritto  nella  seconda  con- 
ferenza, può  servire,  come  serve  alla  riproduzione  di  un  suono  di 
ogni  tempra,   anche  alla  sintesi  delle  vocali. 

AppresscJ  il  prof.  Zanon  diceva:  oltre  le  vocali  devonsi  consi- 
derare ancora  le  consonanti  che  costituiscono  per  cosi  dire  l' ossatura 
della  parola  ed  alla  produzione  delle  quali  concorrono,  le  labbra,  la 
lingua,  il  palato  ed  i  denti.  Due  di  queste  consonanti  \»  m  e 
la  «  partecipano  della  natura  delle  vocali  j  infatti,  mentre  tutte  le  5I- 
tre  consonanti  si  estinguono  ben  presto  e  iion  possono  udirsi  che 
a  breve  distanza,  le  due  wt  ed  n  si  odono  ancora  insieme  alle  vocali 
quando  non   è  più  possibile  udire  le  altre  consonanti. 

Finché  i  fisici,  auspice  Mersenne,  sapRvai»o  soltanto  insognare 
che  la  vocale  a  e  la  consonante  m  sono  proprie  a  significare  ciò 
eh'  è*  grande  e  che  non  a  caso  dunque  Virgilio  cominciava  la  sua 
Eneide  con  la  parola  Arma]  finché  sapevano  soltanto  insegnare 
che  la  vocale  0  serve  ad  esprimere  le  grandi  passioni  ed  è  appunto 
per  Fuso  di  questa  vocale  che  ottengono  il  loro  effetto  le  frasi  : 
0 patria!  0  tempora!  0  mores!  è  certo  che  il  velo  sotto  cui  si  nascon- 
devano i  misteri  dei  suoni  della  parola  non  poteva  esser  sollevato. 
Non  vogliamo  già  negare  con  ciò  V wiomatopeia  delie  frasi;  e  chi 
vorrebbe  negarla?  chi  vorrebbe  negare  il  sereno  che  spira  special- 
mente drtl  secondo  di  questi  versi  d'Ariosto: 

»  Che  sollazzando  all'aura  mattutina 
»  Già  per  la  tranquillissima  marina  ?  » 

Chi  potrebbe  negare  l'onoraatopeia  in  quelli  dello  stesso  autore: 
»  Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe, 
»  Che  tutto  il  mondo  par  che  ne  rimbombe;  » 
0  quella  del  non  men  celebre  verso  di  Virgilio: 

»  Quadrupedante  putrem  sonitu  quatit  ungula  campum.  » 
Chi  vorrebbe  infine  negare  l' onomatopiùa  delle  parole:  cupo,  mu- 
ghio,  fischio,  ecc. 
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Diciamo  solamente  che  si  esagerò  nel  giudicare  degli  effetti  e, 
come  al  solito  accade  a  chi  vuol  spingersi  troppo  in  là,  partendo  da 
giuste  idee  si  giunse  a  conclusioni  chimeriche. 

Ma  ritornando  al  nostro  argomento  principale,  diremo  che  quando 
il  velo  dei  misteri  della  parola  non  era  ancora  sollevato,  doveva  riu- 
scire inutile  qualsiasi  tentativo  per  costruire  macchine  parlanti. 
h  vero  che  lo  stesso  Mersenne  ricorda  un  organo  che  pronunciava 
le  vocali,  è  vero  che  nel  1791  van  Kempelen  mostrava  una  macchina 
parlante,  ma  testimoni  contemporanei  non  pare  abbiano  ricouosciata 
una  grande  rassomiglianza  fra  questi  suoni  artificiali  e  quelli  della 
voce. 

Più  fortunato  nei  suoi  tentativi  fu  Willis,  e  già  si*  costruiscono 
fantocci  che  dicono  assai  bene  papà  e  mamma  e  non  vi  ha  dubbio 
che  delle  macchine  veramente  parlanti  si  potranno  costruire  ora  cbe 
per  gli  studi  di  Helmholtz  l'analisi  dei  suoni  della  parola  venne 
mirabilmente  fatta. 

E  qui,  quasi  per  piacevole  digressione,  s' intratteneva  brevemente 
l'oratore  a  parlare  dei   vetUrUoqui, 

Essi  non  parlano  già  col  ventre  come  da  molti  si  crede,  par- 
lano come  il  resto  dei  mortali  ;  cercano  di  aprire  il  meno  possibile 
la  bocca,  di  muovere  il  meno  possibile  le  labbra  e  completano  l' il- 
lusione producendo  voci  cupe  e  cercando  con  arte  di  rivolgere  da 
loro  l'attenzione  degli  uditori  e  portarla  invece  verso  quella  parte 
dalla  quale  vogliono  far  credere  provenga  il  suono.  Sono  per  lo  più 
ciurmatori  che  approfittano  dell'  ignoranza  e  della  buona  fede  degli 
altri,  e  si  raccontano  curiosi  aneddoti  di  ventriloqui  che  qui  il  riportare 
sarebbe   fuori  di  luogo. 

Poi  il  prof.  Zanon  per  prepnrarsi  il  terreno  a  far  1>en  com- 
prendere l' ufficio  delle  fibre  del  Corti  nell'orecchio,  orecchio  ch'egli 
descrisse,  come  diremo,  alla  fine  della  lezione,  parlò  delle  vibrazioni 
per  simpatia.  Con  questa  espressione,  che  sembrerebbe  quasi  volesse 
accennare  ad  un  qualche  fenomeno  misterioso  od  occulto,  non  s' in- 
dica invece  che  questo  semplice  fatto:  le  vibrazioni  sonore  si  tras- 
mettono da  un  corpo  all'  altro  od  attraverso  l' aria,  oppure  attraverso 
i  corpi  intermediari,  alla  sola  condizione  che  i  due  corpi  sieno  corde, 
sieno  diapason  od  altro,  possano  vibrare  all'unisono  od  anche  in 
consonanza  armonica.  Per  le  impulsioni  simpatiche  che  si  aggiungono 
le  une  alle  altre,  il  secondo  corpo  entra  in  vibrazione  e  può  anche 
estinguere  il  movimento  vibratorio  del  primo,  come  avviene  nel  caso 
di  due  pendoli  sospesi  alla  medesima  asta  orizzontale.  E  per  addi- 
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aver  sollevati  gli  ammorzato]  di  un  piano-forte  verticale,  cantò  egli 
una  delle  vocali  sopra  una  certa  nota  collocandosi  in  prossimità  alla 
tavola  armonica  dell' istru mento;  il  piano-forte  rispose  conia  stessa 
vocale.  La  vocale  che  ho  pronunciata,  disse  allora  il  professore,  è  carat- 
terizzata da  una  tempra  particolare  che  dipende  da  certe  note  più 
acute  di  quella  su  cui  ho  cantata  la  vocale  stessa.  Le  corde  del 
pin no- forte,  che  hanno  per  suono  fondamentale  o  fra  i  loro  armonici 
la  nota  cantata,  entrarono  in  vibrazione  per  simpatia  e  la  nota 
venne  perciò  ripetuta  dal  piano-forte  ;  ma  siccome  vibrarono  anche  tutte 
le  corde,  capaci  di  produrre  la  nota  o  le  note  che  caratterizzano  la 
vocale,  così  queste  corde  col  loro  suono  hanno  impresso  all'  eco  della 
uiia  voce  la  tempra  che  riprodusse  la  vocale  cantata. 

Poscia,  continuando  nel  suo  in  teu' li  mento  di  apparecchiare  l'udi- 
torio a  ben  comprendere  V  ufficio  dèlie  varie  parti  dell'  orecchio,  si 
occupò  delle  memtfrane  vibranti.  Le  membrane  tese  egli  disse,  grazie 
alla  loro  flessibilità,  rispondono  e  si  adattano  ad  ogni  forma  di 
vibrazione,  ma  vibrando  si  dividono  in  segmenti  per  mezzo  di  linee 
nodali  alla  stessa  guisa  delle  lamine. 

Le  membrane  sono  state  impiegate  assai  ingegnosamente  da 
Koenig  per  l' analisi  dei  suoni  ;  e  l' oratore,  dopo  aver  spiegata  la  costru- 
zione della  capsula  manometrisa  di  Kosnig  e  mo.-trati  gli  effetti 
che  si  ottengono  in  una  fiamma  a  gaz,  alimentata  da  una  corrente 
che  attraversa  la  capsula  quando  la  membrana  è  agitata  da  vibra- 
zioni, descrisse  l'apparato  completo  di  Koenig  che  serve  assai  bene 
per  l'analisi  delle  vocali. 

^gg^^to  di  questo  apparecchio  è  la  decomposizione  in  modo 
visibile  della  tempra  di  una  vocale  ed  in  generale  di  un  qual  si 
voglia  suono  nelle  sue  note  elementari. 

Otto  risonatori,  collocati  l'uno  al  di  sopra  dell'altro  e  capaci 
di  rinforzare  i  suoni  che  seguono  la  legge  degli  armonici  di  un  do, 
sono  .fissati  ad  un  soi^tcgno  verticale.  Ciascuno  di  essi  comunica 
mediante  un  tubo  di  caoutchouc  con  una  corrispondente  cavità,  della 
quale  una  parete  è  la  membrana  di  una  capsula  manometrica.  I 
becchi  a  gaz  relativi  a  ciascuna  delle  otto  capsule  sono  pure  disposti 
Tuno  sopra  l'altro  in  linea  verticale,  parallela  alle  faccie  di  un 
prisma  rettangolare  a  base  quadrata  formato  dall'unione  di  quattro 
specchi  piani  intelajati.  Questo  prisma  ruota  rapidamente  intorno 
al  suo  asse  e  però  le  immagini  delle  fiamme  cambiano  continuamente 
di  posto  nello  spazio  e  quindi,  causa  la  persistenza  delle  impressioni 
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salla  retina,  ad  o^i  fiamma  corrisponde  nc|^li  s{)ecchi  aa  nastro 
di  fuoco.  I  nastri  corrispondenti  alle  fiamme,  delle  quali  le  capsule 
sono  in  comunicazione  coi  risonatori  non  capaci  di  rinforzare  alcuno 
degli  armonici  del  suono  prodotto,  si  presentano  terminati  a  linee 
parallele,  gli  altri  invece  variamente  dentellati. 

Cantando  le  vocali  davanti  i  risonatori,  Koenig  ottenne  le  im- 
magini delle  loro  tempre  che  risultano  dalle  immagini  di  tutti  i  suoni 
armonici  che  le  compongono.  L^  oratore  oltreché  presentare  al  publico 
dei  grandi  disegni  rappresentanti  i  nastri  dentellati  corrispondenti  alle 
diverse  note,  fece  l'esperienza  con  un  bellissimo  apparato  costruito  a 
Venezia  dal  Sig.  Luigi  Poletto.  Ques  to  apparato  è  più  semplice  diquello 
di  Koenig  già  descritto  ;  havvi  soltanto  il  prisma  a  specchi  ed  ode 
sola  fiamma  a  capsula  manometrica.  Impiegò  questo  apparecchio  per 
dimostrare  un  altro  processo  immaginato  dallo  stesso  Koenig  per 
r  analisi  delle  vocali,  e  che  consiste  nel  cantarle  all'  apertura  di  un 
imbuto  posto  in  comunicazione  con  la  capsala  manometrica  per  mezzo 
di  un  tubo  di  caoutchonc.  Durante  P esperienza  si  vide  entro  il  prisma 
a  specchi  il  nastro  di  fuoco  d  entellato  risultante  dalla  sovrapposizione 
dei  nanri  che  si  avrebbero  veduti  producendo  entro  l'imbuto  sepa- 
ratamente il  suono  fondamentale  e  gli  armonici  che  Io  accompa- 
•gnavano. 

Terminava  il  prof.  Zanon  la  aia  applaudita  conferenza  con  la 
descrizione  assai  particolareggiata  dell'  organo  dell'  udito .  Questa 
descrizione  fu  assai  chiara  e  benissimo  ordinata  ed  un  g^nde 
modello  completo  decomponibile  di  un  orecchio,  altri  modelli  io  iscala 
maggiore  delle  parti  più  minute  ed  inoltre  opportuni  disegni,  facilita- 
rono r  intelligenza  della  mirabile  struttura  di  questo  prezioso  organo. 
Trattò  diffusamente  delle  setole  di  Max-Schultze  proprie  a  prodarre 
eccitamenti  meccanici  nei  cordoni  nervosi  piantati  fra  le  loro  basi 
nell'epitelio  molle;  poi  d'agli  otoliti  che  sono  agglomeramenti  di  corpu- 
scoli cristallini  di  forma  allungata  ed  angolosa  propri  pur  essi  a 
provocare  eccitazioni  meccaniche  nella  massa  nervosa  a  ciascun  mo- 
vimento brusco  del  liquido  contenuto  nel  labirinto  e  finalmente  trattò 
àf^Q  fibre  del  Oortij  ultime  diramazioni  dei  filetti  del  nervo  auditivo,  le 
quali  tappezzano  la  membrana  interna  della  chiocciola  e  «e  formano 
»  per  così  dire  un'  arpa  eolia  di  circa  3000  corde,  capace  di  rispon- 
»  dere  simpaticamente  a  tutti  i  suoni  della  creazione  ».  Ciò  condusse 
naturalmente  l' oratore  a  dire  della  scomposizione  delle  tempre  d^ 
suoni  e  della  loro  ricomposizione  fatte  dall'  orecchio. 

Ma  da  questi  fenomeni  fisici  al  fatto  della  percezione  havvi  od 
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graude  intervallo;  come  questi  fenomeni  ed  i  movimenti  vibratori  dei 
liquidi  contenuti  nelP  orecchio,  delle  setole  e  delle  fibre,  sieno  causa 
della  percezione,  è  questo  uno  di  quei  tanti  misteri  che  forse  alla 
mente  umana  non  sarà  dato  mai  di  scoprire. 

Lezione  IV. 

/  stioni  della  parola  ed  i  suoni  musicali,  —  Prof.  G.  Zunon. 

Nella  quarta  ed  ultima  conferenza  il  prof.  Zanon  si  propose  di  ri- 
spondere brevemente  alle  seguenti  domande  : 

Quali  furono  i  principii  che  condussero  i  musici  alla  creazione 
delle  moderne  gamme  ? 

Quale  è  la  ragione  delle  successioni  melodiche,  delle  consonanze  o 
delle  dissonanze? 

E  cominciò:  la  musica  si  ^distingue  ìw  melodica  eà  armonica. 

Nella  musica  semplicemente  melodica,  che  risale  ai  più  remoti 
tempi  e  fu  forse  la  sola  conosciuta  dagli  antichi,  le  note  musicali  di 
altezza  uguale  o  diversa  si  succedono  le  une  alle  altre  secondo  certe 
leggi  ;  esse  si  distribuiscono  in  membri  che  diconsi  frasi  e  le  frasi  si 
associano  per  comporre  le  arie  ed  i  canti. 

Le  note  successive  non  hanno  tutte  la  stessa  durata;  ciascuna  ha 
la  sua  misura,  e  spesso  fra  una  nota  e  V  altra  ci  sono  intervalli  chia- 
mati pause.  Il  complesso  dei  rapporti  di  durata  delle  note  e  delle  pause 
successive  di  un'aria  costituisce  il  ritmo  della  medesima  e  le  vicende 
di  rapidità  e  lentezza  deir  insieme  e  delle  diverse  sue  parti,  forma  ciò 
che  dicesi  il  movimento. 

Il  ritmo  anima  la  melodia,  eccita  le  piìi  vive  emozioni  e  può  in 
opportune  circostanze  produrre  grandi  effetti.  Avete  mai  assistito  in 
teatro  ad  una  delle  opere  prodotte  dalla  scuola  moderna  ?  Non  di  rado 
vi  sarà  avvenuto  d'  accorgervi  della  noja  eh'  è  compagna  ad  alcuno 
degli  uditori,  durante  le  lunghe  cantilene  e  continuate  combinazioni 
armoniche.  Ma  se  per  buona  ventura  un  coro  p.  e.  di  guerrieri,  ritmico 
l)er  eccellenza,  veime  ad  interrompere  la  monotonia  del  canto,  oh  l 
allora  avrete  veduta  sfuggir  tosto  da  lui  la  brutta  compagna,  lo  avrete 
veduto  scuotersi  ed  agitarsi,  battere  con  le  mani  ed  i  piedi  la  misura 
del  tempo. 

Una  marcia  militare,  nella  quale  il  ritmo  è  spiccato,  anima  non 
solo  i  soldati  ma  ancora  i  cavalli  che  si  spingono  più  arditi  all'assalto. 

Quella  nota  su  cui  più  frequentemente   posa  la  melodia  dicesi 
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dominante  ed  è  quella  che  suole  prodarre  il  maggior  eflFetto;  quella 
nota  da  cui  si  parte  per  misurare  tutti  i  rapporti  con  le  altre  note 
dicesi  tonica. 

V  insieme  della  nota  subordinante  e  delle  subordinate  si  chiama 
tuono.  Per  il  tuono  la  musica  esce  dal  dominio  del  vago  ed  entra  nel 
concreto,  prende  forma  ed  unità  e,  come  dice  il  Beauquier,  la  tonalilà 
le  rende  rispetto  all'infinito  dei  suoni  il  medesimo  servigio  che  il 
ritmo  rispetto  air  infinito  dei  tempi. 

Nella  musica  armonica,  continuava  V  oratore,  più  suoni  si  pro- 
ducono simultaneamente  in  maniera  da  formare  accordi  più  o  meDO 
aggradevoli  all'orecchio.  Questi  accordi  si  succedono  pur  essi  con 
date  leggi  e  sono  regolati  dal  ritmo  e  dalla  tonalità. 

Quantunque  il  perfezionamento  della  musica  armonica  sia  una 
conquista  assai  moderna  della  scienza  e  deif  arte,  pure  la  sua  origine 
risale  a  circa  dieci  secoli. 

Si  trovano  invero  le  prime  tracce  della  musica  armonica  negli 
scrittori  del  medio  evo  del  IX  secolo,  ma  rimase  allo  stato  d' infanzia 
sino  al  XIV  secolo,  in  cui  cominciò  a  ricevere  uno  sviluppo  per  opera  di 
musicisti  italiani,  fra  i  quali  ci  piace  ricordare  Francesco  Landino 
il  cieco,  detto  Francesco  degli  organi,  Giacomo  da  Bologna,  ed  il 
principe  della  musica  «religiosa  Pier  Luigi  da  Palestrìna. 

Da  quel  tempo  fece  molti  progressi  come  lo  attestano  le  opere 
dei  moderni  maestri.  Ma  oggi  le  combinazioni  armoniche  non  bastano 
più,  si  vogliono  ottenere  effetti  maggiori  e  si  fa  ricorso  ai  contrasti. 
S' introdusse  V  uso  delle  dissonanze  per  rendere  più  gradite  le  risolu- 
zioni armoniche  e  consonanti  che  a  quelle  si  fanno  seguire. 

Non  si  può  negare  che  V  uso  ben  regolatp  delle  dissonanze  pro- 
duce effetti  assai  notevoli,  e  V  oratore  chiamò  quest'arte  dei  contra- 
sti una  vera  ghiotto^ieria  musicale. 

Dopo  ciò  egli  ancora  soggiunse  :  sino  dall'  antichità  si  tentò  di 
render  conto  delle  ragioni  delle  consonanze  e  delle  dissonanze,  e 
di  render  conto  della  scelta  delle  diverse  gamme. 

Ma  noi  stimiamo  inutile,  egli  continuava,  di  diffonderci  in  par- 
ticolari storici  su  questo  soggetto  ;  stimiamo  inutile  esporre  le  idee 
dei  pitagorici  che  parlavano  sempre  delle  potenze  occulte  dei  nume- 
ri; le  idee  del  grande  Keplero  che  si  abbandonava  troppo  volontierì 
a  speculazioni  mistiche  sopra  questo  argomento;  finalmente  le  idee 
di  Leonardo  Eulero  che  s'  affaticò  di  spiegare  i  rapporti  degli  inter- 
valli con  considerazioni  psicologiche.  Non  parleremo  nemmeno  del 
sistema  di  Rameau  fondato  sulla  risonanza  multipla,  di  quello  di  Saa- 
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vear  molto  prossimo  al  sistema  di  Eulero,  di  quello  di  Tartini  delle 
monadi  armoniche,  né  finalmente  del  sistema  di  d'Alembert  e  di  tutte 
le  dottrine  metafisiche  ed  estetiche  del  moderni  scrittori  di  musica. 
Noi  ci  accontenteremo,  egli  soggiunse,  di  sbozzare  alcuni  degli  studi 
fatti  da  Helrnholtz  sulla  percezione  dei  suoni,  studi  che  raccolti  in 
.  un'opera  publicata  nel  1863,  hanno  stabilito  la  musica  sopra  base 
veramente  razionale. 

Cominciando  dunque  a  svolgere  gli  argomenti  della  sua  confe- 
renza, disse  che  nel  1745  un  org-auista  tedesco  chiamato  Sorge,  sco- 
priva che  la  produzione  contemporanea  di  due  suoni  distinti,  può  dar 
laogo  alla  produzione  di  un  terzo  suono.  Ma  questa  scoperta  non 
attrasse  T  attenzione  dei  dotti  e  fu  soltanto  dacché  il  celebre  violi- 
nista italiano  Tartini  avverti  di  nuovo  il  fatto,  che  i  dotti  se  ne  oc- 
cuparono. 

Questo  suono  che  si  produce,  dicesi  suono  di  Tartini  od  anche 
suono  di  differenza,  perchè  il  numero  delle  vibrazioni  che  vi  corrispon- 
dono in  un  certo  tempo  è  uguale  aUa  differenza  delle  vibrazioni  che 
corrispondono  contemporaneamente  ai  suoni  che  lo  producono.  Infatti 
il  prof.  Zanon  fece  suonare  contemporaneamente  due  canne,  1'  una  delle 
quali  produceva  il  do^  T  altra  il/tf4  ed  allora  oltre  queste  due  note  si 
udì  distintamente  anche  il  suono  /a^ .  Ma  siccome  i  numeri  di  vibra- 
zioni contemporanee  del  do^,  fa^  e  /a,  eono  proporzionali  ai  numeri 
3,  4  ed  1,  così  la  Icg^  rimaneva  verificata. 

Tartini,  prendendo  per  fondamento  il  suono  per  differenza,  fece  e 
publicò  un  trattato  d' armonia,  ma  in  questo  trattato  la  teorica  mu- 
sicale s'aggira  intorno  ad  idee  interamente  estranee  alla  fìsica 
ed  alla  fisiologia  e  lo  stesso  d'  Alembert  giudicò  oscuro  questo  libro. 
Oltre  i  suoni  per  differenza  furono  scoperti  da  Helmholtz  anche  i 
suoni  di  addizione  meno  intensi  dei  primi  e  che  perciò  erano  sfuggiti 
agli  osservatori.  £  sarebbero  forse  sfuggiti  anche  ad  Helmholtz  s'egli 
prima  non  li  avesse  scoperti  col  ragionamento  e  poscia  ricercati 
con  r  esperienza  ed  uditi. 

Se  noi  produrremo  contemporaneamente  p.  e.  un  d^^  ed  un  sol^ 
le  cui  velocità  di  vibrazione  sono  proporzionali  ai  numeri  2  e  3,  do- 
vremo udire  altri  due  suoni,  il  suono  di  differenza  ed  il  suono  di 
addizione,  le  vibrazioni  dei  quali  saranno  dunque  proporzionali  ai 
numeri  1  e  5.  Ed  infatti  facendo  1'  esperienza  oltre  le  note  fonda- 
mentali do^  e  soli^  sarebbero  udite  anche  il  (|0( ,  ed  il  mi^ . 

1  suoni  di  differenza  e  di  addizione  si  dicono  suoni  risultanti 
Cd  anche  di  combinazione.  E  qui  l' oratore  espose  con  la  chiarezza  a 
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lui  abituale,  la  teorica  di  questi  suoni  ;  annunziò  dunque  la  legge  di 
Bernouilli  sulla  coesistenza  di  piccoli  moTÌmenti;  disse  che  questa 
legge  non  è  rigorosamente  vera  se  non  quando  le  vibrazioni  sono 
infinitamente  piccole  e  che  perciò  nei  fenomeni  acustici  non  pnossi 
applicare.  É  appunto  perchè  la  legge  di  Bernouilli  non  sussiste  nel- 
le vibrazioni  sonore,  che  si  producono  i  suoni  di  combinazione. 

Se  le  due  note  primitive  invece  di  essere  semplici  fossero  accom- 
pagnate dai  loro  armonici,  questi  combinandosi  fra  loro  ed  anche 
con  le  note  fondamentali  sarebbero  causa  di  suoni  risultanti  di  secondo 
e 'di  terzo  ordine,  ma  'sarebbe  ben  difficile  che  P  orecchia  potesse 
udirli  per  cagione  della  loro  poca  intensità. 

Si  occupò  dopo  il  prof.  Zanon  delle  interferenze  dei  suoni.  Per  me- 
glio far  comprendere  ciò  che  devesi  intendere  per  differenza  di  fase, 
per  coincidenze  dirette  od  inverse,  presentò  al  publico  un  ingegnoso 
apparato  da  lui  opportunamente  disposto,  nel  quale  due  pendoli  di  dif- 
ferente lunghezza  compivano  le  loro  oscillazioni.  Siccome  queste 
oscillazioni  non  erano  della  stessa  durata,  cosi  i  due  pendoli  si  trovavano 
periodicamente  con  i  loro  movimenti  oscillatori  ora  in  coincidenza 
diretta  ora  in  coincidenza  inversa.  Le  oscillazioni  dei  due  pendoli  veni- 
vano avvertite  dal  suono  di  due  campanelli  elettrici  e  le  coincidenze 
dal  suono  d*  un   terzo  campanello. 

Applicò  le  leggi  d*  interferenza  dei  movimenti  ai  fenomeni  acu- 
stici e,  come  la  luce  aggiunta  alla  luce  può  produrre  tenebre,  cosi 
concluse  che  anche  il  suono  aggiunto  al  suono  può  produrre  si- 
lenzio. 

Dal  fenomeno  deir  interferenze  fu  naturale  il  passaggio  al  feno- 
meno dei  battimenti,  poiché  questi  neir  interferenze  trovano  la  loro 
co  usa.  Si  dice  che  due  note  battono  quando  la  loro  riunione  dà  ori- 
gine ad  intermittenze  od  alternative  periodiche  di  rinforzo  e  dMnde- 
bolimento  del  suono.  Fu  Sauveur  che  studiò  pel  primo  questo  feno- 
meno e  concluse  dalle  sue  esperienze  che  ha  luogo  un  battimento 
])er  ciascuna  vibrazione  doppia  che  Tuna  delle  note  fa  nello  stesso 
tempo  pili  che  Taltra.  Supposto  p.  e.  che  i  due  suoni  fondamentali  fossero 
l'uno  il  do,  r  altro  il  re,  perchè  ad  ogni  8  vibrazioni  del  primo  corrispon- 
dono 9  vibrazioni  del  secondo  si  udirebbe  un  battimento  ad  ogni  otto 
vibrazioni  delPuno  o  ad  ogni  nove  delP  altro.  Se  dunque  noi  avremo 
contati  p.  e.  5  battimenti  por  secondo,  si  concluderà  che  il  do  corri- 
sponde ad  un  numero  di  vibrazioni  5  moltiplicato  8  ad  ogni  secondo 
ed  il  re  ad  un  numero  di  vibrazioni  5  moltiplicato  9  per  il  mede- 
simo tempo.   La  scoperta  di  Sauveur  permette  dunque  di   stabilire 
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l' altezza  assoluta  dì  due  note  conoscendo  il  loro  rapporto  od  il  loro 
intervallo. 

E  neir  esporre  appresso,  il  professor  Zanon,  la  teoria  dei  battimenti 
facendo  ricorso  al  fenomeno  dell'  interferenza,  esegui  V  elegante  espe- 
rienza di  Weber  del  diapason  girante  posto  in  prossimità  alla  bocca 
di  un  risonatore  cilindrico. 

Allo  studio  dei  battimenti  applicò  anche  le  fiamme  cantanti  e 
fece  udire  i  battimenti  doluti  ai  suoni  prodotti  dalle  fiamme,  ado- 
perando un  apparecchio  a  sei  becchi  a  gaz  costruito  dal  sig.  L.  Po- 
ietto  e  tale  da  poter  variare  le  lunghezze  dei  tubi  entro  i  quali  ar- 
devano le  fiamme  e  quindi  le  note  che  da  questi  tubi  si  ottenevano. 

E  continuando  soggiunse  :  quando  i  battimenti  si  succedono  con 
la  rapidità  di  30  a  40  per  secondo,  riescono  insopportabili,  ma  se 
sono  ancora  piU  rapidi  è  difficile  che  V  orecchio  possa  separarli  e  di- 
minuisce la  sensazione  disaggradevole  che  ci  fanno  provare.  La  sen- 
sazione disaggradevole  prodotta  dai  battimenti  dipende  da  ciò  che  tutti 
i  nostri  nervi  e  quindi  anche  il  nervo  acustico  si  affaticano  troppo 
per  gli  eccitamenti  intermittenti.  Quanta  noja  non  ci  reca  una  luce 
incostante  o  variabile  come  quella  di  una  fiamma  agitata  dal  vento  ?  ! 

Il  suono  rauco  dei  battimenti  che  si  ode  allorché  si  producono 
contemporaneamente  due  note  vicine,  non  dipende  soltanto  dal  numero 
di  detti  battimenti,  ma  anche  dall*  intervallo  delle  due  note.  I  bat- 
timenti in  generale  sono  meno  sensibili  per  le  note  più  gravi  per  le 
quali  lo  stesso  numero  di  battimenti  corrisponde  ad  un  maggiore  in- 
tervallo. Ed  infatti  coiresperienza,  V  oratore  ha  fatto  udire  che  V  in* 
tervallo  «j  -  do^  è  più  dissonante  che  l' intervallo  do  -  sol  del 
r  (tttava  più  bassa  del  piano,  quantunque  in  ambedue  i  casi  si  abbiano 
33  battimenti  per  secondo. 

Inoltre  lo  stesso  intervallo  diventa  meno  dissonante  man  mano 
che  si  ascende  nella  scala  musicale.  La  ragione  fisiologica  di  questo 
fatto  deve  risiedere  nel?  allontanamento  maggiore  delle  fibre  che 
rispondono  ad  un  intervallo  più  largo,  neir  indebolimento  più  rapido 
della  loro  risonanza  a  misura  che  una  nota  si  allontana  dal  loro 
unisono  e  finalmente  nella  tanto  più  rapida  estinzione  delle  vibrazioni 
quanto  più  queste  avvenivano  celermente,  il  prof.  Zanon  s' intrattenne 
a  lungo  a  parlare  dopo  dei  battimenti  che  si  possono  udire  anche 
con  due  suoni  di  altezze  assai  differenti,  nel  qual  caso  il  fenomeno 
è  dovuto  ai  snoni  risultanti  ed  agli  armonici.  Ciò  serviva  a  lui  per 
venire  al  caso  di  due  suoni  di  tempra  qualsiasi  e^ttamente  alP  ottava. 
Allora  gli  armonici  dell'uno,  diceva  égli,  coincidono  con  gli  armonici 
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dell'altro  e  non  sono  possibili  i  battimenti  ;  ma  se  le  note  non  saranno 
perfottaniente  all'  ottava,  saremo  avvertiti  pel  rumore  che  prodorranno 
gli  armonici  sdoppiati.  È  per  questo  che  V  ottava  è  V  intervallo  conso- 
nante per  eccellenza,  è  por  questo  che  piU  facilmente  d'ogni  altro  inte'r- 
vallo  giudichiamo  della  sua  esattezza.  La  coincidenza  dei  suoni  superiori 
esisto  anche  negli  intervalli  di  dodicesima,  di  doppia  ottava  ec.,  ma 
questa  coincidenza  non  ha  più  1*  importanza  dolla  precedente,  perchè 
relativa  ad  armonici  più  elevati  e  quindi  piìi  dt^boli. 

In  generale  un  intervallo  sarà  tanto  meno  dissonante  quanto 
mnggiore  sarà  il  numero  delle  coincidenze  degli  armonici  dei  due 
suoni,  e  quindi  è  facile  calcolare  a  priori  il  grado  di  purezza  dei  dif- 
ferenti intervalli  considerati  in  tutti  i  punti  della  scoila  musicale. 
Helmholtz  chiama  consonanzs  assolute  gV  intervalli  nei  quali  V  una 
delle  due  note  coincide  con  un  suono  parziale  dell'  altra,  nel  qual  caso 
vi  ha  coincidenza  di  tutti  gli  armonici.  A  questa  classe  apparten- 
gono l'  unisono,  le  ottave  successive,  la  dodicesima,  la  dieciasettesi- 
ma  ec. 

Gr  intervalli  che  vengono  dopo  a  questi  •  in  grado  di  purezza 
sono  la  quinta  e  poi  la  quarta.  La  sesta  e  la  terza  maggiore  ven- 
gono considerate  come  consonanze  medie  e  la  terza  e  la  sesta  mi- 
nore come  consonanze  imperfette. 

Quando  però  si  tratta  di  suoni  semplici  per  render  conto  delle 
dissonanze  e  classificare  le  consonanze,  non  ci  resta  altro  mezzo  che 
determinare  il  numero  dei  battimenti,  non  avendo  più  per  guida  le 
coincidenze  degli  armonici,  ^fa  in  generale  gli  accordi  di  suoni 
semplici  non  sono  di  tale  bellezza  da  essere  impiegati  nella  musica 
armonica.  • 

Da  ciò  che  vi  è  esposto,  disse  allora  1'  oratore,  potete  facilmente 
argomentare  che  le  qualità  degli  intervalli  musicali  variano  neces- 
sariamente con  le  tempre  degli  istru menti,  e  che  ogni  ìstrumento 
deve  avere  effetti  particolari. 

Gli  accordi  multipli  riposano  sugli  stessi  princìpii  degli  inter- 
valli consonanti  ;  in  un  aci^orJo  triplo  p.  e.  affinchè  riesca  aggrade- 
vole è  necessario  che  sieno  separatamente  consonanti  le  tre  note 
che  lo  compongono.  Ed  è  appunto  in  questi  accordi  tripli  che  ri- 
sieda la  differenza  fra  i  modi  maggiori  e  minori.  Nei  modi  maggiori 
i  suòni  risultanti  sono  ripetizioni  in  più  bassa  ottava  delle  note 
delt^  accordo.  Nei  modi  minori  invece  i  suoni  risultanti  formano  fra 
loro  degli  accordi  maggiori  che  accompagnano  sommessamente  l'ac- 
cordo minore. 
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>  U  interveDto  di  questi  naovi  suoni,  che  sono  direi  quasi  elementi 
stranieri  nell*  accordo  fondamentale  e  fors'  anche  i  hattimenti  dei  suoni 
risaltanti,  danno  agli  accordi  minori  un  colorito  indeciso  e  velato  che 
non  isfugge  agli  orecchi  un  poco  esercitati. 

E,  passando  dair  armonia  alla  melodia,  disse  V  oratore  che  la  me- 
lodia riposa  pur  essa  sui  fenomeni  dei  suoni  armonici,  essendo  questi 
ultimi  che  determinano  V  (^finità  dei  suoni  fra  loro,  come  Taffinità  de* 
gli  accordi  risulta  dagli  armonici   comuni. 

Ma  quale  è  la  ragione  che  fece  adottare  per  la  gamma  le  note  che 
la  compongono  ? 

Perchè  si  ritrova  facilmente  T  ottava,  la  quinta,  la  quarta,  la 
terza  ?  Ecco  come  rispose  il  chiarissimo  prof.  Zanon. 

L'  ottava  con  il  suo  corteggio  d'  armonici  è  contenuta  nei  suoni 
parziali  della  tonica  ed  è  per  questo  che  Rameau  diceva  che  l'ottava 
acuta  è  una  semplice  replica,  con  ricordanza  della  tonica;  infatti  l'ot- 
tava riproduce  il  2*^  il  4^  ed  il  6^  degli  armonici  della  tonica.  La  do- 
dicesima è  il  terzo  armonico  della  tonica,  ed  è  perciò  dalla  tonica 
ugualmente  annunziata  ma  meno  completamente  dell'ottava,  poiché 
la  dodicesima  non  riproduce  che  il  3'*  ed  il  6^  degli  armonici  della  tonica. 
La  quinta  è  pure  un'  eco  della  tonica,  ma  vi  apporta  nuove  note  che 
in  questa  non  sono  comprese  e  quindi  è  meno  afSlne  alla  tonica  che 
non  sieno  T  ottava  e  la  dodicesima.  L'  affinità  della  quarta  è  ancora 
minore  e  piti  piccola  ancora  è  quella  delle  terze  e  dell^  seste. 
Helmholtz. chiama  (^finità  di  primo  grado  quella  di  due  suoni. che 
hanno  almeno  un  armonico  comune,  ed  o/Jlniià  di  secondo  grado  quella 
di  due  suoni  che  hanno  un  armonico  comune  con  un  temo  snono.  E 
partendo  da  queste  idee  d'  affinità,  compose  egli  delle  gamme  le  cui 
note  hanno  con  la  tonica  un'affinità  di  primo  o  di  secondo  grado  e 
giustificò  r  uso  della  gamma  diatonica  che  il  sentimento  musicale 
prima  del  raziocinio  aveva  suggerita  già  agli  uomini. 

Tutte  le  precedenti  considerazioni  e  tutti  gli  esposti  fatti  pro- 
vano che  il  problema  della  riunione  dei  suoni  è  un  problema  di- 
namico più  complesso  di  quanto  a  prima  giunta  si  può  pensare. 

Se  un'  orchestra  p.  e.  suona,  udiamo  non  solamente  le  note  dei 
diversi  istrumenti,  accompagnate  dal  corredo  dei  loro  armonici,  ma 
udiamo  anche  i  suoni  di  differenza  e  di  addizione,  mentre  hanno 
luogo  le  interferenze  delle  note  fondamentali  fra  loro,  degli  armonici 
fra  loro,  dei  suoni  risultanti  con  i  suoni  risultanti  e  finalmente 
quelle  dei  suoni  di  una  qualsiasi  di  queste  classi  con  i  suoni  di 
ogni  altra.  Chi  può  farsi  un'  idea,  dice  Tyndall,  dei  movimenti  del- 
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r  aria  attraversata  da  questa  moltitudine  di  suoni  f .  E  tutti  questi 
suoni,  perchè  la  musica  ci  riesca  gradita,  non  devono  produrre  dis- 
sonanze, eppure  lo  scrittore  di  musica  non  conosce,  si  può  dirlo 
quasi  con  sicurezza,  i  fatti  fisici  e  sperimentali  dai  quali  dipende 
r  effetto  della  sua  composizione.  Egli,  continua  Tyndall,  è  tanto 
iniziato  nei  fenomeni  fisici  dei  suoni,  quant'  era  iniziato  nelle  leggi 
che  governano  le  reazioni  chimiche  il  monacò  Schwarz,  T  inventore 
della  polvere  da  guerra,  destinato  ad  essere  prima  vittima  della  sua 
scoperta.  Soltanto  le  leggi  deir  empirismo  guidarono  e  guidano  i  maestri 
compositori,  ma  queste  leggi  empiriche  furono  dettate  dal  sentimento 
musicale  che  fu  ottima  guida  ad  intuire  direi  quasi  i  fatti  fisici,  come 
lo  dimostrano  le  teoriche  che  oggi  confermano  mirabilmente  queste 

Ma  facendo  adesso  ritomo  alle  conferenze  delP  egregio  professor 
Zanon,  dobbiamo  dire  che  dopo  V  esposizione  delle  principali  teoriche 
della  musica,  delle  quali  abbiamo  data  succinta  relazione,  fece  egli  se- 
guire la  trattazione  della  misura  del  tempo  nelle  composizioni  mu- 
sicali. Parlò  dunque  della  durata  delle  note  e  disse  :  V  unità  di  du- 
rata è  la  battuta  e  la  nota  che  avesse  questa  durata,  dicesi  semi- 
breve ;  seguono  dopo  in  ordine  sempre  alla  durata  la  minima,  la  se- 
miminima,  la  croma,  la  semicroma,  la  biscroma  e  la  semibiscroma 
corrispondenti  ad  1/2  1;4  ec.  di  battuta. 

Ma  in  tal  modo  non  si  hanno  le  durate  assolute  delle  note, 
s' indicano, soltanto  i  loro  rapporti.  I  vecchi  scrittori  di  musica  che 
s*  accorsero  già  della  necessità  d*  indicare  anche  le  durate  assolute, 
per  ottenere  il  conveniente  movimento  e  T  opportuna  celerità  nel- 
r  esecuzione  dei  diversi  pezzi  musicali,  in  mancanza  di  meglio  in- 
dicarono queste  durate  assolute  scrivendo  sul  pezzo  le  parole  saraban- 
da^ contraddanza,  minuetto  ec. 

Più  recentemente  però  si  adottarono  le  voci  :  largo,  maestoso, 
adagio,  grave,  lento,  allegro,  andante,  andantino,  presto,  vivace  ecc. 
Ma  queste  indicazioni  si  possono  interpretare  variamente  e  ciò  eh'  è 
maestoso  per  un  suonatore  diventa  adagio  per  un  altro,  ed  intanto 
il  pensiero  dell'  autore  non  è  interpretato  e  V  esecuzione  musicale 
non  ottiene  V  effetto  che  lo  scrittore  ripromettevasi.  Si  cercò  dunque 
di  costruire  un  congegno  che  potesse  col  suo  movimento  indicare  la 
durata  che  deve  avere  la  battuta  e  riferire  la  celerità  àeìV  esecozi(xie 
al  moto  più  0  meno  rapido  di  questo  congegno. 

Già  Loulié  nel  1698  risolse  pel  primo  il  problema,  ed  altre 
soluzioni  vi  diedero  Harrison,  Duclos,  Pelletier,  Reneaudin,  Bregeut  e 
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Uespreaox.  Ma  farono  i  signori  Winkel  e  Maelzel  che,  più  fortunati 
dei  loro  predecessori,  trovarono  una  soluzione,  la  quale  meglio  sodisfò 
ai  bisogni  della  musica  ed  il  loro  istrumento  detto  Metronomo^  venne 
approvato  dall'  istituto  di  Francia  nel  1816. 

Il  prof.  Zanon  presentò  ai  suoi  uditori  un  modello  di  pendolo 
da  metronomo,  ne  spiegò  il  principio  teoretico  e  quindi  fece  vedere 
ristrumento  completo  descrivendone  le  varie  parti  ed  il  loro  ufficio. 

L'ultimo  argomento  che  il  disserente  svolse  in  questa  confe- 
renza fa  r  accordatura  degli  istrumenti.  Siamo  dolenti  di  non  potere, 
per  cagione  della  strettezza  del  tempo  che  ci  venne  concesso  per 
questa  Relazione,  aegpiire  il  valente  professore  nello  svolgimento  dell'  im- 
portante soggetto  ;  dobbiamo  accontentarci  d' indicare  appena  appena 
le  cose  principali  ch'egli  disse. 

Trattò  prima  dell' accordatura  empirica  degli  istrumenti  a  suoni 
fissi  con  temperamento  e  ricordò  che  le  quinte  riescono  calanti  .e 
le  quarte  crescenti.  Poi  espose  il  metodo  di  accordatura  di  Koenig 
0  meglio  di  Koenig  e  Scheibler,  appoggiato  ai  battimenti  e  che  può 
applicarsi  alle  corde,  alle  linguette,  alle  canne  d'organo,  ai  dia- 
pason ecc. 

Al  metodo  di  Koenig  fece  seguire  l'esposizione  dell'elegantissimo 
metodo  di  Lissajous  per  l'accordatura  dei  diapason,  accordatura 
che  divenne  importantissima  dacché  fu  adottato  nelle  orchestre  il 
diapason  normale.  Con  l'uso  di  modelli  in  legno  muniti  dei  relativi 
specchietti  fece  comprendere  la  teorica  di  questo  metodo  e  descrisse 
gli  effetti  che  devono  vedersi.  Le  curve  relative  all'  unisono  e  quelle 
grazioze  relative  all'ottava  ed  alla  quinta  le  mostrò  al  publico  dise- 
gnate in  grandi  tavole. 

Ma  non  si  accontentò  di  queste  rappresentazioni  grafiche,  volle 
il  professore  far  vedere  in  realtà  questi  lucidi  nastri  luminosissimi  che 
rapidamente  passano  dall'una  all'altra  forma  e  periodicamente  vi 
ritornano.  Né  potendo  ripetere  le  delicate  esperienze  di  Lissajous, 
mostrò  al  publico  il  caleidofono  di  Wheatstone  che  immaginato  nel 
1827  è  ora  nel  corredo  di  tutti  i  gabinetti  di  fisica.  E  chi  di  voi 
non  ricorda  quei  punti  lucidi  veduti  entro  le  sferette  metalliche  e 
che  si  muovevano  descrivendo  le   eleganti   curve  intrecciate  ? 

Dopo  l'esperienza  con  l'apparato  di  Wheatstone  espose  il  chia- 
rissimo professore  alcune  idee  di  Helmholtz  relative  alle  consonanze  pure, 
idee  da  cui  risulta  il  bisogno  di  ritornare  a  queste  consonanze,  le 
quali  riescono  tanto  piU  gradite  quanto  meno  guastato  è  l'orecchio 
dagli   istrumenti   a  suoni  fissi,  per  i  quali  venne  adottato  il  tempo- 
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PARTK  V 
Lb  conpbrenzb  industriali 


1/ azione  della  parola,  di  questo  grande  fattore  dì  civiltà,  di 
quiiHto  grande  nassairgiero  del  progresso  e  dell'idea  che  sì  esercita 
por  mezzo  dei  iutti  fiBici  esposti  dal  prof.  Za  non  nelle  sue  confe- 
renze, avrebbedi    mantenuta  non  havvi  dubbio,  in  un   campo  più  ri- 
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stretto  se  non  si  fosse  trovato  mezzo  che  gli  assentì   ed  i   venturi 
potessero  profittare  della  par.>la  anche  da  loro  non  ascoltata. 

E  r  invenzione  della  scrittura  sodisfÒ  in  modo  mirabile  a  questo 
scopo  e  tanto  meglio  potò  sodisfarvi  quanto  più  facilmente  si  trovò 
modo   d'imprimere  i   caratteri. 

10  non  farò  la  storia  dei  mezzi  ai  quali  successivamente  ricorse 
r  uomo  per  fissare  la  parola  scritta,  non  dirò  della  scrittura  sulle 
foglie  di  pnlma,  sulle  buccie  degli  alberi,  non  dell' incisione  dei 
caratteri  sulle  lastre  di  piombo,  non  di  quella  sulle  tavolette  di 
cera,  non  ricorderò  i  papiri,  dirò  soltanto  che  il  sapere,  la  civiltà, 
il  progresso  avrebbero  trovato  un  inciampo  alla  loro  diffusione,  se 
l'invenzione  della  carta  avesse  mancato,  se  non  si  fosse  trovata 
un'  abbondante  materia  prima  da  cui  ritrarla,  e  se  la  sua  fabbricazione 
richiedesse  processi  lunghi  e  dispendiosi. 

L'importanza  della  carta  è  grandissima;  per  questo  le  cartiere 
sono  da  annoverarsi  fra  gli  stabilimenti  industriali  che  destauo  più 
vivo  interesse  ed  appunto  applaudiamo  al  pensiero  eh'  ebbe  il  collega 
nostro  prof.  Fubini  d'intrattenere  una  sera  intorno  all'industria 
della  carta  il  publico  frequentatore  delle  conferenze  serali  del- 
l'Ateneo (1). 

Eccovi  una  succinta  relazione  della  sua  conferenza. 

Lezione  unica 
La  industria  delia  carta.  —  Prof.  L.  Fubini. 

Havvi  un'industria,  disser  il  prof.  Fubini  cominciando  la  sua 
conferenza,  alla  quale  non  possono  mai  certamente  mancare  né 
materia  prima,  nò  spaccio  di  prodotti  e  questa  è  l'industria  della 
carta.  Della  carta,  scrisse  il  Rossi,  sarebbe  pih  facile  enumerare  le 
arti  che  non  ne  abbisognano,  che  le  arti  nelle  quali  viene  adoperata, 
ed  è  tale  questa  industria  che  il  suo  incremento  concorre  ad  aumen- 
tare considerevolmente  la  diffusione  del  sapere. 

11  Veneto  è  fra  le  parti  d'ItaUa  una  delle  più  opportune  per 
istabihre  e  svolgere  l'industria  della  carta,  producendo  esso  annual- 
mente 7  milioni  di  chg  di  cenci  e  potendo  disporre  di  forza  motrice, 
di  legname,  di  caolini  e  di  acque  attraversanti   terreni  silicei. 

Splendido  esempio  di  quanto  possa  fermezza  di  proposito,  co- 
stanza di  lavoro,  offrono  l' Inghilterra  e  Y  Olanda. 

(I)  Questa  lezione  fa  tenuta  la  sera  del  Venerdì  17  GenDajo. 
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L' Inghilterra  ad  principio  dello  scorao  secolo  non  sapeva  produrre 
carta  bianca;  ma  l'Inghilterra  ricorda  Bem^Te  il  Self- Help  ed  oggi 
neir  tndastria  della  carta  tiene  il  primo  posto  e  si  rese  tributario 
tutto  il  continente.  L'Olanda  nel  1750  aveva  assai  poche  cartiere; 
oggi  produce  abbondantemente  la  carta  piU  ricercata  dalle  altre 
nazioni  europee.  L' Inghilterra  e  l' Olanda  progredirono  nella  fabbri- 
cazione della  carta  quando  la  chimica  e  la  meccanica  s' impossessarono 
di  questa  industria,  mentre,  dolorosa  confessione,  appunto  allora 
essa  cessò  da  noi  di  progredire,  quasiché  i  nostri  industriali  si  rifiu- 
tassero di  mettere  a  profitto  le  utili  ricerche  della  scienza.  Dopo 
aver  ciò  detto,  il  Fubini  soggiunse  non  essere  la  carta  pe^  chimico  altro 
che  cellulosa,  sostanza  molto  diffusa  nei  vegetabili,  i  quali  in  gran 
numero  possono  dunque  concorrere  alla  fabbricazione  della  me- 
desima ;  e  quantunque  specialmente  per  la  sua  preparazione  vengano 
adoperati  i  cenci,  pure  si  può  fabbricare  carta  anche  con  l' uso  della 
paglia,  delle  foglie  di  granoturco,  di  tabacco  e  di  aloe,  e  con  Tubo 
del  fieno,  delle  canne  ecc. 

I  musei  di  Londra  posseggono  un  libro  scritto  in  Olandese, 
publicato  nel  1770  e  formato  con  settantadue  qualità  di  carta  pro- 
venienti da  altrettante  materie  prime. 

In  generale  ogni  sostanza  filamentosa  è  acconcia  alla  fabbrica- 
zione della  carta,  ma  le  ragioni  economiche,  le  quali  nelle  indusse 
come  si  sa,  tengono  il  primo  posto,  obligano  ad-  adoperare,  quasi 
esclusivamente  soltanto  i  cenci,  il  legno  e  la  paglia.  1  cenci,  singo- 
lare materia  prima,  alla  cui  produzione  nessun  produttore  ha  interesse, 
anzi  che  i  produttori  forniscono  a  loro  malgrado  cercando  di  dimi- 
nuirne anziché  aumentarne  la  produzione,  sono  oggetto  di  esportazione 
per  l'Italia.  L'Italia  produce  annualmente  tre  chg.  di  cenci  per 
ogni  abitante  e  produce  e  consuma  appena  un  chg.  di  carta  pure 
per  abitante;  quindi  l'eccesso  della  materia  viene  esportato  e  tanto 
pih  questa  esportazione  è  esercitata  inquantochè  gli  stati  limitrofi  ri- 
tennero per  i  propri  stracci  un  dazio  di  uscita  superiore  a  L.  8 
per  100  chg.  eh' è  il  dazio  che  l'Italia  fissava  per  i  suoi. 

Venne  dopo  il  disserente  a  discorrere  delle  operazioni  che  su- 
biscono i  cenci  di  canape  e  di  lino  per  trasformarsi  in  quel  prodotto, 
la  cui  mancanza  avrebbe  reso  inefficace  al  progredire  della  civiltà 
la  portentosa  invenzione  della  stampa.  Parlò  dunque  della  separazione 
e  classificazione  dei  cenci,  della  loro  purificazione  con  i  bucati  di 
soda,  delle  pile  a  cilindro  dove  vengono  ridotti  in  pasta,  dell' im- 
bianchiDìento  con  l' uso  del  cloro  e  finalmente  del  ritorno  della  pa^ta 
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alle  pile  a  cilindro  per  essere  macinata  e  ridotta  seniilSuida  e  quindi 
a  mano  o  come  si  dice  a  vagello  oppure  a  macchina  venire  tras- 
formata in  carta.  Nella  maggior  parte  delle  cartiere  si  segue  ancora 
il  processo  a  mano,  ed  il  prof.  Fubini  lo  descrisse,  aggiungendo 
che  due  soli  operai,  il  prenditore  ed  il  ponitore,  possono  in  una 
giornata  di  lavoro  preparare  non  meno  di  5  mila  fogli  di  carta. 
Sono  questi  fogli  che  da  un  terw)  operajo,  levaiore,  vengono  collocati 
fra  feltro  e  feltro  per  essere  assoggettati  poscia  all'azione  dei  torchi 
e  poi   disposti   sopra  corde  tese  nello  epanditojo  per  asciugarli. 

V  incollamento  con  la  gelatina,  la  lisciatura,  la  cernita,  il  nyfi- 
lamento,  la  piegatura  e  la  riduzione  in  quaderni  sono  le  ultime 
operazioni  subite  dalla  carta,  prima  di  essere  posta  in  commercio. 
Venne  poscia  a  parlare  della  fabbricazione  della  carta  a  macchina 
e  noi   a  questo   proposito   riportiamo   le  sue   parole: 

»  La  fabbricazione  della  carta,  egli  disse,  subì  un  notevole 
»  mutamento  dopo  che  Luigi  Robert  addetto  alla  cartiera  di  Essone, 
»  presso  Parigi,  inventò  nel  1799  la  macchina  per  fabbricare  con 
»  movimento  continuo  la  carta.  Questa  macchina  prodigiosa,  che 
»  compie  la  metamorfosi  della  pasta  in  carta  in  modo  rapido  e  per- 
»  fetto,  non  fruttò  al  suo  inventore  neppure  i  mezzi  per  poter 
»  rinnovare  nel  1814  il  brevetto  dMnvenzione  che  gli  scadeva  e 
»  mori  poverissimo  nel  1819  lasciando  nella  miseria  la  vedova  e 
»  due  figlie,  cui  unico  mezzo  di  sussistenza  rimase  il  prodotto  di 
»  una  scuola  elementare  tenuta  dalla  maggiore  di  queste  due  figlie. 
»  È   vero  che   nella   vecchiaja  di  qucJsta  -maestra  aprirono  i  fab- 

>  bricanti  di  carta  una  sottoscrizione  a  suo  vantaggio,  ma  è  pur 
»  vero  che  in  due  anni  non  riuscirono  che  a  raggranellare  8000 
»  lire.  La  Francia  che  pagava  i  debiti  di  Lamartine,  si  mostrò 
»  veramente   poco    generosa  con   la  famiglia  di   Luigi    Robert    al 

>  quale  si   è   debitori   di  una  mirabile  invenzione  manifatturiera.  » 

L' illustre  Boccardo  ebbe  a  scrivere  aver  incomparabilmente  pili 
contribuito  al  ben  essere  dell'uomo  l'umile  telajo,  che  le  migliaja 
di  sonetti  alle  Laure  e  d'invocazioni  alle  muse.  Pure*  bene  spesso 
la  miseria  e,  peggio  ancora,  l' oblio  sono  le  ricompense  di  chi  frustrò 
sua   vita   in   paziente  studio  e  pertinace  lavoro. 

Chi  ebbe  la  fortuna  come  noi  di  vedere  di  queste  macchine 
Robert  che  sempre  lavorano  e  sempre  camminano,  come  il  pro- 
gresso dell'uomo  cui  servono  si  bene,  le  quali  trasformano  in  tre 
minuti  la  pasta  di  cenci  in  carta,  sulla  quale  puossi  subito  scrivere 
0  stampare,   comprende    quanto    egregiamente     Giusti   descrivesse 
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r  impressione  che  se  ne  riceve,  in  quella  saa  lettera  dove  parla 
della  cartiera  dei  Cini  a  S.  Marcello  sulla  montagna  pistojese  ;  è  in 
questa  lettera  che  Giusti  scriveva:  «  quello  che  stamane  alle  sette 
»  era  un  cencio,  oggi  alle  quattro  è  una  lettera  bella  ed  impostata  >. 

Ben  a  ragione  il  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  mandò  una  commissione  là  nellMndustre  e  pittoresca  vallata 
deir  Astico  a  riconoscere  quel  portento  della  meccanica  eh'  è  la  mac- 
china di  Robert,  quando  nel  1855  il  benemerito  e  coraggioso  indu- 
striale Sig.  Bernardino  Nodari  di  Lugo  la  importava  per  primo 
nelle   province    venete. 

Il  descrivere  senza  ajuto  di  modello  i  movimenti  diversi  che 
hanno  le  parti  di  questa  mirabile  macchina  automatica  che  produce 
1000  chg  di  carta  ogni  24  ore,  il  descrivere  V  edificio  e  le  evoluzioni 
di  tanti  ingranaggi,  dalla  rotella  più  delicata  ai  cilindri  di  un 
metro  di  diametro,  le  evoluzioni  di  tante  puleggie  e  cinghie,  i 
movimenti  di  tante  guide  ò  opera  che  presenta  non  poca  difficoltà. 

Tentò  tuttavia  il  valente  prof.  Fubini  di  accennare  ai  principali 
ingegni  di  questa  macchina  e  riuscì  a  dare  ai  suoi  uditori  un 
chiaro  concetto  di   essa. 

Ricordava  dopo  l'oratore  come  aumentando  il  consumo  della 
carta  e  quindi  aumentando  la  sua  produzione,  aumentasse  anche 
smisuratamente  il  prezzo  degli  stracci,  i  quali  anzi  sui  mercati  si 
trovarono  in  quantità  inferiore  alle  ricerche.  Sorse  allora  la  necessità 
di  ricorrere  ai  succedanei  degli  stracci,  ma  le  sole  materie  che  riu- 
scirono a  fare  concorrenza  ai  cenci  furono  il  legno,  la  paglia  e  lo 
sparto,  specie  di  giunco  della  classe  delle  graminacee  detto  dal  botanico 
itipa  tenacisrima^  dal  quale  i  Romani  traevano  tutto  il  loro  sartiame 
e  di  cui  oggi  nella  Spagna  si  fa  estesissimo  commercio  per  la  fabbri- 
cazione di   corde,   tappeti,  canestri,   calzature  e   te)a  d'imballaggio. 

E  sapete  chi  insegnò  a  fabbricare  la  carta  di  legno?  Furono 
le  vespe  ed  i  calabroni,  che  colle  robuste  mandibole  rosicchiando  le 
imposte,  i  telaj,  i  travicelli  ed  ogni  altro  legno  secco,  preparano 
una  materia'cfae  trasformano  in  una  specie  di  carta  mercè  un  umore 
vischioso  che  producono;  ed  è  con  questa  specie  di  carta  che 
fabbricano  i  loro  vespaj,  edifizi  a  pili  piani  formati  da  tante  cellette 
che  per  solidità,  distribuzione,  convenienza  di  parti,  opportunità 
ad  albergare  colonie  anche  di  10,000  vespe,  sodisfano  certo  ai  bi- 
sogni dei  loro  ospiti,  meglio  che  ai  bisogni  dell'uomo  sodisfiuo  i 
celebri   alberghi   delle   grandi   capitali. 

Si  occupava  poscia  l' egregio  professore  a  descrivere  brevemente  i 
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prociesài  adoperati  per  ottenere  la  carta  dal  li^gno,  dalla  paj^lra, 
dallo  sparto  ed  accennava  ancora  alle  altre  qualità  di  carta  che 
sino  ad  ora  però  occupano  un  posto  poco  importante  nell'industrie, 
ma  die  meritano  di  essere  ricordate  almeno  come  oggetto  di  curiosità. 
Tali  sono:  la  carta  pecora  vegetale,  inventata  nel- 1856  da  Luigi  Figuier 
e  Pommaréde  e  die  il  Sig.  Szerlemy  utilizzò  per  fflbbricare  corazze 
di  navi  e  leggeri  cannoni  da  montagna  ;  il  cartone  pietra  col 
quale   si   fHnno   cornici   e   fregi   e   finnl mente   la  carta   d'amianto. 

Il  tempo  non  gli  permise  che  di  accennare  appena  appena 
alle  carte  della  China  e  del  Giappone  che  si  p^epa^ano  con  i  rami 
giovani  del  bambù,  colla  scorza  del  gelso,  e  con  i  bozzoli  del  bacco 
da  seta  e  che,  specialmente  le  Chinesi,  sono  superiori  in  qualità 
a  quelle  di  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  Sono  esse  morbide  al  tatto, 
compatte,  fine  e  resistenti;  ricevono  perfettamente  l'impressione 
dell'inchiostro   ordinario   e   dell' inchiostro   da   stampa. 

Chiudeva  il  mio  egregio  collega  la  sua  conferenza  con  alcuni 
dati  statistici  sulla  produzione  della  carta  in  Italia,  Francia  ed 
Inghilterni  e   sullo   stato   odierno  di   questa   industria   nel    Veneto. 

L' Italia  produce  annualmente  un  chg.  di  carta  per  abitante, 
mentre  la  Francia  ne  produce  due,  Y  Inghilterra  più  di  tre  e  bisogna 
anche  pur  troppo  soggiungere  che  la  carta  italiana  resta  inferiore 
alla  francese  per  la  purezza  della  pasta  e  perfezione  della  colla,  al- 
l'inglese  invece  per  la   bianchezza   ed    il    buon   apparecchio. 

I  dati  statistici  da  lui  forniti  suIF  industria  della  carta  nel  Vèneto, 
sono  quelli  offerti  dal  libro  del  prof.  Errerà  «r  Industrie  Venete  »  pre- 
miato già  dal  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ;  ricordò 
dunque  lo  stabilimento  di  Lugo  (fratelli  Nodari)  nella  valle  d'Astico 
che  venne  più  volte  premiato  e  che  possedè  due  macchine  Robert  ;  la 
cartiera  a  mano  di  Caltran  presso  Thiene  del  Signor  Fabrello  ;  i  cinque 
stabilimenti  dei  Sig.  Galvani  a  Pordenone,  che  occupano  costantemente 
410  operai,  consumano  annualmente  un  milione  e  mezzo  di  chg.  di 
stracci,  producendo  700,000  chg.  di  carta  fina  e  500,000  di  ordinaria 
e  ricordò  ancora  altri  stabilimenti  di  minore  importanza. 

Terminava  il  Fubini  con  queste  parole:  in  fatto  d'industria  volere 
è  potere;  gl'inglesi  lo  hanno  dimostrato  più  volte  coi  fatti.  Da  noi  con 
fermezza  di  proposito  spero  che  lavorando,  verrà  giorno  in  cui  l'Italia 
nella  produzione  della  carta  si  sarà  posta  al  livello  delle  altre  nazioni  e 
e  che  nelle  publiche  mostre,  tanto  per  l' industria  della  carta  quanto 
per  tutte  le  altre  industrie,  si  parli  di  noi  con  meno  benevolenza  ma 
con  maniere  invidia. 
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Conferenza   unica. 
Dell*  induslria  dello  zaffo  in  Italia,  —  Prof.  L.  Gambari. 

Fu  lieto  argomento  quello  scelto  dal  Fubini  per  tema  della  sua 
conferenza.  Un  tema  industriale  è  sempre  interessante  poiché  neir in- 
dustrie sta  la  ricchezza  degU  stati,  e  quindi  è  sempre  udito  con  piacere 
chi  parla  del  loro  svolgimento,  della  loro  prosperità  e  delle  speranze  di 
vederle  progredire. 

Ed  il  prof.  L.  Gambari  ha  ciò  compreso  allorché  si  propose  per 
argomento  di  una  sua  dotta  conferenza  l'industria  dello  zolfo  [)),  la 
quale  specialmente  per  noi  italiani  riesce  di  sommo  interesse,  essendo 
rivolta  ad  un  corpo  che  costituisce  una  delle  nostre  principali  risorse 
minerarie.  La  natura  a  larg*a  mano  sparse  lo  zolfo  nelle  belle  contrade 
d^  Italia;  partendo  infatti  dalla  vulcanica  Sicilia,  scendendo  nelle  Pro- 
vince Napoletane,  attraversando  le  Roma<2^ne,  la  mite  Toscana  e  an- 
dando giù  giù  sino  a  piedi  delle  Alpi,  dovunque  sia  può  dirsi  si  trova 
dello  zolfo. 

Lo  zolfo  isolato  o  nativo,  diceva  il  prof.  Gambari,  '  cominciando  la 
sua  interessante  conferenza,  può  essere  o  di  origine  vulcanica  o  di  origine 
sedimentaria.  I  giacimenti  di  zolfo  vulcanico  si  trovano  nelle  cos\  dette 
solfatare,  vulcani  semispenti  e  delle  quali  abbiamo  un  tipo  fra  Pozzuoli 
ed  il  lago  di  Agnano.  Questa  ultima  zolfatara  è  ricordata  da  Strabone, 
Lucilio  e  Petronio  coi  nomi  àxforo  di  Vulcano,  campi  JUgrei  ecc.  È  un 
vero  cratere  vulcanico  del  quale  l' ultima  eruzione  violenta  avvenne  nel 
1108.  Chi  adesso  visita  questo  cratere  sente  il  cupo  suono  dei  propri 
passi  in  causa  delle  caverne  che   il   sopra  suolo   calpestato  nasconde. 

Petronio  ci  lasciò  un'orribile  descrizione  della  zolfatara  di  Poz- 
zuoli; con  tetri  colori  ne  dipinge  l'aspetto  e  lo  chiama  il  regno  della 
discordia;  là  dovevano  aver  sede,  di  là  dovevano  muoversi  i  fatali  geni 
che  spingevano  i  cittadini  Romani  alla  guerra  civile,  la  più  orribile 
delle  guerre.  La  zolfatara  di  Pozzuoli  per  estensione  e  ricchezza  di 
prodotto  non  la  cede  a  nessun*  altra  zolfatara  del  continente  e  della 
Sicilia. 

I)alle  zolfatare  escono  di  continuo  di  qua  e  di  là  emanazioni 
sulfuree,  talvolta  accompagnate  da  rumori  sotterranei  e  da  vampe 
passeggere.  Le  emanazioni  sono  alcune  di  anidride  solforosa,  altre  di 
solfuro  d'idrogeno;  quando  esse  s'incontrano  a   contatto  dell'aria, 

(1)  Questa  conferenza  fu  tenuta  la  sera  del  7  Marzo. 
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disse  l'oratore,  danno  origine  a  vapor  acqueo  ed  a  zolfo  libero,  il  quale 
0  si  deposita  sul  terreno  circostante  o  riempie  dei  suoi  eleganti  cristalli 
i  crepacci  del  suolo. 

Lo  zolfo  sedimentario  si  rinviene  ordinariamente  in  ammassi  amigda- 
liformi  o  lenticolari  compresi  nelle  marne  e  nelle  argille  dei  terreni 
terziari  ed  è  nella  Sicilia  meglio  che  in  ogni  altro  paese  che  si  possono 
studiare  i  giacimenti  dello  zolfo  sedimentario. 

Colà  il  terreno  dello  zolfo  occupa  una  zona  di  170  Cm.  circa  di 
lunghezza  da  Ghibellina  a  Centuripe  e  90  Cm.  di  larghezza-  da  Licata, 
a  Nicosia. 

Oltre  air  immensa  quantità  di  zolfo  che  si  trova  allo  stato  nativo, 
una  grande  copia  se  ne  trova  anche  allo  stato  di  combinazione,  forman- 
do p.  e.  fra  i  minerali  quelli  che  si  chiamano:  calcopirite,  cinabro, 
argirose,  galeùe,  gesso  ecc.,  allo  stato  di  acido  solforoso  e  di  acido  solfi- 
drico in  alcune  acque  minerali,  assimilato. nelle  piante  e  finalmente  in 
generale  come  uno  degli  elementi  del  tessuto  corneo  degli  animali. 

E  qui  foratore  passa  ad  accennare  i  metodi  comunemente  usati 
per  r  estrazione  dello  zolfo  e  quindi  descrisse  i  forni  detti  calcaroni  usati 
di  preferenza  in  Sicilia  ed  i  forni  a  galera  usati  invece  nel  continente. 
Accenna  ancora  ai  forni  Durand  a  quelli  di  Giti  e  Thomas,  nei  quali 
all'azione  diretta  del  fuoco  è  sostituita  T  azione  del  vapor  acqueo  sopra- 
riscaldato. Non  ostante  V  eccellenza  di  questi  ultimi  forni,  la  scarsità 
del  combustibile  nelle  località  zolforifere  italiane  non  permette  di  adot- 
tarli. Ricordati  cosi  i  processi  di  estrazione,  dopo  essersi  anche  occupato 
delle  operazioni  di  raffinamento  per  le  quali  si  usa  sempre  del  proceóso 
Michel  di  Marsiglia,  venne  il  prof.  Gambari  a  discorrere  delle  proprietà 
fisiche  e  chimiche  dello  zolfo.  Ricordò  il  suo  colore  giallo  citrino,  il  suo 
splendore  quasi  resinoso,  i  pochi  liquidi  nei  quali  si  scioglie  e  le  curiose 
ed  interessanti  metamorfosi  che  soffre  lo  zolfo  per  opera  del  calore. 

Riscaldato  infattisi  fonde  a  IIL^  in  un  liquido  scorrevolissimo  di 
un  bel  giallo  dorato  che  cosi  si  mantiene  sino  a  120^;  oltre  questa  tem- 
peratura perde  la  sua  scorrevolezza  e  dal  color  giallo  passa  al  bruno.  A 
200^  è  così  viscoso  che  non  effluisce  neppure  capovolgendo  il  vase  nel 
quale  è  contenuto  e  la  sua  tinta  è  un  bruno  cupo.  Se  la  temperatura 
vie  maggiormente  s' innalza,  riacquista  la  sua  fluidità  fra  i  220®  e  250® 
conservando  però  il  suo  color  bruno,  finalmente  a  400®  bolle  e  può 
essere  distillato.  Riscaldando  dello  zolfo  in  un  crogiuolo  sino  ad  una 
temperatura  poco  superiore  ai  200®,  se  lo  si  versa  allora  nell'  acqua 
fredda,  esso  sì  rappiglia  in  una  massa  spugnosa,  bruna,  molle  ed  elastica 
che  però  riacquista  a  lungo  andare  la  durezza  ordinaria  dello  zolfo  ma 
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il  suo  colore  restA  di  uà  giallo  più  cupo.  Parlò  l'egregio  oratore  anche 
dello  zolfo  cristallizzato  ed  il  publico  potè  ammirare  stupendi  cristallini 
aghiformi  vagamento  intrecciati  fra  loro  e  che  incrostavano  una  capsu- 
la di  Porcellana. 

Venne  finalmente  a  parlare  delle  applicazioni  dello  zolfo  e  quindi 
dell'imbianchimento  delle  fibre  ammali,  della  preparazione  dell'acido 
solforico,  della  vulcanizzazione  del  caoutcouch,  della  preparazione  della 
polvere  pirica,  della  fabbricazione  degli  zolfanelli  e  finaUnente  del  partito 
che  dallo  zolfo  ne  ritrae  la  medicina,  e  di  quello  che  ne  ritrasse  l'agri- 
coltura, essendo  l'unico  specìfico  col  quale  si  possa  combattere  f  oiihtm 
tukeri,  la  terribile  malattia  che  tanto  danneggiò,  e  pur  troppo  dan- 
neggia ancora  i  nostri  vigneti. 

Terminò  il  prof.  Gambari  la  sua  conferenza  dicendo  ch'egli  non 
crede  poter  meglio  dimostrare  l' importanza  che  ha  lo  zolfo  nella  mi- 
neralogia italiana,  se>  non  riportando  delle  cifre,  quali  risultano  dalle, 
publicazioni  ufficiali  della  statistica  del  nostro  regno. 

L' Italia,  egli  disse,  produce  annualmente  1,813,000  quintali  metrici 
di  zolfo,  che  rappresentano  un  valore  di  20,000,000  di  lire,  ne  esporta 
1,495,000  quintali,  che  rappresentano  un  valore  di  18,000,000  di  lire. 

Ecco  compiuto  l' ufficio  mio  di  relatore,  con  una  infelicità,  lo  dirò 
con  Manzoni,  «  che  dai  più  difficili  e  dai  più  malevoli  lettori  non  sarà, 
certo,  cosi  vivamente  sentita  come  Io  è  dall'  autore  »  ;  pure  ne  sono  ben 
lieto 

«...  come  quei,  che  con  lena  afianuata 
»  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
»  Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata.  » 

(Dante) 

Dalla  mia  reltìzione,  avrete  potuto  comprendere,  quanto  interessanti 
furono  gli  argomenti  svolti  nelle  conferenze  popolari  che  si  tennero  in 
quest'anno  accademico  che  volge  al  suo  termine.  L'Ateneo  di  Venezia 
(lev'  esser  ben  contento  di  aver  avuto  per  interpreti  delle  sue  istituzioni 
uomini  tanto  valenti. 

Desideriamo  negli  anni  venturi  udire  conferenze  popolari  cosi 
interessanti  ed  opportune  come  quelle  udite  quest'anno  e  che  i  chiaris- 
simi oratori  che  tennero  queste  conferenze  continuino  nella  loro  utile 
intmpresa  ed  altri  uomini  degni  di  loro  vi  si  associno. 

Il  favore  del  publico  non    mancherà   mai   a  questa  istituzione. 
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delle  Oonferenze  Ihpolari  di  argomento  storico  e  morale 
tenute  al  Veneto  Ateneo  durante  Vanno  accademico  1872-73. 


Sìa  da  quando  si  cominciò  a  dare  in  Venezia  un  corso  di 
legioni  serali  di  vario  ar^^mento,  per  tenere  informati  i  nostri  con- 
cittadini del  movimento  scientifico,  dei  pro|2^ressi  delle  Industrie,  o 
di  qualche  altro  soggetto  che  conferisse  al  miglioramento  delle  nostre 
istituzioni  civili,  la  novità  fu  accolta  con  molto  favore,  e  tutti  i 
Venerdì  le  sale  delP  Ateneo  si  aprirono  ospitalmente  ad  una  eletta 
di  persone,  la  cui  intelligente  benevolenza  era  incoraggiamento  e 
premio  insieme  a  coloro  che  si  erano  offerti  ad  esporre  senza  sussieghi 
cattedratici,  senza  pretensioni,  il  frutto  dei  loro  studii,  e  delle  loro  ri- 
cerche. 

Ma  perchè  troppo  è  facile  che  vada  perduta  la  memoria  delle 
cose  udite,  specialmente  trattandosi  di  argomenti  anche  assai  dis- 
parati,  giova  riassumere  in  succosa  relazione  e,  quanto  pih  si  possa, 
fedele,  la  somma  degli  insegnamenti  impartiti,  che,  afiSdata  alla 
stampa,  servirà  di  utile  richiamo  a  coloro  che  si  trovarono  presenti 
alle  lezioni,  e  non  mancherà  di  profittare  per  molti,  che,  non  avendo 
né  mezzi,  nò  agio  di  consultare  molti  libri,  o  di  occupare  molto  tempo 
in  lunghe  e  svariate  letture,  amano  di  trovare  già  bello  e  fatto  il 
faticoso  lavoro,  e  raccolto  in  breve  il  risultato  di  studii  non  di  rado 
molto  serii  e  continuati. 

Dopo  avere,  o  signori,  ascoltata  la  Relazione  che  intorno  alle 
lezioni  di  argomento  scientifico  vi  ha  fatta  P  egregio  nostro  socio 
prof.  Zambelli,  relazione  veramente  commendevole  per  chiarezza,  dili- 
genza, esattezza  e  bontà  di  forma,  io  sono  certo  di  scapitare  di  molto 
al  paragone.  E  questo  non  soltanto  perchè  egli  mi  avanza  per  ingegno 
e  per  arte,  ma  altresì  per  le  difficoltà  inerenti  al  compito  che  voleste 
a  me  affidare.  Sodo  poche  per  verità,  troppo  poche  anzi,  le  lezioni 
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di  coi  ho  a  rendere  conto,  ma  vi  manca  quel  legame  che  dà  unità 
ad  un  lAvoro  e  che  facilita  T officio  del  relatore.  Quanrto  per 
esempio  vi  avrò  detto  che  una  stessa  relazione  d(>ve  rendere  cx>nto 
di  lezioni  che  fanno  la  storia  delle  armi,  e  di  altre  che  trattano  della 
rappresentanza  politica  e  comunale  e  dì  metodi  educativi,  siìero  aver 
detto  abbastanza  per  essere  giustificato  se  T  opera  mia  non  avesse  n 
meritare  tutta  l'approvazione  vostra,  e  se  non  avassi  sempre  edito 
nel  vero  il  concetto  degli  onorevoli  oratori,  o  non  presentatolo  net- 
to, per  amore  di  brevità,  dando  nelle  scogliere  di  Scilla  per  evitare 
Cariddi* 

Il  corso  delle  lezioni  serali  in  quest'anno  scientifico  fu  aperto 
con  on  discorso  dell'  avvocato  Francesco  Cenala  sopra  argomento 
di  vitale  interesse,  cioè  del  modo  per  cui  le  rappresentanze  politiche 
ed  amministrative  deVano  essere  elette  per  corrispondere  alla  loro  isti- 
tuzione, ossia,  per  recare  il  titolo  assegnato  dall'  oratore,  DeUa  Rappre- 
sentanza  Proporzionale,  Esso  esordi  ricordando  in  breve  le  origini  della 
forma  rappresentativa  dai  comuni  dell'evo  medio,  eia  sua  diffusione, 
e  dopo  avo.rne  tessuto  le  lodi,  osservò  che  io  questa  istituzione  molte 
cose  la  esperienza  ha  mostrato  doversi  correggere,  in  altre  parole,  che 
la  legge  elettorale  ha  parecchi  difetti  che  conviene  mettere  in  mostra 
e  adoperarsi  per  togliere. 

Ogni  legge  elettorale  deve  risolvere  due  questioni:  1.  chi  deve  essere 
elettore,  2.  come  devonsi  raccogliere  e  computare  i  voti.  L'avvocato 
Genala  volle  prendere  ad  esame  la  seconda,  cioè  del  modo  di  eleggere, 
onde  il  problema  della  rappresentanza  proporzionale,  vale  a  dire  dì 
una  rappresentanza  la  quale  sia  corrispondente  alla  forza  numerica  dei 
groppi  elettorali,  verrebbe  risolto,  quando  si  fosse  trovata  una  maniera 
veramente  razionale  per  raccogliere  e  calcolare  ì  voti  a  favore  dei 
candidati. 

L'oratore  prende  ad  esame  la  legge  elettorale  italiana,  sia  per 
riguardo  alle  elezioni  politiche,  che  alle  amministrative. 

Si  sa  che  in  Italia  il  parlamento  novera  508  deputati,  eletti  in 
508  collegi  distinti,  di  cui  ciascuno  elegge  un  solo  deputato,  e  che  i 
collegi  sono  ordinati  uno  ogni  50,000  abitanti,  stregua  che  costringe 
a  delle  agglomerazioni  spesso  ripugnanti,  come  nei  collegi  di  campagna, 
od  a  scissure  di  elementi  omogenei,  come  p.  e.  in  Napoli,  sminuzzata 
in  12  collegi.  Le  opinioni,  i  bisogni,  gli  interessi  tra  gli  elettori  di 
on  collegio  sono  tutti  conformi  f  No  certamente,  e  le  votazioni  lo  di- 
mostrano; ma  nondimeno  ono  solo  deve  essere  il  rappresentante. 
Questa  cosa,  notò  l' oratore,  viola  la  libertà  degli  elettori,  i  quali  è  ben 
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raro  che  possano  soverchiare  la  tirannia  di  un  comitato  elettorale,  senza 
dare  la  vittoria  ad  un  candidato  del  partito  avversario  ;  e  quelli  che  non 
vogliono  subirla  si  astengono,  e  queste  astensioni  sono  di  molto  danno 
e  pericolo  alle  forme  rappresentative.  Proclamati  i  nomi  che  ebbero 
il  suffragio  degli  elettori,  se  nessuno  ebbe  raggiunto  il  numero  dei 
voti  richiesto  dalla  legge,  si  ricorre  al  ballottaggio,  sistema  che  offre 
molte  incongruenze  ed  ingiustizie,  e  l' oratore  lo  dimostrò  colle  cifre 
ufficiali.  Di  più,  è  enorme  la  sproporzione  fra  eletto  ed  eletto;  e  mentre 
vediamo  in  Parlamento  alcuno  mandato  con  quasi  un  migliaio  di  voti, 
vediamo  un  altro  che  riesci  eletto  con  30  voti,  e  non  di  un  luogo  di 
poco  conto,  ma  di  Verona;  come  pure  stranissime  sono  le  sproporzioni 
del  ballottaggio,  e  noi  abbiamo  testé  veduto  nel  collegio  di  Legnago 
il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  ricevette  300  voti  essere  in 
ballottaggio  con  chi  ne  ebbe  un  solo.  Fu  facile  all'  onorevole  Genala 
provare  che  la  libertà  ed  eguaglianza  dell*  elettore  è  così  ridotta  nd 
una  formola  vana,  perchò  mentre  ad  es.  il  candidato  di  Possano  soc- 
combe con  629  voti,  quel  di  Verona  vince  il  palio  con  soli  30  ;  mentre 
nel  ballottaggio  tra  i  candidati  di  Lodi  448  voti  sono  eguali  a  1  de- 
putato, 444  del  candidato  avversario  sono  eguali  a  0,  e  mentre  nelle 
elezioni  1865-1866  sopra  282,000  votanti,  182,238,  cioè  il  64  7^,  eb- 
bero i  493  deputati,  gli  altri  100,000,  ossia  il  36  7o>  ^^S^^  elettori  non 
ne  hanno  potuto  mandare  un  solo.  Ne  segue  quindi  che  la  nostra 
camera  elettiva  è  soltanto  per  una  finzione  di  legge  la  vera  rappresen- 
tanza nazionale;  ma  invero  è  la  rappresentanza,  ed  imperfetta,  di  Vs 
degli  elettori. 

L' oratore  si  diffuse  a  discorrere  dei  danni  di  una  rappresentanza 
così  male  costituita,  che  male  quindi  può  provvedere  agli  interessi 
comuni  coll'opera  legislativa;  delle  votazioni  monche  e  precipitate  ;  della 
prevalenza  degli  interessi  locali  sui  generali,  deir  inefficace  controllo 
al  potere  esecutivo,  delle  effimere  maggioranze  le  quali  decidono  di 
leg^i  gravissime;  si  ricordi  p.  e.  che  la  troppo  famosa  legge  omniàus 
'del   1870  fu  vinta     per  soli  26  voti. 

Dopo  aver  presi  ad  esame  gii  sconci  che  seguitano  dalle  imper- 
fezioni della  legge  elettorale  per  la  rappresentanza  politica,  Tonor. 
Genala  si  volse  alle  elezioni  amministrative.  Queste  si  fanno  a  scrutinio 
di  lista,  e  qui  pure  lo  stesso  disordine.  Sono  p.  e.  in  un  comune  gli 
elettori  1200:  si  formano  due  liste  per  i  consiglieri  da  eleggere;  una 
è  accettata  da  601  elettori  e  ha  vittoria  pienissima;  l'altra  che  rac- 
coglie 599  adesioni,  cioè  una  metà  degli  elettori  è  sconfitta,  e  quindi 
questa  metà  degli  elettori  non  ha  alcuno  che  la  rappresenti,  e  deve  ac- 
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ceitare  spese  ed  imposte  votate  dalla  parte  contraria.  E  può  snccedere 
di  peggio.  Supponete  che  questi  1200  elettori  si  dividano  id  quattro 
gruppi,  ossia  aderiscano  a  quattro  lÌ8t«  diverse:  la  1  è  accettata  da 
400,  la  seconda  da  300,  da  260  la  terza,  da  240  T  ultima;  la  prima 
riportereblx3  la  vittoria;  e  si  avrebbe  un  consiglio  iì  quale  sarebbe  for- 
mato dal  voto  di  400  elettori,  mentre  800  restano  senza  rappresen- 
tanza, e  n^n  è  a  dire  con  quanto  danno. 

Detto  così  dei  difetti  della  legge,  seguita  la  seconda  parte  dei 
riraedii  da  apportarvi.  Questa  parte  è  quella  di  maggiore  rilievo,  e 
forse  per  la  strettezza  del  tempo  l' oratore  non  le  potè  dare  il  necrs- 
sario  sviluppo.  Io  cercherò  di  fare  intendere  alla  meglio  il  suo  con- 
cetto. L'avvocato  Genala  non  espose,  a  parlare  veramente,  nulla  di 
nuovo;  esso  si  dichiarò  partigiano  del  sistema  di  Hare,  già  conosciuto 
da  un  pezzo,  ed  è  il  sistema  così  detto  del  quoziente,  che  dovrebbe 
moglio  di  qualunque  altro  proposto,  condurre  alla  sospirata  rappresen- 
tanza proi)orzionale.  Ebbe  questo  nome  di  quoziente,  perchè  il  numero 
dei  voti  necessarii  e  sufficienti  per  essere  eletto  si  ottiene  da  una  di- 
visiono, in  cui  si  prenda  a  divisore  il  numero  dei  rappresentanti  da 
eleggere,  a  dividendo  il  numero  dei  voti.  Si  abbia  p.  e.  da  fare  la 
elezione  di  12  consiglieri  comunali  e  i  votanti  sieno  2!400  divisi  in 
quattro  gruppi  di  1000,  di  800,  di  400,  e  200.  Sarà  una  vera  rap- 
presentanza che  corrisponda  ad  ogni  legge  di  equità  se  il  primo  grup- 
po come  è  quintuplo  del  quarto,  così  abbia  anòhe  un  numero  quin- 
tuplo di  rappresentanti,  in  modo  che  il  primo  gruppo  ne  mandi  5,  il 
secondo  4,  il  terzo  2,  il  quarto  1.  Dividendo  il  numero  dei  voti  240O 
per  il  numero  dei  candidati  da  scegliere  che  è  12,  si  ottiene  200,  questo 
è  il  quoziente  elettorale:  ogni  gruppo  di  200  manderà  un  rappresen- 
tante; quindi  il  gruppo  dei  1000  avrà  i  5  che  gli  spettano  e  così  gli 
altri  in  proporzione.  Quindi  nella  nostra  ipotesi,  quando  si  sieno  rac- 
colte le  schede  valide  dove  sono  segnati  i  nomi  dei  proposti  consiglieri, 
si  legge  solo  il  nome  di  quello  che  è  in  capo  di  lista,  e  si  segna  nel 
registro  un  voto;  poi  se  ne  apre  una  seconda,  leggendosi  del  pari  II 
solo  primo  nome  e  così  via.  Quando  quello  che  fu  letto  in  capo  della 
lista  della  prima  scheda  ha  raggiunto  i  200  voti,  è  proclamato  eletto, 
e  dei  voti  che  poi  si  trovassero  in  suo  favore  non  si  tiene  piti  conto, 
ma  si  prende  nota  di  quello  ^che  si  trova  notato  come  secondo,  e 
quando  fosse  eletto  anche  questo,  ^i  terrebbe  conto  del  terzo  e  cos\  di 
seguito.  Se  il  numero  di  quelli  che  hanno  ottenuto  i  200  voti  non 
basta  per  il  numero  delle  elezioni  da  farsi,  si  proclamano  eletti  quegli 
altri  che  avessero  conseguito  un  numero  di  voti  che  più  si  avvicini 
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al  quoziente  elettorale.    Questo  sistema  con   poche  varietà   dovrebbe 
valere  anche  per  le  elezioni  politiche. 

Si  ordina  nella  capitale  un  ufficio  centrale  per  le  elezioni,  il 
quale  calcolando  approsdiinativamente  il  numero  dei  votanti,  indica 
subito  quale  è  il  quoziente  elettorale:  p.  e.  sulla  base  delle  eiezioni 
del  1.870,  essendo  280,000  i  votanti  e  508  i  deputati  da  eleggere,  il 
quoziente  elettorale  sarebbe  541.  Ogni  elettore  può  nella  sua  scheda 
segnare  quanti  nomi  gli  piace  perdio  possono  dal  secondo  in  poi 
essere  surroganti.  Le  schede  si  raccolgono  nel  distretto  elettorale, 
il  cui  ufficio  legge  solo  il  nome  che  è  in  capo  di  lis^a,  e  non  passa 
al  secondo  se  non  quando  il  primo  è  eletto.  I  candidati  che  ottengono 
nel  distretto  541  voto  sono  eletti.  Per  facilitare  il  lavoro  si  determi- 
iiano  degli  officii  compartimentali  o  regionali,  a  cui  i  distretti  man- 
dano le  schede  di  quelli  che  non  furono  eletti  nei  singoli  distretti.  Qui 
si  rinnova  lo  spoglio  e  si  proclamano  eletti  quelli  che  in  questo  secondo 
squittinio,  nel  quale  sono  portate  tutte  le  schede  dei  distretti  in  cui 
il  compartimento  è  diviso,  raggiunsero  i  541  voti;  le  rimanenti  schede 
si  mandano  air  ufficio  centrale,  dove  affluiscono  da  tutte  le  parti  d'Italia. 

L' ufficio  centrale  fa  lo  spoglio  dei  voti,  sempre  escludendo  quelli 
che  già  riuscirono  eletti  dai  distretti  e  compartimenti,  e  proclama  de- 
putati quanti  ottennero  541  voti.  Se  il  numero  di  questi  fosse  inferiore 
al  numero  dei  deputati  da  scegliere,  si  supplisce  con  quelli  che  pili  si 
avvicinarono  ai  541.  Questo  per  le  elezioni  generali;  per  le  elezioni 
particolari  si  prendono  le  schede  che  servirono  per  la  elezione  di  quello 
che  deve  esaere  surrogato:  si  prende  il  secondò  dei  nomi  segnati,  e  som- 
mando i  voti  che  può  avere  ricevuto  da  tutte  le  parti  d*  Italia,  si  cerca 
se  raggiungano  il  quoziente  541  oltre  quelli  del  proprio  distretto  ;  se  no, 
si  pas<sa  a  quello  che  era  segnato  in  terzo  luogo  e  così  di  seguito. 

Siccome  le  votazioni  si  fanno  segrete  e  quindi  gli  elettori  non 
possono  conoscere  la  giusta  misura  della  distribuzione  dei  soffragli, 
cosX  anche  questo  sistema  non  si  salva  in  tutto  dalla  accusa  che  gli 
fu  mossa  d' inconseguenza,  perchè  per  i  candidati  che  non  ottennero 
i  541  voti  bisogna  ricorrere  alla  elezione  a  maggioranza.  L'oratore 
non  negò  la  verità  di  questa  obbiezione,  ma  egli  crede  che  si  possa 
riparure  con  un  Silvio  regolamento,  come  pure  che  colla  esperienza  e 
Io  studio  si  possa  agevolare  la  operazione  dello  spoglio,  che,  a  dir  vero, 
apparisce  intricata  e  difficile,  per  es.  dividendo  l'Italia  in  8  o  10  o  15 
grandi  collegii,  con  un  numero  proporzionato  di  rappresentanti,  e  che 
ogni  collegio  trovi  da  sé  il  quoziente  e  compia  le  operazioni  elettoijali. 

Con  questo  sistoiim,  soggiunse  1'  oratore,  si  otterrà  una  vera  mag- 
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gioranza,  aoa  vera  rappresentanza.  Certo  che  si  possono  muovere  altre 
difficoltà,  e  parecchie  ne  furono  mosse  di  fatto  nella  discussione  che 
fn  provocata  da  questo  discorso  nel  nostro  Ateneo,  delle  quali  non 
tocca  a  me  ora  parlarvi;  e  certo  è  ancora  che  il  corteggere  il  modo 
delle  elezioni  non  basta  per  ottenere  aoa  buona  rappresentanza,  sus- 
sistendo tutte  le  svariatissiroe  ragioni  per  cui  si  lamenta  tanta  scar- 
sezza di  votanti,  e  restando  intatta  la  questione  se  e  quanto  bisogni 
allargare  il  diritto  elettorale. 

Per  rispondere  poi  a  quelli  che  dichiarano  il  nuovo  sistema 
un^  utopia,  r  avvocato  Qenala  fece  una  breve  storia  della  rappresentanza 
proporzionale,  che  fu  tentata  la  prima  volta  in  Inghilterra  nel  1780 
dal  ministro  duca  di  Richmond,  ed  accettata  per  le  elezioni  scolastiche  ; 
applicata  in  America  per  le  elezioni  dei  giudici,  di  certi  consigli  co- 
munali e  nellMllinese  anche  per  le  politiche.  Fu  accettata  in  Danimarca, 
ed  ha  fautori  negli  altri  stati  europei.  Una  associazione  per  istudiare  il 
grave  problema  fu  istituita  a  Roma  nel  giugno  1872,  e  mi  dicono 
che  si  studii  anche  a  Venezia,  anzi  che  un  comitato  o  se  ne  occupi  o 
se  ne  dovesse  occupare.  Staremo  a  vedere,  e  ne  aspetta  i  risultati  anche 
V  avv.  Qenala,  il  quale  finiva  la  sua  lezione  con  lieto  augurio  che  questa 
città  figurasse  come  principale  promotrice  di  questa  tanto  desiderata 
innovazione. 

Il-cav.  Urbani,  vicedirettore  del  nostro  Museo  Correr  intratte- 
neva con  tre  erudite  leziotii,  che  esso  intitolava  Utensili  ed  Armi , 
il  colto  uditorio  accorso  per  la  novità  del  soggetto  e  pel  bel  nome 
deir-oratore,  il  quale  si  raccomandò  subito  con  una  assai  cortese  e 
modesta  introduzione  per  giustificare  la  scelta  e  la  opportunità  dell'  ar- 
gomento, che  esso  considerava  nei  suoi  mpporti  collo  sviluppo  deU 
l'umano  incivilimento,  e  come  un  aiuto  per  leggere  nella  storia  dei 
secoli  passati  ed  antichissimi.  E  di  vero,  sino  al  tempo  nostro  la  storia 
delle  età  piti  remote  si  limitava  a  ripetere  i  racconti  tradizionali  e 
spesso  contradditori  degli  scrittori  che  aveano  preceduto;  né  i  piii  si 
facevano  coscienza  di  approfittare  dei  vantaggi  che  fortunate  scoperte 
loro  fornivano  per  raddrizzare  tanti  erronei  giudizi!,  stabilire  un  ordine 
razionale  nei  racconti,  ricercare  la  vita  dei  popoli.  Ora  invece  si  mol- 
tiplicano gli  scavi  e  si  fanno  con  criterii  scientifici,  né  quello  che  vede 
la  luce  dopo  il  seppellimento  di  secoli  resta  arnese  di  lusso  o  curiosità 
nelle  bacheche  dei  musei,  ma  diventa  argomento  di  studii  e  ricerche 
e  d()i  muti  avanzi  si  dimanda  una  parola  rivelatrice  dei  veri  storici. 

Il  nostro  oratore  si  gittò  arditamente  nella  notte  dei  secoli  e  do- 
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mandò:  quale  fu  P origine  delle  armi?  L'uomo,  rispose,  non  è  per  na- 
tura battagliero,  esso  è  sfornito  di  armi  naturali.  I  primi  strumenti 
che  esso  dovette  usare  per  vincere  un  ostacolo,  dovettero  servire  ad 
uso  domestico,  dovettero  essere  in  proprio  senso  utensili,  e  solo  per 
circostanze  estrinseche  gli  fu  d'uopo  provvedere  alla  propria  difesa,  ed 
a  questa  usò  dei  domestici  utensili  che  furono  quindi  a  lui  arn)i.  Ecco 
perchè  il  cav.  Urbani  diede  questo  titolo  alle  sue  ricerche.  Mi  permette- 
rete 0  signori,  che  io  mi  passi  di  alcuna  digressione  che  parve  convenien- 
te air  oratore  per  giu8ti6care  in  qualche  modo  T  umanità  dello  studio 
che  fece  per  moltiplicare  e  perfezionare  i  mezzi  di  difesa  ed  offesa,  af5ne 
che  io  possa  presentarvi  1*  ossatura  delle  sue  lezioni  in  modo  da  ri- 
manere pili  ferma  nella  vostra  memoria. 

L' ouor.  cav.  Urbani  non  ci  disse  veramente  quando  V  uomo  abbia 
avuto  la  prima  volta  bisogno  di  supplire  cgn  mezzi  materiali  alla  sua 
impotenza  fisica  di  respingere  ogni  ingiuria,  ogni  violazione  ai  suoi 
diritti.  Esso  appartiene  alla  scuola  degli  eruditi  che  assegnano  alla 
terra  un  numero  interminabile  di  secoli,  e  ammette  che  lo  stato  pri- 
mitivo dell*  uomo  sia  stato  lo  selvaggio  certo,  da  troglodita.  È  questa 
una  questione,  se  pure  merita  di  essere  cos\  chiamata,  di  cui  si  è 
parlato  e  scritto  al  nostro  tempo  assaissimo,  e  confesso  di  avervi  preso 
io  pure  un  qualche  interesse,  e  di  non  aver  trovato  sinora  tra  gli  ar- 
gomenti avversari!  nessuno  di  tanta  forza  da  scuotere  la  mia  piena 
fiducia  nella  cosmogonia  mosaica,  e  nella  storia  primitiva  dell'uma- 
nità, come  a  tocchi  magistralmente  brevi  ci  è  data  dal  Genesi,  anche 
cirnsiderando  questo  libro  dal  lato  semplicemente  storico,  prescindendo 
pure  dalla  sua  qualità  di  libro  in  cui  si  contengono  le  prime  rivela- 
zioni di  Dio  all'  uomo.  E  senza  scendere  ad  una.  polemica  che  sarebbe 
qui  fuori  di  luogo,  e  dolendomi  di  non  poter  convenire  col  chiarissimo 
oratore  su  questo  modo  di  spiegare  la  prima  storia  dell'  umanità,  ecco 
come  esso  ci  fece  assistere  alla  invenzione  delle  prime  armi.  Aveva 
r  uomo  bisogno  di  cibarsi,  ma  rifuggiva  dalla  fatica.  Un  ramo  d'  al- 
bero, 0  piegato  per  soverchia  fruttificazione,  o  schiantato  dalla  bufera, 
giunse  a  portata  della  sua  mano  :  1'  uomo  lo  trascinò  alla  sua  caverna  : 
il  ramo  trascinato  segnava  un  solco  nel  terreno  dall'estremità  spezza- 
ta e  tagliente;  questo  fatto  gli  fn  una  rivelazione:  capì  che  con  nn  altro 
oggetto  spezzato  e  tagliente  avrebbe  potuto  o  abbattere  un  tronco  o 
fendere  il  snolo,  purché  avesse  trovato  una  materia  proporziona- 
tamente solida,  e  fu  il  sasso:  l'esperienza  del  braccio  che  pesava  ar- 
mato di  un  sasso  gli  suggerì  di  fornire  il  sasso  di  nn  manico:  le 
schegge  dei  tronchi   gli  mostravano  l'esempio  della  lama  tagliente 
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del  coltello  :  rozze  schegge  di  pietra  saldato  ad  an  manico  gli  parvero 
bea  adatte  a  percuotere,  ed  ecco  il  primo  martello  ed  il  primo  piccone. 
Il  piccone,  il  martello,  il  coltello,  la  scure,  ecco  i  primi  e  pili  semplici 
istrumeoti  ed  utensili,  i  quali  V  uomo  ben  presto  rivolse  contro  gli  as- 
salitori della  sua  dimora,  servendosene  come  di  armi.  Come  vedete,  o  si- 
gnori, il  eh.  cav.  Urbani  fu  perfettamente  logico  nelle  sue  conclusioni,  e 
di  fatti  una  volta  che  non  si  tenga  conto  della  narrazione  moaaica,  è 
necessità  trame  un'altra  dal  tesoro  della  fantasia,  che  sarà  quindi 
variabile,  quanto  sono  i  cervelli  umani.  Ma  per  quanto  p  >8sa  apparire 
ben  semplice  e  rabbassarsi  e  lo  spezzarsi  del  ramo,  e  il  solco  che 
fa  nel  terreno,  e  V  idea  che  quindi  sorge  di  un  primo  istmmento,  non 
si  potrà  negare  che  sia  del  tutto  arbitraria  e  che  qaindi  si  possa  gra« 
tuitamente  negare.  Logico  è  ancora  1*  erudito  sig.  Urbani  nell'  ammet- 
tere Dna  età  della  pietra,  sotto  il  qnal  nome  esso,  come  moltissimi  tra 
i  moderni,  intende  quel  periodo  nel  quale  gli  uomini  non  conoscevano 
i  metalli  e  Y  arte  di  lavorarli. 

Io  pure  non  ho  alcuna  difficoltà  di  ammettere  questa  età  della 
pietra,  purchò  sia  sceverata  dalle  molte  esagerazioni  di  parecchi  ar- 
cheologi, purché  non  le  si  accordi  una  sterminata  antichità,  purché 
non  si  voglia  recare  come  prova  di  un  immaginario  stato  selvaggio  del- 
l'uomo,  come  dicono,  preistorico,  purché  non  si  insista  troppo  rigoro- 
samente sulla  distinzione  fra  i  tre  decantati  periodi  di  età  della  pietrs, 
del  bronzo,  del  ferro.  Resterà'  poi  sempre  ai  fautori  dei  periodi  litici 
da  spiegare  come,  già  sin  dalla  quinta  generazione,  Tubalcain  aia  dato 
come  lavoratore  di  ogni  opera  di  ferro  e  di  bronzo,  resterà  da  spiegare 
quanti  secoli  dovettero  correre  prima  che  si  fabbricasse  una  città. 
L'oratore  tenne  conto. del  fatto  verissimo,  che,  anche  dopo  scoperto 
r  uso  di  lavorare  i  metalli  gli  istrumepti  di  pietra  furono  riguardati 
come  cosa  sacra:  noi  sappiamo  di  fatto  che  per  la  circoncisione 
doveva  usarsi  dagli  ebrei  un  coltello  di  selce.  E  chiudendo  la  sua 
discussione  sulle  armi  di  pietra,  l' onorevole  sig.  Urbani  disse  di  sperare 
che  il  moltiplicarsi  degli  esemplari,  colle  scoperte  che  attivamonte  si 
vanno  facendo,  mostrerà  che  si  tratta  di  una  civiltà  anteriore  a  quella 
dei  popoli  che,  per  distinguerli  dai  primi,  si  chiamano  storici,  lo  fac- 
cio pienamente  plauso  a  questa  speranza,  e  non  posso  non  notare  che 
l'animo  retto  del  eh.  oratore  ha  coli' esprimere  di  questa  speranza  fatto 
una  confessione  che  se  da  una  parte  mal  si  accorda  colle  sue  opinioni 
dello  stato  selvaggio  dell'  uomo,  lo  mostra  già  dispostissimo,  come  ogni 
uomo  onesto,  di  dare  a  queste  preziose  scoperte  il  loro  giusto  valore 
senza  pregiudizio  e  prevenzioni,  tanto  facili  in  questa  maniera  di  studii. 
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Ma  mi  sia  permesso  di  aggiungere  che  le  scoperte  fatte  sinora  sono 
a  mio  parere  copiose  abbastanza  da  permettere  an  fondato  giudizio 
sulla  civiltà  ed  antichità  di  questo  primo  periodo  della  storia  delp  uomo 
e  il  pienissimo  accordo  fra  queste  scoperte  e  il  racconto  mosaico. 

In  sonito  il  chiarissimo  oratore  offri  agli  uditori  alcuni  esem- 
plari di  queste  armi,  cioè  :  un  piccone  di  pietra,  un*  altra  selce  forata 
per  infilarvi  un  manico,  qualche  ascia,  e  un  martello  di  corno  di 
cervo,  illustrando  con  molta  erudizione  questi  oggetti.  Recò  ancora 
un  martello  da  guerra  del  1500  e  un'ascia  da  guerra  dello  stesso 
periodo,  perchè  questi  due  {strumenti  confermavano  la  sua  ipotesi, 
che  quelli  che  prima  erano  semplici  utensili  per  uso  domestico  diven- 
tassero poi  strumenti  da  guerra,  armi. 

Nel  principio  della  seconda  lezione  il  chiarissimo  cav.  Urbani 
faceva  notare  che  dai  primitivi  modelli  delle  armi  dell'epoca  litica  si 
derivassero  tutte  le  altre  parecchie  forme  di  picconi,  ascie  ecc.  che  si 
mantennero  poi  per  lungo  spazio  di  tempo  nelle  età  successive  sino  a 
che  si  fecero  di  quelle  invenzioni  che  mutarono  del  tutto  la  foggia  del 
combattere.  Con  un  pensiero  che  il  bravo  oratore  certamente  per 
modestia,  non  volle  mettere  in  quella  luce  che  meritava,  ma  che  io 
credo  tutto  dovuto  ai  suoi  lunghi  studi  archeologici,  esso  trovò  modo 
dì  collegare  l'origine  delle  armi  a  manico  con  quella  delle  armi 
in  asta^  cioè  che  come  certe  condizioni  di  tempi  aveano  messo  in 
mano  all'uomo  le  prime,  altre  condizioni  gli  misero  in  mano  le  secon- 
de, nelle  quali  tuttavia  non  bisogna  veder  altro  che  una  modificazione 
perfezionata  di  quelle.  Ed  è  appunto  per  far  apprezzare  meglio  queste 
condizioni  che  V  oratore  trasportò  con  molto  brio  in  «rapido  viaggio 
i  suoi  uditori  dal  secolo  XV,  in  cui  romoreggia  la  pesante  artiglieria, 
su  su,  di  età  in  età,  attraversando  i  periodi  del  vario  incivilimento 
dei  popoli,  sinché  si  trovò  ricondotto  allo  stesso  periodo  litico.  In  questo 
oltre  ad  armi  di  pietra  in  manico,  ne  trovò  pure  di  pietra  in  asta. 
Quindi  potè  mostrare  punte  di  lancia  in  pietra  scheggiata,  spiegando 
la  maniera  con  cui  si  adattavano  ad  un  lungo  manico  od  asta,  poi 
passò  a  parlare  delle  aste  romane  e  del  modo  di  gittarle,  e  quindi 
come  il  primitivo  coltello  potè  opportunamente  essere  usato  a  formare 
dei  ronconi  e  coltelli  da  breccia  Che  servirono  anche  per  le  scolte  d' onore 
dei  rappresentanti  della  Serenissima.  Descrìsse  in  seguito  la  punta 
hisacuta,  illustrò  lo  sparus  e  le  alabarde  miste  di  coltello  di  ascia 
«  di  ronca  e  le  partigiane  e  via  via  le  altre,  aggiungendo  tutto  quel- 
lo che  la  sua  grande  perizia  nelle  cose  archeologiche  gli  suggeriva 
per  illuminare  la  sua  spiegazione  e  che  diede  opportunità  agli  uditori 
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di  apprendere  molte  cose  non  sola  per  qael  che  rigoarda  V  uso  delle 

armi  in  asta,  ma  anche  sull'arte  di  fabbricarle. 

E  qai  mi  sia  permesso  ^\  ag^giungere  a  tutta  lode  del  cav.  Ur- 
bani, che  per  Ini  non  ha  mancato  se  dallH  sua  dotta  esposizione  non 
si  abbiano  gli  uJitori  potuto  formare  una  immagine  viva  e  precisa 
di  quello  che  veniva  spiegando.  Il  nostro  Museo,  come  tutti  sanno,  ha 
dovizia  di  esemplari  di  armi  in  asta,  e  nulla  avrebbe  maggiormente 
conferito  a  facilitare  l'arduo  compito  dell'oratore  e  l'istruzione  degli 
uditori  che  avere  aott' occhio  i  modelli.  Ma  sebbene  e  la  prestdenai 
dell'  Ateneo,  e  il  cav.  Urbani  facessero,  al  nostro  Municipio  vivissime 
istanze,  non  fu  possibile  ottenere  che  il  vicedirettore  del  Museo,  con 
tutte  ie  cautele  e  diligenze,  portasse  nella  nostra  sala  qualche  esem- 
plare tolto  dal  Museo.  A  mio  giudizio,  questa  gelosia  ha  il  suo  lato 
poco  serio,  ed  è  cosa  di  altri  tempi,  e  noi  ci  professiamo  poco  obbligati 
a  chi  poteva  dare  quel  permesso  e  lo  rifiutò  sotto  frivoli  pretesti,  e 
tanto  più  riconoscenti  quindi  verso  l' oratore  che,  anche  privo  di  quel 
sussidio,  mentre  avrebbe  potuto  ricusarsi  di  continuare  le  sue  lezioni, 
si  è  sobbarcato  a  più  ardua  fatica  per  amore  degli  studi  e  per  de- 
ferenza a  questa  colta  cittadinanza.  Colla  seconda  lezione  era  vera- 
mente esnurito  l'argomento;  ma  il  cav.  Urbani  ne  aggiunse  una  terza 
per  spiegare  quelle  che  propriamente  sono  ormai  armi  da  guerra,  e  in 
cui  non  si  scopre  più  la  traccia  di  applicazione  di  un  utensile  domestico. 
Il  ricordo  di  un  quadro  di  Raffet,  che  si  ammirò  esposto  a  Parigi  nel 
1842  collo  scritto:  Le  Bsveil,  gli  richiama  le  fulminee  imprese  del 
Grande  Còrso,  e  quindi  quello  di  sublime  che  ha  l' esercizio  delle  armi. 
Sotto  il  nome  di  macchine  da  guerra  l'oratore  comprende  anche  le 
pili  semplici,  come  l'arco,  la  canna  da  fuoco,  le  miccie;  onde  gli  venne 
il  destro  di  parlare  della  balestra,  della  catapulta  e  quindi  del  rivolgi- 
mento totale  che  apportò  la  scoperta  della  polvere  da  cannone.  Date 
queste  nozioni  generiche  e  preparatorie  si  rifaceva  ai  particolari.  Trovò 
l'origine  dell'arco  nella  osservazione  che  si  dovette  &re,  quando  si 
vide  un  ramo  curvato  per  la  elasticità  riprendere  la  forma  primitiva 
e  spingere  lontano  qualche  cosa  che  in  quel  movimento  incontrasse. 
La  forza  fu  raddoppiata  congiungendo  le  due  estremità  con  fune,  caoìo 
o  minugia  di  animali. 

La  costruzione  delle  balestre  e  delle  catapulte  non  fu  che  una 
applicazione  del  conoscere  la  forza  dell*  elasticità,  e  qualche  esempio 
di« costruzioni  di  balestre  di  varia  foggia  illustrò  con  disegni  all'uopo 
preparati,  non  meno  che  delle  varie  forme  dei  proiettili  di  queste  armi 
a  scatto,  sia  astiociuole  armate  di  punte,  sia  ad  alette,  a  piramide  ecc.  : 
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mostrò  la  forma  dell'  istramento  particolare  per  addentare  la  corda  e 
parlò  del  modo  di  formare  le  frombole  ed  i  mangani,  anche  questi  ap- 
plicazione della  forza  elastica. 

Passando  a  macchine  d*  altro  ordine,  incontrò  prima  le  bombarde, 
che  spingevano  lontano  il  proiettile  per  forza  di  espansione  della  polvere 
che  avea  preso  fuoco  ;  poi  le  altre  bocche  da  fuoco  che  da  principio  non 
si  sapevano  trasportare  ed  erano  di  costruzione  molto  imperfetta.  Le 
armi  portatili  a  fuoco  furono  prima  semplici  canne  a  cui  era  assicurala 
una  miccia,  poi  si  modificarono  fornendole  d' impugnatura  e  diventarono 
macchine  anche  per  questo  che  il  fuoco  si  sviluppava  per  apposito 
congegno.  Descrisse  questo  congegno  detto  dalla  sua  forma  il  serpen- 
tello che  aveva  tra  le  fauci  una  cordicella  accesa  che  con  una  chiave 
si  abbassava  sullo  scodellino  della  polvere  che  comunicava  col  focone: 
poi  venne  lo  schioppetto  a  ruota,  poi  l' applicazione  .del  cane,  e  quindi 
della  pietra  focaia  che  diede  il  nome  di  fucile  o  focile  air  istrumento, 
cedendo  poi  tutti  i  perfezionamenti  il  luogo  al  congegno  di  percussione 
che  ora  è  il  solo  che  domini.  E  dopo  aver  descritto  queste  macchine 
di  distruzione,  si  compiacque  T  oratore  di  rivolgere  il  pensiero  alle  tante 
macchine  chiamate  in  sussidio  delle  industrie  e  delle  arti  della  pace, 
e  finiva  con  opportuna  allusione  al  traforo  testé  compiuto  del  Cenisio. 
I()  credo  interpretare  il  vostro  sentimento  pregando  il  sig.  cav.  Urbani 
a  voler  nel  prossimo  anno  accademico  favorirci  di  altre  lezioni  di  argo- 
mento archeologico  iìi  coi  è  tanto  versato. 

Vi  piaccia  ora,  o  signori  seguitarmi  in  un  altro  campò  e  dopo 
aver  sentito  parlare  di  armi  e  di  esercizi!  guerreschi,  richiamarvi  al 
pensiero  le  più  lontane  origini  di  quel  Popolo  a  cui  la  perizia  nelle 
armi  assicurò  la  signoria  del  mondo,  del  popolo  Romano.  E  qui  il 
mio  compito  è  ancora  più  modesto,  non  più  di  relatore  ma  di  ripe- 
titore. Impedito  d'intervenire  alla  lezione  che  il  prof.  Daniele  Ricco- 
boni  ha  tenuto  nel  Giugno  decorso  intorno  alle  principali  leggende 
della  storia  primitiva  di  Roma,  ho  dovuto  rivolgermi  al  professore  me- 
desimo perchè  mi  desse  il  sunto  delle  cose  sviluppate  nella  sua  lezione, 
sunto  che  io  riferisco  integralmente,  e  che,  troppo  macro  in  verità,  ha 
però  il  vantaggio  di  essere  autentil^o. 

Il  prof.  Riccobooi,  dopo  avere  accennato  all'importanza  della 
posizione  di  Roma  per  ì  suoi  futuri  destini  ed  alle  circostanze  che 
l'aiutarono  a  divenire  la  dominatrice  del  mondo,  fece  notare  per  quali 
motivi  sia  ora  tanto  diflScile  io  sceverare  la  parte  veramente  storica 
dalla  parte  leggendaria.  Accennò  agli  storici  principali  antichi  e  mo- 
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derni  sino  a  Schwegler,  Mommsen  e  Peter,  che  seguirono  le  orme  del 
Niebuhr,  ma  correg^^endo  però  il  sistema  di  lui,  talora  troppo  intempe- 
rante nella  critica.  Dimostrò  essere  sommamente  probabile  la  esistenza 
di  canti  popolari  anche  a  Roma  e  fece  vedere  anche  fra  i  romani  la 
tendenza,  comune  del  resto  a  tutti  i  popoli,  a  creare  tipi  storici,  con- 
centrando intorno  ad  una  sola  persona  le  opere  di  parecchi  uomini 
e  talora  di  intiere  generazioni.  Toccò  dei  fatti  principali  in  cui  appa- 
riscono chiaramente  le  tracce  di  tale  tendenza  e  di  certi  racconti  che 
sembrano  quasi  riprodotti  per  imitazione  da  quelli  di  antichi  storici  e 
specialmente  di  Erodoto.  Espose  in  seguito  alcune  regole  principali 
della  critica  storica,  confermandole  con  molti  esempi  di  fatti  accaduti 
in  varii  tempi  e  conchiuse,  che  se  la  scienza  moderna  spogliò  la  storia 
romana. di  una  porte  del  meraviglioso  e  poetico,  ci  diede  poi  modo 
di  gettare  sguardi  più  profondi  nel  carattere  dei  varii  popoli. 

Le  tre  lezioni  di  cui  mi  resta  a  rendervi  conto  ebbero  di  mira  la 
educazione;  le  due  prime  sono  dovute  al  sig.  Direttore  Cav,  Abblli, 
per  l'altra  ebbe  l'onorevole  invito  il  vostro  relatore. 

Il  sig.  Àbelli  si  prefisse  di  affrontare  il  pib  arduo  dei  problemi 
che  si  offra  all'esame  di  un  educatore;  cioè  la  lotta  fra  l' autorità  e 
la  libertà^  problema  che  non  si  può  lasciare  in  disparte,  e  che  secondo 
viene  sciolto  prepara  la  rovina  o  fa  stradn  al  prosperare  dell'educa- 
zione e  quindi  della  civiltà.  Il  problema,  diceva,*  è  arduo  e  di  quelli 
forse  che  non  troppo  facilmente  si  acconciano  ad  essere  trattati  po- 
polarmente ed  innanzi  un  publico  che  non  si  può  sempre  supporre 
cosi  disposto  ad  afferrare  il  lato  vero  delle  cose  e  a  non  lasciarsi  tra- 
scinare da  qualche  digrossione  appetitosa  fuori  del  campo  vero  della 
questione,  o  a  cogliere  il  filo  spesso  sottile  di  una  lunga  discussione. 
Così  accadde  che  la  prima  delle  lezioni  non  si  possa  considerare  che 
come  preparatoria,  mentre  soltanto  nella  seconda  si  prende  veramente 
ad  esaminare  i  caratteri  della  lotta  fra  questi  due  sommi  principii, 
in  apparenza  contraddittorii,  autorità  e  libertà.  Di  queste  due  lezioni  si 
leggono  due  larghissimi  compendii  nel  periodico  Gaspare  Gozzi^  com< 
pendii  che  se  non  furono  scritti  dall'oratore  stesso,  come  mi  pare. 
furono  certo  da  lui  accettati  come  fedele  espressione  dei  suoi  concetti. 

Il  sig.  Abelli  cominciò  dal  definire  i  limiti  ed  i  caratteri  della  pu- 
blica  opinione  paragonandola  col  senso  naturale,  il  primo  grado  dolio 
sviluppo  della  ragione,  quindi  col  senso  comune  il  quale  si  aggira 
intorno  alle  verità  che  sono  dalla  maggiore  e  sana  parte  degli  uomini 
consentite,  e  quindi  colla  scienza  o  sistema  di  cognizioni  certe  e  dimo- 
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strale,  e  provò  che  non  è  nessuna  di  queste  tre  cose  esclusivamente  ; 
disse  che  l'opinione  publica  può  traviare  e  perciò  fornire  un  elemento 
pericoloso  per  la  sicurezza  sociale,  e  che  se  invece  sia  consona  alla  scien- 
za fa  la  grandezza  delle  nazioni.  Àgg^iunse  che  T  opinione  publica 
può  essere  traviata  dalla  sofistica,  che  esso,  parlandosi  di  cose  civili, 
divise  in  reazionaria  e  demagogica  :  la  prima  che  tende  ad  abbattere  la 
libertà  per  istabilire  il  dominio  della  forza  o  della  autorità  irragione- 
vole, la  seconda  che  aspira  a  cacciare  T  autorità  legittima  per  innalzarvi 
il  dominio  della  licenza.  Al  quale  punto  mi  pare  conveniente  di  avvertire 
che  sarebbe  stato  necessario  di  dare  subito  un'  idea  esatta  e  precisa 
di  quello  che  vada  inteso  per  autorità  e  per  libertà,  almeno,  come 
voleva  che  sMntendesse  dall'oratore.  Come  infatti  discernere  altrimenti 
quale  sia  il  confine  oltre  il  quale  l'autorità  diventa  illegittima,  di- 
venta abuso  del  diritto?  Né  devo  lasciare  senza  osservazione,  che, 
anche  la  classificazione  della  sofistica  in  reazionaria  e  demagogica, 
avrebbe  meritato  qualche  maggiore  schiarimento,  in  qutuito  che 
un  mal  vezzo,  ma  troppo  comune,  ha  alterato  il  senso  di  molti  voca- 
Ik)1ì,  o  tra  le  sue  varie  significazioni  ha  escluso  le  inoflensive,  con- 
tribuendo così  ad  accrescere  quella  strana  confusione  di  idee,  non  ul- 
timo dei  mali  a  cui  è  interesse  comune  di  tutte  le  persone  oneste 
e  specialmente  degli  educatori,  di  mettere  riparo. 

I  germi  della  lotta  tra  l'autorità  e  la  libertà,  continuò  l'oratoYe, 
sono  racchiusi .  in  germe  negli  istinti  dell'  uomo  e  si  manifestano 
assai  chiaramente  sino  dai  priinordii  della  vita,  e  lo  dimostrava  dal- 
l'esempio di  un  gruppo  di  fanciulli  che,  lasciati  muovere  liberamente, 
tosto  si  assalgono,  misurano  le  loro  forze  e  teòdono  a  dominarsi  reci- 
procamente. Lascio  giudici  voi  stessi  della  aggiustatezza  di  que- 
sta applicazione.  Noi  vediamo,  seguitò,  il  conflitto  tra  l'autorità  e  la 
libertà  vivo  nella  famiglia  del  volgo,  dove  i  genitori  inclinano  ad 
abusare  della  loro  autorità  sopra  i  figli  i  quali  chetamente  a  tempo 
e  a  luogo  pensano  a  reagire.  Voi  avrete  certo  notato,  o  signori,  che 
qui  si  cammina  tra  equivoci,  dei  quali  è  cagione  non  avere  determinato 
prima  il  vero  senso  della  parola  autorità,  che  par  quasi  dall'oratore 
considerata  sinora  come  equivalente  a  forza  bruta;  perchè  altrimenti 
non  si  saprebbe  vedere  perchè  il  deplorato  abuso  si  lamenti  nelle 
famiglie  del  volgo.  Se  fosse  possibile  istituire  un  confronto  statistico 
dei  casi  in  cui  la  libertà  dei  figli  fu  contro  ogni  equità  tiranneggiata 
dall'abuso  dell'autorità  paterna,  e,  più  che  adesso,  nei  tempi  andati, 
io  non  dubito  di  asserire  che  molto,  ma  molto  di  piti  se  ne  sono  rese 
colpevoli  le  famiglie  agiate  e  signoi^yi. 
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L'oratore  istituì  quindi  un  confronto  tra  quello  che  suole  acca- 
dere nelle  famiglie  e  quello  che  la  storia  ha  mostrato  essere  accaduto 
nelle  nazioni:  trovò  che  i  popoli  antichi  non  han^o  saputo  far  di  aieglio 
che  divinizzare  la  forza;  che  le  grandi  monarchie  Bahilonese,  Persiana 
Siriaca  ed  Egiziana  si  formarono  per  prevalenza  della  forza,  e  rotto 
questo  vincolo  andarono  a  fasci.  Eccettuò  le  due  nazioni   Greca    e 
Romana,  che  si  elevarono  al  concetto  dell'armonia  tra  l'autorità  e  la 
libertà  neir  ordine  civile,  ma  non  seppero  coglierla  negli  altri  rapporti  ; 
paissò  a  dire  della  mutazione  prodotta  dal  divulgarsi  della  civiltà  cri- 
stiana, e  sulle  prime  apparve  che  ne  volesse  dir  bene;  senonchè  met- 
tendo insieme  tutto  quello  che  V  oratore  trovò  da  censurare  sul  modo 
con  cui  la  Chiesa  intese  la  sua  missione  educatrice,  (arrivando  sino  n 
dire  che  stabili  una  tirannide  peggiore  di  quella  del  paganesimo)  avendo 
razzolato  inoltre  tutte  le  accu^  che  contro  l'opera  della  Chiesa  si  leg- 
gono fritte  e  rifritte  per  ogni  Ubello,  non  saprei  che  cosa  possa  reataro 
ancora  dj  cui  esserle  riconoscenti.  Certamente  non  è  questo  il  luogo, 
né  questa  l'occasione  da  impegnarsi  in  cotali  dispute,  e  so  di  essere 
solo  relatore,  ma  devo  far   notare  parermi   strano  che   in  lezioni  le 
quali    tendevano  a   conciliare   la   libertà  colla  autorità,  conciliarle, 
s'intenda,  non  distruggere  l'una  a  servizio  dell' altra,  si  assalisse  poi 
cosi   calunniosamente   e  virulentemente  una  istituzione  nella  quale 
il  principio  di  autorità  poossi  dire  incarnato,  certo,  costantemente  e  eoa 
ogni  impegno,  tutelato,  difeso,  promulgato.  Il  Medio-Evo,   proseguì 
l'oratore,  diede  continuo  spettacolo  d'abusare  del  diritto  di  autorità 
negli  ordinamenti  politici  e  domestici,  e  questo  abuso  di  potere  pro- 
vocò la  reazione  della  libertà.  Primo  effetto  ne  fu  l'ordinarsi  delle 
società  secreto,  e  tra  queste,  egli  credette  di  dover  segnalare  quella 
degli  Stregoni.  Esso  disse,  la  stregoneria  niente  altro  in  origine  che  una 
riunione  secreta  per  deridere  l'autorità  dei  chierici  e  dei  nobili  e  paro- 
diarne i  costumi,  opinione  che  non   so   su  di   quali   documenti  sta 
sostenuta  dal  cav.  Abelli.  Venne  finalmente  alla  terribile  rivolusione 
del  1789  che  in  parte  giudicò  legittima  e  ragionevole,   per  T  altra 
irragionevole  e  sofìsitica,  e  disse   che   le   intemperanze    (niente   piti 
che  intemperanze]  di  questa,  condussero  ai  trattati  del  1815;  conae  i 
patti  del  15  furono  cagioni  dei  moti  del  21  del  31  del  48.  Toccato 
brevemente  dell'  opera  compiuta  dell'  indipendenza,  aggiunse  che  per- 
chè l'opera  fatta  non  si  disfaccia  è  necessario  aver  fede  nella  libertà 
e  nell'autorità,  che  raccordo  tra  la  legge  ed  il  volere  dei  cittadini 
si  manterrà  col  retto  uso  dell'autorità  e  coli' educazione.  Si  fece  quin- 
di la  domanda  :  ma  sono  conciliabili  autorità  e  libertà  ?  La  risposta  a 
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questa  interrogazione,  colla  quale  si  penetra  nelle  viscere  dell' argomen- 
to, dà  soggetto  alla  seconda  lezione. 

Questa  è  divisa  in  due  parti,  la  prima  cerca  la  naturale  relazione 
fra  r autorità  e  la  libertà,  l'altra  come  si  possano  mettere  insieme 
di  accordo.  Merita  di  essere  notato  come  il  eh.  sig.  Abelli  stabilì  le  reta* 
zioni  ontologiche  fra  l'autorità  e  la  libertà,  sebbene  non  si  sapesse 
ancora  con  precisione  in  che  cosa  facesse  consistere  né  questa  nò 
quella.  La  lotta  fra  questi  due  principii,  egli  disse,  non  è  un  fatto 
isolato,  non  è  che  un  caso  particolare  di  una  lotta  più  grande,  cio^ 
deir  antagonismo  delle  forze  che  si  rivela  negli  altri  ordini  degli  esseri. 
Questo  antagonismo  dipende  dalla  connessione  degli  esseri  cosmici,  e 
questa  dalla  legge  del  minimo  mezzo.  L'oratore  aggiun.^e,  che  biso- 
gnava studiare  queste  leggi  per  raccogliere  da  esse  quel  grado  di  luce 
che  è  indispensabile  ad  illuminare  la  grave  questione  che  si  era  pro- 
posto di  sciogliere.  Io  non  so  se  abbia  reso  con  precisione  il  concetto 
dell'oratore;  quasi  quasi  mi  dorrebbe  di  non  averlo  frainteso,  perchè 
0  io  ho  vista  troppo  corta,  o  il  grado  di  luce  è  ancor  troppo  tenue 
per  scorgere  queste  relazioni.  E  vi  confesso  che  ci  ho  studiato  su 
qualche  poco  per  capire  che  cosa  aveva  da  fare  la  connessione  degli 
esseri  coamici,  e  la  legge  del  minimo  mezzo  per  illustrare  (a  nostra 
questione.  Ma,  come  ripeto,  sarà  tutta  mia  la  sventura  di  non  aver 
potuto  levarmi  a  tali  altezze. 

Il  cav.  Àbelli  continuò,  il  mondo  è  un  sistema  di  forze  che 
operando  le  une  sopra  le  altre  si  conservano,  si  attuano  e  si  per- 
fezionano. Qualche  meticoloso  potrebbe  osservare  che  non  possono  nò 
coflservarai,  nò  perfezionarsi,  nò  operare  fonte  che  non  sieno  ancora 
attuate,  e  come  potrebbero  essere  forze  se  già  non  fossero  in  atto?,  ma 
noi  passiamo  innanzi.  In  ciascuna  di  queste  tre  forze  si  distinguono  tre 
stati  0  momenti  :  la  perfettibilità,  il  perfezionamento  e  la  perfezione.  Da 
questo  concluse  che  l'opera  dell'educazione  non  è  esclusivamente  degli 
uomini,  ma  è  comune  a  tutti  i.  viventi,  i  quali  si  aiutano  e  si  beneficano, 
uniformandosi  alla  sapienza  che  U  pone  nella  più  intima  connessione  fra 
loro  a  fine  di  conservarli  e  perfezionarli  coli' impiego  dei  minimi  mezzi. 

E  qui,  tardandomi  di  arrivare  al  termine,  non  mi  fermo  su  qnesto 
disinteresse   così  generoso,  ma  strano  per  verità,  del  eh.  oratore,  il 
quale  non    volendo  più  che  l'educazione  sia  un  diritto  e  un  dovere 
esclosivo  degli  esseri  ragionevoli,  attribuisce  istinto  educativo   anche 
alle  bestie  e  tale  crede  p.  e.  che  sia  quello  dell'  augello  che  : 
Previene  il  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca. 
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Si  può  giurare  che  Dante  nou  intendeva  di  dare  questa  estensione 
di  senso  al  suo  pensiero.  Ma  passando  air  educazione  umana,  essa  si 
effettua,  disse  T Abelli,  secondo  la  legge  d^l  minimo  luezzo,  me- 
diante la  convivenza  socialr.  LMioni)  è  nato  socievole,  mezzo  di  unione 
intellettuale  e  morale  è  la  parola;  la  natura  ha  posto  nell'animo 
dei  fanciulli,  i  preziosi  istinti  della  imitazione,  della  docilità  e  della  ub- 
bidienza; l'opera  dell* educazione  si  compone  di  tre  elementi  essenziali: 
l'autorità  dell'educatore  che  è  il  principio,  l'ubbidienza  dell'educando 
che  è  il  mezzo,  la  libertà  che  ne  è  il  fine,  e  tutte  tre  devono  del 
pari  concorrere:  quindi  ontologicamente  autorità  e  libertà  sono  con- 
nesse come  la  causa  coli' effetto,  si  corrispondono  come  la  luce  e  l'oc- 
chio, come  l'aria  e  la  vita.  Ammettiamo  questa  conclur^ione  perchè 
vera,  non  tenendo  conto  quanto  e  come  sia  derivata  da  quelle  pre- 
messe. 

Non  basta  però  che  i  due  principii  non  sieno  nemici,  bisogna 
farli  amici.  E  come  vi  si  arriva?  I  mezzi  acconci,  disse  l'oratore,  si 
poonoss  ridurre  a  questi  due  :  coltivare  le  disposizioni  educative,  svol- 
gere quelle  di  educabilità.  Principio  fondamentale  dell'arte  di  educare 
è  l'autorità,  che  soltanto  a  questo  punto  definì:  per  la  facoltà  di  farsi 
credere,  amare  ed  ubbidire,  definizione  che  io  non  potrei  per  piìi  motivi 
accettare.  L'autorità  diventa  morale  se  ai  acquisti  col  sapere  e 
colle  virtù,  differente  dall'autorità  giuridica  che  deriva  immediatamente 
dalla  legge  positiva.  L'autorità  giuridica  nulla  profitta  senza  l'autorità 
morale.  L' oratore  qui  disse  benissimo,  ed  è  perchè  molti  educatori 
hanno  l'autorità  giuridica  senza  la  morale  che  le  cose  vanno  a  rovescio, 
e  che,  come  egli  soggiunse,  nasce  la  lotta.  Quindi  il  primo  passo 
da  tentare  per  l' accordo,  è  che  l' antorità  non  esista  solo  di  nome,  ma 
sia  vera  superiorità  intellettuale  e  niorale.  Questa  deve  essere  esercitata 
con  amore,  e  con  amore  si  devono  reggere  famiglia,  scuola,  e  stato. 
Una  tale  superiorità  basta  da  sola  ad  ottenere  la  perfetta  ubbidienza. 
L'educatore  deve  conoscere  altresì  le  inclinazioni  dell' educando  per 
non  cadere  o  in  un  rigorismo  spietato  o  nel  disprezzo  dell'  educando, 
facendosi  schiavo  dol  suo  proprio  alunno,  errore  gravissimo  e  frequente: 
l'aziono  dell' ed  ucsxtore  deve  essere  quella  delle  cause  finali  che  attrag- 
gono con  diletto  ;  e  questa  azione  deve  essere  proporzionata  allo  svol- 
gersi delle  potenze  dell'educando  in  ordine  al  fine.  L'oratore  fa  un  ri- 
scontro tra  r  opera  complessa  dell'educazione  e  il  parallelogramma  delle 
forze,  che  lasciamo  esaminare  ai  meccanici. 

Queste  buone  disposizioni  dell'educatore  non  basterebbero  per 
l'accordo,  se  fallisce  la  corrispondenza  da  parte  dell'educando.  È  un 
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fatto  che  i  giovaDi  come  i  popoli  sono  spesso  restii  ai  consigli  della 
saviezza  e  si  abbandonano  agli  impeti  delle  passioni.  L*  oratore  si  do- 
mandò? Donde  tal  traviamento?  Non  ci  diede  però  la  risposta:  la 
intravvide  tuttavia,  ma  vi  passò  sopra,  perchè  avrebbe  dovuto  seguire 
un  altro  ordine  di  idee  che  non  si  sarebbero  conciliate  con  molte  del- 
le sue  affermazioni  anteriori,  ed  uno  dei  mezzi  per  schivare  qualche 
molestia  è  anche  questa:  fingere  di  non  vedere. 

Ad  ottenere  il  desiderato  accordo  è  dunque  mestieri,  concluse, 
allontanare  gli  esempi  del  male,  regolare  nella  famiglia,  nella  scuola, 
nella  società  lo  sviluppo  progressivo  delle  disposizioni  morali  e  civili 
dei  giovani  per  trasformarle  in  senso  profondo  di  ordine,  di  onestà,  e 
in  coscienza  chiara  e  distinta  della  vita  e  dignità  nazionale,  e  a  qne- 
st'  uopo  devono  tendere  tanto  genitori  quanto  maestri.  Bellissime  e 
santissime  cose:  ma  come  si  riuscirà  a  conseguirle?  iTo^  opus,  àie  labor. 
L'oratore  è  d'opinione  che  più  di  tutto  possa  essere  efficace  a  tantino- 
pò  la  publica  stampa.  Per  quanto  però  si  voglia  spingere  la  efficacia 
di  questo  mezzo,  vera  panacea,  io  credo  che  sarebbe  da  disperare  delle 
nostre  sorti  se  non  avessimo  altro  rimedio  che  questo,  ed  esperienze 
ne  abbiamo  fatto  anche  noi  e  dolorose,  e  da  dolersene  veramente  non 
da  noi  soltanto,  ma  da  quanti  aspirano  al  miglioramento  degli  ordini 
educativi,  viziati  i  quaii^  ogni  cosa  va  a  soqquadro.  L' oratore  spera 
tutto  da  una  educazione  meramente  civile,  dalla  quale  sia  escluso  ogni 
e  qualunque  elemento  soprassensibile  :  è  una  illusione,  e  Dio  non  voglia 
che  i  nostri  nepoti  l'abbiano  a  scontare  gravemente,  è  una  esclusione 
ingiusta  e  innaturale,  e  bisognerebbe  ben  pensare  quanto  solenne  re- 
sponsabilità si  assume  quegli  che  imprende  a  farne  esperimento  in 
anima  vili-,  esclusione  che  renderà  vani  molti  dei  nobili  desideri!  ma- 
nifestati dall'  oratore  in  questa  seconda  parte,  in  cui  sono  espresse 
dulie  molto  utili  verità,  che  del  resto  si  ripetono  da  un  pezzo  da  coloro 
che  l'autore  crede  i  nemici  più  acerrimi  dell'educazione  del  popolo.  L'o- 
ratore ha  mostrato  buon  volere,  ma,  a  parer  mio,  ha  sciupato  V  argomento. 

Perchè  poi  nulla  manchi  alla  esattezza  della  mia  Relazione,  devo 
aggiungere  che  anche  chi  ha  V  onore  di  intrattenervi,  ebbe  la  soddi- 
ofazione  dì  rivolgere  una  sera  la  parola  ai  suoi  concittadini  sopra 
un  tema  pedagogico  :  quali  fossero  i  sistemi  educativi  dei  Greci  e  dei 
Romani,  per  vedere  se  in  parte  almeno  si  potrebbe  farne  qualche  utile 
applicazione.  Ve  ne  farò  un  semplice  cenno  storico. 

Cominciava  dal  mettere  in  rilievo  la  qualità  dell'  educazione  greca 
e  romana,  di  essere  cioè  tutta  conforme  all'indole  nazionale,  e  gli 
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sforzi  dei  legislatori  per  mantenerle  questo  carattere.  Faceva  notare 
che  in  Grecia  si  vedevano  già  attuati  i  due  principii  dell*  educazione 
strettamente  ufBziale  e  delia  Ubera,  in  Atene  questa,  in  Sparta  quella, 
e  diceva  del  modo  con  cui  si  erano  applicati  questi  principii;  avver- 
tiva a  tre  principalmente  ridursi  i  mezzi  usati  dai  Greci  per  promao- 
vere  T  educazione;  la  grammatica,  la  musica,  la  ginnastica,  studian- 
domi  di  mettere  in  chiaro  come  erano  stati  applicati  a  Sparta  per  ri- 
durre Y  uomo  una  macchina,  i  cui  congegni  erano  tutti  in  mano  dello 
Stato,  e  in  maniera  tutto  contraria  ad  Atene  per  raggiungere  V  ideale 
della  educazione  attica  :  sviluppare  armonicamente  le  facoltà  del  corpo 
e  dell'  ingegno  ed  innamorare  l' individuo  di  una  coltura  liberale  ed 
umana. 

Stabiliva  nella  storia  dell'educazione  ateniese  due  periodi  distinti 
dair apparire  e  predominare  dei  sofisti:  cercava  mettere  in  chiaro  la 
importanza  che  si  attribuiva  'all'  educazione  domestica,  e  alla  piena 
libertà  che  si  lasciava  a  questo  riguardo  al  padre  di  famiglia;  metteva 
a  confronto  la  grettezza  spartana  colla  ampiezza  di  vedute  ateniese 
per  far  prosperare  le  arti  liberali  e  la  musica,  e  come  era  riuscito  agli 
Ateniesi  meravigliosamente  di  nobilitare  la  educazione  fisica  cogli  eser- 
cizii  della  palestra  ginnastica.  Cercava  di  fare  un  breve  quadro  delle 
rovine  seminate  da  ogni  parte  dai  sofisti  e  delle  ragioni  per  cui  a 
nulla  approdava  V  opera  riparatrice  tentata  da  Socrate  e  come  col  de- 
cadere della  educazione  andasse  compagna  la  decadenza  della  nazione. 

Passando  a  Roma,  mi  industriava  di  mettere  in  chiaro  in  che 
cosa  consistesse  il  carattere  nazionale  della  educazione  romana,  edu- 
cazione singolarmente  vòlta  alla  pratica  ;  cercava  combattere  le  esage- 
razioni per  cui  si  fa  dei  Romani  altrettanti  accattoni  in  ogni  ordine  del 
vivere  civile.  Distingueva  anche  qui  due  periodi:  uno  dalle  origini 
sino  a  Catone;  l'altro  da  Catone  il  Censorio  in  poi,  disegnando  a  lar- 
ghi tocchi  le  tendenze  diverso  che  prevalsero  nei  sistemi  educativi  nei 
due  periodi.  Notava  come  dopo  accolti  i  filosofi  Greci,  incominciasse 
lo  sprezzo  delle  costumanze  dei  padri,  il  gusto  sfrenato  di  disputare 
di  tutto,  e  lo  scetticismo  religioso.  Notava  che  questo  fu  un  rivolgi- 
mento totale  di  tui  si  risenti  gravemente  anche  la  educazione  do- 
mestica, e,  per  dare  un  poco  di  vita  al  mio  argomento,  cercava  di  dare 
in  brevissimo  la  storia  dell'educazione  di  quel  tempo,  connettendo 
insieme  le  memorie  che  troviamo  negli  scrittori  di  satire  e  nei  poeti 
comici;  finalmente  istituiva  un  breve  confronto  fra  i  modi  seguiti  nel- 
l'educare  fra' Romani  e  Greci,  e  cogliendo  occasione  da  alcune  severe 
parole  dell'ottimo  Quintiliano,  metteva  in  vista  quali  furono!  difetti 
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per  cui  non  approdava  la  edacazìone  degli  aDtichi,  acciocché  noi  se 
ne  potessimo  guardare,  essendo  da  preferire  una  educazione  negletta 
ad  4iua  educazione  sbagliata. 

E  con  questo  io  ho  fornito  anche  V  incarico  di  cui  vi  siete  compia- 
ciuto onorarmi,  di  rendervi  conto  delle  lezioni  serali  di  argomento  storico 
e  morale  date  nel  nostro  Ateneo  in  quest'  anno  accademico.  Io  ho  cercato 
soddisfare  coscienziosamente. air  opera  mia,  e  se  avessi  intravveduto  e 
qualche  volta  giudicato  male,  posso  assicurarvi  che  non  fa  né  per  male- 
Toglienza,  né  per  alcun  altro  sentimento  men  degno.  Anzi  propriamente 
giudizii  io  non  ho  inteso  di  dame,  ma  non  parvemi  male  fare  di  tratto 
in  tratto  qualche  osservazione  che  mi  cadeva  in  acconcio  e  spero  che  gli 
onorevoli  e  dotti  oratori  non  se  lo  avranno  a  male  se,  come  bisogna  rite- 
nere, non  furono  mossi  da  altro  affetto  che  da  quello  della  verità.  Del 
resto  voi  siete  giudici,  o  signori,  se  io  mi  sia  bene  o  male  apposto, 
e  se  abbia  mai  passato  i  limiti  della  convenienza.  In  ogni  caso  la  buona 
intenzione  mi  valga  di  scusa. 

Gompiata  la  lettura,  il  Presidente  aperse  la  discussione 
sugli  apprezzamenti  dei  relatoFl  riguardo  alle  lezioni  che  ave- 
vano passato  in  rivista,  dichiarando  che,  siccome  spettava 
air  Ateneo  la  direzione  delle  lezioni  serali,  era  necessario 
che  le  osservazioni  fatte  in  proposito  fossero  sottoposte  al 
giudicio  dei  socii  ordinari.  Nessuno  però  prendendo  la  parola, 
il  Presidente  chiese  ai  soci!  ordinari  presenti  se  nulla  avevano 
da  opporre,  ed  ottenuta  negativa  risposta,  dichiarò  che  le 
due  Relazioni  erano  interamente  approvate;  dopo  di  che  diresse 
sentile  parole  di  ringraziamento  tanto  al  prof.  Zambelli,  quanto 
al  prof.  Brunetti,  per  la  costanza  con  cui  frequentarono  le  lezioni 
e  per  le  Relazioni  che  ne  fecero  con  tanta  diligenza  e  chiarezza. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 


/  SegretarJ 
A.  MiKELLi  per  le  scienze; 
A.    Matschkq  per  le  lettere. 
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Allo  verbale  dell'adunanza  ordinaria  28  Agoslo  1873. 

Presenti 

L'aw,  G.  M.  Malvezzi  Presidente 

Il  doti.  G.  Santello  Vicepresidente 

Il  prof,  A.  Matscheg  Segretario  per  le  lettere 

Il  prof.  A.  MiKELLi  Segretario  per  le  scienze; 

I  soci  :  prof  Magrini  —  dott.  Ziliotto  —  doti.  Trevisanato  — 
dott.  Calza  —  avv.  Callegari  —  ing.  Treves  —prof  Fu- 
Un  —  cav,  Stefani  —  cav.  Urbani, 

Lclto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
adunanza,  il  Presidente  invita  il  socio  ordinario  dott.  Berti  a 
dar  lettura  della  sua  memoria:  Sulla  colonizzazione  dei  pazzi 

L'autore  comincia  col  determinare  il  significato  che  devesi 
attribuire  al  vocabolo  colonizzazione  allorché  si  tratta  di  pazzi, 
e  descrive  quindi  la  famosa  colonia  di  GheeI  nel  Belgio.  Ne 
studia  Torìgine  affatto  spontanea,  dovuta  ad  una  pia  leggenda 
del  medio  evo,  secondo  la  quale  i  pazzi,  che  avessero  visitata 
la  tomba  della  santa  crudelmente  uccisa  in  quel  luogo  dal 
proprio  padre,  dovevano  guarire;  di  qua  l'accorrervi  numeroso 
degli  inTelici  privi  di  ragione  condotti  dai  loro  parenti,  e  difTusa 
la  credenza  che  non  bastasse  soltanto  una  visita,  ma  occorresse 
il  soggiornare  per  qualche  tempo  vicino  alla  tomba  miracolosa, 
la  necessità  di  lasciarli  afTidali  alle  cure  ed  alla  custodia  degli 
abitanti;  quindi  P aumento  della  popolazione,  la  tendenza  ogno- 
ra crescente  di  questa  ad  accogliere  i  poveri  pazzi  con  amore, 
a  trattarli  con  cura  e  a  riguardare  come  santa  missione  il 
custodirli  in  quel  luogo  perchè  potessero  provare  i  beneficii, 
che  una  fede  viva  faceva  ritenere  sicuri;  quindi  il  bisogno  di 
studiare  le  loro  tendenze,  T abilità  a  poco  a  poco  acquistata 
di  moderarne  gli  eccessi,  abilità  che,  tramandata  di  padre  in 
figlio,  rende  oggi  gli  abitanti  di  quel  piccolo  villaggio  belga, 
i  più  esperti  ed  esercitati  custodi  di  pazzi. 
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La  costituzione  ^ì  quella  colonia  è  quale  le  circostanze 
r  hanno  stabilita.  I  pazzi  sono  accolti  nelle  case  dei  coloni,  sie- 
dono al  medesimo  desco,  muovono  ai  campi  per  il  lavoro  se  ne 
sentono  voglia,  partecipano  alle  funzioni  religiose,  alle  feste,  vi* 
vono  in  una  parola  interamente  liberi  la  vita  della  famiglia,  senza 
accorgersi  punto  che  quelli  con  cui  dividono  il  pane  al  pranzo 
domestico,  la  stanza,  e  spesso  anche  il  letto  durante  la  notte, 
sono  custodi  che  li  sorvegliano,  pronti  ad  impedita  qualunque 
tentativo  di  fuga.  La  colonia  visse  cosi  ignorata,  e  forse  perchè 
ignorata,  durante  tutto  quel  tempo  nel  quale  invece  negli  altri 
paesi  i  poveri  pazzi  riguardali  come  abitacoli  di  Sàtana  si  fla- 
gellavano, si  carceravano,  e  si  facevano  ascendere  sui  roghi; 
oggidì  poi,  rimanendo  intatta  la  sua  costituzione  primitiva,  vi 
fu  aggiunto  un  medico,  che  quando  viene  un  pazzo  nella  co- 
lonia, lo  colloca  in  quella  famiglia  da  lui  stimata  più  adatta 
per  custodirlo,  lo  fa  trasportare  nell'infermeria  della  colonia 
se  ammala,  e  provvede  alla  cura  delle  malattie  comuni. 

Fatta  così  la  storia  della  colonia  di  GheeI  venne  il  Berti 
a  trattare  la  questione,  se  colonie  consimili  potrebbero  essere 
stabilite  anche  da  noi;  e  per  determinare  la  risposta  da  darsi 
a  tale  quesito  cercò  prima  quali  condizioni  dovrebbero  essere 
soddisfatte.  Queste  sono  due  principalmente:  condizione  di  sito, 
e  condizione  degli  abitanti.  Quanto  alla  prima  non  sarebbe  tanto 
facile  trovare  nel  nostro  paese  un  luogo  che  fosse  adatto  alla 
custodia  dei  pazzi  come  lo  è  GheeI.  Questo  villaggio  belga  è 
infatti  stabilito  in  una  vasta  landa  perfettamente  piana,  che 
rende  se  non  impossìbile,  molto  difficile  la  fuga  di  un  pazzo, 
perche  salendo  appena  sul  tetto  della  casa  si  può  scorgere  sino 
ad  una  grande  distanza  una  persona,  che  si  muova  su  quella 
pianura  spoglia  d'alberi;  da  noi  invece  nelle  nostre  pianure 
riccamente  arborate,  a  meno  che  non  si  stabilisse  un  cordone 
attorno  alla  colonia,  sarebbe  facile  sottrarsi  alla  sorveglianza; 
né  più  opportuna  potrebbe  riuscire  una  valle  chiusa  nei  no- 
stri monti,  perchè  i  fitti  boschi,  che  comunemente  ne  rive- 
stono i  fianchi,  darebbero  nascondìglio  sicuro  a  quel  povero 
pazzo,  che  si  sentisse  tratto  alla  fuga,  e  facile  via  ad  allontanarsi 
non  visto. 
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Ala  pia  grave  ancora,  più  malagevole  a  soddisfarsi  è  la 
condizione  degli  abitanti.  Dove  trovare  una  popolazione  agricola, 
intelligente^  tranquilla,  esperta  nell'esercizio  di  queir  incarico 
che  le  si  vorrebbe  affidare,  come  la  popolazione  di  Gheel  ?  Vana 
é  la  speranza  di  poterla  formare  unendo  assieme  le  famiglie 
degli  infermieri  dei  nostri  Morocomìi,  prima  perche  difficil- 
mente uno  Stabilimento  lascierebbe  che  se  ne  andassero  via  i 
migliori;  poi  perchè  da  noi  sono  essi  nel  maggior  numero 
abitanti  dei  nostri  monti,  e  si  ricadrebbe  quindi  nella  difficoltà 
del  sito  già  indicata.  Poi  è  da  avvertire  che  i  pazzi  di  cam- 
pagna sono  per  una  metà  almeno  pellagrosi,  e  collocandoli  nelle 
case  dei  nostri  coloni,  dove  il  cibo  è  quasi  esclusivamente  vege- 
tale si  aggraverebbe  la  condizione  loro  anziché  migliorarla,  col 
pericolo  di  far  divenire  pellagrosi  quelli  che  non  lo  fossero. 

Per  queste  considerazioni,  conchiuse  il  Berti,  che  Io  stabilire 
un  colonia  alla  foggia  di  quella  di  Gheel  nel  nostro  paese  è 
cosa  difficilissima,  per  non  dire  a  dirittura  impossibile  nelle 
attuali  condizioni;  ma  in  luogo  di  essa  si  potrebbe  iuiitare, 
forse  con  risultali  egualmente  felici,  lo  Stabilimento  dei  fratelli 
Labitte  a  Clermont-sur^Oise.  Là  v^ha  un  Alorocomio,  e  a  qualche 
chilometro  di  distanza  da  esso  un  esteso  podere  con  case  colo- 
niche, stalle  per  animali,  e  tutto  che  occorre  alla  coltivazione 
di  una  forte  tenuta;  abili  infermieri  colle  loro  famiglie  ne  sono 
i  castaidi,  i  pazzi  del  Morocomio  i  coloni  lavoratori  dei  campi. 
Il  podere  alimenta  il  Morocomio  coi  suoi  prodotti,  questo  som- 
ministra a  quello  le  braccia  necessarie  per  la  coltivazione. 
Se  un  pazzo  ammala  è  ricondotto  nel  Morocomio  e  curato 
neir  infermeria;  se  infuria  o  si  mostra  neghittoso  ed  inerte  è 
sostituito  da  un  altro.  Alla  domenica  tace  il  lavoro,  i  pazzi 
sono  lasciati  in  una  certa  libertà,  vanno  alla  chiesa  nel  vicino 
villaggio,  partecipano  alle  feste  degli  abitanti  e  con  questi  si 
uniscono.  Il  Berti  si  compiacque  di  aver  veduto  adottato  il  prin- 
cipio regolatore  di  questo  sistema  a  Roma,  e  di  vederlo  imitato, 
almeno  in  embrione,  nei  nostri  Morocomii,  nei  quali  si  procura, 
che  vi  sia  sempre  un'ortaglia,  più  o  meno  estesa  secondo  le 
condizioni,  dove  i  pazzi  possano  esercitarsi  nei  lavori  campestri; 
ma  questa  felice  innovazione,  non  è,  egli  disse,  che  un'officina 


376 

di  più  aggiunta  a  qaelle  già  esistenti  nei  Morocomii,  e  non  bi- 
sogna quindi  imaginarsi,  che  con  essa  sia  raggiunta  quella  con- 
dizione su  tutte  le  altre  vantaggiosissima  della  coionia  di  GheeI, 
la  vita  in  famiglia,  e  la  piena  libertà  concessa  al  povero  pazzo. 
Terminata  la  lettura  nessuno  prendendo  la  parola,  il  Pre- 
sidente invita  il  cav.  Urbani  a  dare  comunicazione  della  sua  Me- 
moria intorno  al  Codice  del  Piovego  conservato  nel  Museo  Civico 
di  Venezia. 

Il  lettore  ricorda  che  la  Giunta  istituita  per  la  fondazione 
di  una  Società  di  Storia  Patria  in  Venezia  indicò  non  ultimo 
fra  gli  elementi  da  aversi  in  considerazione ,  il  codice  del 
Piovego^  conservato  nel  nostro  Museo  Civico,  accennando  nel 
tempo  ìstesso  il  lavor-o  che  ne  era  stato  intrapreso,  siccome  uno 
di  quelli  che  farebbero  possibile  un  sollecito  comincìamento 
delle  publicazioni  della  Società  di  Storia.  Crede  per  ciò  suo 
dovere  di  recare  a  publica  conoscenza  quanto  si  riferisce  a 
quel  suo  lavoro,  di  cui  si  tenne  parola  anche  ueW Archivio 
Veneto  dello  scorso  anno  (tomo  IV,  p.  I). 

Accenna  quindi  l'oratore  che  da  principio  egli  aveva  inteso 
di  fare  quel  codice  base  a  ricerche  sull'antica  topografìa  di  Ve- 
nezia, e  che  poi  rivolse  il  suo  studio  alla  illustrazione  del  monu- 
mento nei  veri  intenti  della  società  di  storia  patria,  ossia  a 
darne  la  notizia  e  Tappreziazione  come  elemento  storico  di  mas- 
sima importanza. 

Volle  per  conseguenza  provare  come  questo  Codice  sia 
veramente  l'autentico  Liber  sive  memoriale  Comunis  Fenecia- 
rum  Publicorum,  ossia  iì  quaderno  ufficiale  ove  si  trascrivevano 
prima  in  copia  semplice  ma  contemporanea,  poi  si  scrissero 
in  originale  le  sentenze  emesse  dal  Magistrato  del  Piovego 
(publico),  istituito  nel  1282  per  investigare,  giudicare  e  ri- 
vendicare nei  diritti  di  proprietà  del  Comune  di  Venezia. 

É  un  pesante  volume  in  folio  membranaceo  di  carte  588, 
che* contiene  il  Capitolare  del  magistrato  e  centoquindici  sen- 
tenze, a  correre  dall'anno  4282  sino  al  1401. 

Ritiene  di  avere  provalo  coli' esame  delle  scritture  di  mani 
diverse   e  per  deduzioni   logiche,  come   questo  volume  abbia 
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ad  essersi  cominciato  a  scrivere  non  più  tardi  del  febbrajó 
1284,  e  più  probabilmente  ne  sia  stalo  scrittore  il  notaio 
d'ufiScio  Omobono  Tanro  di  Verona.  Certo  è  che  la  più  re- 
cente scrittura  della  parte  prima,  e  più  antica,  del  volufoe  é 
dell'anno  1297. 

L'interesse  che  presenta  questo  Codice  è  inestimabile, 
perocché  le  ricerche  sulla  topografia,  sulle  condizioni  civili,  sulle 
costumanze  e  sulla  lingua  dell'antica  Venezia,  possono  trovarci 
massimo  alimento.  A  provare  questo,  recò  esempio  della 
forma  nella  quale  quella  magistratura  esercitava  il  proprio 
mandato,  invitando  i  possessori  a  provare  il  loro  diritto,  e 
prendendo  in  esame  perciò  antichissimi  documenti  (sec.  X), 
recandosi  a  visitare  i  luoghi,  interrogando  i  più  vecchi,  onde 
n'escono  sentenze  ripiene  di  importanti  notizie  e  determina- 
zioni esatte  di  luoghi  e  di  confini.  Reputa  anche  giovevole  dare 
un  saggio  del  dialetto  veneziano  antico,  come  si  legge  in  taluno 
allegato,  e  finalmente  accenna  come  nello  stesso  Codice  si 
trovi  persino  menzionata  la  gondola^  quella  semplice  e  gentile 
lettica  che  le  nostre  acque  sostengono  mollemente,  almeno  da 
piii  che  cinque  secoli,  pressoché  nella  forma  primitiva,  cou 
una  severità  esemplarmente  fedele  alle  proprie  tradizioni. 

//  Presidente 
G.  M.  Malvezzi 


/  Segretarj 
A.  MiKELLi  per  le  scienze 
A.  Matsohbo  per  le  lettere. 
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ADUNANZA  SOLENNE 

DELL'ATENEO    VENETO 

NEL  GIORNO  31  AGOSTO  1873 


Parole  del  Presideite 

Cav.  Avv.  GIUSEPPE  MARIA  MALVEZZI 


Signore  e  Signori  t 

Non  ci  chiedete  il  perche  tanto  tardammo  a  rendervi 
conto,  come  per  lo  passato,  dei  nostri  lavori.  —  È  vero  si, 
essere  T epoca  alquanto  rimota;  è  vero  si,  avere  noi,  tanto 
0  qaanto,  sempre  lavorato  ;  è  vero  si,  essere  questa  la  prima 
adunanza  generale  che  teniamo  da  poi  che,  per  benedizione 
dMddio,  il  governo  nazionale  potò  insediarsi  anche  in  queste 
province;  ma,  come  mai  potevamo  noi,  rimpetto  al  miracolo 
della  nostra  redenzióne  nazionale;  rimpetto  a  fatti  si  rapidi, 
si  inaspettati,  si  meravigliosi,  che  la  storia  stessa  scrive  col 
dubbio  di  non  essere  creduta;  come  mai,  ditelo  per  fede  vostra, 
o  Signori,  potevamo  noi  conservare  la  stoica  freddezza  del 
geometra  dì  Siracusa?  — Ed  è  poi  cosa  affatto  naturale,  che, 
smessa  per  poco  un'abitudine,  l'accidia  tenti  di  soperchiarla; 
onde  è  che  allora  ogni  pretesto  giova  a  farne  procrastinare 
la  ripresa.  —  Non  chiamateci  dunque,  di  grazia,  in  colpa  :  ac- 
cusatene più  presto,  se  vi  piace,  le  circostanze. 

L'ultima  adunanza  generale  avvenne,  o,  meglio,  noi  femmo 
che  avvenisse  nel  quattordici  di  maggio  del  4865,  in  quel  di,  cioè, 
memorando,  in  cui  tutta  Italia  conveniva  in  Firenze  per  cele- 
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brare  il  sesto  anniversario  secolare  del  fausto  nascimento  di 
Dante.  E  mentre  qui  se  ne  solenneggiava  la  memoria  nel  modo 
che  per  noi  si  potesse  migliore,  io  stesso,  vedete  singolare 
combinazione  I  io  stesso  veniva  delegato  a  rappresentare  l'Ateneo, 
nella  patria  di  quel  Grande.  —  Però,  la  festa  di  Firenze,  Don 
è  chi  noM  sappia,  non  illudeva  nessuno:  —  era  una  mani- 
festa dimostrazione  in  fav^ore  di  quelIMndìpendenza  e  di  quel- 
rapita,  per  le  quali  batteva  ogni  cuore  italiano,  che  fosse 
ìnfìammato  da  amore  di  patria;  —  e  T Ateneo,  sorpassando 
cosi  ogni  riguardo  e  sprezzando  ogni  pericolo,  non  ismeoli 
anche  una  volta  le  tradizioni  sue  di  schiettezza  e  di  coraggio. 

Si,  miei  Signori,  percorrete  pure,  se  vi  talenta,  la  storia 
della  nostra  Istituzione,  e  voi  vi  abbatterete  ad  ogni  passo  in 
sicure  testimonianze  dMndirizzo  costante  al  progresso,  special- 
mente per  rispetto  di  quelle  discipline  che  additano  il  modo 
pratico  di  cogliere  il  frullo  delle  scienze  sotto  un  reggimento 
libero.  —  Né  altrimenti,  in  vero,  potrebbe  essere;  —  sopra- 
tutlo  oggidì  che  a  tutta  ragione  si  addomandano  dalle  Accademie, 
non  speculative  disquisizioni,  ma  positivi  insegnamenti.  —  Ed  io 
mi  spero,  che  una  novella  prova  della  serietà  dei  nostri  studi 
possiate  raccogliere  dalle  Relazioni  che  stanno  per  esservi  lette. 
Le  quali  Relazioni,  per  cura  assai  commendevole  dei  Segretari 
delle  Sezioni,  abbracciano  l'intero  periodo  corso  dall'anno  ac- 
cademico 4865  a  tutto  Tanno  accademico  che  oggi  stesso  si 
chiude. 

Per  la  prima  volta  poi,  in  occasioni  simili,  udrete.  Signori, 
parlare  delle  lezioni  orali  e  popolari,  che  impartisce  T Ateneo 
una  sera  per  settimana;  —  istituzione  che  rimonta  al  4865, 
e  che  ha  per  iscopo  di  svolgere  argomenti  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  d'importanza  pratica  e  generale,  in  guisa  da  adattarsi 
alla  comune  intelligenza.  —  Per  visrità.  il  publìco  dimostrò  sem- 
pre di  accoglierle  con  fervore  e  con  premura:  e  T Ateneo  per 
ciò  si  sludicrà,  non  solo  di  continuarle,  ma  ancora,  possibil- 
mente, di  coordinarle  fra  esse,  e  di  ottenere  l'intento,  che  ogni 
monografia  abbia  un  sufficiente  sviluppo.  E  perchè  di  queste 
lezioni  rimanga  una  traccia  durevole,  e  nulla  ne  scemi,  per 
sorte,  l'opportunità  e  l'importanza,  l'Ateneo  adottò  pure  il 
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consìglio,  e  lo  mandò  in  esecuzione  da  questo  anno  iHedesiino, 
d'interessare  alcuni  dei  suoi  soci  a  dargliene  annualmente 
specificato  e   ragionalo  ragguaglio. 

In  una  parola,  egfi  ò  sempre  fermo  proposito  dell'Ateneo 
di  seguire  l'incesso  delle  scienze,  e  di  dimostrare  in  pari  tempo 
il  mezzo  migliore  di  praticarne  le  dottrine;  —  e  noi  quìnd' in- 
nanzi verremo,  senza  fallo,  ogni  anno,  corno  un  tempo  e  come 
sì  addice,  a  presentarvi  un  sunto  de'  nostri  lavori. 

E  poiché  la  troppa  indulgenza  de'  miei  colleghi  volle  in- 
nalzarmi sino  alla  suprema  carica  di  questo  illustre  Sodalizio, 
io  vado  ben  superbo,  o  Signori,  perdonatemi,  vi  prego,  l'espres- 
sione, vado  ben  superbo  di  poter  inaugurare  il  ristabilimento 
delle  nostre  annuali  adunanze  publiche  al  grido:  Viva  Tltalia, 
viva  il  Re! 
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RELAZIONE 

DEGLI  STUDII  SGIBMIFIGI  DfiLli' iTSNBO  TPETO 
dall' UBO  I86S  a  toUo  il  1873 

LETTA 

NELL'ADUNANZA  SOLENNE  DEL  31  AGOSTO  1873 

DAL   PROFBSSOBE 

ANTONIO  D.'  MIKELLI 

Segretario  per  la  Classe  delle  Scienze. 


Se  da  qui  a  qualche  secolo  il  Segretario  di  una  qualche  Acca- 
demia sarà  chiamato  ad  adempiere  il  dovere  inerente  al  suo  ufficio, 
a  render  conto  cioè  dei  lavori  scientifici,  che  i  membri  di  quella 
avranno  compiuti,  credo,  Signori,  che  egli  si  troverà  molto  meno 
impacciato  di  me  in  questo  giorno,  e  perchè  forse  la  natura  lo  avrà 
fornito  di  queir  ingegno,  che  a  me  fa  difetto,  e  perchè  le  scienze, 
avanzando  rapide  nel  loro  cammino,  avranno  raggiunto  allora  pro- 
babilmente tal  grado  di  perfezione,  da  rendere  molto  più  facile,  che 
oggi  non  sia,  la  conoscenza  di  quei  vincoli  molteplici,  che  neir  uni- 
versale armonia  del  creato  strettamente  le  unisce.  Allora  infatti  qual- 
che uomo  di  genio  avrà  forse  dissipata  la  nebbia  che  ancora  ai  no- 
stri occhi  nasconde  la  meccanica  molecolare,  e  scoperte  le  leggi  con 
cui  si  compiono  i  movimenti  delle  minime  particelle  dei  corpi,  avrà 
insegnato  a  distinguere  quale  effetto  sensibile  a  ciascuno  di  quei  moti 
risponde,  in  quale  si  muta  al  sottentrare  di  un  movimento  diverso, 
facendo  così  scomparire  quelle  divisioni  dei  fenomeni  in  serie,  che  noi, 
ignari  ancora  delle  vere  cause  che  li  producono,  con  nomi  diversi 
significhiamo;  allora  lo  scienziato  penetrando  nell'arcano  mondo  di 
un  corpo  vivente  potrà  discernere  il  lavoro  di  ciascuna  delle  tante 
forze,  che  dentro  vi  agiscono  ;   vedere  come  dalla  combinazione  ar- 
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morte,  e  coli' occhiò  della  mente  seguire  la  vicenda  continua  degli 
atomi  quando  gli  uni  agli  altri  si  sostituiscono  e  reciprocamente 
attirandosi  si  combinano,  o  dalle  combinazioni  si  sciolgono  ;  e  potrà 
forse  colla  sola  guida  del  calcolo  dalle  leggi  ormai  note  delle  forze 
dedurre  i  fenomeni,  in  quella  guisa  che  il  Leverrier  dalla  legge  della 
gravitazione  deduceva  l' esistenza  di  un  nuovo  astro  nel  cielo.  Io  mi 
figuro  quindi,  o  Signori,  che  quell'avventurato  mio  successore  pre- 
seuterà  allora  ai  suoi  colti  uditori  una  relazione  nella  quale  la  distri- 
buzione logica  delle  varie  scienze  si  trovi  riflessa,  e  ogni  fatto  nuovo, 
ogni  nuova  osservazione  abbia  quel  posto,  che  dalie  leggi  generali 
della  natura  le  viene  assegnato.  Ma  a  me  non  è  dato  quest'  oggi  di 
fare  altrettanto,  e  non  conoscendo  gli  anelli  che  naturalmente  con* 
giungono  il  fenomeno  fisico  al  chimico,  il  chimico  al  fisiologico,  piut- 
tosto che  andare  in  cerca  di  connettiture  artificiose  e  sforzate  m' è 
d'  uopo  introdurre  una  divisione  nelle  molte  memorie  di  cui  devo  ren- 
dervi conto:  ond'è  che  vi  parlerò  prima  degli  scritti  che  apparten- 
gono alla  medicina,  quindi  degli  altri  che  riguardano  le  scienze  esatte 
e  le  naturali,  e  finalmente  di  quelli,  che  per  l' indole  loro  possono 
dirsi  di  publica  utilità.  Ma  se  mi  accadrà  di  nominare  appena  appena 
memorie,  le  quali  avrebbero  invece  meritato  un  lungo  discorso,  perdo- 
natemi la  concisione  imposta  dalla  circostanza,  poiché  la  via  lunga 
mi  sospinge,  e  mi  dorrebbe  di  dover  mettere  a  soverchia  prova  la  vo- 
stra pazienza,  la  quale  avrà  d'  altronde  anche  troppo  campo  da  eser- 
citarsi coir  ascoltare  le  mie  disadorne  parole. 

I. 

Qual  è  di  voi.  Signori,  che  recandosi  sulla  spiaggia  del  nostro 
mare,  non  abbia  almeno  una  volta  in  questi  ultimi  anni  visitato 
r  Ospizio,  che  la  carità  cittadina  innalzava  a  beneficio  dei  poveri 
scrofolosi  ?  Entrando  in  quel  recinto  destinato  alla  cura  di  una  fra 
le  più  compassionevoli  malattie,  cui  va  soggetto  il  nostro  organismo, 
voi  avrete  di  certo  sentito  il  cuore  commuoversi  di  profonda  pietà 
alla  vista  dì  quel  popolo  di  piccoli  infelici,  quale  colla  testa,  il  petto, 
le  braccia  cariche  di  croste  gementi  sangue  e  fetido  liquore,  quale 
cogli  occhi  infiammati  ed  ulcerosi,  e  le  glandule  del  collo  ii^turgidite, 
e  le  gambe  contorte  o  mal  ferme  a  reggere  un  corpo  languente  e 
per  metà  disfatto.  Sono  quelle  le  vittime  della  scrofola,  di  quel  morbo 
fatale,  che,  senza  paragone,   più  inesorabile  della  peste  e  del  cholera, 
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VH  a  mille  a  mille  mieteudoue  in  ogni  età  e  in  ogni  luogo.  Ma 
non  temete  ;  saranno  esse,  almeno  nel  maggior  numero,  sottratte 
alla  dolorosa  serie  dei  mali,  che  le  attenderebbe  nella  vita;  e  redenti 
da  morte  vedrete  rifarsi  coloriti  quei  visi,  scomparire  i  segni  schi- 
fosi, che  ora  deturpano  quei  piccoli  corpi,  e  ritemprati  ì  muscoli, 
raddrizzate  le  gambe,  saranno  quei  poveri  fanciulli,  ora  così  disgra- 
ziati,  ricondotti  fra  qualche  mese  alle  braccia  delle  loro  madri,  che 
accogliendoli  con  gioia  ineffabile,  insegneranno  ad  essi  a  benedire 
quelli  che  seppero  procacciare  guarigione  tanto  insperata. 

Cui  tocchi  la  maggior  copia  di  quelle  benedizioni  voi  lo  sa- 
pete, 0  Signori  ;  egli  è  un  medico  nostro  italiano,  il  fiorentino  Giu- 
seppe Barellai,  che  impietositosi  un  giorno  alla  vista  di  due  infelici 
languenti  per  malattia  scrofolosa  ncir  Ospitale  di  Santa  Maria  Nuova, 
ebbe  il  felice  pensiero  di  pregare  un  suo  amico  a  ritrarre  quei  doe 
morenti,  e  presentatosi  col  quadro  egregiamente  riuscito  (era  nn 
quadro  dell'  Ussi)  aHa  Società  medica  fiorentina,  ottenne  che  in  pochi 
dì  si  raccogliesse  un  piccolo  capitale,  e  si  cominciassero  a  spedire  a 
Viareggio  per  godervi  i  beueficiì  del  mare,  i  poveri  scrofolosi  della 
Toscana.  Questo  accadeva  nel  1856,  e,  preso  animo  dalP  esito  fortu- 
nato di  quel  primo  tentativo,  si  diede  egli  allóra  a  percorrere,  vero 
apostolo  di  carità  le  principali  città  italiane  per  trasfondere  negli 
altri  il  fervore  generoso  che  sentiva  "crescere  nel  suo  cuore  ;  e  tanto 
disse,  tanto  bene  perorò  la  causa  di  quegli  infelici,  che  ad  uno  ad 
uno  sorsero  in  breve  tempo  gli  Ospizii  di  Veltri,  Fano,  Nervi,  Ric- 
cione e  Porto  d'Anzio. 

Qui  pure  egli  venne,  e  nella  seduta  del  4  giugno  1868  di  que- 
sto Ateneo,  pronunciando  parole  piene  di  carità  e  di  affetto  racco- 
mandò che  anche  su  queste  sponde  dell'Adriatico  fosse  imitato  l' esem- 
pio delle  altre  città  italiane,  e  si  erigesse  un  Ospizio  pei  fanciulli 
poveri  scrofolosi.  L' Ateneo  sollecito  sempre  ad  accogliere  con  calore, 
e  far  sua  qualunque  proposta,  la  quale  possa  tornare  di  utilità  al 
nostro  paese,  nominava  in  quella  stessa  seduta  un  Comitato  di  dieci 
membri,  che,  presieduto  dall'  uomo  di  cuore  allora  Prefetto,  il  Sena- 
tore Torelli,  ebbe  incarico  di  provvedere  affinchè  il  seme  gettato  dal 
Barellai  potesse  anche  qui  in  breve  tempo  dare  i  suoi  frutti.  Il 
Gomitato  compì  il  dehito  suo,  e  l' egregio  nostro  Vicepresidente  dott. 
Mantello  potè  dire,  poco  più  di  un  mese  dopo,  che  esso  nato  povero  e 
nudo  aveva  battuto  alle  porte  della  carità  cittadina,  raccolta  somma 
non  ispregievole,  ottenuto  che  si  costruissero  due  casuccie  di  legno 
per  raccogliervi  ed  apparecchiare  al  bagno  i  fanciulli  dei  due  sessi, 
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provveduto  al  trasporto  per  acqua  e  per  terrà,  fatti  approntare  in 
copia  vestiti  e  biancberia,  organizzato  un  eccellente  servizio  per  la 
direzione,  la  custodia,  il  viaggio,  e  1'  assistenza  dei  fanciulli  si  nel- 
r  acqua  che  fuori,  e  sino  dal  7  luglio  aperto  il  bagno,  al  quale 
concorrevano  allora  da  60  fanciulli  per  giorno. 

Ma  a  questo  solo  Venezia  non  si  è  arrestata.  Venezia  che  al- 
cuni vorrebbero  sonnacchiosa  ed  inerto,  ridotta  ormai  in  tale  stato 
di  decrepitezza  da  non  potersi  più  ridestare,  ha  mostrato  una  volta 
di  più  in  quella  occasione,  che  se  non  ha  potuto  ancora  sgranchire 
affatto  le  membra  al  nuovo  sole  di  libertà  che  la  irradia  e  rifarsi 
intera  dalle  disgrazie  patite,  ha  però  sempre,  né  mai  lo  perdette,  il 
suo  cuore  generoso  che  batte  pieno  di  vita,  di  carità,  di  entuniasmo 
per  ogni  causa  pietosa.  Qui  infatti  allora,  adopero  le  parole  stesse 
del  Barellai,  si  è  compiuto  un  fatto  raro  nelle  più  grandi  capitali 
di  Europa,  nuovo  e  primo  in  Italia:  una  fiera  cioè  di  beneficenza, 
che  ha  fruttato  40,000  lire,  colla  qual  somma  accresciuta  per  il  con- 
corso delle  province  sorelle,  si  è  costruito  prima,  e  poi  mantenuto 
quell'  Ospizio  che  voi  ricordate  di  aver  veduto  sulla  spiaggia  del  no- 
stro Lido,  e  nel  quale  in  questi  ultimi  anni  ben  400  e  più  fanciulli  po- 
tevano ritrovare  salute.  Lode  dunque  a  tutti  coloro,  che  con  tanta  ab- 
negazione, e  tanto  fervore  si  adoperarono  in  quest'  opera  di  carità  ; 
ed  io  vorrei  qui  nominarveli  ad  uno  ad  uno,  se  credessi  che  voi  non 
li  conosceste,  e  se  non  sapessi  d' altronde  che  air  uomo  di  cuore,  al- 
trettanto modesto  che  buono,  sa  male  l' encomio,  perchè  gli  basta  la 
voce  della  coscienza,  la  quale  gli  dica:  hai  compiuto  un'opera  ge- 
nerosa. 

Ma  non  vorrei,  Signori,  che  credeste  il  Barellai  primo  a  sco- 
prire l'efficacia  dei  bagni  marini  nelle  malattie  della  scrofola.  A  lui 
intera  la  gloria  di  aver  predicato,  che  se  i  ricchi  possono  ritemprare 
la  razza  degenerata  ai  contatto  dell'eterna  gioventù  del  mare,  non 
doveva  venir  diniegato  ai  poveri  tale  beneficio  ;  ma  altri  ben  prima 
di  lui  aveva  riconosciuta  la  virtù  del  bagno  marino,  e  ce  lo  disse 
il  dott.  Santbllo,  leggendo  una  memoria,  nella  quale  dopo  di  avere 
discorso  delle  varie  forme  di  malattie  scrofolose,  ebbe  a  dire,  *  che  i 
bagni  costituiscono  non  già  un  rimedio  come  un  altro,  ma  bens\  la 
sintesi  del  più  razionale,  efficace  e  specifico  metodo  curativo  della 
scrofola,  in  qualunque  soggetto  ed  in  qualunque  stadio  essa  si  trovi, 
qualunque  ne  siano  le  forme  accidentali. 

.  Felici  noi  se  questo  pure  ci  fosse  dato  di  dire  riguardo  a  quel- 
la altro  flagello,  la  tisi,  che  al  pari,  e  forse  più  della  scrofola,  va  mie- 
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tendo  vittime  da  ogni  parte,  tanto  da  uccidere  tutti  gli  anni  intorno 
a  tre  milioni  degli  abitanti  del  globo,  e  931  mila  nella  sola  Enropn; 
spaventosa  strage,  ma  più  spaventosa  ancora  se  si  considera  che  nei 
fanciulli  maggiormente  incrudisce  e  in  molti  che  sono  sul  fiore  degli 
anni,  cui  anzi  V  avvenire  lietamente  sorride.  Questi  dati  ricavo  da 
una  memoria  che  il  dott.  Candido  Tbevisanato  leggeva  intorno  alk 
Hsichezm,  nella  quale  dopo  di  avere  mostrato  colP  irrepugnabile  ar- 
gomento delle  cifre,  che  la  diffusione  si  fa  ogni  à\  più  grande  in 
ogni  paese,  ed  anche  pur  troppo  in  questa  nostra  Venezia,  donde  le 
favorevoli  condizioni  di  clima  parrebbe  dovessero  invece  tenerla  lon- 
tana, quali  possano  essere  le  cause  probabili  di  questo  aumento  ve- 
niva esponendo,  fermandosi  principalmente  a  considerare,  che  la  nes- 
suna 0  poca  igiene  delle  case  e  dei  corpi,  gli  alimenti  guasti  od  in- 
sufficienti, e  la  corruzione  massime  delle  plebi,  valgono  a  scemare 
ed  annullare  persino  la  benefica  influenza  del  clima.  Così  è  purtrop- 
po da  noi  ;  e  a  togliere  tanto  danno,  abbattete,  diceva  il  Trevisanato, 
0  per  lo  meno  chiudete  per  migliorarle,  quelle  case  malsane,  umide 
ed  immonde,  dove  raggio  di  sole  non  penetra,  e  la  più  viziata  aria 
alberga  perenne  per  mancanza  di  ventilazione  ,  ma  sovratutto  educate 
questo  nostro  popolo,  affinchè  conosciuti  i  modi  migliori  del  vivere, 
conscio  dei  suoi  doveri,  s*  adoperi  per  conseguirli,  e  sia  per  tal  modo 
sottratto  alla  corruzione,  che  colle  cento  sue  spire  avvolgendolo,  da 
ogni  parte  lo  stringe.  Sante  parole  alle  quali  ciascuno  di  voi  ap- 
plaude certamente  in  cuor  suo,  perchè  rispondono  ad  un  sentimento 
che  noi  tutti  proviamo,  ed  esprimono  un  desiderio,  che  carità  di  pa- 
tria ci  spinge  a  volere  soddisfatto.  Ma  V  educazione,  questa  leva  po- 
tente della  moderna  civiltà,  ,è  tarda  nel  suo  procedere,  i  suoi  frutti 
non  maturano  che  cogli  anni,  ed  intanto  qual  argine  opporre  ad  un 
torrente,  che  di  giorno  in  giorno  si  fa  più  grosso  e  minaccioso?  Piii 
ancora  che  le  epidemie,  è  a  temersi  quella  che  può  essere  detta  pe- 
renne endemia  di  tutti  i  paesi,  la  tisichezza;  ella  ci  è  sempre  di- 
UHUzi  facendo  della  fiacca  nostra  generazione  il  più  a^pro  governo, 
ed  uno  peggiore  minacciando  di  farne  per  V  avvenire.  Contro  ad  essa 
dunque  si  eserciti  quella  severa  vigilanza,  che  con  tanta  utilità  del 
paese  vedemmo  esercitata  nel  d\  del  bisogno;  contro  ad  essa  si  curi, 
che  cessi  una  volta  nel  nostro  popolo  basso  quella  assoluta  e  colpe- 
vole noncuranza  delle  più  semplici  e  comuni  norme  igieniche  ;  non- 
curanza, che,  fatale  ad  esso  (e  recenti  fatti  ce  ne  porgono  esempio), 
ci  costringe  ad  arrossire  al  cospetto  degli  stranieri,  che  in  tanto  nu- 
mero accorrono  nelle  nostre  lagune  per  cercarvi    salute.   E  cosi  fa- 
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cemìo  imiteremo  la  vecchia  nostra  Republica,  la  quale,  come  ebbe 
a  dire  il  dott.  Cablo  Calza  parlando  intorno  alle  leggi  di  publica 
igiene  nella  Republica  Veneta  dal  secolo  XII  al  XVII,  e  rendendo 
conto  di  un'  opera  del  professore  Corradi,  non  solo  in  caso  di  epide-  ' 
mie,  ma  in  tempi  ordinarii,  sino  da  un*  epoca  nella  quale  leggi  spe- 
ciali suir  igiene  erano  negli  altri  paesi  poco  meno  che  ignote,  aveva 
efficacemente  provveduto,  creando  uno  stabile  Magistrato,  che  invigi- 
lasse a  tutte  le  cose  attinenti  alla  salute  publica,  con  pene  severe 
colpisse  chi  trasgrediva,  e  dei  cibi  principalmente  si  desse  pensiero, 
ben  conoscendo,  che  giusta  il  dire  del  Mantegazza,  se  tutti  fossero 
al  mondo,  nello  stretto  senso  della  parola,  uomini  sani,  sarebbero  tutti 
uomini  utili  e  felici. 

In  tempo  di  epidemie,  nei  giorni  funesti  di  una  guerra,  prov- 
vide misure  o  non  si  possono  prendere,  od  anche  prese,  poco  profit- 
tano. Quale  infatti  maggiore  abnegazione,  quale  più  grande  attività 
di  quella  impiegata  dal  corpo  sanitario  francese,  alP  epoca  della  ma- 
laugurata guerra  di  Crimea,  per  salvare  le  vittime  che  il  cholera,  lo 
scorbuto,  e  le  febbri  venivano  uccidendo  nelF  esercito  degli  alleati  ? 
Eppure  ad  onta  di  tanti  sacrifizii,  di  tanti  sforzi  generosi,  731,913 
uomini  perderono  allora  la  vita  negli  ospedali,  dei  quali  un  quinto 
appena,  per  ferite  riportate  nei  combaÉbtimenti.  ' 

Il  dott.  Cbsabb  Sabbadini  che  ci  fece  conoscere  tali  conseguen* 
ze  di  quella  che  io  direi  la  peggiore  fra .  le  malattie  morali  del- 
l' umanità,  la  guerra,  mentre  trovò,  esaminando  la  relazione  del  dott. 
Chenu  al  consiglio  di  sanità,  qualche  compiacenza  nel  constatare, 
che  là  dove  ha  potuto  praticarsi  T  idea  di  conservazione  nei  casi  di 
patologia  chirurgica,  ha  dato  sempre  frutti  migliori  che  non  la  chi- 
rurgia operativa,  ebbe  invece  il  dolore  di  notare,  che  i  progressi  fatti 
dalla  ballistica,  col  sostituire  i  proiettili  conici  agli  sferici,  valgono  a 
rendere  molto  più  gravi  e  più  difficilmente  sanabili  le  ferite,  e  l'au- 
mentato numero  dei  tiri  che  si  possono  fare  oggidì  in  un  dato  tempo 
e  la  cresciuta  distanza,  sono  cause  che  accumulano  dopo  l'azione 
un  sifatto  numero  di  feriti  (furono  36000  quelli  della  sola  giornata 
di  Solferino)  da  rendere  impossibile  di  provvedere  a  tempo  ai  biso- 
gni di  ciascuno  senza  un  corpo  sanitario  numerosissimo,  e  quel  che 
più  vale  stabile,  costituito  cioè  da  infermieri  intelligenti  ed  eserci- 
tati, non  formato  al  momento  del  bisogno  di  soldati  ordinari.  Ben- 
ché dunque  la  civiltà  abbia  fatto  già  molto,  e  come  diceva  lo  stesso 
dott.  Sabbadini,  narrandoci  i  risultati  del  Congresso  di  Ginevra,  ab- 
bia sancito  con  legge  il  costume  di  riguardare  come  neutri  sul  cam- 
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pò  di  battaglia  i  feriti,  e  quelli  che  pii  li  soccorrono,  molto  ancom 
le  resta  da  fare.  Bisogna  che  1'  uomo  il  quale  dà  il  proprio  sangue 
per  la  libertà  della  patria,  e  qualche  volta  (diciamolo  pure  con  no- 
stra vergogna)  per  il  capriccio  di  un  altro  uomo,  possa  avere  h 
sicurezza  che  caduto  nella  lotta,  troverà  sollecita  la  mano  che  lo 
soccorra,  né  rimarrà  lunghe  ore  esposto  al  sole,  alla  pioggia,  e  peg- 
gio ancora  all'  ingordigia  di  quello  sciame  di  oziosi  che  segue  co- 
stantemente gli  eserciti  combattenti,  e  dopo  la  mischia  si  sparge  a 
rubare,  e  Dio  non  voglia,  a  commettere  qualche  delitto  anche  più  grave. 
Una  riforma  radicale  è  dunque  necessaria  nel  corpo  sanitario  degli 
eserciti,  e  nel  nostro  principalmente,  nel  quale  se  vi  hanno  medici 
dotti,  altamente  compresi  del  proprio  dovere,  e  soldati  che  deposte 
le  armi  non  curando  la  fatica  si  adoperano  con  la  più  santa  abne- 
gazione a  trasportare  i  feriti,  è  scarso  invece  il  numero  degli  infer- 
mieri abili  ed  esercitati. 

Ma  tale  mancanza  non  è  soltanto  negli  eserciti,  bensì  anche 
negli  ospitali;  e  ce  lo  diceva  il  dott.  Ziliotto  pSiVÌtLnào déìV opportunità 
d' istituire  una  scuola  speciale  pigli  infermieri^  dove  possano  questi 
venire  educati  a  compiere  con  intelligenza,  buon  ordine  ed  esattezza 
le  numerose  e  svariate  incombenze  proprie  del  loro  ufficio,  ed  acqui- 
stare la  pratica  di  quei  tanli  strumenti  e  mezzi  d' indagine,  di  cui 
si  giova  la  scienza  al  giorno  d'oggi  nella  cura  delle  malattie.  Non 
basta  infatti  che  1'  infermiere  sia  abile  ad  eseguire  i  servizi  manuali 
dei  quali  ha  bisogno  Y  infermo,  ma  occorre  molto  più  eh'  egli  sappia 
leggere  sul  viso  dell'ammalato  ogni  cambiamento,  che  può  essere 
indizio  di  una  fase  diversa  del  morbo,  riferirne  con  esattezza  al 
medico,  eseguire  con  puntualità  gli  ordini  ricevuti  e  mostrarsi  cari- 
tatevole e  umano  verso  chi  langue  nel  letto.  Per  questo  anzi  sarelw 
bero,  diceva  il  Ziliotto,  da  preferirsi  le  donne,  più  pulite,  più  sobrie, 
più  manierose  e  compassionevoli,  e  quel  che  vale  maggiormente,  piìi 
capaci  di  sacri6zio  e  di  abnegazione  ;  ma  sino  a  che  tale  sostituzione 
si  compia,  facciamo  che  colla  scuola  degli  infermieri  si  formi  una 
classe  dì  persone  istruite,  di  cui  più  che  in  altra  si  sente  il  biso- 
gno in  questa  nostra  città  dove  accorrono  forestieri  ammalati  per 
provare  i  benefizi  del  suo  dolcissimo  clima.  L'Ateneo  accoglieva  ap- 
plaudendo la  giusta  idea  del  Ziliotto,  e  perchè  essa  non  fosse  sol- 
tanto un  voto,  pregava  il  nostfo  chiarissimo  socio  ad  occuparsi  della 
redazione  di  un  programma  pratico  per  tale  scuola  e  dei  mezzi  per 
attuarla,  e  se  nell'anno  venturo  avrò  l'onore  di  essere  ancora  re- 
latore dinanzi  a  voi,  potrò  dirvi  quali  saranno  i  risaltati  dei  nuovi 
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studi  del  doti.  Ziiiotto,  e  forse  anche  annunziarvi,  che  la  scuola  non 
sarà  più  un  desiderio  ma  un   fatto. 

Ma  forse,  o  Signori,  Voi  già  nella  vostra  mente  avvertiste  un 
altro  vantaggio  che  si  ritrarrebbe  da  questa  scuola  degli  infermieri, 
quello  cioè  di  formare  della  gente' abile  ed  istruita  per  la  custodia 
e  la  cura  dei  poveri  pazzi.  Oggidì  che  la  civiltà  progrediente,  pe- 
netrando nei  morocomi  ha  fatto  ad  uno  ad  uno  sparire  quei  terri- 
bili strumenti  di  coercizione,  con  cui  si  tenevano  un  tempo  quegli 
infelici,  che  riguardati  quali  abitacoli  di  Satana,  si  separavano  dalla 
società,  e  racchiusi  in  tetre  carceri  coi  più  barbari  modi  si  flagel- 
lavano, affidandone  la  custodia  ad  efferati  custodi,  stringendone  i 
polsi  con  manette,  le  gambe  con  ceppi,  e  coma  bestie  nutrendoli 
di  vitto  malsano  ;  oggidì  che  tutto  il  vecchio  arnese  di  barbari  tempi 
viene  relegato  nei  musei  a  fare  testimonio  che  noi  meglio  dei  padri 
nostri  interpretiamo  le  sante  pagine  del  Vangelo,  giova  sperare  che 
^arà  dato  lo  sfratto  anclie  all'  ultimo  mezzo  di  coercizione,  la  cami- 
ciuola  di  forza.  Lo  diceva  il  chiarissimo  dott.  Bebti  nella  sua  me- 
moria :  La  coercizione  dei  pazzi,  nella  quale,  dopo  -di  avere  tessuta  la 
storia  dei  modi  che  si  usavano  un  tempo  presso  gli  Egizii,  i  Greci, 
i  Romani,  e  nell'  irruente  barbarie  del  medio  evo,  narrava  quale  è 
invece  il  sistema  attuale  nella  civile  Inghilterra,  dove  soppressi  tutti 
i  mezzi  di  coercizione,  compresa  la  camiciuola,  è  nei  morocomi  in- 
trodotto il  lavoro,  concesso  ai  pazzi  il  maneggio  degli  istru menti, 
data  una  certa  libertà  alla  loro  persona,  e  adoperandoli  nei  lavori 
cnmpestri,  esercitandoli  nella  tipografia  e  nella  musica,  si  conducono 
nelle  società  e  pei  teatri,  si  lasciano  padroni  di  sé,  soggetti  solo 
a  discipline  speciaU.  A  questo  dovremo  venire  par  noi  per  il  natu- 
rale andamento  della  civiltà  che  continuamente  procede  ;  ma  occor- 
reranno prima  importanti  riforme  dei  morocomi,  le  quali  riescano  a 
conciliare  il  principio  della  libertà  colla  sicurezza,  della  sociabilità 
colla  calma,  dell'economia  col  maggior  possibile  benessere  dell'in- 
fermo ;  ma  più  di  tutto  occorrerà  una  riforma  negli  infermieri,  nel 
cui  numero  e  nelle  cui  qualità  sta  tutto  il  secreto  del  tanto  e 
SI  giustamente  vantato  sistema  del  no-restraint, 

E  tale  influenza  delle  buone  qualità  degli  infermieri  per  rendere 
accettevole  e  far  che  profitti  un  sistema,  nel  quale  alla  reclusione 
sia  sostituita  una  piena  libertà,  air  isolamento  la  compagnia  di  una 
famiglia,  che  accogliendo  con  amore  il  povero  pazzo,  con  lui  divi- 
da le  gioie  e  i  dolori,  le  fatiche  e  i  divertimenti,  e  senza  che 
ei  se  ne  avvegga,  con  attento  ocx^hio  lo  guardi,  ci  è  resa  ancor  pili 
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manifesta  dalla  memoria  che  lo  stesso  dott.  Berti  leggeva  giovedì 
scorso  intorno  alla  Colonizzazione  dei  pazzi,  nella  quale  dopo  di  aver 
indicato  qual  è  la  costituzione  della  famosa  colonia  di  Gheel  nel 
Belgio,  e  quali  le  cause  che  attraverso  le  vicende  dei  secoli  la  man- 
tennero, e  la  rendono  ora  invidiato  modello  del  più  razionale  siste- 
ma di  cura  nella  pazzia,  giustamente  osservava  non  essere  facile, 
forse  anzi  nemmeno  possibile,  V  attuarla  da  noi  ;  e  perchè  non  è  age- 
vole trovare  un  luogo  che  vi  sia  adatto,  e  perchè  la  pellagra*  che 
devasta  le  nostre  campagne  aggraverebbe  la  condizione  dei  pazzi 
pellagrosi,  che  sono  il  50  per  cento  di  quelli  del  contado,  mentre 
contribuirebbe  probabilmente  a  rendere  pellagrosi  i  pazzi  di  città 
condannati  per  qualche  anno  alla  dura  esistenza  del  contadino,  e  per- 
chè fìnaluiente  i  nostri  villici  non  hanno  quelle  virtù  singolari,  che 
la  lunga  consuetudine  e  le  religiose. credenze,  contribuirono  a  svi- 
luppare e  mantenere  negli  abitanti  di  Gheel.  La  colonia  del  Belgio 
nata  e  cresciuta  da  sé,  ha  tutti  i  pregi  di  una  istituzione  formatasi 
spontaneamente,  tutte  le  condizioni  necessarie  a  garantire  la  sun 
durata;  ma  trapiantata  altrove  sarebbe  probabilmente  una  pianta,  cui 
manca  il  suolo  adatto  per  germogliare.  Ma  a  soddisfare  il  sapiente 
indirizzo  della  moderna  scienza  alienistica,  che  è  di  procurare  che  i 
pazzi  abbiano  tutta  quella  libertà,  che  la  sicurezza  e  le  circostanze 
particolari  del  luogo  in  cui  sono  raccolti  possono  loro  concedere,  bì 
instituì  in  alcuni  paesi  la  colonia  unita  al  morocomio,  o  separata, 
ma  dipendente  ed  in  continua  relazione  con  esso  ;  e  questo  sistema, 
applicato  con  ottimi  risultati  dai  fratelli  Labitte  a  Clermont-sur-Oise, 
potrà  più  facilmente  venire  imitato  da  noi,  quando  disporremo  di 
custodi  abili  ed  esercitati. 

Voi  vedete,  dunque,  Signori,  che  non  a  torto  ho  detto  innanzi 
essere  la  scuola  degli  infermieri,  proposta  dal  Ziliotto,  di  somaia  uti- 
lità pei  poveri  pazzi  ;  ma  un  altro  vantaggio  da  tale  scuola  poò 
ricavarsi  formandovi  delle  persone  caritatevoli  e  pie,  che  con  abne- 
gazione ed  intelligènza  compiano  il  mesto  ufiScio  della  veglia  ai  cada- 
veri. Triste  e  miserando  spettacolo  invero  quello  di  un  corpo  nel 
quale  si  è  compiuto  appena  il  misterioso  fenomeno  della  morte.  Ab- 
bandonato  dai  parenti,  dato  in  balìa  di  gente  mercenaria  e  spesso 
assai  rozza,  nella  quale  V  abitudine  ha  dileguato  il  profumo  di  ogni 
delicato  sentire,  viene  rimosso  dal  letto,  coperto  con  lenzuolo,  la- 
sciato solo  per  lunghe  ore»  e  trattato  come  se  più  non  fosse  che  nn 
complesso  di  parti  destinate  a  disunirsi,  per  presto  entrare  sotto 
r  impero  delle  leggi  chimiche   nella  costituzione  di  altri  composti. 
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Eppure  in  quel  corpo  potrebbe  ancora  alegg^iare  uno  spirito  di  vita, 
che,  con  cara  amorosa  educato,  farebbe  forse  scorrere  di  bel  nuovo 
il  sangue  per  quelle  vene,  nelle  quali  si  è  ora  moroentaneamente 
arrestato,  ritornare  i  colori  su  quel  viso,  dove  stanno  adesso  impressi 
i  segni  fatali  e  terribili  della  morte.  Né  questa  ò  fantasia  di  poeta 
o  sogno  di  mente  ammalata;  la  storia  spaventosa  ma  vera  dei  sepolti 
vivi  giustifica  anche  troppo  tale  supposizione.  Fece  dunque  opera 
veramente  umanitaria  il  consigliere  Malenza,  allorché  riferendosi  a  ciò 
che  avevano  detto  prima  di  lui  Daniele  Manin  e  l'avv.  Consolo, 
richiamò  V  attenzione  dell'  Ateneo  sul  fatto  doloroso  delle  morii  ap- 
parenti, e  fatta  la  storia  di  alcuni  casi  più  noti  occorsi  in  Francia,  In- 
ghilterra, Germania  e  nella  nostra  Venezia,  disse  assai  giustamente 
che  il  solo  indizio  sensibile  che  ci  disveli  la  morte,  è  la  putrefazione 
incipiente  :  questa  doversi  attendere,  e  non  bastare  in  molti  casi  le 
48  o  le  72  ore  prescritte  dal  codice.  L'  Ateneo  accoglieva  tali  con- 
chiusioni  con  quella  premura,  che  dalla  gravità  dell'  argomento  era 
richiesta,  e  deliberava  di  scrivere  al  Parlamento,  al  Senato  e  al  Mi- 
nistro dell'  interno,  perchè  ad  esse  s' informi  il  nuovo  codice  di  sa- 
nità, in  quella  parte  che  riguarda  le  tumulazioni. 

Senonchè  nella  discussione  cui  diede  luogo  la  memoria  del  con- 
sigliere Malenza  vi  fu  chi  disse  :  non  potrebbe  la  cremazione  pra- 
ticata nel*  modo  proposto  dal  Polli  sottrarci  al  pericolo  di  sotterrare 
un  corpo,  in  cui  la  vita  non  è  forse  spenta  del  tutto  ?  Ma  voi  vi 
accorgete  che  per  far  ciò  si  renderebbe  necessaria  una  legge,  la  quale 
all'  inumazione  dei  corpi  sostituisse  la  loro  combustione.  Ora  una  leg- 
ge sifatta  è  essa  possibile  nelle  condizioni  attuali  del  nostro  Regno  ? 
può  venire  richiasta  con  probabilità  di  successo  dal  potere  legislativo  ? 
Se  consideriamo  la  questione  dal  lato  scientifico,  credo  che  dopo  la 
lettura  del  dott.  Cesare  Musatti  su  tale  argomento,  non  ci  sia  chi  possa 
ancora  nutrire  qualche  dubbio.  Egli  infatti  con  molto  acume  respinse 
le  obbiezioni,  che  comunemente  si  muovono  contro  l' incenerazione, 
mostrando  che  anche  la  sola,  la  quale  ha  pure  un  certo  valore,  quella 
cioè  che  deriva  dalla  necessità  di  eseguire  talvolta  delle  esumazioni 
per  questioni  giuridiche,  può  facilmente  essere  tolta  coir  istituzione  dei 
medici  necroscopi,  o  col  determinare  obbligatoria  la  sezione  anatomica, 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  si  avesse  il  più  leggiero  sospetto  intorno 
alla  causa,  che  ha  prodotta  la  morte.  Ma  dai  lato  morale  non  si  può 
dire  altrettanto.  Se  V  incenerazione  sostituita  alla  tumulazione  segne- 
rebbe un  vero  progresso,  questa  idea  astratta  non  basta  certamente  a 
sovvertire  un  costume,  che  conservato  attraverso  ai  secoli  dalla  più 
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remota  antichità  ai  nostri  tempi,  ba  le  sae  radici  nel  sentimento  refi- 
foioso  dei  popoli,  presso  i  qnali  troviamo  costante  il  pensiero  di  conser- 
vare con  amorosa  cura  i  cadaveri  dei  cari  estinti. 

E  forse  non  minore  opposizione  incontrerebbe  probabilmente  una 
le^ge  la  quale  rendesse  obbligatoria  la  vaccinazione  e  rivaceinasxone, 
ad  onta  delle  calde  parole  con  cui  il  dott.  Celotti  T  ha  qoi  propugnata, 
ad  onta  che  i  benefici  di  tale  misura  si  rendano  al  popolo  più  fecil- 
mente  palesi.  Credo  perciò  che  il  nostro  Governo  (a  bene  se  muove 
ancora  guardingo  prima  di  prendere  una  determinazione  dinanzi  alle 
gravi  difficoltà  che  s'incontrano  per  stabilire  norme  pratiche  savia- 
mente pensate,  le  quali  tolgano  il  pericolo  da  molti  temuto,  che  colla 
vaccinazione  s' innesti  il  germe  di  altre  malattie,  e  s'  apparecchi,  per 
tale  maniera,  il  terreno  alla  loro  propagazione.  Forse  a  scemare  Top- 
posizione  del  popolo  opportunamente  educandolo,  a  troncare  le  incer- 
tezze del  potere  legislativo  con  savii  consigli  e  autorevoli  nelle  que- 
stioni di  ordine  publico  potrà  servire  assai  bene  V  Associazione  me- 
dica italiana,  sulla  cui  opportunità  discorrendo  quell'  uomo,  che  cerco 
indarno  qoest'  oggi  con  affettuoso  desiderio  fra  noi,  il  dott.  Micbe- 
LAN0ELO  AssoN,  giustamente  diceva,  che  se  v'  ha  disciplina  nella  quale 
tutti  gli  sforzi  dovrebbero  con  la  maggior  vigoria  intendere  ad  in- 
sinuare il  principio  vitale  dell'  armonica  unione  fra  tutte  le  parti, 
quella  è  certamente  la  medicina,  e  pei  rilevanti  ed  alti  suor  scopi,  e 
per  le  relazioni  che  ha  con  le  altre  istituzioni,  e  specialmente  eoo 
quelle  che  riguardano  la  prosperità  dello  Stato. 

Voi  vedete.  Signori,  da  quanto  ho  avuto  l'oiiore  di  esporvi  sin 
qui,  che  l'attività  nel  trattare  importanti  questioni  non  è  m-ancata 
per  certo  nei  nostri  soci  ;  ma  quelle  sinora  accennate,  non  furono 
le  sole  memorie -di  argomento  medico  lette  in  questo  Ateneo.  Il 
dott.  ZiLiOTTO,  discorrendo  degli  ospedali,  ci  ha  dimostrato  che  questi 
vogliono  essere  riguardati  non  quali  istituti  di  beneficenza,  ma  di 
ordine  publico  ;  il  dott.  Asson,  col  tessere  brevemente  la  HoHa  della 
Chirurgia  in  Italia^  ci  ha  fatto  vedere  quanto  esagerate  sieno  le  as- 
serzioni di  coloro,  che  dicono  il  nostro  paese  in  ogni  ramo  di  sapere, 
e  nella  stessa  chirurgia,  minore  da  quello  che^  fu,  da  quello  che  sono 
le  altre  nazioni,  e  sconfortandolo  dallo  studio  del  suo  passato,  lo  spin- 
gono  a  battere  in  ogni  istituzione  le  orme  degli  stranieri  ;  il  dott. 
CuBiONi  considerando  alcuni  inconvenienti  che  presentano  le  condotte 
mediche,  venne  a  proporre  che  fossero  a  queste  sostituiti  gli  Econo- 
mati di  eoccorso,  uffici  centrali  cui  dovrebbero  mettere  capo  i  medici 
di  ogni  comune,  nessuno  dei  quali  sarebbe  pih  stipendiato  ;  e  final- 
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mente  il  doti.  Ronconi,  mostrando  il  bisogno  di  una  più  soda  istituzio- 
ne scientifica  e  pratica  nei  farmacisti,  disse  necessaria  la  formazione 
di  Dna  scuola  speciale  per  essi,  che  imiti  quella  dell'  Università  di 
Berlino,  il   cui  programma  trovò  essere  saviamente  disposto. 

D' altra  parte  altri  soci  si  occuparono  ad  aumentare  il  numero 
di  quelle  osservazioni  speciali,  che  raccolte  ed  ordinate  costituiscono 
un  prezioso  tesoro,  donde  1*  uomo  di  genio  trae  la  scintilla  di  una 
qualche  scoperta,  e  straccia  così  un  altro  lembo  della  veste  con  cui 
tenta  ancora  di  togliersi  ai  nostri  occhi  la  grande  e  maestosa  figura 
della  natura.  Avemmo  quindi  i  dottori  Marini,  Gradenigo  e  Gosetti 
che  ci  parlarono  delle  malattie  degli  occhi,  il  primo  intomo  alla 
depressione  del  cristallino  nella  cateratta,  che  mostrò  di  preferire 
air  estrazione,  perchè  più  giovevole  nel  maggior  numero  dei  casi; 
il  secondo  di  una  guarigione  della  cecità  per  leucomi  letali,  otte- 
nuta col  mezzo  della  fistola  artificiale  della  cornea;  il  terzo  .intor- 
no ad  un  caso  di  irite  sierosa  con  ambliopia  intermittente,  e  ad 
altro  di  amaurosi  doppia  sostenuta  da  nevrite  ottica  retrobulbare 
e  guarita  mercè  le  iniezioni  ipodermiche  di  stricnina.  Avemmo  il 
comm.  Namias  che  ci  dimostrò  con  esempi  pratici  a  lui  occorsi, 
r  efficaccia  del  bromuro  di  potassio  nell'  epilessia,  della  canfora  nel- 
la malattia  della  corea,  e  del  cloralio  nelle  nevralgie  periodiche; 
il  dott.  Glasi  che  ci  narrò  un  caso  da  lui  osservato  di  embolia,  e  il 
dott.  BoLDRiNi  quello  di  un  trombo  vulvo  -  vaginale  complicato  da 
eraatocele  retro  -  uterina;  il  dott.  Asson  che  discorse  dell' infrallimen- 
to  delle  ossa,  e  il  dott.  M.  R.  Levi  della  virtù  delle  iniezioni  ipo- 
dermiche di  morfina  in  alcuni  casi  di  asma,  e  dell'  opportunità  di 
sostituire  alle  carni  crude  di  bove,  che  si  usano  dare  per  alimento 
in  alcune  malattie,  quelle  dei  gallinacei  per  evitare  la  frequenza  del 
tenia  ;  e  finalmente  avemmo  due  relazioni  accurate  sull'  epidemia 
del  cholera  nel  1866^  una  delle  quali  dei  soci  Levi  e  Marini  allora 
preposti  all'  Ospitale  degl'  Incurabili,  V  altra  dei  soci  Glasi  e  Luzzati, 
che  assieme  al  dott.  De- Toni  ebbero  in  quel  tempo  la  Direzione  del- 
l' altro  ospitale  di  Santa  Fosca.  In  quelle  relazioni  troviamo  diligen- 
temente indicate  le  varie  fasi  del  morbo,  il  modo  con  cui  i  diversi 
sintomi  si  succedettei'O  o  si  alternarono,  la  durata  di  ciascheduno,  e 
finalmente  i  rimedi,  a  proposito  dei  quali  giova  notare,  che  mentre 
le  due  relazioni  si  accordano  nel  constatare  1'  eflScacia  dell'  impacco 
freddo,  o  frizioni  di  ghiaccio  per  promuovere  la  reazione,  sono  invece 
discordi  riguardo  alle  iniezioni  ipodermiche  di  morfina,  le  quali  se 
gli  uni  ebbero  occasione  di    riscontrare  opportnnissime  per  calmare 
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i  vomiti  ed  i  crampi,  agli  altri  invece  nei  casi  in  cui  le  adoperarono, 
si  manifestarono  di  nessuna  o  molto  dubbiosa  influenza  bq  questi 
sintomi  speciali. 

Forse  da  tali  esempi,  e  non  infrequenti  ne  occorrono  nella  pra- 
tica medica  di  giudizi  diversi  anzi  contrari,  qualche  volta  sulla  natura 
del  morbo,  molto  più  spesso  intorno  ai  rimedi  che  nei  casi  speciali 
vogliono  essere  adoperati,  il  volgo  (e  fosse  il  volgo  soltanto)  trae  ar- 
gomento a  deridere  medici  e  medicina,  quasi  che  questa  nella  sua 
parte  scientifica,  smessi  ormai  i  vecchi  sistemi  che  1*  impacciavano, 
disutili  avanzi  di  un  tempo  nel  quale  la  metafisica  signoreggiava  da 
sola  tutte  le  scienze,  non  fosse  ormai  progredita  mirabilmente,  e  la 
sua  parte  artistica  abbandonando  le  pesanti  superfluità  e  correggendo 
gli  errori  non  si  fosse  riformata;  e  quelli  d'altronde  non  fossero 
uomini  coscienziosi  e  dotti  che  dalle  diversità  degli  effetti  di  uno 
stesso  principio  traggono  argomento  per  indagare  V  azione  sua  io 
condizioni  diveròe,  accuratamente  notando  ogni  circostanza,  ogni  fatto 
che  può  dar  lume  per  dirigere  lo  sguardo  entro  il  buio  nel  quale  an- 
cora s*  avvolgono  molti  tra  i  fenomeni  fisiologici.  Se  di  ciò  fosse  per 
noi  necessaria  una  prova  Y  avremmo,  credo,  splendidissima  dal  numero 
e  dall'  importanza  delle  memorie  di  cui  vi  ho  discorso  sin  qui.  Vengo 
ora  alla  seconda  parte  della  mia  relazione. 

II.    • 

Vi  fu  un  tempo  nel  quale  la  mente  umana,  desiderosa  di  rap- 
presentarsi in  qualche  modo  le  cause  dei  fatti  che  V  osservazione  le 
metteva  innanzi  contìnuamente,  quelli  ascriveva  ad  un  intervento 
continuo  della  divinità  nei  fenomeni  naturali  ;  allora  il  fulmine  ve- 
niva scagliato  dalla  mano  di  Giove,  era  il  tuono  la  voce  del  suo 
sdegno,  1'  arco  baleno  il  simbolo  della  sua  pace,  e  la  pioggia,  la  ru- 
giada, gli  eclissi  e  cento  altri  fatti  diversi  costituivano  gli  elementi 
di  un  linguaggio  col  quale  gli  dei  si  compiacevano  di  mettersi  in 
relazione  con  noi.  Più  tardi  si  comprese  che  una  macchina  è  tanto 
più  buona,  quanto  meno  ha  bisogno  dell' artefice  che  di  tratto  in 
tratto  interveuga  a  regolare  il  suo  moto,  e  la  macchina  dell'uni- 
verso, uscita  dalle  mani  dell'  Artefice  Sommo,  dover  quindi  essere 
tale  da  regolarsi  da  sé.  Si  cominciò  allora  a  studiare  i  fenonteni, 
a  notare  le  circostanze  in  cui  si  producono,  a  scoprirne  le  leggi,  a 
determinare  le  relazioni  che  ciascuno  di  essi  ha  con  gli  altri,  e  si 
formarono  cosi  delle  serie  o  gruppi  di  fatti    uniti    insieme  per  rap- 
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X>orti  di  dipeDdenza  o  simiglianza,  a  ognuno  dei  quali  fu  dato  un 
nome  diverso.  Ma  il  bisogno  di  rappresentarsi  le  cause  dei  fenomeni 
osservati,  di  creare  un  linguaggio  che  colla  sua  semplicità  riflettesse 
r  armonica  loro  disposizione  nell'  universo,  fece  nascere  V  idea  che  vi 
potessero  essere  oltre  i  corpi  che  cadono  immediatamente  sotto  il  do- 
minio dei  sensi,  altri  le  cui  particelle  si  dissero  cos'i  attenuate  che  a 
prenderle  in  numero  quanto  mai  grande  si  potesse  pensare,  nessuna 
bilancia  per  squisita  che  fosse  non  varrebbe  a  constatarne  il  peso. 
Fu  quella*  ¥  epoca  dei  fluidi  imponderabili,  e  allora  la  luce  altro  non 
era,  che  milioni  e  milioni  di  molecole  tenuissime,  lanciate  colla 
velocità  della  folgore  in  tutte  le  direzioni  dai  corpi  luminosi  ;  il  ca- 
lorico allora  aumentava  o  diminuiva  in  un  corpo,  secondo  che  s^ad- 
densavano  in  esso,  o  se  ne  sprigionavano  le  particelle  del  fluido  ca- 
lore ;  V  elettricità,  il  magnetismo  si  separavano  al  manifestarsi  di 
fluidi  diversi,  che  scorrevano  spediti  per  gli  intervalli  lasciati  dalle 
molecole  dei  corpi,  o  secondo  le  circostanze  in  una  parte  più  che  in 
altra  si  raccoglievano.  Ma  queste  idee  sono  ora  scomparse.  Posto  il 
principio  che  ogni  fenomeno,  per  complesso  e  vario  che  sia,  deve 
potersi  tradurre  in  un  fenomeno  di  moto,  ne  venne  la  conseguenza, 
che  in  quella  guisa,  che  nessun  atomo  di  materia  va  perduto  nel- 
V  universo,  ma  è  soltanto  destinato  qui  a  congiungersi  con  altri,  là 
a  separarsene  per  correre  rapido  altre  vie  e  subire  altre  trasforma- 
zioni, nessuna  parte  di  forza  deve  annullarsi;  e  noi  dovremmo  poterla 
seguire  quando  ci  si  presenta  con  veste  mutata,  ma  non  scemata, 
causa  perenne  dell*  infinita  varietà  dei  fatti  che  ci  circondano.  Su- 
blime concetto  che,  indicato  col  nome  di  principio  della  conservazione 
delle  forze,  ha  fatto  nascere  nella  mente,  ansiosa  di  intravedere  la  via 
che  le  resta  ancora  a  percorrere,  V  idea  dell'  unità  delle  foree  fisiche. 
Su  questa  conservazione  delle  forze  il  prof.  Busoni  intratteune 
1'  Ateneo  con  una  dotta  memoria,  mostrando  le  relazioni  che  esistono 
fra  il  calorico,  le  azioni  chimiche  e  V  elettricità,  e  in  qual  modo  la 
scienza  consideri  ora  il  calorico  sviluppato  da  due  corpi  che  si  uni- 
scono per  formare  un  corpo  composto,  quello  che  si  manifesta  nel 
circuito  di  una  corrente,  e  il  rapporto  probabile  di  dipendenza  esi- 
stente fra  l'azione  chimica  neir  interno  della  pila  e  T elettricità  che 
da  essa  si  svolge.  Certo  che  noi  non  siamo  ancora  pervenuti  a  di- 
scernere il  movimento  intestino  nel  quale  risiedono  il  calore,  1'  elet- 
tricità, e  le  azioni  chimiche,  ma  abbiamo  già  fatto  un  gran  passo, 
abbiamo  potuto  determinare  quanto  di  lavoro  meccanico  ci  occorre 
di  spendere  per  avere  una  certa  quantità  di  calore,  e  forse  non  siamo 
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lontani  dal  fissare  pur  anche  quello  che  si  dirà  equivalente  mecca- 
nico deir  elettricità.  Attendiamo  dunque  con  fiducia  quel  giorno  nel 
quale  ben  definito  il  moto  molecolare  proprio  di  ciascun  fenomeno, 
e  determinata  la  legge  che  lo  governa,  potremo  con  questa  ricostruire 
la  scienza,  come  il  genio  immortale  di  Laplace  deduceva,  corollario 
sublime,  la  grandiosa  meccanica  dei  cieli.  Ma  sino  a  quel  giorno  se- 
guendo il  precetto  di  Galileo  osserviamo  ed  esperimentiamo,  prepa- 
rando così  documenti  preziosi  che  serviranno  ai  nostri  nepoti  per 
scrivere  la  storia  vera  e  non  ideale  delia  natura. 

Inspirati  a  questi  concetti,  molti  soci  dell'  Ateneo  vennero  a  di- 
scorrere su  fatti  speciali,  mentre  altri  ben  conoscendo  di  quale  aiuto 
potente  in  ogni  ricerca,  e  maggiormente  in  quelle  di  fisica,  possa 
riuscire  V  arma  del  calcolo,  esercitarono  V  attività  del  loro  intelletto  là 

«  Dove  chiave  di  senso  non  disserra  » 

Il  prof.  Busoni  prendendo  ad  esaminare  il  fenomeno  osservato 
da  Giaisber  nelle  sue  ascensioni  aerostatiche,  che  cioè  la  differenza 
frb  un  termometro,  la  cui  bolla  annerita  sia  esposta  ai  raggi  diretti 
del  sole,  ed  altro  tenuto  all'ombra  va  facendosi  minore  coli' ascen- 
dere nell'atmosfera,  giustamente  ascrisse  tal  fatto  alle  condizioni  tanto 
pili  favorevoli  all'  irradiazione,  quanto  più  in  alto  si  sale,  rifiutando 
le  spiegazioni  che  ne  avevano  dato  Tyndall  e  il  Wilson  ;  poi  in  altra 
occasione  avvertendo  le  inesattezze  alle  quali  si  va  incontro  adope- 
rando il  galvanometro  od  il  voltametro,  nella  misura  dell'intensità 
delle  correnti  elettriche,  proponeva  1'  uso  di  uno  strumento  di  sua 
invenzione,  che  gli  piacque  nominare  bilancia  reometrica  di  torsione, 
e  basato  sulle  azioni  reciproche  che  esercitano  due  correnti,  delle  quali 
una  sia  fissa  e  l'altra  mobile. 

Il  signor  G.  Dian  trattò  la  questione  importante  per  noi  della 
malattia  della  gomma  negli  agrumù  Queste  piante  in  condizioni  par- 
ticolari trasudano  una  quantità  abbondante  di  gomma  da  una  ferita 
che  si  forma  ordinariamente  un  pò  sopra  del  collo  della  radice,  e  al- 
lora le  foglie  acquistano  un  color  verde  chiaro  con  qualche  chiazza 
di  giallo  e  i  frutti  si  arrestano  intisichiti  a  mezzo  dello  sviluppo.  Il 
Dian  ascrive  tali  fenomeni  ad  un'  eccedenza  costante  d' acqua  nel 
suolo  che  coi  principi  fertilizzanti  di  esso  forma  una  linfa  sproporzio- 
nata all'ordine  armonico  della  vita  vegetativa;  e  opina,  forse  giu- 
stamente, che  la  causa  delle  epidemie  che  a  quando  a  quando  fune- 
stano i  vegetali  meglio  che   rintracciarla   nelle  crittogame  o   negli 
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iufasorii  che  ne  costituiscono  spesso  gli  indizi,  sia  da  rinvenirsi  nelle 
condizioni  anormali  deiratmosfera  e  del  snolo. 

Animato  da  uno  spirito  di  filantropia  verso  i  fumatori  e  quelli 
che  fiutano  la  polvere  della  foglia  del  tabacco,  il  sig.  Moroni  ci  pre- 
sentava un'analisi  particolarizzata  dei  principii  costituenti  la  detta 
pianta,  mostrandoci  quali  conseguenze  funeste  derivano  per  chi  ne 
abusa;  immaginate  poi  voi  le  conchiusioni  a  cui  sarebbe  egli  con- 
dotto se  un  simile  esame  volesse  instituire  sopra  quelle  cose  diverse 
che  ci  vengono  ora  ofierte  col  nome  di  quella  pianta  e  che  certo 
non  sono  tali  da  dare  origine  a  dolci  aromi  e  a  delicati  profumi. 

Il  sig.  Trois  trovato  per  caso  un  luvarus  imperiala  nella  pe- 
scheria di  Trieste  seppe  approfittarne  per  studiare  la  struttura  ana- 
tomica di  questo  pesce  raro  in  tutti  i  mari,  molto  pili  raro  nel 
nostro  e  ce  ne  porse  un'  accurata  descrizione  ;  T  ingegnere  Saccabdo 
presentò  un  nuovo  anemometro,  ed  il  dott.  Foratti  un  apparecchio 
di  sua  invenzione,  per  concentrare  col  mezzo  di  molti  specchi  i 
raggi  del  sole  e  produrre  in  un  punto  qualunque  notevole  riscal- 
damento ;  finalmente  l'  Ateneo  ebbe  occasione  di  nominare  tre  com- 
missioni la  prima  per  lo  studio  del  fenomeno  occorso  nel  perforare 
un  pozzo  artesiano  a  sant'  Alvise,  la  seconda  colP  incarico  di  tener 
dietro  air  allevamento  dei  bachi  provenienti  da  seme  importato  dal 
Giappone,  e  la  terza  che  doveva  cercare  la  causa  del  fenomeno  pre- 
sentatosi qualche  anno  fa  nel  comune  di  Mira  e  conosciuto  col 
nome   di  arrossamento  della  polenta. 

Riguardo  a  quest'  ultima  mi  piace  ricordare,  che  dopo  di  avere 
indicato,  le  chiazze  sanguigne  che  compariscono  sulla  polenta  quand'  ò 
collocata  in  luoghi  umidi  vicini  a  mondezzai  ed  esposti  a  putride 
esalazioni,  altro  non  essere  che  un  vegetale  dell'  infima  classe  com- 
posto di  piccole  areole  del  genere  Microbaloa,  volle  anche  cqn  uno 
scritto  istruirne  il  popolo,  il  quale  colla  sua  fantasia  facile  a  tras- 
correre istigata  dall'ignoranza,  crea  ad  ogni  fatto  nuovo  singolari 
fantasmi,  quando  non  corre  cieco  ad  atti  crudeli  nel  dubbio  che 
quelli  possano  essere  fatture  di  altri  combinate  a  suo  danno. 

D'  altra  parte  come  vi  dissi  altri  soci  si  dedicarono  ad  investi- 
gazioni di  pura  teoria  e  furono  questi  i  professori  Cassani,  Beltrami, 
e  Zambklli. 

I  giovani  usciti  dalle  Università  si  trovano  per  lo  più  impre- 
parati ad  attingere  nelle  opere  dei  sommi  geometri  la  conoscenza 
di  quei  metodi  moderni  che  tanto  contribuirono  ad  allargare  il  campo 
della  geometria  ai  nostri  tempi.  Conscio  di  tale  mancanza  il  Cassani 
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offerse  ad  essi  io  brevi  monografie  la  Teoria  degli  assi  e  dei  centri 
armonici  di  punti  e  rette,  e  i  Principii  della  geometria  baricentri- 
ca;  e  fece  bene,  perciocché  molti  appunto  si  disamorino  degli  stodi 
superiori  solo  perchè  incontrano  sulle  prime  le  difficoltà  di  un  lin- 
guaggio e  di  notazioni  affatto  nuove  per  essi.  In  altra  occasione  si 
occupò  a  rintracciare  quali  postulati  si  richiedano  per  legittimare  le 
definizioni  della  retta  e  del  piano  date  dai  due  maestri  immortali 
Euclide  e  Legendre,  discorse  sulla  opportunità  di  rappresentare  gra- 
ficamente quelle  espressioni  che  i  matematici  sogliono  indicare  col 
nome  di  imaginarie,  manifestando  V  avviso  che  le  equipollenze  del 
Bellavitis  sieuo  la  più  splendida  interpretazione  di  quei  segni;  e 
presentò  alcuni  eleganti  risultati  ottenuti  dall*  applicazione  di  qod 
metodo  moderno  di  geometria  analitica,  che  tiene  il  mezzo  fra  Tana- 
litico  ed  il  sintetico  ed  è  capitanato  in  Inghilterra  dal  Salmon  e 
dal  Cayley. 

Il  Beltrami  partendo  dal  metodo  di  Gauss,  offri  alcune  consi- 
derazioni sulle  importanti  ricerche  che  si  possono  insti  tu  ire  su  doe 
superficie  una  delle  quali  possa  essere  spiegata  sulT  altra  senza  rot- 
tura 0  duplicazione,  facendo  vedere  che  sènza  uscire  dal  campo  delle 
classiche  coordinate  cartesiane  si  possono  dimostrare  teoremi  noti,  o 
scoprirne  di  nuovi,  e  dandocene  un  saggio  riguardo  ai  due  teoremi 
fondamentali  di  Gauss  e  Milding. 

II  Za&ibelli  con  elegante  semplicità  dimostrò  alcune*  proprietà 
delle  coniche,  partendo  dalle  equazioni  bipolari  di  queste  curve. 

E  discendendo  dalle  sfere  elevate  della  matematica  pura  alle 
applicazioni,  vi  dirò  finalmente  che  il  prof.  G.  À.  Zanon,  occupandosi 
della  determinazione  della  forma  nelle  navi  moderne,  dimostrò  col 
calcolo  esatte  le  esperienze  del  sig.  J.  Scott-Russell,  che  trovò  la  si- 
nusoide essere  la  migliore  linea  di  acqua  di  prora,  e  la  cicloide 
quella  di  poppa;  e  ci  diede  quindi  notizia  di  un  metodo  da  lui 
csperimentato  utilissimo  per  tutte  le  navi,  dichiarando  che  col  com- 
binare insieme  il  metodo  parabolico  di  Chapman  colla  linea  d'acqua 
a  forma  d' onda  si  ottengono  forme,  che  molto  si  avvicinano  a  quelle, 
le  quali  danno  alla  nave  la  massima  velocità  col  minimo  consumo 
relativo  dì   forza  motrice. 

I  professori  Busoni  e  Zambelli  ci  porsero  un  esame  accuratis- 
simo di  quel  congegno  che  nel  cilindro  di  una  vaporiera  serve  a 
distribuire  il  vapore  ora  da  un  lato  ora;  dall'  altro  dello  stantuffo, 
e  dopo  dì  avere  dimostrato,  che  costruito  com'  è  il  cassetto  di  di- 
stribuzione non   risponde  alle   esigenze  di  una  buona  pratica,  risol- 
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sero  il  problema  prima  col  calcolo  poi  colle  costruzioni  geometriche, 
ben  intendendo  che  nella  pratica  il  metodo  grafico,  d'altronde  molto 
semplice,  raggiunge  il  più  delle  volte  tali  limiti  di  esattezza,  che 
sarebbe  superfluo  lo  spingere  al  di  là  di  essi  qualunque  ricerca. 

Il  prof.  MiLLOSEviCH  in  una  memoria  sulle  coordinate  di  Vene- 
zia, dopo  di  aver  fatta  un'  accurata  rassegna  dei  metodi  adoperati  da- 
gli astronomi  per  determinare  la  latitudine  e  longitudine  di  un  punto 
della  superfìcie  terrestre,  ci  diede  la  storia  delle  determinazioni  ese- 
guite in  Venezia  da  Lalande,  Boscovich,  Toaldo,  De-Zach,  Willensdorf, 
e  ci  comunicò  i  risultati  ottenuti  da  lui  in  compagnia  del  Zambelli, 
conchiudendo  che  le  coordinate  della  nostra  città  sono  ormai  cono- 
scinte  con  una  approssimazione  tale,  che  la  latitudine  può  andare 
incerta  di  ^"  al  più  e  la  longitudine  di  \fl  secondo  in  tempo.  In  altra 
memoria  sugli  eclissi,  ci  fece  conoscere  i  risultati  ottenuti  nelP  oc^^asio- 
ne  dell'  ultima  eclisse  di  sole  del  26  maggio  decorso  da  Respighi,  Sec- 
chi e  Lorenzoni,  che  usarono  del  metodo  spettroscopico  per  l' osserva- 
zione dei  contatti,  metodo  che  si  appalesa  molto  più  appropriato  di 
quello  diretto,  col  mezzo  del  quale  noi  non  possiamo  mai  cogliere 
r  istante  in  cui  il  disco  della  luna  tocca  apparentemente  quello  del 
sole,  ma  apprezziamo  il  fenomeno  quando  esso  è  già  incominciato. 

Ora  non  mi  resta  che  darvi  conto  di  quelle  memorie,  che  ho 
dette  in  principio  di  publica  utilità. 

III. 

Voi  ricorderete  di  certo.  Signori,  che  sei  anni  or  sono  quando 
appena  Venezia  aveva  acquistata  la  sua  libertè,  s*  è  agitata  una  que- 
stione importante  per  la  nostra  città,  quella  cioè  di  trovar  modo  per 
provvederla  copiosamente  e  perennemente  di  acqua  potabile,  principale 
elemento  di  una  buona  igiene,  non  ultimo  dei  fattori  che  rendono 
bello  e  pulito  un  paese.  E  ricorderete  anco  che  allora  fra  l'agitarsi 
di  opinioni  diverse,  in  mezzo  alle  publicazioni  di  scritti  ed  articoli 
di  giornali,  dal  molto,  e  direbbe  taluno,  forse  troppo  parlare  che 
se  n'  è  fatto,  s' era  risuscitata  un'  idea  vecchia,  che  aveva  acquistato 
il  favore  dei  più  :  quella  cioè  che  a  risolvere  il  grave  problema  fosse 
necessario  di  costruire  un  acquedotto,  il  quale  prendendo  l'acqua 
in  un  punto  della  vicina  terraferma,  la  traducesse  in  qualche  parte 
della  città,  donde  poi  per  condotti,  come  avviene  del  gaz,  la  si 
.avrebbe  distribuita  all^  publiche  cisterne  e  alle  case.  La  questione 
ebbe  un'eco  anche  in  questo  Ateneo,  e  qui  fu   portata  da  quell' uo- 
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Ilio,  che  noi  tutti  piangiamo  estinto,  da  Giovanni  Minotto,  il  qanlc 
venne  a  leggere  una  memoria  col  proposito  di  combattere  un'altra 
idea,  che  in  quel  succedersi  di  proposte  era  messa  innanzi  da  al- 
cuni. L' idea  era  questa.  Kelle  dune  del  nostro  Lido  la  natura  ha 
disposto  ciò  che  V  arte  imitandola  adotta  nella  costruzione  delle  no- 
stre cisterne  :  una  quantità  ingente  di  sabbia  molto  profonda,  che 
riceve  e  conserva  ne^li  in6niti  meati  l' acqua  di  pioggia,  così  che 
scavando  in  qualche  parte  di  quelle  dune  una  buca  alquanto  pro- 
fonda, cola  in  essa  naturalmente  acqua  purissima,  e  cingendo  la 
buca  di  muratura  può  mantenersi  ad  altezza  non  ispregevole,  ed 
essere  quindi  attinta  o  con  secchie  o  con  trombe,  .Si  diceva  dun- 
que da  alcuni  :  costruiamo  sul  nostro  Lido  dei  pozzi,  tanti  che  ba- 
stino a  darci  buona  copia  di  acqua,  ed  ecco  con  poca  spesa  risolto 
il  problema;  con  questo  di  piii,  che  in  caso  di  guerra  e  d'assedio 
non  saremo  esposti  al  pericolo  di  venire  dal  nemico  impediti  di 
Ui>arne. 

Ma  giustamente  osservava  il  Minotto,  che  tali  pozzi  non  sareb- 
bero infine  che  alcune  cisterne  di  piti  aggiunte  a  quelle  che  già 
possediamo,  e  soggette  perciò  alle  stesse  vicende  in  caso  di  sic- 
cità; e  dimostrava  col  calcolo  che  non  potrebbero  in  ogni  modo 
somministrare  più  di  6  o  7  litri  di  acqua  per  giorno  ad  ogni  abitante; 
quantità  troppo  scarsa,  .e  che  dovrebbe  forse  venire  ridotta  ancor  piìi 
tenendo  conto  del  tempo  occorrente,  perchè  l'acqua  attraverso  alle 
sabbie  filtri  nel  pozzo,  quando  se  ne  sia  estratta  in  gran  copia. 
Poi.  come  condurla  in  città?  Se  con  le  barche,  non  avremmo  fatto 
un  passo  sulla  via  del  progresso;  se  col  mezzo  di  tubi  deposti  sol 
fondo  della  laguna,  dovremmo  vincere  difficoltà  non  leggere,  spendere 
somma  non  trascurabile  ;  e  quando  s'  hanno  ad  incontrare  delle  spese, 
tanto  vale  incontrarle  per  quel  sistema,  che  meglio  risponda  ai  bi- 
sogni, e  risolva  il  problema  nella  sna  ampiezza.  —  Messa  per  tal 
modo  in  luce  dalle  parole  del  Minotto  la  convenienza  di  trar  Tacqua 
dalla  vicina  terraferma,  restava  a  decidere  da  qual  punto  di  essa  sa- 
rebbe opportuno  di  derivarla.  Su  questa  questione  particolare  s' ag- 
girò la  discussione  larga  che  ebbe  luogo  in  questo  Ateneo  in  seguito 
alla  memoria  del  Minotto,  e  fu  principalmente  sostenuta  dai  due  soci 
ingegneri  Treves  e  Saccardo,  il  primo  dei  quali  disse  doversi  dare 
la  preferenza  al  Sile,  il  secondo  al  Brenta  ;  ma  dopo  molto  discutere 
la  questione  è  rimasta  sospesa. 

Meno  male  che  qui  non  si  prendesse  alfera  determinazione  al- 
cuna; il  male  peggiore  fu  che  fuori  di  questo  recinto  di  pacifiche  e 
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serene  discussioni  dopo  il  parlare  che  s*  era  fatto  si  lasciasse  il  que- 
sito insoluto,  e  ci  vedessimo  ricondotti  al  sistema  nn  pò  troppo  ada- 
mitico delle  solite  barche  che  trasportano  1'  acqua  e  la  versano  nelle 
cisterne! 

£  fu  grave  danno,  e  perchè  dovremo  ritornare  quando  che  sia 
su  r argomento,  e  perchè  quella  fu  un'occasione  di  pili  per  sentirci 
accusati  di  essere  proclivi  molto  al  discorrere,  pochissimo  al  fare. 
Ma  tale  accusa,  diciamolo  pure,  non  sembra  interamente  giustificata. 
Un  paese  che  si  ridesta  dopo  lunghissimo  sonno,  è  come  il  fanciullo 
uscito  appena  dalle  strettoie  del  pedagogo  :  cento  idee  diverse  s' af- 
follano nel  suo  cervello,  cento  bisogni  domandano  di  essere  soddisfatti 
e  la  vigoria  nuova  che  sente  nelle  sue  membra  lo  induce  a  credere 
che  tutto  può  fare  d'  un  tratto,  tutto  intraprendere;  ma  qualche  anno 
che  passi,  qualche  tentativo  fallito  lo  rendono  esperto  ben  tosto  essere 
il  meglio  talvolta  nemico  del  bene.  Se  dunque  la  natura  ci  ha  fatti 
tali  da  non  ottemperare  sì  facilmente  per  desiderio  del  meglio  al- 
l' opinione  altrui,  V  esempio  dei  padri  nostri,  e  l' esperienza  che  ab- 
biamo acquistata  ci  farà  comprendere,  che  un  popolo  in  tanto  è  prospero 
e  felice,  in  quanto  sa,  vuole,  ed  opera,  creando  da  sé  il  proprio  be- 
nessere. 

E  questo  eh'  io  dico  mi  sembra  potersi  applicare  ad  altra  que- 
stione, che,  non  è  molto,  si  è  agitata  con  calore  da  noi.  Tagliato 
V  istmo  di  Suez,  Venezia  comprese  che  un  d\  o  V  altro  sarebbe  di- 
venuta io  sQalo  più  faciie  e  più  naturale  per  il  commercio  dell'  0- 
riente:  quindi  un  succedersi  di  piani  e  proposte  di  costruzioni  di 
nuove  linee  ferroviarie,  le  quali  mettessero  il  nostro  porto  in  comu- 
nicazione diretta  coi  valichi  Alpini.  Ricorderete  di  certo  il  lungo  di- 
battersi fra  le  due  linee  della  Ponteba  e  del  Prediel,  caldeggiata 
quella  da  noi,  questa  dalla  vicina  Trieste,  desiderosa  anch'  essa  di 
mettersi  in  tale  condizione  da  presentare  una  via  faciie  al  commercio 
per  la  Germania  orientale. 

À  conciliare  tali  desiderii  e  far  s\  che  la  lotta  fra  interessi 
diversi  non  dovesse  poi  riuscire  di  danno  all' impresa,  l'ing.  Gkubis- 
siCH  presentò  un  suo  piano  di  ferrovia  fra  Caporetto  e  Cividale  sti- 
mando che  quella  avrebbe  giovato  ad  entrambe  le  città  rivali,  e 
r  ing.  Federico  Berchet  qui  venne  a  darcene  relazione,  encomiando 
l'intenzione  del  Grubissich  e  lo  svolgimento  tecnico  del  suo  pen- 
siero. Voi  sapete  però  che  quel  piano  non  ebbe  il  suo  effetto,  e  le 
nostre  province  unite  con  noi  si  diedero  a  studiare  i  modi  migliori 
per  soddisfare  interessi  comuni,  e  provvedere   di  una  estesa  rete  fer^ 
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fnrmft  iWuìernre^  sareMie  il  partito  migliore  e  pia  logico;  prenderei! 
problema  di  fronte  e  riaoUerlo  ;  ma  per  lar  ciò  occorre  la  lera  pc- 
UtitU».  del  denaro,  e  noi  non  ne  abbiamo.  Conviene  dunque,  diceTm  il 
Fumbri,  industriar^n  alla  meglio  per  ora,  completare  quella  linea  in- 
torna di  cui  eéhtftìo  già  alcuni  tratti,  costruirne  qualche  altra  che 
la  congiunga  air  eiitremità  della  penisola,  distribuire  le  stanze  del  no- 
Miro  i;h<'rcito  [ler  modo  che  in  Tenti  giorni  possano  aversi  a  Torino 
Ili  rln^Hf  che  vengono  da  Capo  Spartiveuto  e  possibilmente  anche 
quelle  da  C»|K)  Passaro  ;  ma  sopratutto  imparare  a  valersi  di  qu(4 
rlie  Abbiamo,  studiare  il  nostro  terreno,  costituire  numerose  commis- 
HiDtii  di  ufTiciali,  ciascuna  delle  quali  sulla  zona  di  viabilità  ferrovia- 
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ria  ad  essa  affidata  esaurisca  tutte  le  possibili  combinazioni  ;  e  for- 
mare cos\  un  personale  tecnico -militare  istruito  e  devoto.  E  diceva 
bene;  perchè  infatti  allora  soltanto  saremo  forti  davvero  e  rispettati 
quando  potremo  in  pochi  giorni  concentrare  senza  confusione,  senza 
stento  e  pericoli  il  nostro  esercito  in  qualunque  parte  della  penisola, 
ma  più  specialmente  in  quella  famosa  valle  del  Po,  che,  come  fu  un 
tempo  teatro  di  battaglie  combattute  per  interessi  non  nostri,  sempre 
però  con  danno  nostro  gravissimo,  potrebbe  un  giorno  divenire  il  cam- 
po di  lotte  gloriose  da  combattersi  per  la  patria  indipendenza.  Se  il 
progresso  naturale  delle  idee  e  combinazioni  insperate  condussero  il 
mondo  a  persuadersi  che  un  popolo  come  il  nostro,  centro  un  giorno 
della  civiltà,  non  poteva  più  a  lungo  in  questo  secolo  rimanere  diviso, 
acquistata  ora  Punita  e  riacquistata  T indipendenza,  mostriamo  che  se 
siamo  disposti  a  riprendere  a  poco  a  poco  il  primato  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nel!'  industria,  percorrendo  la  via  che  gli  altri  popoli  hanno 
fatta  in  quel  tempo  nel  quale  pensieri  angosciosi  ci  stringevano  il 
cuore,  e  ci  tenevano  la  mente  occupata,  sapremo  pur  anche  saviamente 
imitarli  nella  difficile  arte  della  guerra,  cosicché  se  un  giorno,  Dio  Tal- 
lontani,  vorrà  lo  straniero  discendere  le  nostre  Alpi,  troverà  dovunque 
muraglia  ben  più  forte  ed  inespugnabile,  il  petto  degli  Italiani. 
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RELAZIONE  DEGLI  STUDII 

NELLE 

8CIENZ1  MOBILI  E  NELLE  LETTERE 

DELL-  ATENEO  VENETO 

dall'anno  1865  a  tutto  il  1873 

LETTA 

NELL'  ADUNANZA  SOLENNE  DEL  31  AGOSTO  1873 

DAL    PROFESSORE 

ANTONIO    MATSCHEG 

^  Segretario  per  la  Classe  delle  Lettere. 


Il  periodo  di  nove  anni,  dal  chiudersi  del  1864  sino  ad  o^^^ì, 
che  ci  sta  dinanzi  e  che  abbiamo  da  percorrere,  tornando  sulla  for- 
nita via  per  renderci  conto  dell'  opera  nostra  nella  cerchia  delle  Let- 
tere e  delle  Scienze  Morali,  se  da  un  lato  ci  grava  col  pensiero  delln 
troppa  sua  vastità  e  della  sovrabbondanza  delle  cose  da  prenderai  in 
esame,  dall'altro  ci  conforta  e  ci  alletta,  porgendoci  modo  di  fare 
un'ampia  sintesi  delle  più  svariate  manifestazioni  della  scienza,  del 
sentimento,  dell'arte,  e  di  studiarvi  per  entro  e  comprendere  e  se- 
guire e  rappresentare  l' indirizzo  tenuto  dall'  Ateneo  in  questo  tratto 
di  t^mpo.  Né  questa  è  cosa  di  poco  momento,  poiché  pel  suo  carnt- 
tere  popolare,  per  le  sue  liberJili  istituzioni  e  legato  come  è,  e  fu  se^m- 
pre,  alle  tendenze,  alle  aspirazioni,  alle  vicende,  agli  interessi  di 
questa  città  o  meglio  della  Venezia  tutta,  l'Ateneo  a  sé  trasse,  come 
a  centro,  operosi  collaboratori  nella  sua  palestra  da  tutte  le  Vertute 
Province,  sicché  in  esso  troviamo,  per  così  dire,  un'  espressione  del 
modo  di  pensare  e  di  sentire  di  queste  popolazioni,  non  ultime  per 
mente  e  carattere  deli'  italiana  famiglia.  E  potè  svolgersi  sempre  più 
in  questo  senso,  per  una  istituzione  che  al  principio  del  memorando 
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anno  1848  aggiunse  alle  altre  e  divenne  seme  fecondo  di  progresso, 
cioè  per  la  libera  discussione,  che  allora  appunto  fa  introdotta  e 
servì  tosto  a  Manin  e  Tommaseo  per  V  esordio  del  nazionale  risor- 
gimento, storica  e  sacra  memoria  che  vincolò  per  sempre  a  questo 
fine  r  Ateneo.  Due  fatti  importanti  per  esso  si  presentano  al  comin- 
ciare del  periodo  di  cui  imprendiamo  a  tessere  una  breve  storia  per 
quella  parte  che  dicemmo. 

L'uno  è  la  festa  del  sesto  Centenario  di  Dante;  P altro  T istitu- 
zione delle  lezioni  serali^  ossia  dei  corsi  scientifici  e  letterari  nelle 
sue  sale,  sotto   la  direzione  della  Presidenza. 

Il  primo  di  questi  fatti,  con  cui  tutte  le  città  italiane  si  ten- 
devano la  mano,  era  una  parola  d'  ordine  pel  compimento  della  li- 
berazione d' Italia,  e  il  pensiero  correva  allora  a  Venezia,  alla  gran 
mendica  del  1849.  Notevole,  che  il  volume  che  Venezia  consacrò  al 
Centenario  di  Dante,  in  magnifica  edizione  dell'  Antonelli,  si  fece 
I)er  iniziativa  e  proposta  dell'  Ateneo  e  fu  composto  da  una  giunta 
dei  suoi  socii  e  stampato  a  spese  del  Comune,  come  per  iniziativa 
e  proposta  dello  stesso  Ateneo  e  per  opera  dei  suoi  socii  ed  a  spese 
del  Comune  verrà  publicato  l'anno  venturo,  a  nome  di  Venezia, 
un  libro  per  festeggiare  il  quinto  Centenario   del  Petrarca, 

Il  discorso  pronunciato  dal  Presidente  dott.  Berti  nella  solenne 
adunanza  che  si  tenne  il  14  maggio  1865,  espressamente  per  cele- 
brare il  Centenario  di  Dante,  trovò  tale  consenso  di  animi  e  destò 
tanto  entusiasmo,  che  l' Ateneo  deliberò  di  farne  subito  tirare  buon 
numero  di  copie  a  parte,  le  quali  furono  inviate  a  tutti  i  Munì- 
cipii  e  corpi  letterari  e  scientifici  d' Italia,  e  conseguenza  ne  fu 
un  ricambio  di  publicazioni  fatte  nell'  occasione  di  quel  grande  atto 
nazionale,  di  voti,  di  auguri,  da  Trento  all'estrema  punta  di  Si- 
cilia. Se  questo  avvenimento  nuova  lena  aggiungeva  ali'  Ateneo  per 
quella  forza,  che  la  viva  soddisfazione  del  sentimento  dà  all'  intel- 
letto, r  istituzione  delle  lezioni  serali  in  queste  aule  era  tale  fatto 
da  esercitare,  come  esercitò  ben  tosto,  una  grande  efficacia,  nel  seuso 
di  rendere  sempre  piti  popolare  la  scienza,  la  coltura,  secondo  l' in- 
dole dello  stesso  Ateneo.  Si  proponeva  pure  allora  una  riforma  dello 
Statuto  in  corrispondenza  ai  nuovi  tempi  ;  l'avv.  Annibale  Callbo ari 
ne  ragionava  estesamente  in  una  sua  memoria,  e  si  affidava  V  in- 
combenza di  studiare  l' argomento  e  proporre  il  disegno  di  riforma 
ad  una  apposita  commissione,  la  quale  sta  ora  per  fornire  il  suo 
compito.  E  non  fu  male  che  siuora  non  si  compisse,  perchè  in- 
tanto l' Ateneo  ebbe  modo  di  svolgersi  spontaneamente  per  quel  buon 
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senso  pratico  che  gli  è  proprio,  ed  in  tal  guisa  si  ebbe  nel  fatto 
r  alimento  plh  sicuro  delle  regole  che  sono  da  stabilirsi.  E  ri- 
forme si  faranno  allo  Statuto  perchè  necessarie,  ma  la  libera  scel- 
ta individuale  degli  argomenti  che  taluno  avrebbe  voluto  limitare, 
coir  attribuire  al  corpo  accademico  la  facoltà  di  assegnare  le  que- 
stioni da  trattarsi,  forn\  tale  prova  in  questo  periodo  di  tempo,  da 
far  s\  che  si  debba  pensare  seriamente,  se  convenga  togliere  la  li- 
bertà in  tale  riguardo.  Accingiamoci  pertanto  a  passare  in  rasse- 
gna i  lavori  che  fece  T  Ateneo  nelle  scienze  morali  e  nelle  let- 
tere in  questi  nove  anni  e  poniamo  mente  se  in  essi  appajano  le 
orme  di  un  nuovo  impulso,  di  uno  spirito  di  progresso  corrispon- 
dente air  età  nuova  che  sorse  per  l' Italia  tutta. 

I  lavori  fatti  dall'  Ateneo  in  questo  periodo  di  tempo  nella 
classe  delle  lettere  e  delle  scienze  morali,  si  presentano  ripartiti  in 
tre  grandi  rami,  cioè  scienze  legali,  scienze  filosofico-morali,  e  let- 
tere ed  arti  propriamente  dette. 

Aperse  splendidamente  l' arringo  nella  Giurisprudenza  Civile 
V  avv.  dott.  Consolo  con  una  sua  memoria  :  dell'  arresto  personale 
per  deàiti  civili  e  commerciali,  nella  quale  prendeva  a  disamina  le 
varie  legislazioni  e  concludeva  il  suo  dire  dimostrando  che  l'arre- 
sto personale  per  debiti,  sia  venga  adoperato  come  esperimento  per 
iscoprire  sostanze  occulte,  sia  come  pena  o  come  mezzo  di  esecu- 
zione è  sempre  crudele  ed  insieme  ingiusto  ed  assurdo,  e  faceva 
voti  che  V  Europa  imitasse  l' esempio  degli  Stati-Uniti  di  America, 
che  dopo  di  avere  sostenuto  una  guerra  da  giganti  per  far  cessare 
la  schiavitù  nelle  province  del  Sud,  seppe  anche  abolire  l'arresto 
personale  per  debiti  civili.  Toglieva  in  seguito  a  trattare  lo  stesso 
argomento  il  dott.  Giuseppe  Zanella  e  Io  considerava  sotto  tutti  i 
rispetti,  riuscendo  alla  stessa  conclusione.  Né  a  questo  limitan- 
dosi, rivolse  i  suoi  studj  a  tre  altri  argomenti.  In  una  sua  Memo- 
ria :  sui  lagni  della  donna  in  Italia  nei  rapporti  di  diritto  privato, 
prese  ad  esame  la  disposizione  dell'  articolo  189  del  Codice  civile 
del  nostro  Regno,  per  la  quale  le  indagini  sulla  paternità  non  sono 
ammesse  fuorché  in  alcuni  casi  eccezionali,  e  combattè  i  motivi  della 
legge,  concludendo  per  l' abolizione  della  stessa  :  conclusione  che  ve- 
niva combattuta  con  valide  ragioni  nella  discussione,  dimostrandosi 
essere  da  preferirsi  la  legge  italiana,  ossia  francese,  all'austriaca, 
perchè  essa  vuole  tutelato  ad  ogni  costo  il  santuario  della  famiglia, 
e   si   affida   in    ogni   caso    alla   potenza  dei   sentimenti    ed    affetti 
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importantissimo  subbictto  fu  esaminato  e  vagliato  sotto  tutti  i  punti  di 
vista  con  tale  fervore,  acutezza,  svolgimento  di  ragioni  e  ricchezza  di 
dati  storici  e  statistici  da  destare  il  piìi  vivo  interesse.  L*avv.  Malenza 
propugnò  r  opportunità  ed  utilità  delle  società  antiduellari  proposte 
dal  Pellegrini,  e  dei  tribunali  d' onore,  non  presi  nel  senso  del  Fani- 
bri  per  regolare  il  duello  e  ridurlo  ai  minori  casi  che  sia  possibile, 
ma  per  farlo  cessare.  Il  Fambri  convenendo  pure  che  il  duello  dovr^ 
finire  col  cessare,  e  a  questo  fine  doversi  dirigere  tutti  gli  sforzi, 
persiste  nel  sostenere  la  necessità  che  si  mantenga,  ma  si  regoli  coi 
tribunali  d'onore,  sinché  la  società  giunga  al  punto  di  lasciarlo  ca- 
dere ;  i  tribunali  di  onore  come  si  volevano  foggiati  dal  Malenza  gli 
parevano  tali  da  non  poter  mettersi  in  atto  e  le  Società  antiduel- 
lari dell'  avv.  Pellegrini  gli  parevano  mancanti  di  valore  pratico, 
perchè  non  avrebbero  ottenuto  né  il  suffragio  degli  uomini  di  spada, 
né  quello  delle  signore  di  moda. 

Diede  compimento  a  tale  pertrattazione  degli  argomenti  di  giu- 
risprudenza civile  e  criminale  la  Rivista  che  l'avv.  Pellegrini 
fece  delle  opere  del  Comm.  Francesco  Carrara  e  della  Enciclopedia 
giuridica  edita  dal  prof.  dott.  Holtzendorf,  nella  quale  egli  pose  in  rilievo 
quanto  di  nuovo  e  d'importante  produssero  i  recenti  studii  in  questo 
campo. 

Se  nelle  questioni  e  nelle  ricerche  riguardanti  la  giurispru- 
denza civile  e  criminale  si  scorge  impresso  un  movimento  che  è 
quello  derivato  a  queste  province  dall'  essersi  riunite  alla  comune 
patria,  all'  Italia,  dall'  essere  libere  dì  pensare  e  provvedere  a  sé 
stesse  e  mettersi  al  paro  degli  altri  Stati,  il  fervore  di  questo  spi- 
rito di  innovazione  ancora  più  manifesto  apparisce  nelle  altre  scienze 
legali.  Radicali  riforme  od  innovazioni  furono  argomento  di  seria  inve- 
stigazione e  fervide  discussioni,  cioè  il  sistema  di  amministrazione, 
il  contenzioso  amministrativo,  la  publica  istruzione,  la  stampa,  la 
rappresentanza  nazionale.  Ritenuta  a  fondamento  la  legge  del  20 
marzo  1865,  che  sfrancando  dal  sistema  francese  V  ordinamento  del 
contenzioso  amministrativo  nel  nostro  Regno,  ha  fatto  omaggio  a 
quel  grande  principio  dell'  indipendenza  del  giudice  anche  per  tutte 
le  questioni,  che  vanno  a  confondersi  nel  detto  contenzioso  ammi- 
nistrativo ;  il  dott.  Vincenzo  Mikblli,  mediante  una  serie  di  consi- 
derazioni, parte  d' ordine  strettamente  giuridico,  parte  desunte  da 
pratiche  osservazioni,  intese  a  dimostrare  la  necessità  di  costituire 
tribunali  di  contenzioso  amministrativo,  indipendenti  affatto  dal  po- 
tere amministrati  vo  ;  i  giudici  dei  quali   parificati  in   tutto  ai  giù- 
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dici  dei  tribanali  ordinar),  dopo  la  pratica  e  gli  esami  relativi,  come 
per  questi  ultimi,  si  consacrino  a  studiare  e  decidere  le  questioni 
di  diritto,  nelle  quali,  oltre  le  ragioni  civili  desunte  dai  rapporti  di 
diritto  privato,  interviene  quel!'  alta  ragione  amministrativa  che  pren- 
de fondamento  da  molte  e  diverse  leggi  amministrative,  a  cui  ri- 
portasi lo  stesso  codice  civile,  le  quali  leggi  dipendendo  dalla  neces- 
saria esistenza  della  persona  morale,  dello  Stato,  e  dalla  costituzione 
gerarchica  delle  differenti  sue  Autorità,  trovano  in  questa  necessità 
la  base  eminentemente  giuridica.  Indica  sommariauiente  quali  dovreb- 
bero essere  1'  ordinamento,  il  numero,  le  attribuzioni  di  questi  Tri- 
bunali di  contenzioso  amministrativo  e  come  dovrebbero  essere  co- 
stituite la  II  e  la   III  istanza,    e   si  intrattiene   poscia  con  alcune 
osservazioni   sulla  codificazione    delle    leggi  amministrative.  In  un 
altro  suo  scritto  «  Della  Costituzione  amministrativa  dello  Slato  »  si 
propone  la  domanda  :  quale  è  oggi  la  condizione  della  publica  am- 
ministrazione in  Italia  ?  E  dopo  averne  fatto  accurato  esame,  con  uno 
stretto  ragionamento,  fondato   sulla  esperienza  e  sui  fatti,  proppneva 
il  disegno  d' un  radicale  riordinamento  e  nuovo  assetto  amministrativo. 
La  condizione  attuale  della  Stampa  fu  messa  in  rilievo  e  se  ne 
cercarono  rimedii  alle  dannose  conseguenze  dai  socii  Crivkllabi,  e  Bon- 
TUBiNi  per  diverse  vie.  Il  primo  volle  porvi  un  rimedio  legale,  l'al- 
tro tutto  pratico  e  sociale.  La  responsabilità  si  tolga  al  gerente,  che 
è  uomo  che  per'  danaro  va   in  prigione  e  ne  esce,    e  guarentisce 
per  quello  che  non  intende  e  non  sa,  era  la  proposta  del  Crivellari, 
e  si  imponga  al  Direttore  del  giornale,  e  perchè  non  si  faccia  buon 
giuoco  anche  con  lui  come  col  gerente,  mutando  a  questo  il  nome, 
si  richiegga  che  abbia  percorso  almeno  gli   studii  Liceali,  o  che  il 
comune  attesti  con  documento  legale  essere  egli  atto  a  dirigere  un 
giornale.  Nella  discussione  si  obbiettava  essere  questo  un  violare  la 
libertà  appena  concessa,  richiedendosi  delle    guarentigie   preventive 
per  quello  che  verrà  stampato.  Si  lasci  la  stampa  libera  com*  è,  pro- 
poneva il  Bonturini  ;    ma  si  corregga  e    moralizzi  coli'  esempio,  col 
fatto,  colle  manifestazioni  del  sentimQnto  della  nazione.  Si  stabihscano 
premii  nazionali  da  conferirsi  ogni   anno  solennemente  a  quei  tre 
X)eriodici  che  con  pili  retto  intendimento  e  più  validamente  abbiano 
propugnato  gP  interessi  materiali  e  morali  del  popolo.  Anche  questa 
proposta  urtava  contro  gravi  difficoltà  messe  in  rilievo  dalla  discus- 
sione: essere  difficile  istituire  un  confronto  fra  i  varj  periodici  pei 
molti  rispetti  sotto  i  quali  vanno  considerati,  e  non  potendosi  en- 
trare nel  giudicio  del  partito  a  pui  appartengono. 
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L'esame  delle  vicende,  leggi,  istituzioni  dei  popoli  e  degli  stati, 
serviva  di  base  alPavv.  Galuci  per  istudiare,  nella  prefiazione  ai 
suoi  studii  di  politica  costituzionale,  la  storia  della  vita  'dell'  individuo 
e  delia  nazione  e  per  condurci  a  vedere  i  caratteri  di  una  baona 
costituzione. 

L'avv.  EiBiAKi,  dalla  ragione,  dall'indole  del  governo  costitu- 
zionale, rappresentativo,  dall' efiBcacia  che  esercitò  la  libertà  d'inse- 
gnamento sulla  civiltà  greca  e  latina,  e  dalla  costituzione  delle  Uni- 
versità medio-evali,  traeva  argomenti  per  propugnare  la  libertà  del^ 
r  insegnamento  universitario  in  Italia,  tema  che  venne  poscia  ancora 
più  largamente  trattato  dal  sig.  Arturo  Jéhan,  proponendo  entrambi, 
in  pari  tempo,  riforme  nel  sistema  d'insegnamento  e  nell'ordina- 
mento delle  scuole  secondarie  ed  offrendo  copiosa  messe  di  erudizione, 
importanti  osservazioni,  ed  interessanti  raffronti  storici  e  statistici. 

In  queste  aule  l' avv.  Gbnala  espose  il  sistema,  da  lui  propu- 
gnato, della  Rappresentanza  Proporzionale,  ossia  del  quoziente  elet- 
torale,^ per  togliere  il  grave  difetto  che  vi  ha  nelle  elezioni  s\  am- 
ministrative che  politiche  ;  argomento  che  fu  trattato  da  lui  eoa 
tanta  chiarezza  e  profondità,  cosi  bene  vagliato  nella  discussione  e 
riepilogato  con  tale  ordine  ed  ampiezza  nella  Relazione  del  segre- 
tario per  le  scienze  prof.  Mikelli,  che  questa  venne  richiesta  dal 
Senatore  Comm.  Mamiani,  Presidente  dell'  Associazione  costituitasi  nA 
giugno  1872  a  Roma  per  la  riforma  elettorale,  a  fine  di  trame  pro- 
fitto. 

Quanti  sono  i  mali,  i  bisogni  di  gran  parte  della  società,  quali 
i  rimedj  reclamati  dalle  popolazioni  a  questi  tempi,  in  cui  il  la- 
voro male  sopx)erisce  al  sostentamento  della  vita  ?  L' elevatezza  dei 
prezzi  delle  cose  cresce  ogni  dì  in  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa 
ed  è  in  grave  disarmonia  col  guadagno  che  dà  il  lavoro.  Come  si 
può  fare  che  sia  altrimenti  ?  Giova  ricorrere  ai  mezzi  coattivi,  per- 
chè i  prezzi  scendano  al  punto  da  non  essere  gravosi  alle  masse? 
E  possibile  ottener  ciò  ?  Da  una  legge  dell'  imperatore  Diocleziano, 
colla  quale  egli  intendeva  di  porre  argine  forzatamente  all'eccessivo  prez* 
zo  dei  viveri,  assegnando  il  massimo  del  prezzo  del  mercato  per 
ciascuna  delle  derrate  e  delle  merci,  pena  confische,  multe  e  morte, 
il  prof.  Mbssedaglia,  esaminando  le  condizioni  di  quel  tempo,  rag^ 
guagliando  per  approssimazione  quei  prezzi  ai  nostri,  abitatori  delle 
stesse  terre  15  secoli  dopo,  e  mostrando  le  conseguenze  che  ne  pro- 
vennero, cioè  che  il  caro  dei  viveri  si  alzò  invece  che  discendere  : 
a  nuli'  altro  conducendo  la  legge  violenta,  che  a  far  trascurare  i  prò- 
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libero  mercato.  Unico  vero  rimedio  è  da  cercarsi  nelle  forze  vive 
della  nazione,  dall'  interno  non  dall'  estemo. 

Ma  un  atroce  dubbio  s' insinua  nelle  scienze  economiche,  il  quale 
è  d' uopo  che  sia  combattuto  e  spento  perchè  non  si  affievolisca  o  man- 
chi per  esso  la  fede  nclP  avvenire.  E  a  spegnerlo  si  volse  il  socio  Gee- 
eoBETTi  col  suo  scTÌtto  Dello  scettkUfno  nelle  scienze  economiche^  nel 
quale  discorre  delle  diverse  scuole  che  sorsero  nella  publica  economia 
secondo  che  dei  tre  fattori,  come  li  dicono,  della  ricchezza  :  agricoltura, 
arti  e  commercio,  si  diede  la  preferenza  all'  uno  o  all'  altro.  Egli  studia 
il  sno  argomento  storicamente,  giuridicamente,  e  nei  riguardi  dell'econo- 
mia  politica,  esaminando  le  dottrine  dei  Fisiocrati,  quelle  di  Malthus, 
Carey,  Smith,  Boccardo,  la  famosa  teoria  di  Riccardo  sulla  rendita 
della  terra,  confutando  Proudhon,  scioglie  il  problema  dell'  origine 
ddla  rendita,  parla  del  massimo  e  del  minimo  della  rendita  della 
terra,  del  prezzo  dei  suoi  prodotti,  della  divisione  della  rendita  tra  il 
proprietario  e  il  coltivatore,  prova  che  pure  in  materie  tanto  ardue 
e  di  tanto  interesse  la  scienza  è  pervenuta  a  conclusione,  della  cui 
certezza  non  vi  ha  uomo  d'intelletto  che  potrebbe  dubitare,  e  che 
quindi  lo  scetticismo  in  questa  scienza  non  ha  ragione  di  essere. 

I  principii  generali  servono  di  base  e  ci  danno  la  sicurezza  di  poter 
riuscire  nell'  intento,  ma  è  necessario  per  metterlo  in  atto  venire  alla 
pratica,  studiare  l'argomento  di  cui  ci  occupiamo  nelle  particolari 
sue  condizioni.  A  questo  mirando  l' avv.  Ugo  Botti,  dimostrava  come 
l' istituzione  del  credito  fondiario,  difficile  sino  a  tanto  che  non  vi  abbia 
un  buon  sistema  tavolare  od  altro  che  ne  faccia  le  veci,  adottato 
una  volta  questo  rimedio,  si  presentava  facile.  Faceva  voti  perchè  si 
pensasse  tosto  a  ciò  ed  anche  ad  una  pih  sollecita  procedura  ese- 
cutiva e  frattanto  esponeva  l' idea  che  ad  agevolare  l' istituzione  di 
questo  genere  di  credito,  le  nostre  Casse,  di  Risparmio,  oltreché 
operazioni  commerciali  a  cui  si  sono  in  parte  dedicate,  si  dessero  ad 
impiegare  anche  in  quel  modo   i  loro  capitali. 

Così  egli  apriva  la  via  ad  uno  studio  più  ampio  e  con  parti- 
colare riguardo  all'  Italia  che  fece  quest'  anno  il  dott.  De  Kiriaki  in 
una  sua  Memoria  intorno  alF  agricoltura  ed  al  credilo  fondiario  in 
Ilalia.  Dopo  avere  parlato  dell'  agricoltura  in  generale,  il  Kiriaki  esa- 
mina le  vicende  a  cui  andò  soggetta  l' agricoltura  in  Italia  nel  me- 
dio evo  sino  ai  nostri  d\,  nota  le  differenze  che  vi  hanno  secondo  1 
diversi  paesi,  deplora  che  in  gran  parte  sia  caduta  in  basso,  mostra 
come  r  Italia  possa  gareggiare  colle  altre  nazioni  nell'  industria  agri- 
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cola,  non  nella  manifattariera,  propone  riforme  da  farsi  alla  leg^ge  del* 
1866  in  quanto  concerne  U  proprietà  fondiaria  in  Italia,  accenna  ai 
beneficii  da  essa  arrecati,  discorre  di  due  più  recenti  progetti  con- 
temporaneamente presentati,  quello  cioè  del  consorzio  delle  Gasse  di 
Risparmio  Venete  e  V  altro  delle  Casse  di  Risparmio  di  Milano  indican- 
done le  basì,  e  mettendone  in  rilievo  i  pregi  ed  i  difetti. 

Il  rapido  svolgersi  dell'industria  e  del  commercio  negli  Stati 
che  ne  circondano,  mediante  le  nuove  vie  di  terra  e  di  mare,  V  aper- 
tura del  canale  di  Suez  ed  il  traforo  del  Moncenisio,  che  pochi  anni 
fa  erano  un  sogno  ed  ora  un  fatto,  richiamava  l' attenzione  d^  nostri 
soci.  Il  desiderio  di  riscuotere  la  popolazione  di  Venezia  e  di  volger- 
la .a  cercare  nella  propria  attività  la  ftmte  di  onorati  e  sufficienti 
guadagni,  moveva  l'ing.  Tbeves  sino  dal  1865  a  proporre  la  fonda- 
zione di  una  società  d'incoraggiamento  per  le  industrie,  riferendosi 
principalmente  a  quella  fondata  sino  dal  1838  a  Milano,  che  fa  si 
buone  prove,  e  che  è  per  noi  di  sicure  pratiche  applicazioni.  Il  com- 
pito di  essa  sarebbe  stato  di  stabilire  premi  pei  migliori  artisti,  di 
distribuire  macchine,  impartire  sovvenzioni.  Egli  invitava  ad  imitare 
l'esempio  di  una  simile  società  costituitasi  a  Padova  nel  1846. 

Trattando  delle  società  commerciali  secondo  il  loro  sviluppo  sto- 
rico e  delle  società  a  responsabilità  limitata  in  particolare,  il  cons. 
MoLON  ci  pose  sott'  occhio,  come  in  ampio  quadro,  V  origine  ed  il  pro- 
gresso delle  società  commerciali,  e  spiegò  il  nuovo  loro  indirizzo  a 
costituirsi  in  unione  di  capitali,  in  luogo  di  unione  di  persone,  a 
rivendicare  sempre  più  la  loro  autonomia,  quali  corpi  od  unità  giu- 
ridiche ed  a  sostituire  per  conseguenza  in  tutta  la  sua  generalità 
il  principio  della  responsabilità  limitata  a  quello  della  responsabilità 
individuale  od  illimitata,  secondo  la  formola  :  «  La  maggior  possibile 
libertà,  congiunta  alla  maggior  possibile  publìcità  »  è  fu  suo  nobilis- 
simo consiglio  di  eccitare  Venezia  ad  apparecchiarsi  coli'  attività  dei 
suoi  abitanti,  colla  provvidenza  delle  sue  istituzioni,  coli'  associazione 
di  tutte  le  sue  forze  ad  un  nuovo  avvenire  commerciale.  La  eccitava 
l'avv.  Stivanello  con  un  suo  scritto:  Su  di  una  questìme  nìatiifé 
al  commercio  di  Venezia,  a  non  venir  meno  a  sé  stessa,  a  fare  ogiìi 
sforzo  per  avviare  relazioni  all'estero  ed  a  promuovere  un  nuovo 
movimento  commerciale,  mettendo  in  aperto  che  qui  non  mancano  i 
capitali  agli  affari,  ma  gli  affari  ai  capitali.  Sorgeva  l'avv.  àbistidb 
Fontanella  ad  esortare  quest'  antica  regina  dei  mari  a  non  lasciarsi 
cogliere  sprovvedutamente  dall'abolizione  del  porto  franco,  e  veniva 
additando  gli  apparecchi  necessari  a  farsi,  di  magazzini  generali,  escavo 
di  canali,  solide  ripe  di  approdo  e  tramesse. 
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Altri  scritti  importanti  erano  rivolti  a  farmaco  d'una  terribile 
piaga,  che  sempre  più  s' inviscera  nella  società  e  la  minaccia  d' estremi 
danni  :  il  Pauperismo.  A  questo  fine  il  dott.  Salvàdobi  esponeva  in 
modo  popolare  le  principali  istituzioni  di  previdenza,  con  quel  semplice 
linguaggio,  e  con  quelle  figure,  che  mirano  a  far  breccia  nel  cuore,  la- 
sciandolo fecondato  dai  principi  morali,  che  informano  la  moderna  so- 
cietà. Servivano  allo  stesso  intento  la  Relazione  fatta  dal  dott.  avy. 
Malvezzi  intorno  ad  una  memoria  del  comm.  Treves  De  Bonfili,  sulle 
case  di  lavoro,  premiata  dalla  R.  Accademia  di  Ferrara,  mostrando  Y  in- 
temo organismo,  l' ordinamento,  i  modi  di  fondare  e  condurre  siffatti 
istituti  di  tanto  beneficio  all'umanità,  e  la  Memoria  dell' avv.  Usigli, 
intorno  al  libro  dell' avv.  Petris:  La  medicina  del  Pauperismo  in  cui 
si  passano  in  rassegna,  si  studiano,  si  apprezzano,  tutti  i  mezzi  pro- 
posti dalla  scienza  e  dall'  incivilimento  moderno  per  sanare  questa  pia- 
ga fatale. 

Nei  grandi  mutamenti  politici  e  sociali,  al  prevalere  delle  idee  sulla 
forza  materiale,  più  delle  altre  le  scienze  morali  in  una  colle  lettere 
e  le  arti,  ritraggono  iu  sé  ed  esprimono  il  faticoso  lavoro  della  socie- 
tà. E  ciò  avviene  perchè  in  esse  la  potenza  del  pensiero  va  al  paro 
col  sentimento  e  si  collega  intimamente  colle  piìi  vive  aspirazioni, 
non  impedite  dai  legami  delle  scienze  positive.  Ma  per  questo  pure 
avviene  che  si  risentano,,  piii  delle  altre,  delle  tendenze,  oltreché 
del  tempo,  di  quelli  che  le  professano,  e  nella  sua  cerchia  ne  fu  pure 
testimonio  questo  Ateneo.  Quello  che  dissero  qui  alcuni  animosi  cultori 
di  queste  scienze,  sarà  sempre  testimonio  del  fervore  in  questi  studi 
e  di  una  nobile  tendenza  nella  ricerca  del  vero. 

11  dott.  Caulo  Salvadoui  volse  le  sue  indagini  al  metodo  da  te- 
nersi nelle  scienze  murali,  e  fatta  la  critica  di  quelli  seguiti  dagli 
odierni  scienziati,  animato  dall'idea  che  debba  restituirsi  la  scienza 
filosofica  vera  in  Italia,  propose  un  metodo  che  corrisponda  agli  in- 
tendimenti vari  delle  scienze  morali,  secondo  la  diversa  natura  dei 
fatti  individuali,  sociali^  materiali  ed  ideali,  come  egli  chiama  quelli 
che  sono  in  relazione  colle  idee,  ricorrendo  il  piii  che  si  possa  all'espe- 
rienza, e  quanto  ai  fatti  ideali  volendo  che  si  usi  il  positivismo,  il 
quale  accettando  solo  quello  che  è  provato,  chiude  la  via  alle  ipotesi. 

Come  si  é  andata  costituendo  la  scienza  della  filosofia  della  sto- 
ria? In  qual  modo  vennero  considerati  i  fatti  storici  dai  varii  scrit- 
tori nella  successione  dei  tempi,  dai  più  antichi  sino  a  noi?  Propo- 
stesi queste  investigazioni  il  prof.  Albanese,  entrò  nel  campo  della 
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filosofia  della  storia,  ne  studiò  le  origini,  lo  svolgimento,  nella  prima 
età  mitologica,  nella  semifavolosa  di  Erodoto,  nei  tempi  del  maasimo 
progresso  dell'  antica  coltura,  cioè  di  Tucidide,*  Polivio,  Livio,  Tacito 
e  pòi  considerando  la  potente  e  nuova  efficacia  che  esercitò  nella 
vita  dell*  umanità  e  nella  storia  il  cristianesimo,  si  ferma  a  mano  a  mano, 
su  tutti  i  grandi  scrittori  di  filosofia  della  storia,  ne  riconosce  i 
meriti  altissimi,  ma  giudica  che  essa  piii  non  regga  per  cagione  dei 
giganteschi  progressi  fatti  dalle  scienze  fisiche  è  naturali  e  che  con- 
venga ricostruirla  su  nuove  basi,  ponendovi  cioò  a  fondamento  le 
dottrine  di  Lamark  e  Darviu  ed  i  principii  derivanti  da  esse.  Ndla 
discussione  si  sostenne,  non  potersi  applicare  quei  principii  e  qnel  si- 
stema alla  trattazione  storica.  Egli  non  istette  a  questo,  ma  nella  sua 
memoria  :  Studio  sulle  questioni  delle  scienze  eontemforanee,  —  Forza  e 
materia  —  esaminò  partitamente  gli  argomenti  dei  materialisti  mo- 
derni, mostrò  le  differenze  del  materialismo  antico  di  Lucrezio  ed 
Epicuro  da  quello  di  Bttchner,  Vogt  e  Moleschott,  studiò  i  rapporti 
tra  cervello  e  pensiero,  la  composizione  chimica  del  cervello,  gli  ultimi 
risultati  della  chimica  organica,  esaminò  pih  davvicino  il  concetto 
di  forza  e  materia  e  come  V  una  si  voglia  legata  indispensabilmente 
all'altra,  concludendo  che  né  il  materialismo  né  lo  spiritualismo  pos- 
sono dirsi  oggi  i  rappresentanti  della  vera  scienza  contemporanea, 
ma  esser  facile  che  dalle  ricerche  presenti  derivi  un  nuovo  svolgi- 
gimento  nella  storia  della  filosofia,  un  ritorno  cioè  al  panteismo  o 
meglio  ad  un  nuovo  svolgimento  di  filosofia  panteistica.  In  relazione 
alle  dottrine  materialistiche  il  dott.  Curioni  in  una  sua  memoria:  Dio 
è  un  fatto  naturale,  intese  a  provare  l'esistenza  dell'Ente  supremo 
cogli  argomenti  stessi  che  i  materialisti  mettono  in  campo  per  negarla. 
Per  istudiare  il  metodo  con  piti  sicurezza  di  risultati  pratici,  il 
prof.  Db  Dominicis  die  a  meditare  intorno  al  più  grande  genio  che 
il  mondo  onori  negli  studi  naturali,  al  Galilei,  in  tre  memorie  che 
hanno  per  titolo:  Il  concetto  della  scienza  e  della  filosofia  del  Galilei; 
la  filosofia  della  natura  ed  il  metodo  per  Galilei;  r  idealismo  e  r  empi- 
rismo negli  studii  naturali,  lo  sperimentalismo  nella  vita  del  pensiero 
italiano.  Considerò  il  grande  subbietto  sotto  tutti  gli  aspetti,  adden- 
trandosi nelle  intime  ragioni  delle  dottrine,  raffrontandole  con  quelle 
dei  piii  insigni  61osofi  di  tutte  le  età  sino  alla  nostra,  mettendo  in 
rilievo  le  caratteristiche  del  metodo  galileiano  consistente  nell'  unio- 
ne del  realismo  e  del  razionalismo,  ossia  nel  ragionamento  fondato 
sui  fatti»  nel  vero  sperimentalismo»  ereato  da  lui  e  concluse  che 
realismo  e  razionalismo  nel  vero  senso  della  parola  sono  le  basi  delia 
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nuova  vita  del  pensiero.  Ripigliando  poi  il  concetto  del  prof.  Albanese  : 
DÒ  il  materialismo  né  lo  spiritualismo  rappresentare  la  scienza  con- 
temporanea, il  prof.  De  Dominicis,  con  un  suo  scritto  intitolato  :  Mate- 
rialisti  e  Spiriiualisth  tentò  di  conciliarli  ;  di  unirli  sotto  un  sistema 
superiore  che  è  il  Dinamismo.  La  lettura  di  questa  memoria  e  le  suc- 
cessive animatissimo  discussioni  occuparono  ben  tre  lunghe  adunanze, 
e  questo  argomento,  sempre  agitato  nella  vita  del  pensiero  fa  svolto 
in  tutti  i  punti,  da  tutti  i  lati  in  relazione  alle  moderne  opinioni  ed 
ai  progressi  delle  scienze  naturali,  come  ne  fanno  fede  gli  Atti  di  que- 
sto Ateneo,  risultato  che  in  questo  riguardo  non  può  dirsi  infruttuoso; 
gli  spiritualisti  ed  i  materialisti  però  insofferenti  che  si  volesse  unirli 
e  fondere  in  un  sistema  onde  avrebbero  dovuto  rinunciare  essenzial- 
mente a  sé  stessi,  rimasero  irreconciliabili,  come  è  naturale,  quanto 
ai  loro  principi,  direttamente  opposti,  col  proposito  di  voler  pensare 
come  vogliono  ;  ma  di  rispettarsi  l' un  l' altro,  conforme  all'  odierna 
civiltà  e  libertà. 

Notevole  riscontro  a  tanta  agitazione  negli  studi  fllosofìci  pre- 
sentò il  procedere  calmo,  severo,  degli  studi  storici,  che,  finite  e  risolte 
le  questioni  filosofiche  sul  metodo,  di  cui  furono  troppo  fecondi  gli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso  ed  i  primi  di  questo,  securamente  per- 
corrono la  loro  via.  È  certo  in  questi  studi  non  rimase  indietro  Vene- 
zia, non  rimasero  indietro  i  soci  di  questo  Ateneo,  sì  riguardo  alla 
storia  veneta,  per  la  quale  si  usufruttarono  gli  inestimabili  tesori 
deir  Archivio  generale  dei  Frari,  sì  riguardo  alle  altre  storie,  chò 
anzi  il  progresso  che  si  scorge  sempre  piii  animato  dal  1848  in  poi, 
neir  ultimo  decennio  divenne  e  piU  rapido  e  pih  vasto.  Colle  sue  let- 
ture su  Angelo  Badoer^  i  Prigionieri  nei  pozzi  e  Maria  da  Riva^  il  prof. 
FuLiN  ci  trasportò  nella  vitA  intima  della  Veneta  Republica,  corresse 
idee  inesatte  degli  scrittori  nostrali  e  forestieri,  ci  mise  in  aperto  con 
quella  verità  che  sgorga  dalle  fonti  rischiarate  dalla  critica,  le  opi- 
nioni, i  giudizi,.  1  procedimenti  dei  cittadini  e  del  Governo;  colle 
notizie  che  ci  porse  delle  vicende  della  libreria  del  Convento  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  e  dell'  Arca  di  Noè,  tela  di  Giacomo  da  Ponte,  detto 
il  Bassano,  soddisfece  un  vivo  desiderio  di  quanti  amano  il  retaggio 
che  Venezia  tuttavia  serba  dell'antica  grandezza,  e  colla  relazione 
che  fece  di  una  sua  visita  ai  Regio  Archivio  di  Firenze,  offerse  cogni- 
zioni che,  pei  raffronti  che  ne  sono  conseguenza,  servirono  di  forte 
esempio  ed  eccitamento  a  por  mano  alla  grande  opera  di  ordinare 
meglio  ed  illustrare  la  sterminata  raccolta  dell'Archivio  dei  Frari. 
A  tre  obbietti  principali  nella  messe  svariatissima  in  cui  si  aggirano, 
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appajouo  rivolti  gli  eruditi  Invori  di  cui  il  prof.  Cecchbtti  fé'  parte  al- 
r  Ateneo,  i  quali  riguardano  fordinarnento  delP Archivio  dei  Frati,  lo 
studio  alle  fonti  delle  leggi  e  magistrature  della  Bepuòlica^  V  ittustra- 
zione  degli  usi  e  dei  costumi  veneziani  :  lavori  che  valgono  come  punti 
di  partenza  ad  ulteriori  indagini,  in  diVersa  direzione,  per  quelli 
che  si  accingono  air  ardua  prova  in  questi  studii.  Inoltre  alcune  idee  da 
lui  esposte  sul  metodo  di  studiare  la  storia  veneta  accennano  agli 
scogli  che  si  trovano  in  quel  mare,  perchè  si  evitino,  e  la  sua  Memoria, 
tanto  interessante,  intorno  all'arte  vetraria  di  Murano,  rivela  il  pensiero 
di  dare  un.  impulso  perchè  si  rialzi  quellMndustria  al  grado  in  cui 
era  in  passato.  Il  sig.  prof.  Minotto  faceva  ohbietto  dei  suoi  studi, 
i  Commemoriali  della  Hepublica,  mostrandone  l'importanza  per  trame 
notizie  politiche,  in  mancanza  delle  relazioni  degli  ambasciatori,  che 
cominciano  regolarmente  solo  alla  metà  del  secolo  XVI.  Il  socio  Ubba- 
Ni  vice-direttore  del  Museo  Correr,  col  lavoro  critico  ed  illustrativo 
che  fece  del  Codice  del  Piovego,  rese  un  non  comune  servigio  alla 
storia  patria,  perchè  quel  Codice,  che  verrà  fra  breve,  per  suo  merito, 
publicato,  è  di  gronde  momento  per  copiose  notizie  che  ci  porge  intor- 
no alla  topografia  di  Venezia,  agli  usi,  ai  costumi,  alle  antiche  scritture, 
al  dialetto  antico.  Il  consiglier  Bontubini  si  addentrava  nella  veneta 
storia  affine  di  rappresentare  al  vero  la  politica  usata  dalla  Republica, 
per  la  soppressione  del  potere  temporale  dei  Patriarchi  di  Aquileja,  sve- 
lava le  intime  suo  condizioni  al  tempo  della  decadenza,  deducendole 
dalle  leg^i  che  si  riferiscono  al  Magistrato  censorio,  di  cui  tracciò  la 
storia  nel  suo  lavoro:  Favoritismo  ed  intrigo.  11  prof.  Albanese  stu- 
diava la  sapienza  della  Uepublica  nel  Tribunale  deirinquisizione, 
facendo  raffronti  con  altri  Stati  e  città  d' Italia  ;  il  prof.  Valsecchi 
ragionava  sinteticamente  della  legislazione  civile,  criminale,  commer 
ciale  e  feudale  della  Republica;  Tavv.  Cbivellari  della  sua  legisla- 
zione penale;  il  Cappelletti  trattava  ampiamente  del  suo  commercio 
e  dell*  industria  ;  il  Bauozzi  poi  nella  sua  relazione  d^lle  opere  del  prof. 
Martino  Thomas  di  Monaco,  riguardanti  la  storia  veneta,  ci  faceva  cono- 
scere quanto  cooperasse  questo  dotto  alemanno  al  progresso  di  questi  stu- 
dii e  giovava  insieme  alla  bibliografia  della  veneta  storia.  Ad  illustrare 
la  quale  giovava  pure  la  biografia  di  Trifone  Gabrieli,  accurato  lavoro 
del  sig.  cav.  dall'  Oste  ed  i  suoi  cenni  storici  intorno  alla  villa  di 
S.  Polo  nel  Trivigiafio.  Il  dott.  Vincenzo  Mikelli  si  prendeva  nobile 
e  patriotica  cura  dell'educazione  del  popolo,  proponendo  nella  sua 
Memoria  sulla  conservazione  dei  monumenti,  che  le  poche  e  quasi 
cancellate  iscrizioni  latine  esistenti   in   Venezia,  ai  sostituissero  cou 


417 

altre  corrispondenti  italiane,  e  che  se  ne  aggiungessero  di  nuove  a 
popolare  istruzione.  L' amore  posto  dall'  Ateneo  nello  studio  della  veneta 
storia,  l'iniziativa  ed  il  tentativo  fatto  da  esso  nel  1868  per  istituire 
una  Società  di  Storia  Patria,  la  quale  non  poteva  mettersi  in  atto  per 
difetto  di  mezzi,  ebbero,  alcani  mesi  fa,  soddisfazione  e  compenso,  poi- 
ché il  Nazionale  Governo  deliberò  di  promuovere  la  fondazione  a  Ve- 
nezia di  una  Società  di  Storia  Patria,  ed  il  R.  Prefetto  comm.  Mayr 
chiamava  a  far  parte  del  Comitato  promotore  1*  Ateneo  stesso,  nella 
persona  del  suo  Presidente.  La  cerchia  della  storia  veneta,  che  dal 
suo  canto  è  intimamente  legata  colla  storia  non  solo  d' Italia  ma  del 
mondo,  non  rattenne  i  soci  di  questo  Ateneo.  Nella  prima  adunanza 
del  1866,  il  prof.  Occioni  Bonafons  salutò  il  grande  avvenimento  del- 
la compiuta  liìjerazione  d' Italia  e  della  restituzione  ad  essa  di  Venezia 
con  un  suo  scritto  :  del  futuro  compimento  dell'  unità  nazionale,  mo- 
strando geograficamente,  secondo  i  confini  naturali,  e  storicamente, 
secondo  antichi  imprescrittibili  diritti,  quali  tra  i  paesi  in  cui  il  sì 
suona  e  che  si  trovano  tuttora  sotto  dominio  straniero,  appartengano 
alla  patria  italiana,  e  fece  voti  perchè  V  Italia  volga  a  questo  obbietto 
le  sue  aspirazioni,  i  suoi  sforzi,  a  soddisfazione  di  sentimento  ed  a 
tranquillità  interna  ed  eterna.  Trattando  della  Le^a  Lombarda^  Tavv. 
DiBNA  pose  in  chiaro  la  parte  che  vi  eljbe  Venezia,  mostrando  insieme 
la  convenienza  che  qui  si  istituisse  una  festa  commemorativa  di  tanto 
avvenimento;  il  cav.  Fbdekico  Stefani  si  occupò  delle  antiche  com- 
pere  della  JiepuòHca  genovese  e  del  Banco  di  S.  Giorgio,  descrivendo 
l'origine  e  le  vicende  del  debito  publico  presso  la  Republica  di 
Genova,  valendosi  àegli  atti  originah  e  specialmente  dei  così  detti 
Codici  delle  Riformagioni  che  rivelano  l'economia  di  quell'epoca,  la 
quale  anche  dopo  i  preziosi  lavori  del  Pagnini,  del  Cibrario,  dello 
Sclopis  e  di  altri,  rimaneva  tuttavia  in  molte  parti  oscura:  il  comm. 
N.  Barozzi,  colla  sua  recensione  del  Ubro  di  Napoleone  Cittadella: 
Notizie  relative  a  Ferrara  per  la  maggior  parte  inedite,  ricavate  da 
documenti  ed  illustrate,  ci  forniva  cognizioni  di  non  lieve  momento  e  per 
quella  città  e  per  le  sue  relazioni  con  Venezia  :  la  storia  degli  studi,  dei 
progetti,  degli  scavi,  dei  lavori  che  si  fecero  dalla  Republica  relativa- 
mente ai  canali  della  laguna  ed  ai  fiumi  delle  vicine  province,  e  che 
si  fecero  poi  sino  ai  nostri  dì,  sino  all'immissione  del  Brenta  nella 
laguna,  ci  fu  esposta  dal  sig.  Jehan  in  un  esteso  suo  scritto,  cioè  in  una 
ampia  critica  recensione  del  libro  del  Vacani,  su  questo  argomento 
di  vitale  importanza.  Il  dott.  Ferdinando  Magrini  fece  interessanti 
ricerche  storiche  snW orìgine  e  sullo  sviluppo  del  contratto  di  assimrazione 
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marittima;  il  Gab  investigava  e  rischiarava  i  primordi!  della  scrìttuni 
e  della  stampa,  ci  mostrava  la  storia  e  le  condizioni  delle  biblioteche 
deir  antichità  e  del  medio-evo,  ci  porgeva  peregrine  notizie  intorno 
ai  libri  rari  e  preziosi;  il  Comibato,  colla  sua  biografa  del  Came- 
rata, oltre  alla  memoria  di  qaesto  patriota,  illustrava  la  storia  del 
1848  e  49  ;  ad  illustrare  la  stessa  epoca  ed  in  pari  tempo  ad  arric- 
chire la  bibliografia  storica  contribuì  il  Cecchetti  colla  biografia  che 
fece  di  quel  patriota  e  letterato  e  storico  che  era  il  Gar,  ed  alcune 
particolarità  interessanti  della  storia  di  questi  anni  memorandi  ci 
svelò  il  Rensovich  colla  bioffrqfia  del  co.  Correr,  Il  francese  Vabo- 
QUEAU,  in  un  suo  discorso  storico-politico  —  De  la  iuperiorité  dee 
peuples  du  midi  sur  ceux  du  nord  —  mostrò  in  quali  riguardi,  que- 
sti possano  avere  il  primato  su  quelli,  se  il  vogliano;  il  prof.  Bbu- 
NETTI  ci  porse  una  estesa  critica  recensione  della  nuova  storia  di 
Venezia  dell'  illustre  tedesco  prof.  Gfròrer,  ed  il  prof.  Matscheq  con 
due  suoi  lavori  —  Cesare  al  passaggio  del  Rubicone  e  Cesare  Guer- 
ra Alessandrina,  fece  un  tentativo  di  storia  critica,  di  fronte  a  quel- 
le fatte  da  inglesi  e  tedeschi,  intorno  a  quel  massimo  dei  Cesari. 
Alla  filosofia  ed  alla  storia  che  ci  fanno  intimamente  conoscere 
r  uomo  si  collegavano  studi  ed  esercizi  rivolti  al  fondamento,  alla 
condizioue  necessaria  di  tutte  le  istituzioni,  alF  istruzione  ed  all'eda- 
cazìone,  insufficente  la  prima  senza  la  seconda,  potendo  un  indi- 
viduo, come  un  popolo,  essere  giunto  ad  alto  grado  di  cultura  e 
insieme  di  rovinosa  corruzione,  come  ci  insegnò  la  storia  dei  tempi 
passati  e  quella  dei  nostri.  Volgevano  le  loro  ricerche  a  questo  argo- 
mento, considerato  nella  sua  parte  più  elevata,  cioè  neir  istruzione 
universitaria,  i  sigg.  dott.  Kibiaki  ed  Abtubo  Jéhan,  propugnando 
la  libertà  d' insegnamento  nelle  scuole  universitarie,  come  fu  no- 
tato in  altro  luogo.  Passando  poi  a  trattare  delle  scuole  secondarie 
e  di  una  riforma  in  esse  necessaria,  il  Kiriaki  sorse  a  propugnatore 
del  sistema  proposto  dall'  ex  Ministro  Goppino,  ed  il  Jéhau,  esaminato 
il  sistema  ed  i  risultati  dell'  insegnamento  nelle  nostre  scuole  se- 
condarie, propose  quanto  ai  Ginnasi-Licei  che  i  primi  tre  anni  del 
Ginnasio  abbiano  ad  essere  solo  uno  sviluppo  delle  classi  elementari 
e  che  poi  l' insegnamento  venga  ripartito  in  tre  sezioni  o  corsi,  cioè 
di  scienze  esatte,  di  letteratura,  e  di  filosofia  e  storia,  facendo  stu- 
diare in  ciascuno  di  essi  la  materia  indicata  dal  titolo,  come  erudi- 
zione e  le  altre  sussidiarie  come  educazione.  Alla  istruzione  ed  alla 
educazione  ricorrevano  la  signora  M alvina  Fbank  ed  il  sig.  B.  Cec- 
chetti, i)er  risolvere   la  questione  della  emancipazione  della  donna 
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entro  quei  limiti  che  il  suo  fine  e  la  sua  condizione  consentono,  chie- 
dendo la  sig.ra  Frank,  nella  sua  lettura  intomo  al  matrimonio,  che 
si  faccia  F  educazione  emancipatrice  delle  donne,  togliendo  a  fan- 
ciulle di  famiglie  povere  ma  civili,  la  necessità  di  accogliere  qua- 
lunque partito  di  matrimonio,  pure  di  non  rimanere  vittime  della  mi- 
seria. Notava  la  sig.ra  Frank  con  gioia,  essere  qui  in  tale  riguardo, 
e  Municipi!  e  Governo,  sulla  buona  via,  accennava  alle  Scuole  ma- 
g^istrali  e  professionali  femminili,  già  istituite  in  alcune  città,  espri- 
meva il  desiderio  che  alle  scuole  teoriche  si  associno  le  pratiche, 
si  costituiscano  consorzi  d' industria,  come  secondo  V  esempio  di  va- 
rie città  di  Germania,  noverava  quanto  si  era  fatto  a  tal  uopo  in 
Tarii  Stati  d'Europa,  ricordava  la  danese  Pagelsen  dentista  che 
studiò  nella  clinica  di  Nuova- York,  la  inglese  Miss  Morgan  laureatasi, 
r  anno  scorso,  nell'  Università  di  Zurigo,  notava  72  signore  essere 
già  iscritte  in  queir  Università,  quali  studenti,  e  parecchie  pure  nel- 
l' Università  di  Torino,  in  Isvezia  essere  le  donne  autorizzate  ad  eser- 
citare medicina  e  chirurgia,  in  Germania  presentarsi  di  frequente 
agli  esami  allieve  telegrafiste,  postali,  tetiitrici  di  libri  e  coiij puti- 
ste nelle  grandi  case  commerciali;  grande  passo  compiuto  nelF opera 
deir  emancipazione  femminile.  Il  Cecchetti  nel  suo  discorso  sulla 
questiane  femminile,  conviene  nella  massima  che  si  debba  impartire 
alle  donne  tale  istruzione  teorica  e  pratica,  che  abbiano  a  sostenere 
la  propria  dignità  ed  essere  in  grado  di  provvedere  in  caso  di  bi- 
sogno al  proprio  sostentamento,  ma  consideraodo  il  fine  della  donna 
consecrato  alla  famiglia,  i  suoi  doveri,  l' indole  delle  facoltà  della 
sua  mente,  pari  a  quelle  dell'  uomo  nell'  essenza,  ma  non  nel  grado, 
sostiene  che  esse  non  si  debbano  negli  studii  e  nelle  professioni 
pareggiare  agli  uomini.  L'illustre  e  compianto  comm.  Gab,  lasciando 
le  questioni,  scendeva  ai  fondamenti  dell'  istruzione  e  dell'  educazione, 
all'  istruzione  primaria  nella  sua  Memoria  —  La  scuola  e  la  vita  — 
dando  utili  consigli  e  sapiente  indirizzo,  ed  il  prof^  Ferrato  trattava 
degli  stìidii  convenienti  allefaìiciulle,  additando  insieme  opportuni  libri 
di  testo  e  di  lettura.  La  recensione,  che  il  sig.  Codemo  fece  del  libro 
di  Cestari  —  Le  professioni  —  mise  in  chiaro  l'  utilità  che  si  può 
trarre  da  questo  libro  per  l' indirizzo  da  darsi  ai  giovani,  i  quali 
nello  stesso  manuale  trovano  buona  copia  di  notizie  storiche,  e  no- 
zioni tecniche,  linguistiche  relative  a  ciascuna  delle  professioni.  Tutti 
questi  furono  studii  e  lavori,  che  miravano  direttamente  alla  pratica. 
L'Ateneo  ebbe  però  un  maggior  conforto,  anzi  il  massimo  che 
possa  per  avventura  ottenere   un'  Accademia,  di  veder  sorgere,  per 
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r.osì  dire,  nel  suo  seno  due  istituzioni  nuove  pel  nostro  paose.  Il  prof. 
Pick  esponeva  in  una  dotta  memoria  all'  Ateneo  il  suo  disegno  di 
fondare  in  Venezia  dei  Giardinetti  Fròbell,  di  tanta  utilità  per  la 
prima  educazione  dei  bambini.  L' Ateneo  nominava  al  principio  del 
1869  una  Commissione  per  istudiare  l'argomento  e  riferire  in  pro- 
posito ed  accettava  la  proposta  della  Commissione  stessa,  che.  rin- 
graziato il  prof.  Pick  della  sua  patriotica  iniziativa,  si  animi  a  per- 
severare nel  suo  fecondo  proposito  e  gli  si  accordi  quel  patrocinio 
morale,  quel  patronato,  che  V  Ateneo  è  superbo  di  dare  ad  ogni 
utile  iniziativa,  senza  entrare  nei  particolari  per  metterla  in  atto, 
dei  quali  bisogna  lasciargli  libera  la  scelta  e  il  giudicio,  e  che  fa- 
rebbero entrare  l' Ateneo  in  una  cerchia  d'azione  non  consentitagli  dal 
proprio  Statuto.  \l  s\  bella  istituzione  fu  messa  in  atto,  perla  instancabile 
ed  intelligente  operosità  del  fondatore,  sebbene  ora  isterilita  minacci 
cadere,  se  i  cittadini  di  questa  eulta  Venezia  non  se  la  prendano  a 
cuore,  cernie  si  videro  a  questi  dì  con  mirabile  consenso  stendere  la 
mano  a  sorreggere  un  altro  istituto,  reclamato  da  necessità  ancora 
più  biella,  e  a  cui  sovrastava  ruina,  perchè  fu  recisa  la  preziosa 
vita  di  un  giovane  filantropo,  che  tutto  so  stesso  e  quel  poco  che 
avea,  sacrificò  alla  riabilitazione  morale  dei  fanciulli  delle  strade  e 
delle  prigioni.  Pel  giorno.  19  decembre  dell' anno  decorso  si  annun- 
ciava una  lettura  del  sig.  Natale  Crovato  suìV  educazione  dei  sordo- 
muti. Si  presentava  un  giovane  poco  più  che  ventenne,  che  aveva 
fermato  di  ^  sacrificare  il  fìore  degli  anni,  i  suoi  studii  legali,  la  sua 
carriera,  per  istruire  ed  educare  i  sordo-muti.  Egli  veniva  all'  Ate- 
neo a  raccomandare  la  cosa  che  aveva  piii  cara,  la  causa  dei  sordo- 
muti, veniva  ad  eccitare  Venezia  a  pensare  a  quelli  piìi  miseri  di 
tutti,  a  cui  sono  in  odio  gli  uomini  e  la  società,  perchè  loro  manca 
la  parola.  Discorse  in  due  altre  adunanze,  dell'  origine  e  del  perfe- 
zionamento dei  metodi  usati  per  la  loro  istruzione  ed  educazione,  fa- 
cendo raffronti  con  quel  che  s'  era  fatto  in  altre  città  d' Italia  ^  in 
altri  paesi  d'Europa  e  mostrando  non  solo  di  possibile,  ma  di  sicuro 
riuscimento  l' educazione  del  sordo-muto  alla  parola,  la  sola  che  possa 
toglierlo  alla  infelicità  che  lo  travaglia  incessantemente,  gli  altri 
segni  convenzionali  non  bastando.  In  una  quarta  adunanza  comparve 
accompagnato  da  parecchi  giovani  sordo-muti  suoi  allievi  d»i  dieci 
ai  quindici  o  sedici  anni,  per  fare  un  esperimento  del  come  si  istrui- 
scano alla  parola,  avendo  chiesto  l' intervento  ed  il  parere  dei  medici 
che  volessero  assistervi,  per  averne  consiglio.  E  vi  assistettero,  tra 
gli   altri,  medici  valentissimi   di  questa  città  e  molti  del    publico  e 
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privato  magistero,  e  il  R.  Provveditore  agli  studii  cav.  Cima,  il  cui  nome, 
tra  i  soci,  è  un  ornamento,  per  questo  Ateneo.  Gli  sguardi,  l'attenzione, 
r  animo  di  tutti  erano  diretti  al  volto,  al  parlare,  agli  atti  di  quei  poveri 
giovani  ;  si  videro  essi,  mediante  ripetuti  esercizj  ginnastici  di  inspira- 
zione ed  espirazione,  condotti  dal  giovane  maestro  alla  conoscenza  e 
coscienza  della  voce,  alla  emissione  della  corrente  fonica,  a  pronunciare, 
leggendo  dal  labbro,  le  vocali,  le  consonainti,  a  sillabare,  compitare,  pro- 
nunciare una  parola  intera  e  scriverla  sulla  lavagna,  pronunciarne  più 
e  scriverle,  pronunciare  ad  alta  voce  —  Vittorio  Emmanuele  Re  d'Ita- 
lia —  legare  "più  idee,  esprimere  colle  parole  un  pensiero,  rispondere 
intorno  alle  cose  di  cui  venivano  domandati,  guardando  lo  scritto  od  il 
labbro.  E  gli  astanti,  che  avevano  accompagnato,  con  ansia  affannosa, 
i  penosi  sforzi  di  quegli  sventurati,  per  conseguire  quella  sublime  pre- 
rogativa dell'  uomo,  non  bene  conosciuta  da  essi,  ma  interpretata 
dal  fremito  che  sentono  toccando  il  petto  con  mano,  al  momento  che 
chiara  e  viva  usci  loro  dal  labbro  la  parola  articolata,  umana,  la 
quale,  come  lampo  fa  sfavillare  nella  sua  pienezza  la  ragione,  fu< 
fono  presi  da  tanta  commozione,  da  tale  entusiasmo,  da  sentirsi  co- 
stringere alle  lagrime,  di  fronte  alla  gioja  ridente  di  quei  tapini, 
che  aveano  compreso  veramente  e  aveano  potuto  far  comprendere 
di  essere  uomini.  Dalle  accennate  letture  e  prove  e  publiche  di- 
scussioni è  sorto  un  Istituto  alP  Abazia  della  Misericordia  con  mo- 
desti principj,  ma  su  solide  basi,  e  con  sistema  ed  ordine  esem- 
plare. Il  Governo  nazionale  fu  il  primo  che  porse  la  mano  al  ge- 
neroso fondatore,  a  lui  affidando  quelli  tra  gli  allievi  pei  quali  è  as- 
segnata una  pensione  del  publico,  e  V  Istituto  crescerà  a  mano,  a 
roano,  che  cresceranno  i  suoi  mezzi  ;  intanto  è  fondato  e  la  citta- 
dinanza, cessate  tante  strettezze  e  tante  angustie  per  la  salute  pu- 
blica,  si  prenderà  indubbiamente  di  esso  quella  pia  amorosa  cura,  di 
cui  circonda  gli  altri.  Cosi  V  Ateneo  non  può  rimproverarsi  di  non  avere 
compreso  il  nuovo  e  vero  scopo  delle  Accademie,  di  unirsi  intima- 
mente, per  avere  ragione  di  essere,  colla  società  e  vivere  una  vita 
con  essa. 

La  letteratura,  dalle  severe  meditazioni  della  Filologia  passando 
alla  prosa  amena  ed  erudita  ed  alle  principali  forme  dei  componi- 
menti poetici,  si  aggirava  in  questo  Ateneo  entro  non  breve  confine, 
intrecciandosi  in  bella  armonia  coli'  arte.  I  nostri  pensieri  si  volsero 
dapprima  alla  Filologia  comparata  ed  ai  mir'abili  progressi  fatti  in 
essa  dai  Tedeschi,  allettati  dalla  erudita  esposizióne  che  ne  fece  il  prof. 
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BiASUTTi,  valido  eccitamento  a  mettere  in  onore  tali  stndii  in  Italia, 
dove  fi;ìk  un  alto  ingegno,  V  Ascoli,  forni  rapidamente  la  via  percorsa 
da  questa  scienza  a  noi  contemporanea,  raggiunse  i  sommi  stranieri 
e  va  innanzi,  riverito  pure  da  essi.  Seguendo  il  prof.  Tipaldo  nei  saoi 
Penrieri  sulla  letleTatw^a  e  legislazione  antica,  ci  si  aperse  dinanzi  quel 
mondo  sì  lontano  da  noi  e  che  pure  ha  con  noi  tante  attinenze, 
rappresentato  con  quei  vivi  tocchi  che  sanno  dare  le  umane  lettere, 
attinte  alle  loro  pure  fonti,  agli  obbietti  anche  più  scrii  ed  astrusi, 
onde  il  vero,  piti  che  intendersi,  si  vede,  si  sente.  Con  Anoeloxi 
Bàbbiani,  indagando  i  sentimenti  di  famiglia  nella  Commedia  nuova 
dei  Greci,  studiammo  a  fondo  Monandro,  e  sentimmo  sorgere  dalle 
produzioni  di  quel  forte  ingegno  che  visse  oltre  2000  anni  prima  di  noi, 
un  acerbo  rimprovero,  che  non  potrà,  né  vorrà  certo  dirsi  •  parziale, 
contro  lo  spirito  che  domina  largamente  sulle  odierne  scene  nei  due 
mondi,  in  cui  si  fa  giuoco  immorale  del  più  santo  degli  affetti 
quello  della  famiglia,  donde  rampolla  quello  di  patria.  L'  Otello  di 
Sackespeare  nella  sua  sfolgorante  bellezza,  nella  sua  intima  struttura 
e  lumeggiato  dalla  critica  in  ogni  sua  parte,  ci  fu  messo  innanzi 
dal  prof.  Pasqualigo,  che  fece  una  completa  analisi  di  quel  grande 
lavoro,  lo  raffrontò  colla  Zaira  di  Voltaire,  e  ci  porse  una  serie  di 
feconde  opinioni  relative  ad  alcuni  punti  di,  letteratura  nostrale  e 
forestiera.  Scrivendo  la  Biografia  ài  Francesco  Ponsard,  il  grande 
drammatico  francese,  restauratore  della  tragedia  moderna,  alla  quale 
apri  uha  nuova  via,  legandola  intimamente  alla  vita  sociale  e  po- 
litica deir  età  nostra,  il  sig.  Castelfranco  ne  analizzò  i  tre  prin- 
cipali lavori  tragici  :  Lucrezia,  Agnese  di  Merania,  e  Carlotta  Corday, 
e  ci  porse  il  destro,  con  opportuni  giudizi  i  e  riferimenti,  di  valtitare 
il  grado  a  cui  è  giunta  Parte  drammatica  fra  noi  e  fuori,  e  spin- 
gerci innanzi. 

La  nobile  figura,  il  multiforme  e  potente  ingegno,  il  generoso 
e  patriotico  cuore,  di  una,  insieme,  eroina  e  letterata ,  di  Elena  Ghika, 
nota  sotto  il  nome  di  Dora  d' Istria,  discendente  da  quei  Ohika,  che 
furono  tra  gli  indomiti  propugnatori  dell'  indipendenza  albanese,  pro- 
nipote dei  Principi,  che  governarono  la  Valacchia  al  principio  di 
questo  secolo,  ci  comparve  innanzi  ritratta  al  vero  dal  cav.  Cbo- 
GHETTI,  nella  biografia  che  egli  fa  di  questa  insigne  donna^  col  mo- 
desto titolo  di  Rivista  delle  principali  sue  opere.  Scrisse  ella  di  religione, 
storia,  politica,  filosofia,  nazionalità,  questioni  sociali,  lettere,  viaggi, 
costumi,  arti,  colla  mira  rivolta  a  due  intenti  principali,  cioà  1'  uno 
di  far  conoscere  l'Occidente  all'  Oriente,  l'altro  di  farsi  propugnatrice 
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OTunqoe  del  grande  principio  di  nazionalità:  onde  si  diede  a  dif- 
fondere tra  gli  Orientali  idee  pììi  esatte  della  civiltà  nostra,  insieme 
porgendo  a  noi  preziose  notizie  di  essi,  si  Tolse  a  rinfrancare  gli 
spiriti  della  nazionalità  albanese,  ellenica,  rumena,  serba;  salutò 
il  risorgimento  nazionale  italiano,  narrò  in  lettere  gli  avvenimenti 
d'Italia  del  1866,  diede  in  un  suo  scritto  col  titolo,  Il  Jie éF lialia,  una 
memoranda  risposta  agli  avversar]  delV  unità  nazionale  :  allo  scop- 
piare della  insurrezione  di  Candia,  si  alleò,  colla  sua  valida  penna, 
alle  schiere  degl*  insorti,  e  si  ebbe  dal  parlamento  di  Atene  la  grande 
cittadinanza  della  Grecia,  onore,  prima  di  lei,  non  mai  concesso  a  donna. 
Magnifico  riscontro  colle  donne  italiane  di  alto  pensare  e  sentire, 
che  nella  palestra  letteraria  e  scientifica  fanno  onore  alla  patria,  e 
gagliardo  eccitamento  perchè  volgano  la  potenza  morale  indefinita,  che 
hanno,  a  far  che  vigoreggi  la  vera  libertà  e  si  compia  l'unità  morale 
della  nazione. 

Inaugurò  gli  studii  della  letteratura  nazionale  un  discorso  del 
comm.  N.  Babozzi  :  DelP  amore  de'  Veneziani  per  lo  studio  di  Dante,  dis- 
corso che,  pronunciato  a  mezzo  il  1 865,  traendo  argomento  da  quel  che 
si  fece  da  Venezia,  in  fatto  di  studii,  edizioni  ed  illustrazioni  del  divino 
poema,  ci  confortava  ad  una  speranza,  ad  una  meta  comune.  Distoglie- 
va  dalle  intemperanze  e  dallo  spirito  di  partito,  nel  campo  religioso,  po- 
litico, letterario,  il  Cecchbtti  nel  suo  discorso  la  dignità  delle  lettere  ; 
il  dott.  Nardo  nelle  sue  considerazioni  filologiche  sull'importanza 
degli  studj  comparativi  dei  dialetti  rustici,  mostrava  come  essi  spar- 
gano luce  sull'antica  nostra  storia,  servano  a  chiarire  le  vere  ori- 
gini della  lingua  comune,  e  ad  indicare  le  leggi  che  possono  piU  fa- 
cilmente e  sicuramente  condurla  alla  desiderata  unità,  oSrendoci  in- 
sieme esempii  paralelli  del  canto  trigesimoterzo  dell'  Inferno  di  Dante, 
tradotto  in  varj  dialetti  veneti;  il  dott.  Salvadobi  tracciava/^  vicen- 
de della  lingua  italiana  sino  al  seicento]  il  cav.  Tipaldo  nei  suoi 
pensieri  sul  Foscolo,  facea  meglio  interpretare  i  lavori  di  quell'  ingegno 
sì  pieno  di  vita  ed  infelice;  Napoleone  Cittadella,  mettendo  in  aperto 
le  strette  relazioni  del  Tasso  con  Verdizotti  veneziano,  desunte  da  lettere 
originali  che  trasse  dalla  biblioteca  estense  in  Ferrara,  ci  facea  piii  ad- 
dentro conoscere  la  vita  intima  del  grande  epico.  Ed  intrecciando  let- 
tere ed  arti,  ragionavano  di  queste  il  Salvadobi,  nella  sua  biografia  del 
Zandxmeneghi'y  il  Zanetti  trattando  con  erudizione  copiosa  degli  studj 
e  delle  opere  del  Santi,  ed  in  particolare  di  due  suoi  dipinti  ;  il  Castel- 
lazzi,  proponendo  un  disegno  di  ornamenti  con  cui  fregiare  la  base  della 
gran  torre  di  S.  Marco  ;  il  Neobini,  che  nella  storia  dell'arte  dei  giardini 
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ci  schierava  dinanzi,  seguendo  il  volgere  dei  tempi,  quanto  di  bello,  di 
delizioso,  di  grande,  si  fece  in  questo  argomento,  per  rendere  piti  vaga 
la  natura.  Il  dottor  Vincenzo  Mikelli,  tenendo  parola  di  alcuni  oggetti 
d'arte  di  Venezia,  ci  richiamava  a  quella  venerazione  e  cura,  che  ri- 
chieggono da  noi  gli  avanzi  artistici  anche  minori  di  questa  città, 
dal  grande  passato. 

Fonte  di  poesia  sempre  antica  e  sempre  nuova,  che  è  di  tutti 
i  tempi,  la  Bibbia,  valse  ad  ispirare  vigor  giovanile  al  sentimento, 
alla  parola  di  un  ottuagenario,  di  monsignor  Dalla  Vecchia,  nella  sua 
versione  dei  salmi  peniienziali;  e  lo  studio  appassionato  e  forte  di  Vir- 
gilio fece  a  Giovanni  de' Medici  ritrarre  nuove  bellezze,  difiScili  a  ripro- 
dursi, nella  versione  del  secondo  canto  dell'Eneide. 

Ck)mbattendo  le  false  idee  invalse  in  molti,  riguardo  all'  arte  sa- 
lutare, il  cav.  prof.  Francesco  Mazzi,  nel  suo  capitolo  «  I pregiu- 
dÌTJ  in  medicina  »  mostrava  di  bene  intendere  il  fine  della  poesia 
civile. 

Pih  alto  levarono  il  volo  il  prof.  Perosa  nella  sua  poesia  dei  Lin- 
guaggi ed  in  una  epistola  al  Minisini  ed  il  prof.  Galanti  nella  sua  poe- 
sia: €  La  foresta,  1^  Nella  poesia  dei  linguaggi,  in  cui  rappresenta 
r  origine,  la  divisione  in  famiglie,  la  decadenza,  la  trasformazione  dei 
linguaggi  ed  i  profondi  studii  della  filologia  comparata,  il  prof.  Perosa 
innesta  alle  severe  forme  dell* intelletto  quelle  vive  del' sentimento, 
in  modo  che  la  scienza  comparisce  animata  da  tale  uno  spirito  tem- 
perato di  vero  e  di  bello  da  far  dimenticare  che  è  scienza,  allettare, 
commuovere,  attrarre,  e  ci  offre  una  prova  di  più  dell'  intimo  legame 
che  vi  ha  tra  il  vero  ed  il  bello,  tra  la  scienza  e  l' arte.  Neil'  episto- 
la al  Minisini,  ossia  nella  descrizione  d'  una  visita  che  fa  allo  studio 
di  quel  valente  scultore ,  esprime  col  verso  l' intimo  pensiero  e 
sentimento  dell'  artista  più  di  quello  che  il  saprebbe  fare  a  parole 
1'  artista  stesso,  che  il  pensiero  lo  sente,  più  di  quel  che  lo  ragioni. 
Nella  Foresta  del  prof.  Galanti,  l' uomo  turbato  dai  dubbi  della 
vita  è  messo  di  fronte  alla  natura.  Le  gioie  e  le  ricordanze  della 
prima  età,  l'epoca  mitologica  degli  amori  fra  il  Cfe/o  e  la  Terra,  i 
sacri  riti  degli  antichi,  alcune  figure  storiche  di  quei  tempi,  l'epoca 
cristiana,  le  leggende  del  medio  evo.  Dante  nella  pineta  di  Ravenna, 
Tasso  e  il  Bosco  incantato  presso  Gerusalemme,  passano  davanti  alla 
mente  del  meditabondo  spirito  travagliato.  La  condanna  del  taglio 
dei  boschi  ed  uno  sguardo  alle  vergini  foreste  d'  America  compiono 
r  intreccio  lirico.  Un'  idea  filosofica  anima  tutto  il  canto  ed  un  filo 
storico  ne  unisce  le  parti.  Lo  spirito  agitato  del  poeta  trova  la  cai- 


ma  al  contatto  della  n atara,    dalla  quale  chiede    ispirazione  e  con« 
forto. 

Alte  quercie  severe 

Che  i  turbini  frenate, 

Siate  d'ombra  benigne  e  di  riposo 

À  chi  mesto  e  agitato, 

Dalla  natura  implora 

Carità  di  quiete. 

Fra  voi  rinata  palpita  la  morta 

Fede  del  mio  passato 

E  la  speranza  ancora 

Delle  sue  tinte  V  avvenir  colora. 

Io  qui  seduto  canterò  di  questa 

Umanità  le  pugne 

Vergini  d*odio  e  di  fraterno  sangue. 

Arte  sacra  del  verso 
Muta  in  figure  le  mie  larve,  e  liete  ' 

Fantasie  mi  concedi. 
Jo  qui  verrò;  questi  cortesi  rami 
Si  stenderan  con  pio 
Atto  sul  capo  mio 
Quasi  braccia  materne. 
Io  qui  verrò  sotto  quest'ampia  tenda, 
Da  visYoni  arcane  visitato 
M'innalzerò  pih  ardito 
t  campi  a  spaziar  dell'  infinito. 

Chiuse  la  serie  dei  lavori  poetici  l'ode  italiana  delFavv.  Sofoleonb 
Mainardi  :  Il  9  marzo  1873,  in  marte  di  Napoleone  III,  in  cui  l'au- 
tore ne  dipinge  le  vicende,  la  politica,  le  imprese:  tratteggia,  con 
rapidi  tocchi,  la  spedizione  di  Crimea,  la  guerra  per  la  liberazione 
dell'  Italia,  la  guerra  del  Messico,  la  guerra  tra  Austria  e  Prussia,  la 
liberazione  anche  del  Veneto,  la  guerra  franco  -  prussiana,  la  caduta 
del  secondo  Impero,  il  Governo  della  Comune,  ed  esalta  la  riconoscenza 
degli  Italiani  che,  col  monumento  che  sta  per  erigersi  a  Milano,  eter- 
neranno congiuntamente  la  memoria  di  Re  Vittorio  e  di  Napoleone  III. 

Volgiamo  ora  indietro  lo  sguardo  a  quello  che  si  è  fatto.  Il 
progresso,  grande  conforto,  per  noi,  risalta  dal  fatto  ed  è  conse- 
guenza delle  liberali  istituzioni  di  questo  Ateneo,  che  sòrte  con  esso 
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bìqo  dalla  saa  fondazione,  non  Tennero  mai  meno,  ma  si  svolsero 
col  procedere  dei  tempi  e  andarono  innanzi  insieme  colla  società. 
Condizione  necessaria  per  giungere  a  questo  fine,  sentita  e  messa 
in  pratica  dal  Corpo  Accademico  e  conforme  ali'  indole  di  questa 
gentile  città,  fu  la  temperanza  nell'uso  della  libertà,  come  si  addice 
agli  stndii  e  alle  disputazioni  letterarie  e  scientifiche,  e  ne  venne 
V  unione  della  moderazione  al  progresso.  E  nostra  parola  d' ordine 
sia  anche  in  seguito:  moderazione  e  progresso. 
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ELENCO 

dei  doni  pervenuti  airAleneo  durante  Tanno  accademico  1873. 


Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  —  Commissio- 
ne di  rÌDsanameDto  dell'agro  romano.  Roma,  1872,  8. 

Id.  —  Dei  procedimenti  rurali  ed  industriali  per  la  macerazione 
delle  piante  che  danno  materia  per  filo  e  tessuti.  Roma, 
1873. 

Id.  —  Relazione  della  Commissione  per  studiare  l'ordinamento 
delle  Borse  e  disposizioni  legislative  e  regolamenti  sulla 
negoziazione  dei  valori  publici  e  publiche  mediazioni.  Roma, 
1873. 

Id.  -^  Statistica  nel  regno  d'Italia. 

Le  opere  PieneM87l  Compart.'^'delle  Puglie.  Milano  Ì87i. 
»       »      »     »      »  »  »    Toscana. Firenzei  873. 

9  9  9         »  W  9  9       Sicilia  9  9 

Id.  —  Annali  1871.4.  trim.  Part.  I.  Agricoltura,  voi.  23  Genova  i  872 


1872.1. 

» 

9 

»  46  Roma   > 

»  2. 

» 

» 

•  63  »   <873 

»  3. 

. 

9 

-  57  » 

»  4. 

• 

• 

»  58  » 

»  2. 

3.« 

Comm. 

[nd. 

.  .  49  »   1872 

»  3. 

9 

9 

»  54  »   4873 

»    4. 

9 

m 

»  55  »     » 

Ì873.1. 

9 

9 

»  63  .     » 

Economato  generale,  voi.  82.  Roma  1873 
Jtti  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  Anno  1873.  Vicenza, 

1872,8. 
Bullettino  mensile  di  Bibliografia  delle   Scienze  Matematiche  e 
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Fisiche  di  B.  Boncompagni,  tom.  V,  da  giugno  a  decembre 
'ISZa,  coir  indice  degli  artìcoli  e  dei  nomi  del  Tonoo  V.  — 
Tomo  Vf.  gennaio,  febbraio  ^  873.  Roma  187273,  8. 

Narducci  Enrico.  —  Nolizie  della  biblioteca  Alessandrina  nella 
R.  Università  di  Roma.  Roma,  1872,  8. 

De  Kiriaki  avv.  Alberto  Stello.  —  Le  nostre  idee  (programma 
della  Rivista  Veneta).  —  I  tributi  in  Italia.  (Appunti  sta- 
tistici. Venezia,  1872).  -—  II  ricovero  di  Mendicità.  Venezia, 
^872.  —  I  Magazzini  Generali.  Venezia,  4872.  —Relazione 
per  la  presidenza  delP  Associazione  sulle  proposte  relative 
alla  navigazione  diretta  colle  Indie  ed  alla  sostituzione 
della  Peninsular  and  orientai  company  alla  Adriatico-Orien- 
tale. Venezia,  1872,4: 

Rivista  Veneta,  —  Periodico  (d'industria,  arti,  commercio  e  na- 
vigazione) dell'Associazione  Veneta  di  Publica  Utilità.  Anno 
\.  voi.  I.  187iì,  voi.  IL  1872-73,  voi.  IH.  1873  dal  n.^  ì  a!  A. 

Stivanello  avv.  Lufgi  Carlo,  —  Proprietari  e  collivatori  nella 
provincia  di  Venezia.  Studi  ed  inchiesta.  Venezia,  1873,8. 

Bizio  prof.  Giovanni.  —  Considerazione  sulla  porpora  degli  an- 
tichi e  la  sostanza  colorante  trovata  nell'urna  di  S.  Ambro- 
gio a  Milano.  Venezia,  1872,  8. 

nila  Fratelli  Antonio  e  Giambattista  di  Milano.  —  Specie  e  Va- 
rietà di  Moluschi  della  Lombardia.  —  Catalogo  sinonimico 
con  un  estratto  del  Bulleltino  d'Agricoltura  della  Società 
Agraria  lombarda  intorno  ad  un'invasione  d^ Insetti;  e  con 
un  estratto  degli  Atti  della  società  italiana  di  scienze  natu- 
rali, intorno  alla  ClausiliaDe  Cattaniae^  nuova  specie  di  con- 
chiglia dalmatica.  Pisa,  1871. 

Bullettino  Consolare  del  Ministero  degli  affari  esteri,  voi.  Vili. 
Parte  II.  fase.  XI,  Xil,  novembre  e  decembre  4872,  voi.  IX 
fase.  1  ad  8  da  gennaio  ad  agosto  1873.  Roma,  4873. 

Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —Rendiconti,  ser. 

II,  voi.  V.  fase.  XIX  e  XX  ed  ultimo  dell'anno  1872  e  ser.  11. 
voi.  VI  fase.  I.  a  i4  dell' anno  i873.  Milano,  1872-73,  8. 

Id.  —  Memorie. Classe  lettere  e  scienze  Matemat.  Natur.,  voi.  XII, 

III.  della  ser.  IIL  fase.  VI  ed  ultimo.  Milano  1873. 
Bulleltino  delle  Scienze  Mediche  della  Società  Medico-chirurgica 
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(\\  B()lo}?na.  Anno  XIJII,  ser.  V,  voi.  XIV,  deceinbre  18712. 
Anno  XLIV,  ser.  V.  voi.  XV  da  gennaio  a  giugno  i875.  Bolo- 
fina,  8. 

//  Bartolomeo  Borghesi.  —  Periodico  etc.  eie,  Anno  H,  novem- 
bre, decembre,  1 872,  fase.  XI.  XI!.  Anno  III.  da  gennaio  a  giu- 
gno i873  fase.»  i  a  6.  Milano,  i 872-73,  8. 

Salvadori  doti.  Carlo.  —  L'Adulterio  e  la  sua  pena.  Venezia, 
4873,  12. 

Rossi  Raffaello.  —  Anlolotria  didattica  dell'arte  della  parola. 
Parte  I,  fase.  IV.  e  V.  Firen7.e,  4873,  8. 

R.  Comitato  geologico  d'Italia^  —  Bulletlino  41,  42,  novembre, 
decembre  1872  e  Bollettini  da  i  ad  8,  dal  gennaio  all'ago- 
sto 1873.  Firenze,  1872-73  8. 

R,  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  edarti.  —  Memorie,  voi.  XVII. 
Parte  II.  e  III.  4873,  *. 

Comirato  Giovanni.  —  Discorso  letto  per  l'inaugurazione  del- 
la Biblioteca  popolare  in  Mira  5  giugno  4870.  Venezia, 
1870,8. 

Id.  —  Inancfnrazione  dp|  primo  asilo  d'infanzia  in  Mira,  e  distri- 
buzione dei  premi  ecc.  Padova,  1872,4.  pie. 

lìivisia  scientifica  della  R.  Accademia  dei  Fisiocratici  di  Sie- 
na. —  Anno  IV,  fasc.V.  e  VI.  dal  settembre  al  decembre  1872. 
ed  anno  V.  fase'  1.2.  da  gennaio  ad  aprile  1873.  Siena -Ro- 
ma 1<S72.75,  8. 

Santi  Angelo.  —  Notizie  intorno  alle  scuole  comunali  di  Mura- 
no al  principio  dell'anno  scolastico  1872-73.  Venezia,  4873. 

Catalogo  generale  dei  libri  posseduti  dalla  Biblioteca  popolare 
circolante  di  Murano,  coir  aggiunta  dei  Codici,  Pergamene 
ecc.  esistenti  nel  Museo  civico.  Venezia,  4872. 

Santi  Angelo.  —  La  Biblioteca  circolare  di  Murano.  Venezia, 
4873. 

Gallo  dott.  Fincenzo.  —  Ordinamento  e  programma  del  Ginnasio- 
Reale-Cnmmerciale  nel  collegio-convillo  dei  PP.  Mecbitaristi 
viennesi  in  Trieste,  publicato  in  occasione  della  esposizio- 
ne mondiale  1875  in  Vienna.  Trieste,  1*8735  8. 

Jl  9lanicipìo  di  Belluno^  il  Club  Alpino  italiano  sede  di  Agordo. 
Belluno,  4872,  8. 
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Fambri  Paulo.  —  Camera  dei  depnlalì.  Relazione  della  Giunta. 
Stipendi  e  assegnamenti  fissi  degli  ufQciali  della  truppa  e  de- 
gli impiegati  dipendenti  dall'amministrazione  della  guerra. 
Roma,  i  87S3  4. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  tom.  II, 
serie  IV,  dalla  disp.  II.  alla  IX.  Venezia,  i873-7o,  8. 

*  Calza  doti.  Carlo.  —  Sulla  vaccinazione  e  rivaccinazione  obbli- 
gatoria. Relazione  al  Comitato  medico  di  Venezia.  Venezia, 
1873,  8. 

Seismit'Doda.  —  Discorso  alla  Camera  dei  deputati  intorno 
al  Corso  forzoso  e  la  Banca  nel  i2  febbraio  1875.  Estratto 
dai  Resoconti  ufficiali  della  Camera.  Roma,  Ì873,  8. 

Commissione  d'Inchiesta  sulla  istruzione  secondaria  maschile 
e  femminile.  Quesiti.  Roma,  i873,.8. 

Resiconli  delle  Adunanze  deir Accademia  Medico-chirurgica  di 
Ferrara.  Nuova  serie.  Anno  Accademico  XXXIV,  4.o  irim.  e 
XXXV,  2.«  S.«  trimestre.  Ferrara,  1873.  8. 

De  Falco  prof.  Gaelano.  —  Ode  per  la  solenne  distribuzione 
de' Premi  alle  alunne  dell' Orfanotrofio  femuiinile  provin- 
ciale in  Vietri.  Salerno,  4875,  8. 

Ambrosi  Francesco  (bibliotecario  di  Trento).  —  Discorso  letto 
in  Riva  al  lago  di  Garda. nel  giorno  del  trasferimento  delle 
ceneri  del  comm.  Tomaso  Gar  28  febbrajo  4873,  8. 

Cosmos.  —  Comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli 
della  geografìa  e  scienze  affini  dì  Guido  Cora,  sino  al 
n.MV.  Torino,  1873,  4. 

Luzzaio  S.  D.  e  M.  Morlara,  —  I  Salmi  tradotti  —  (Estratti 
dalla  Bibbia  volgarizzata  da  S.  U.  Luzzatto).  Rovigo.   1573. 

Associazione  Fenda  di  Publiea  Utilità  —  Studii  e  discussioni. 
Venezia,  4873.  8. 

Atti  dell'Accademia  Urbinate,  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Re- 
lazione per  onorare  la  memoria  in  morte  di  Francesco 
Puccinotti.  Urbino,  4872,  8. 

Musatti  doti.  Cesare.  —  Intorno  alla  incenerazione  dei  cada- 
veri. Discorso  Ietto  all'Ateneo  Veneto  il  27  febbraio  1873. 
Venezia,  1873,8. 

Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Venezia.  Sezione  ordinaria  1872. 
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e  straordinarie  1 9  novembre,  A  decembre  i  872, 9.  iO  J  i  gen- 
naio, 6.  13.  febbraio,  1873.  Venezia,  1873,  4. 

Annali  della  Società  agraria  di  Bologna  in  continuazione  delle 
memorie  della  società  medesima,  voi.  Vili,  dispensa  I.  e  II. 
1 870-71,  voi.  IX  degli  Annali  e  XIX  delle  memorie.  Bologna, 
1873. 

Facen  Iacopo.  ^  Considerazioni  sulle  origini  idrografiche  del- 
le torbide  ingrossanti  il  fiume  Brenta. 

Ferga  Andrea.  —  L*  ubbriachezza  in  Milano.  Memoria  letta  nel- 
le adunanze  del  21  novembre  e  5  decembre  1872  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  di  scienze  lettere.  Mitanb,  i873,  f. 

Jui  deir Accademia  di  Udine  pel  triennio  18G9-72.  Serie  H, 
voi.  II.  Udine,  1873,  8. 

Mancini  prof.  Luigi.  —  Ode  ad  Amedeo  di  Savoia.  Fano,  i873. 

Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena.  Anno  VII.  disp. 
III.  aprile,  1873.  Modena,  1873. 

BullettinQ  della  Associazione  agraria  friulana.  Nuova  serie  voi.  I. 
dal  n.*»  I  all' 8  da  gennaio  ad  agosto  1873.  Udine,  1875. 

JUascheh  cons.  imp.  Luigi.  —  Manuale  del  Regno  dì  Dalmazia 
per  l'anno  1872.  Anno  IH.  Zara,  1873. 

Bocchi  doti.  F.  A.  —  Delle  vicende  dei  tronchi  inferiori  del  Po 
in  relazione  alla  natura  di  questo  fiume  e  dell'urgenza 
di  radicali  provvedimenti  alla  loro  sistemazione.  Conferenza 
publica  tenuta  in  Adria  il  2  febbraio  1873.  Adria,  1873,  8. 

iViwmdo/^  i.  P.  —  Comunicazione  sopra  due  spece  d'uccelli,, 
ilescritte  come  nuove  dal  co.  Nicolò  Contarini. 

Quercia  Mariano.  —  Della  utilità  di  attuare  in  Italia  una  Socie- 
tà pe' perfezionamenti  scientifici  ed  economici  della  navi- 
gazione. Genova,  1873,  8. 

Sclopis  co.  Federico.  —  Commemorazione  per  l'inaugurazione 
del  Monumento  a  Pietro  Paleocapa  in  Venezia  il  30  aprile 
1873.  Torino,  1873. 

JSegrin  C.  cav.  prof.  Antonio.  —  Relazione  del  primo  congresso 
degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  e  del  secondo  congres- 
so artistico  tenutosi  contemporaneamente  in  Milano  nel 
settembre  1872.  Vicenza,  1873,  8. 

Memorie  dell' Accadeuììa  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna, 
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serie  IH,  Tomo  II  fase.  3,  4.  e  serie  III.  Tomo  III.  fase.  ^.  S. 
Bologna,  1875,  4. 

lUorossi  Luigi  —  Il  Ridicolo  —  Commedia  in  cinque  alti  del  cav. 
Paolo  Ferrari  (crilica).  Venezia,  <873,  8. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Fenezia,  —  Rapporto  del  Co- 
inilato  Slalislico  nell'anno  1872.  Venezia,  IH73. 

Zanetti  Vincenzo,  (ab.  cav).  —  Il  Museo  di  Murano.  Relazione 
pubiicata  in  occasione  del  concorso  del  Museo  suddetto 
all'Esposizione  universale  di  Vienna  1873.  Venezia,  1873,8. 

Toderini  e  Cecehelti.  —  Il  Regio  Archivio  generale  dì  Venezia 
(Relazione  in  occasione  dell'Esposizione  universale  di  Vien- 
na nel   1873).  Venezia,  1873. 

Pesaro  Maurogonato  I.  dep.  —  Il  corso  forzoso  e  la  circolazione 

fiduciaria.  Lettere  (|uaiiro.  Venezia,  1873. 
*  Venzo  Sebastiano.  —  Relazione  di  un  viaggio  alpestre  fatto  nel 
luglio  1872.  Pisa,  1873,8. 

^m'. della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia.  Anno  1872. 
Venezia,  1873. 

Rappresentanza  Froporzionale.  —  (Associazione  per  lo  sludio 
delia)  BolleUino3.^  marzo,  aprile,  1873.  Roma,  1873  (fase,  a 
parte). 

Martinati  Pierpaolo.  —  Proposta  sopra  un  voto  del  socio  Carlo 
Tonini  circa  la  regolazione  dei  fiumi,  presentata  all'Accade- 
mia di  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona  nell'adunanza 
1.  maggio  1873.  Verona,  1873,  8. 

Gozzadini  co.  sen.  G,  —  Nola  intorno  ad  una  scoperta  archeo- 
logica annunziata  dal  pror.  M.  Stefano  de  Rossi.  Bologna, 
1873,8. 

Favaro  Antonio  prof,  nell'università  di  Padova.  —  Di  un  nuo- 
vo metodo  per  la  soluzione  dei  problemi  di  Meccanica. 
Padova,  1872,  8. 
/<i.  —  Intorno  ad  un  nuovo  apparato  per  la  trasmissione  della 
forza,  avuto  speciale  riguardo  alla  forza  motrice  delT  acqua. 
Firenztì,  1873,  8. 
Id   —  Sulle  prime  operazioni  del   Calcolo   graQco.   Venezia, 

1872,  8. 
Id.  —  Lezioni  di  Statica  grafica.  Voi.  I.  Padova,  1873,  8. 
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Smania  Michelangelo.  —  Lcllera  a  Pietro  doli.  Monilini  inlor- 
no  allo  Square  in  piazza  Brà  ora  Vittorio  Emanuele.  Verona, 
1873,8. 

Da  Schio  Almerico.  —  L' osservatorio  Meteorologico  delT  Accade- 
mia Olimpica  di  Vicenza.  Relazione  Ietta  -dal  Presidente 
per  le  Scienze  (Da  Schio  Almerico)  24  gennaio  i873.  Vicen- 
za, 1875,  8. 

Barbiera  Carlo  Raffaello,  —  Profilo  critico  di  Emilio  Praga  (dal- 
l'Eco  dei  giovani).  Padova,  1873,  8. 

L'Eco  dei  Giovani.  —  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Anno  II.  Voi.  II.  fase.  I.  a  V.  da  1.  giugno  a  i.  ottobre 
1873.  Padova,  1873.  8. 

Pesaro  Maurogonato.  —  Relazione  della  Commissione  generale 
del  bilancio  sul  Bilancio  di  definitiva  previsione  deir entrata 
per  Tanno  1875;  tornata  2  giugno,  1873. 

Relazione  del  consiglio  d'amministrazione  della  Società  italiana 
per  le  strade  ferrate  meridionali.  Assemblea  generale  ordi- 
naria del  14  giugno  1873.  Firenze,  1873,  4. 

Chiotoa  P.  —  Sguardo  alle  accuse  per  lo  scoprimento  della  Sta- 
tua del  Patriarca  Gregorio,  e  l'inno  del  poeta  A.  Valaoriti 
(in  greco).  Chiolo,  4872,  8. 

Zuccheri  Gio.  Ballista.  —  Appunti  agrari  svolti  dagli  antichi  —  per 
sponsali  Bianchi-Michielli.  Venezia,  i873,  8. 

Associazione  Veneta  di  Publica  Utilità.  —  Studìi  e  discussioni 
dti  provvedimenli  lagunari.  Venezia  -1875,  8. 

JUinich  Serafino  Raffaele.  —  Relazione  letta  all'associazione  ve- 
neta di  publica  utilità  intorno  ai  provvedimenti  richiesti 
per  la  conservazione  delle  lagune  di  Venezia  senza  nocu- 
mento della  terraferma  veneta.  Venezia,  1873,  8. 

memorie  dell'Accademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio  di  Ve- 
rona. Voi.  49,  9  della  serie  IL  fase.  1  e  2.  Verona,  1873. 

Gosetti  dott.  Francesco.  —  Dell'occhio  e  delle  sue  funzioni.  Mi- 
lano, 1873,  12. 

De  Kiriaki  avv.  A.  S.  —  Relazione  sugli  sludi  e  lavori  della  As- 
sociazione veneta  di  publica  utilità  per  gli  anni  1871,4872, 
1873.  Venezia,  1873,  8. 

id.  —  Relazione  del  comitato  esecutivo  pei  provvedimenti  la- 

28 
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gunari,  letta  ed  approvata  nell'assemblea  generale  del  i6 
marzo  1873.  Venezia,  1873,  8. 

Calza  doti.  Carlo.  —  Rapporto  snile  condizioni  sanitarie  di  Cbiog* 
già  dopo  la  immissione  dei  fiumi  nella  sua  laguna.  Venezia, 
1873.  8. 

Minich  Serafino  Raffaele,  —  Relazione  letta  air  Associazione  Ve- 
neta di  pùbiica  utilità  intorno  ai  provvedimenti  ricbiesti 
per  la  conservazione  delle  lagune  di  Venezia  senza  nocu- 
mento della  terraferma.  Venezia,  1873,  8. 

Parpinelli  Giovanni,  —  Dell'  Economia  agricola  nel  distretto  di 
Adria.  Venezia,  1873,  8. 

Minich  cav.  doli.  Angelo.  —  Della  Goscialgia  nervosa.  Venezia, 
1873,  8. 

Giovanini  prof.  cav.  Gaetano  —  Della  Pinzetta  stafliografica. 
—  Memoria.  Bologna,  1873,  8.'. 

Casarini  Giorgio.  —  Risposta  alla  lettera  del  Prete  Giuseppe 
Cappellelli  inserita  nella  Stampa  del  \0  luglio  1873  N.  I8i 
sul  Sarcofago  Manin.  Venezia,  1873,  8. 

Rendiconto  delle  sezioni  deirAccademia  delle  scienze  deirisUtuto 
di  Bologna,  Anno  accademico  1872-73.  Bologna,  1873^  8. 

Mti  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali,  residente 
in  Padova.  Voi.  II.  fase.  L  Padova,  luglio,  1873.  8. 

Mtisalti  doti.  Cesare.  —  Sopra  un  caso  di  paralisi  agitante,  osser- 
vato e  curato  ai  bagni  di  Roncegno  in  Valsugana.  Lettera  al 
prof.  Ferdinando  Coletti.  Padova,  1873,  8. 

Fubini  prof .  Lazzaro.  —Geometria  pratica  applicala  ai  rilievi 
delle  miniere  — con  tavole.  Milano,  1873. 

Atti  della  Società  Politecnica  d'Asti  nel  1871-72.  Asti,  1873,  8. 

Cittadella  cav.  Luigi  Napoleone,  —  Il  Castello  di  Ferrara.  Tori- 
no, 1873,  8. 

Pesaro  JUaurogonato  I.  —  Il  Corso  forzoso  e  la  circolazione  fidu- 
ciaria. Lettere  (Dall' Opinione).  Roma,  1873, 12. 

Mancini  prof.  Luigi.  —  Alessandro  Manzoni.  Ode.  Fano,  1873. 

Pastori  cav.  dott.  Pietro.  —  Sul  Sarcofago  e  sul  Monumento  a 
Daniele  Manin.  —  Pensieri  e  proposte  in  dialoghi  famigliari. 
Venezia,  1873,  8. 

Millosevich  prof.  Elia  e  Zambelli  dott,  prof.  Andrea  —  Deter- 


435 

minazione  delle  coordinale  geografiche  d'un  punto  terrestre. 
Coordinate  dì  Venezia.  Comunicazione  letta  alllAteneo  Ve- 
neto il  20  marzo  1873. 

Smania  Michelangelo.  —  Alcune  parole  sul  Commento  della  Di- 
tina  Commedia.  —  Lettera  a  Giuseppa  ab.  prof.  Zanchi.  Ve- 
rona, 1 873,  8. 

Municipio  della  città  di  Catania  —  Cenno  storico  intorno  al  Mu- 
seo d'Antiquaria  e  Gabinetto  dì  Storia  naturale  fondati  da 
Ignazio  Paterno  Castello  principe  di  Biscari  scritto  dal  sae. 
Pasquale  Cantorini.  Catania,  4,  pie.  1873. 

De  Pucci  doti.  Francesco  —  Memorie  sopra  casi  speciali  di  Chi- 
rurgia patologica.  Venezia,  i873,  8. 

Società  Filocritica  di  Firenze.  —  Anno  I.  1872.  Firenze,  1873. 

Fubini  prof.  Lazzaro  e  Gambari  prof.  Luigi  —  Relazione  sulle 
esperienze  della  resistenza  di  alcune  pietre  naturali  da 
costruzione  delle  province  venete.  Venezia,  1873,  8. 

Rameri  Luigi.  —  Sulla  composizione  della  Popolazione  di  un 
capoluogo  di  Provincia.  Udine,  1873,  8. 

Jtli  della  Società  Archeologica  di  Ulma,  nuova  serie,  dispensa  V. 
Ulraa,  1873,  A. 

Alti  della  Società  di  Storia  naturale  di  Boston.  Voi.  XIII.  e  XIV. 
dal  a  U.  Boston,  1873. 

Memorie  della  Società  di  Storia  naturale  di  Boston.  Voi.  II.  Par- 
te I.  N.  2  e  3.  Voi.  IL  Parte  II.  N.  I.  Boston,  1872,  f. 

Smania  Michelangelo.  —  Tre  lettere  inedite  di  Antonio  Canova, 
Vincenzo  Rlouli  ed  Ugo  Foscolo,  publicate  per  matrimonio. 
Verona,  1873. 

Trettenero  Ugo.  —  Inaugurazione  del  R.  Stabilimento  Bagni  in 
Recoaro.  Recoaro,  4  settembre  1873. 

Frank  Malvina.  —  Prolusione  alle  letture  da  tenersi  nel  nuovo 
gabinetto  letterario  scientifico  in  Gorizia,  letta  il  21  giugno 
1873.  Gorizia,  1873,8. 

Prina  Benedetto.  —  DeirefiQcacia  delle  nuove  condizioni  d'Italia 
sulla  letteratura  nazionale.  Memoria.  Milano,  4873. 

Statistica  Agraria  della  provincia  di  Padova  compilata  per  cura 
della  Giunta  speciale  per  l'Esposizione  universale  di  Vien- 
na 1873. 


436 

Keller  A.  —  Su«^li  ingrassi  ariificiali.  Padova,  187  f,  8. 
Id.  —  Lo  radici  ed  ì  concimi  arlificiali.  Padova,  1875. 
Bigi  avv.  cav.  Quirino.  —  Memorie  Slorico-Numismalicbe  di  Ca- 
millo e  Siro  da  Correggio,  e  della  loro  Zecca.  Modena,  1870,  f. 
Id.  ^  Notizie  di  Aotonio  Allegri  di  Bartolotti  suo  maestro  e  di 

altri  pittori  ed  artisti  Correggiesi.  Modena,  1873.  8. 
Proceedings  of  the  Royal  Society  of  London,  voi.  XX.  n.**  1 30  a 

437  dal  novembre  4871  a  giugno  187S.  London  8. 
A',  bayerischen  Jkademie  der  Wdssenschaflen  zu  Miinchen.  — In- 
haltsverzeichnìss  zu  Jahrgang  18GO-4870.  Mùncheu  1872,  K 
Id.  —  Sitzungsberichte  der  matb.  physikalischen  Classe  1872 

Hefl  IL  Mùnchen  1872,8. 
Id.  —  Sitzungsberichte  der  philos-philolog-historischeQ   Classe 

1872  Heft.  II.  HefL  FIL  Mùnchen  4872,  8. 
Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  ReichsanstalU. 
Jahrgang  1872  N.  14— !8 

»          1873  »      1— 6.  Wien.  4. 
Kaiscrliche  Jkademie  der  Wissenschaftén  in  ffien.  —  Silzang>- 
berir.hte  philos-hìstor.  Classe. 
BaniL  70.  Hefl  i.  3. 
»      71.     »    1.  2.  3  4. 
Id.  —  Register  zu  den  Bànden  61  bis  70  N.'»  VII.  Wien.  1872. 
Id.  —  Sitzungsberichte  math-naturw.  Classe 
1872  l  Abtheil  LXV  Band.  N.  1.5 

»     IH.      »  »        »       »  4  -  5 

Id.  —  Register  zu  den  Bànden  61  bis  64  N/»  VH.  Wien.  i872. 
Id.  —  Arcbiv  fùr  Runde  òslerr.  Geschichlsquellen  48  Band.  1. 

Heft.  Wien.  4872. 
Id.  —  Fontcs  rerum  austriacarum,  36  Band.  Abtheil  II. 
Id.  —  Almanach  4872. 
Jahres  Bericht  (49)  der  Schtesischen  Gesellschaft  fUr  valer làn- 

dische  CuUur  in  Jahre  1871.  Bresiau  4872,  8. 
Abhandlungen  der  Schles.  Gesells.  farete.  Abtheilang  fiir  Natiir- 

wissenschaften  und  Medecin  4870-72.  Bresiau  4872. 
Id.  —  Ablheilung  fùr  Philosoph.  histor.  4874.  Bresiau,  4874. 


437 

INDICE 

DEGLI  AUTORI,  DEGLI  SCRITTORI 
E   DELLE   DISCUSSIONI 

contenute  nel  volume  X  della  Serie  II. 


Berti  dott.  cav.  Aotonlo  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  sul- 
la vaccinazione  e  rivaccinazione  ol)ligatoria9  pag.  56. 
ili.    Prende  parte  alia  discussione  sui  sordomuti,  pag   94. 
id.    Sulla  coercizione  dei  pazzi,  pag.  219. 

id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  proposta  Ziiiolto,  pag.  250. 
id.    Sulla  colonizzazione  dei  pazzi,  pag.  872. 
Bontarlnl  cons.  cav.  Cila»eppe  s.  o.  —  Intorno  ai  provvedimenti 
della  Republica  Veneta  contro  l'intrigo  ed  il  favoritismo,  e  discussio- 
ne relativa,  pag.  225. 
Id.    Prende  parte  alla  discussione  sull'opera  del  Gfrorec,  pag.  235. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  proposta  Ziliotto,  pag.  250. 
Bruoettl  prof.  ab.  Federico  s.  e.  —  Relazione  intorno  alla  nuova 
storia  di  Venezia   del  prof.  Gfròrer,  e  relativa  discussione,  pag. 
231. 
id.  •  Relazione  delle    conferenze  popolari  di  argomento    storico    e 
morale  tenute  al  Veneto  Ateneo  durante  Tanno  accademico  1872- 
73,  pag.  35:?. 
Callegarl  avv.  cav.  Annibale  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussio- 
ne sulla  rappresentanza  proporzionale,  pag.  70. 
Calncel  comm.  avv.  csinseppe  s.  o.  -—  Prende   parte  alla  discus- 
sione sulla  cremazione  dei  cadaveri,  pag.  90. 
Calca  dott.  Carlo  s.  e.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulla  vac- 
cinazione e  rivaccinazione  obllgatoria,  pag.  54. 
Ca««anl  prof.  Pietro  s.  o.  —  Intorno  ad  alcune  questioni  di  geo- 
metria analitica  e  relativa  discussione,  pag.  114. 


43$ 
id.    Sulle  ipotesi  che  servono  di  base  alla  geometria  elementare,  e 
relativa  discussione,  pag.  22S. 

ceiottl  dott.  —  Sulla  vaccinazione  e  rivaccinazione  obligatarìa  e  rela- 
tiva discussione,  pag.  53. 

ero  vaio  prof,  natale  s.  e.  •—  Intorno  all'educazione  dei  sordomuti» 
e  relativa  discussione,  pag.  18,  64,  70,  93,  260. 

DairOttie  cons.  cav.  lialgl  s.  onorario.  —  Intorno  a  S.  Polo  nel 
Trivigiano,  pag.  252. 

Da  ftcbio  co.  Almerico  s.  e.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulla 
determinazione  delle  coordinate,  pag.  111. 

Da*  Veneala  dott.  Pietro  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione 
sulla  rappresentanza  proporzionale,  pag.  64,  69. 

Diena  avv.  cav.  Marco  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulle 
morti  apparenti,  pag.  136. 

Famlirl  cav.  Paulo  s.  e.  —  Le  ferrovie  e  la  difesa  dello  Stato,  pag.  238. 

Paaaetta  dott.  Valentino  's.  e.  —  Prende  parte  alla  discussione 
sulla  proposta  Ziliotto,  pag.  251. 

Fortla  avv.  cav.  lioone  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulla 
rappresentanza  proporzionale,  pag.  21,  23,  27,  62,  68. 
id.  '  Prende  parte  alla  discussione  sui!' agricoltura  ed  il  credito  fon- 
diario, pag.  217. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  lettura  del  cons.  Bonturi- 
ni,  pag.  229. 

Fulln  prof.  cav.  ab.  Rinaldo  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione 
sulla  rappresentanza  proporzionale,  pag.  27,  69,  230. 
id.    Sollecita  la  relazione   della  Giunta  sulla  questione  del  duello, 

pag.  76. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  suir  incenerazione   dei  cadave- 
ri, pag.  82. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  storia  del  Gfròrer,  pag.  236. 

Cienala  avv.  FrAnceaco.  —  Della  rappresentanza  proporzionale  e 
della  convenienza  d'istituire  anche  io    Venezia   un   comitato  per 
istudiarla,  pag.  29. 
id.    Discussione  relativa,  pag  23. 

calar  lati  avv.  Domenico.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulla 
lettura  del  dott.  Salvadori,  pag.  61. 


439 
caovettl  dotL  Vraneenco  s.  o.  —  Sopra  un  caso  di  amaurosi  dop- 
pia e  relativa  discussiooe,  pag.  57. 
aélian  (de)  aobannln  Artaro  8.  e.  —  Relazione  sulla  Memoria  del 
gen.  Vacani  della  laguna  di  Venezia  e  del  fiumi  nelle  attigue  pro- 
vince, pag.  139. 
Kirlalcl  (de)  AlUerto  Stello  s.  e.  —  Prende  parte  alla  discussione 
sulla  rappresentanza  proporzionale,  pag.  22,  63. 
id.    L'agricoltura  ed  il  credito  fondiario  in  Italia  e  specialmente  nel 
Veneto,  e  relativa  discussione,  pag.  149. 
lievi  dott.  cav.  Moine  Banaello  s.  o.  ^  Prende  parte  alla  discus- 
sione sulla  lettura  del  dott.  Gosetti»  pag.  58. 
id.    Prende  parte  alla  discussione   sull*  incenerazione  dei  cadave- 
ri, pag.  82,  88,  91. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  lettura  del  dott.  Ziliotto,  pag.  959. 
liaeciilni  avv.  liaigt.  —  Prende  parte  alla  discussione  sulla  rappre- 
sentanza proporzionale,  pag.  20,  2Q. 
Magrini  dott.  prof.  Pietro  s.  o.  —  Pende  parte  alla  discussione  sul- 
r  educazione  dei  sordomuti,  pag.  65. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  determinazione  delle  coor- 
dinate, pag.  111. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  prima  lettura  del  pro£  Gas- 
sani,  pag.  115. 
Mainami  avv.  Sofoleone  s.  e.  —  11  nove  gennaio  1873,  pag.  84. 
Malensa  avv.  cav.  cslamliattlfita  s.  0.  —  Sulle  morti  apparenti  e 
sulle  tumulazioni  e  relativa  discussione,  pag.  119. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  proposta  del  dott  Ziliot* 
to,  pag.  251. 
MalvessI  avv.  cav.  «iuneppe  Maria  s.  o.  —  Parole  rivolte  al 
corpo  accademico,  pag.  17. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  rappresentanza  proporzio- 

naie,  pag.  27,  64,  229. 
id.    Prende  parte  alla  discussiooe  sull' incenerazione  dei  cadave- 
ri, pag.  92. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulle  morti  apparenti  e  sulle  tu- 
mulazioni, pag.  144. 
id.    Riferisce  sulla  mozione  fatta  al  Senato,  pag.  144. 


440 
)(].    Comunica  l' adesione  dell'  Istituto  Veneto  di  scienze ,  lettere  ed 

arti  alla  pr^iosta  dcirAteneo,  pag.  242. 
id.    Riferisce  sulta  questione  del  duello,  pag.  247. 
id.        id.        sulla  riforma  dello  statuto,  pag.  256. 
id.    Parole  letto  nell'adunanza  solenne  31  agosto  1873,  pag.  877. 
Matseiieg  prof.  ab.  Antonio  s.  o.  —  Relazione  degli  studi!,  nelle 
scienze  morali  e   nelle  lettere,  dell' Ateneo  Veneto  dall'anno  1865 
a  tutto  il  i873,  letta   nelP  adunanza  solenne  31    agosto,  1873, 
pag.  403. 
Mikellt  prof.  Antonio  s.  o.  -~  Prende  parte  alla  discussione  sulla 
prima  lettura  del   prof.  Cassani,  pag.  115. 
id.    Relazione  degli  studii   scientifici   dell'Ateneo  Veneto   dall'anno 
1865  a  tutto  il  1873,  pag.  380. 
Millosevtcli  prof.  Ella  s.  e.  e  Zamlielll  prof,  dott  Andrea 
s.  e.  —  Determinazione  delle  coordinate  geografiche  di  un  punto 
terrestre.  Coordinate  di  Venezia.  Discussione  relativa,  pag.  99. 
id.    Sulle  osservazioni  degli  eclissi  di  Sole  e  sull'importanza  dei 
medesimi.  Eclissi  parziale  di  Soie  26  maggio   1873.  Discussione 
relativa,  pag.  256. 
Musatti  dott  Cesare.  —  Intorno  all'incenerazione  dei   cadaveri   e 
discussione  relativa,  pag.  77,  85. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulle  morti  apparenti,  pag.  136, 
138. 
Pellegrini  avv.  Clemente  s.  e.  —  Prende  parte  alla  discussióne 

sulla  rappresentanza  proporzionale,  pag.  2i,  27,  66,  69,  70. 
Quercia  cav.  mariano  —  Necrologia  e  Notizie  intorno  alle  opere 
ed  ai  lavori  scientilici  del  dott.  Guglielmo  Giov.  Macquorn  Rankind, 
pag.  73,  75. 
iialvadori  dott.  Carlo.  —  L'adulterio  e  la  sua  pena,  pag.  59. 
Smantello  dott.  Ciiowannl  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  sul- 
la rappresentanza  proporzionale,  pag.  63,  67,  68,  261. 
id.     Prende  parte  alla  discussione  sulla  vaccinazione  e  rivaccinazione 

obligatoria,  pag.  54. 
id.    Ricorda  la  morte  del  socio  Francesco  dall' Ongaro,  pag.  59. 
id.     Prende  parte  alla  discussione  suir  educazione  dei    sordomuti, 
pag.  65. 


Ui 
id.    Prende  parte  alla   disrussione  sull' incencrazione  dei  cadaveri, 

pag.  81,  82,  86,  88.  89,  92. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulle  morii  apparenti,  pag.  13G. 
id.    Ricorda  la  morte  di  Alessandro  Manzoni,  e  sospende  perciò  la 

seduta,  pag.  146. 
id.    Propone  di  eccitare  V  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 

a  studiare  i  fenomeni   del   Bellunese,  pag.  Su6. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  della  proposta  del  doti.  Ziliotto, 
pag.  250.  251.  252. 
Stetenl.  cav.  Federico  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  ^ulla 

Storia  del  Gfròrer,  pag.  '1^16. 
UrlianI  doti.  cav.  Domenico  s.  e.  —  Sul  Codice  del  Piovego,  pag.  375. 
Varoqiueaa  Amento.  -^  De  la  superiori  le  des  peuples  du  midi  sur 

ceux  du  nord.  pag.  244. 
Xambelll  prof.  dott.  Andrea  s.  e.  —  Prende  parte  alla  discussione 
sulle  due  memorie  del  prof.  Gassani»  pag.  115,  221 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  seconda  memoria  del  prof. 

iliilloseviclì,  pag.  259. 
id.    Relazione  delle  conferenze  popolari  di  Scienze  ed  Industrie  te- 
nute ài  Veneto  Ateneo  durante  l'anno  accademico  1872-73.  pag.  265. 
zìliouo  dott.  cav.  Pleiro  s.  o.  —  Prende  parte  alla  discussione  sul- 
la rappresentanza  proporzionale,  pag.  63. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sull'educazione  dei  sordomuti, 

pag.  65. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sull' incenerazione  dei  cadaveri, 
pag.  80,  87,  88. 
*i(t.    Prende  parte  alla  discussione  sulla  determinazione  delle  coor- 
dinate, pag.  Il  1. 
id.    Prende  parte  alla  discussione  sulle  morti  apparenti,  pag.  136. 
id    Sulla  convenienza  d'instituire  una  scuola  pratica  per  Dire  dei  buo- 
ni infermieri.  Discussione  relativa,  pag.  248. 


442 

INDICE  RAGIONATO 

DELLE      MATERIE 
contenute  nel  volarne  X  della  Serie  11. 


Aslronomla.  ■—  Determinazione  delle  coordinate  di  un  punto  terre- 
stre qualunque.  Coordinate  di  frenesia.  Comunicazione  dei 
s.  e.  prof.  E.  Millosevich  e  prof.  A.  dott.  Zambelli,  e  relati- 
va discussione,  pag.  97,  99. 
id.  Sulle  osseroasioni  degli  eclissi  di  sole  e  sull'importanza 
dei  medesimi.  Eclissi  parziale  di  sole  del  26  maggio  1873 
Memoria  del  prof.  E^  MiUosevicli  s.  e.  e  relativa  discussione, 
pag.  256. 

Commeinoraalonl.  -^  Del  socio, prof.  F.  Dall' Ongaro,  fitta  dal 
Fieepresidente,  pag.  59. 
id.        Di  Alessandro  Manzoni^  fatta  dal  Vicepresidente  che  le- 
va la  seduta  in  segno  di  lutto,  pag.  1)6,  219. 

Comunlcaatoiil.  —  Del  sindaco  di  Venezia  il  quale  partecipa  che 

il  Consiglio  Comunale  concorre  nella  spesa  per  la  puhlica-' 

zione  di  u/r  opera  commemorativa^  di  F.  Petrarca,  pag.  225. 

id.        Del  Presidente  sui  lavori  della  Commissione  per  ìa  rifoh* 

ma  dello  Statuto  dell*  Ateneo y  pai?.  256. 

Dlseoml.  —  Del  Presidente  ai  Soci  nelV  assumere  la  presidenza^ 
pag.  17. 
Id.        Dello  stesso  nell'adunanza  solenne  dell' Ateneo^  M  ago- 
sto 1873,  pag.  377. 

Keonomla.  —  SulV  agricoltura  ed  il  credùo  fondiario  in  Italia^  e 
più  particolarmente  nel  Veneto^  memoria  del  s.  e.  avv.  A.  S. 
de  Klriaki  e  relativa  discussione,  pag.  445,  ^146,  447,419. 

Elenco.  —  Dei  soci  dell' Ateneo^  pag.  5. 
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Eleslonl.  ^  Dell' Jrehmtta,  pag.  19. 

id.        Del  Cassiere  e  del  Bibliotecario^  pag   83. 

id.        Dei  Consiglieri  accademici,  pag.  58,  65. 

id.        Di  soci  corrispondenti,  pag.  19,  72,  76,  82,  113,  234,  347, 

id.        Di  soci  onorari^  pag.  19. 
'  id.        Di  soci  ordinari,  pag.  19,  58,  74. 

id.        Dei  revisori  del  resoconto,  pag.  76. 

Idraulica.  —  Relazione  intorno  alla  memoria  del  gen.   Vacanii 

Della  laguna  di  Venezia  e  del  flumi   nelle  attigue  province, 

letta  dal  s.  e.  A.  Jétian  de  Johann!»,  pag.   Ili,  113,  116, 

139. 

Ijetleralara.  —  Il  9  gennàio  1873,  ode  del  s.  e.  avv.  S.  Mainardi, 

pag.  84. 
Matentailclie.  —  Necrologia  e  notizie  intorno  alle  opere  ed  ai  lo' 
vori  scientifici  del  dott.  Guglielmo  Gio,  Macquorn  Rankind^ 
letta  dal  cav.  M.  Quercia,  pag.  73,  75. 

id.  Intorno  ad  alcune  questioni  di  geometria  analitica,  me- 
moria del  8.  0.  prof.  P.  Cassani  e  discussione  relativa,  pag. 
H4. 

id.        Sulle  ipotesi  che  servono  di  base  alla  geometria  elemen* 
tare^  memoria  del  s.  o.  prof.  P.  Cassani  e  discussione  rela- 
tiva, pag.  233. 
Medicina.  —  Sulla  vaccinazione  e  rivaccinazione  obligatoria,  me- 
moria del  dott.  Celottì  e  relativa  discussione,  pag.  53,  56. 

id.  Sopra  un  caso  di  amaurosi  doppia^  memoria  del  s.  o. 
dott.  F.  Cosetti  e  relativa  discussione,  pag.  57. 

id.  Sull'  incenerazione  dei  cadaveri,  memoria  del  dotL  C.  Mu- 
satti e  discussione  relativa,  pag.  77,  85,  i38. 

id.  ^if//e  morti  apparenti  e  sulle  twnulazioni,  memoria  del 
s.  0  avv.  G.  B.  Malenza  e  discussione  relativa,  pag.  417,419, 
444. 

id.  Sulla  coercizione  dei  pazzia  memoria  del  s  o.  dott.  A. 
Berti,  pag.  319. 

id.  Sulla  convenienza  d'imtituire  una  scuola  pratica  per  fare 
dei  buoni  infermieri^  memoria  del  s.  o.  dott.  P.  Ziliotto  e  re- 
lativa discussione,  pag.  218. 
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i(i.  Sulla  colonizzazione  dei  pazzi,  memoria  del  8.  o.  doti.  A. 
Berti,  pa?.  372. 
Propoflita.  —  Di  invitare  il  R.  htiiuto  Fenelo  di  Scietise^  Lettere 
ed  Arti  a  studiare  i  fenomeni  del  Bellunese,  e  relativa  ade- 
sione, pag.  236,  241 
Re^aalonl.  —  Delle  conferenze  popolari  di  Scienze  ed  Industrie  te- 
nute al  Veneto  ateneo  durante  tanno  accademico  iS72'13. 
del  s.  e.  pror.  Andrea  dotL  Zambelli,  pag.  265. 

ìd.  Delle  conferenze  popolari  di- argomento  storico  e  mora! e 

tenute  al  Veneto  Ateneo  durante  Vanno  accademico  1872-73 
del  s.  e.  prof.  F.  Brunetti,  pag  353. 

id.  Degli  Siudii  scientifici  ddV Ateneo  yeneto  dall'anno  1835 
a  tutto  il  1873  dei  segretario  per  la  classe  delle  selenite  prof. 
A.  Mikelli,  pag.  380. 

id.  Degli  studii,  nelle  scienze  morali  e  nell^  lettere^  delV Ate- 
neo Feneto,  dall'anno  ^8f»5  a  tutto  il  J873  del  segretario 
per  la  classe  delle  lottare  prof.  A.  Matscheg,  pag.  403. 
Melense  morali.  —  Intorno  all'educazione  dei  sordomuti^  memorie 
del  s.  e.  prof.  N.  Crovato  e  relative  discussioni,  pag.  18,  64,  70, 
93,200. 

id.  Della  rappresentanza  proporzionale  e  della  convenienza 
d' instituire  anche  in  Venezia  un  comitato  per  istudiaria. 
Discorso  dell' avv.  F.  Cenala,  pag.  29. 

id.        Discussione  relativa^  pag.  20,  62,  66»  229. 

id.  L'adulterio  e  la  sua  pena^  memoria  del  doti.  C.  Salvador! 
e  proposta  relativa,  pag.  59. 

id.        Il  s.  0.  prof.  R.  Fulln.  Sollecita  gli  studii  della  Giunta  sul- 
la Questione  del  duello^  pag.  76,  247. 
fN»corla.  ~  Intorno  a  S.  Polo  ne/  Trivigianoy  memoria  del  s.  onor.  dott 
Luigi  Dall'Oste,  pag.  138,  252. 

id.  Intorno  ai  pnwoedimenli  della  Republica  l'entta  contro 
V  intrigo  ed  il  favoritismo,  memoria  dui  s.  o.  F.  Bonturini  e 
relativa  discussione,  pag.  225. 

id.  Intorno  alla  nuova  Storia  di  Venezia  del  Gfròrer,  re- 
lazione del  s.  e.  prof.  F.  Brunetti  e  relativa  discussione , 
pag.  231. 
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»«'..        ^e  la  superiorilé  des  peuples  du  midi  sur  ceux  dii  nord, 

memoria  de!  sig.  A.  Varoqueau,  pag.  241. 
•<^-        Sul  Codice  del  Piovego.  memoria  del  s.  e.  dott.  D.  Lrbuni, 

P?«g.  375. 

Stralcila.  -  Le  ferrovie  e  la  difesa  dello  Slato,  memoria  tlel  a.  e. 
*^av.  p.  Fambri,  pag,  238. 
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